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cioè' 

Del  Bembo, 

Dei  Gabriello, 
DelFortunio, 
Dell’Acarilio,  ^ 
£t  di  altri  Scrittori. 

JMclle  quali  fi  contengono  utilisfime  col 
coloro  che  (criuono  i concetti  loro 

U TémlAgtmrd  di  tutto  quello 
mlprefeuttFelumt,  . 
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‘ FRANCESCO  SANS.OVINO. 


A 

’ ^ 


bwta  per 

<;oli,è  ftatoa  tctnpi  noftricoli 
ro  & cofi  purgato  Scrittore,  cl 


non  (òquaraltro  gli  fi  poflà  merita- 

■ f . . • 2 . - 


mente  agguagliare , conciof^  chc« 
oltre  alle  cole  Grece  e Latin^ellc 
quali  fece  moke  leggiadre  & dotte - 
compofitionijfu  cofi  culto  &cofi 
dolce  nelle  cole  Volgari  che  nulk 
piu  . Quelli  lalciò  a gli  huomini 
Italiani  (per tacer  le  altre  file  cole 
ch’egli  diede  fuori  uiuendo)  le  Re- 
gole della  noftra  lingua  Volgare, tef 
lutecó  tant’ordine  & con  tanta  dot 
trina  òc  coli  utilia  gli  ftudiofi  della 
lingua  Tofeana,  che  rArioflo  fu 
forzato  adir  meritamente , 

La  ueggo  Ttetro 

Bembo^ch'ilpuro  e dolce  idioma  no^ro  yr 

Leuatofuor  del  uolgar  ufo  tetroy 

Qual  <{jer  dee  et  ha  col  Jùo  effempio  moHro, 

Non  molto  dopo  5 ragionando  M. 
Trifbn  Gabriello  uero  Socrate  di 
queftianni  & chefii  cógiuntisfimo 
al  Bembo, pur  di  quefta  materia  me 
dclima  & fecondo  la  dottrina  deh 

, " Bmbù 


Bembo  nane  & diuer(é  cofè , lequà 
Ji  fùron  raccolte  da  M.  iacomo  fìio 
nipote,  le  mandò  fuori  con  molto 
piacer  di  coloro  che  fcriuono.  Indi 
anon  molto  (ì  uidero  oilcruationi 
& del  Dolce , pcrfona  honor  ata,  & * 
.deli’Acari{ìo8c  d’altri  fpiriti  illuflri 
lequali  tutte  riferendoli  airinaen- 
tioneSc  all’intention  del  predetto 
Reuerendi&Bembo,  fono  ifate  ca^^ 
^one  che  gli  huomini  auertendo 
meglio  all’andche  Scritture  del  Boc 
caccio., del P^rarca, Sedi  Dante j - 
hannòacquiftato  a lungo  andare 
tanto  di  lume, che  hc^gidi  lì  Ioni 
ueduti&bueggono  tuttauia  mol- 
te Bccellenti  perlone,  che  uagliono 
in  quefta  lingua.  La  onde  ricercana 
do  pochi  dì  Ibno  le  opere  de  predet 
ti  huomini  illufl;ti,come  quello  che' 
hopofto^ognicura  arinouar  le 


ie  utili  de  gli  huorhnii  grandi  a prò 
di  coloro  che  non  fanno  òc  che  han 
no  uolontà  d’imparare  , mi  cadde 
neH’animo  di  mandar  fuori  lepre- 
fentiOfferuationi  a beneficio  uni- . 
uerfàle,  tutte  raccolte,  infieme,  ac^  ■ 
fioche  con  piu  ageuolciza  &'con 
men  fatica  fi  poflà  comprender 
quel  tanto  che  fi  ragiona  da  loro  ih 
quefta  materia  • Et  mentre  eh’ib 
andaua  meco  penfàndo-con  qual 
nome  honorato  io  douefsi  hono- 
][ar  di  nuouo  le  fatiche  di  tànti  huo- 
mini  cofi  chiari  lUuftri , mi  s’ap- 
prelèntò  innanzi  il  uoftro  come  cO 
nofeiuto  da  tutti  coloro  che  hanno 
qualche  fcintilla  diipirito  : la  onde^ 
giudicando  che  quefto  dono  fi  con 
uenifle  a Voli.  Sig*  glie  le  mando 
con  tuttofi  cuore,  percioches’éue- 
ro , come  c piu  che  uerq , che  le  co-. 


*j[è  h'ónbraie  fi;  richicggano  a coló- 
• ro  che  tra  gli  altri  hairno  riputatio- 
;nc  honorata  o per  uirtu  d’animo, 

: o per  feliciti  di  benigna  Fortuna, io 
^non^ò  elegger  a quefto  altra  perlò- 
«na  phe  quella  di  Voft.Sig.  poi  Che 
rèe  per  grandezza  d’anirho  Se  per  fot 
itunaùlsimo iùcceflb  di  cofèyè  noa 
■{blamente  famoià  in  quella:  Citti, 
.-ma  celebrata  anco  in  diuerlé  parti 
-del  Klondo  j perche  le  fi  guarda  alle- 
•cole  deiranimo, io  lènto  lodar 


•Sig.meritamente  per  cofimaghilt- 
■caSc  per.  coli  generolbgiouane  co-- 


'.mehabbialèntitoniolti  annilbno,. 
'.percioche  viuendo  & operando 
.^lendidamente  non  pur  col  fàbii- 
caribntuofi&  honorati  Palazzi , a 
ornamento  di  quella  Citti,  & a gk> 
àia  della  uollra  làmiglia,rnanelprd: 
■ceder  con  tutte  kquallti  d^lle  .genà 

4' 


. fi  come  fi  cerca  ad  hlìomo  ciuilc,  & 
giouando  condiuerfi  njodi  adiuer 
fiche  ui  cono{cono,ui  acquiftatc 
ueralodedihuomo  eccellente,  poi 
che  ripieno  di  molte  qualità  illuftrì^ 
& pofledendo  molte  ricchezze,  mo 
ftrate  altrui  con  faldo  & fermo  gid 
dicio  , che  l’atto  deU’adfoperarle  è 
quella  felicità  che  fi  proua  in  hauct- 
de  . D’altra  parte  non  é minor  la 
vmarauiglia  che  fi  dee  hauer  allabe- 
-nignkàdclla  fua  profpera  Scfecon^ 
•tlà  Fortuna,ch’a  tutte  Paltre  predet^ 
ite  cofe , percioche  hauendo  ella  ap+- 
; portato  a fiioi  maggiori  copia  de 
,iiioi  beni  non  punto  minori  de  me 
vriduoftri , uediamochela  famiglia 
Ji  Voft.  S.  dellaquale  ella  è lume  de 
dplendore,é  Con  grada  d’ogniuna 
«amata  6c  fauorita  dalla  bontà  di 
JDio,  pettiothe  hauendo  fitto  Vm 

S.SUO 


SvSa&  miniftró , parte  per  con(cr»> 

^ ' tìarli,  e parte  per  (ùftribuirli  a bene- 

. ficiodi  coloro  che  fono  amati,  ori- 
pùtatidegnidaleijlauicontinoiia  / 
vrtieriteaccrelcendo.Neuoglioré- 
ftardi  dire  che  non  è picciolo  il  no 
me  che  però  ne  hanno  acquiftato, 
icV.S-  ci  fooi  maggiori, conciofia' 
che  trafficando  honoratamepte  in 
molte  Protìincie , Se  diportandoli  ' 
con  fede  reale  5c  con  (inceriti  pura 
nelle  fàccnde , fi  fono  acquilfati  l’a- 
nimo  fittamente 

che  non  ^ fi  cognomed* 

ANNA  che  non  lo  benedica  Se 
non  gli  defideri  ogni  locceflb  feli- 
ce. Laoudepcrtuttelepredetteco 
fcj&ipecialmente  perche  y.S.ama 
gli  huomini  uirtuofi  le  mando  il 
preiènte  Volume  a memoria perpe 
tua  dcll’affettion  ch’io  le  porto , il- 

\ 


.quale  io  fo  che  V^Sigràdiràper  la 
. /itacortefo  natura:  fé  non  peraltro 
. almeno  perch’ella  con  largo  cuore 
\ ; accetta  la  buoha  Volbntà  di  coloro 

che  Famanojhauèndo  l’occhio  pm 
.toftoalla  lincerità dell animo  mio, 
^ci  Alila  qualità  del  prelènte.  Intanto 
.il  Signor  la  conlerui  in  quella  tran- 
.quillicà  che  ella  merita  & che  li  ricer 
;ca  al  luo  grado  honorato . 


T 

* 

* 

J 

- 

' • • ' . r.>  ^ r-  ^1  V 4 1 

*- 

: I 

• 

' - - ■ .A  t ' 

' ^ ^ . 1 » • V ' 

r 

i 

( ■ Li  . 

■ f *.*  /-  ? 4 t - , 

f ■ ■ ■ 

‘ .>  • 

- 

t 4 

* . . i.  - ^ 

1 

. ^ 
i K r;  H / ■*  « 

r 

4.- 

« 

. i . * 

. 1 . ‘ ' ì ' *'  ■ 

■-.4 s'.-  ;' r 

* • 

*•■■■■  ' ■ 

* 

» 

' . 

S 

' r.  ■ . • ■ 

T • ♦ 

•*  ' ì.  ‘ 

; 

‘ . '.-.5  r •.  > 

«’  - 

t* 

• 

• V *•  < * * • •-  *' 

— • ..j  •' 

• * ? 

• 

« 

4 

.s  i.. 

* 

* .« 

i 


VITICOLI  & lorotfa-  * 
mnatigne,  car,6j^ 
articoli  0*  dfioifointor-- 
no  all*élfer  lórot  ^Ì7 


ja  rticoii  & toro  accidenti.^ 


articoli  feminiìi. 

a cadenti  del  nome^ 


209 

21Q. 


era 


' V 


^zeidentfdetpronùMi^ 


téÀ^V  i ?1 
255 


imefammiiorte» 

^ TT' — 


m mmutìpi^ 

^Z9 


* . /' 


Come  fi  ufi  r accento  ^ofte.  ' I ?5t  Ò 
tap  de  nomi  & loro  efaminatwne^.'  ! " ai  i 
Come  fi  conofcono  le  noci  neutre.  ^ 

^ Congiuntione&fuaquditL  . ^ 


221 

2^>4 


ùiuifione  delle  prepofitionL 
iOnfrjion  del  nome  ^juepàrtK 


I± 


hmi{iQn  de  prenomi. 


ìt4 


. z; — ^ tt: — ’ • / - — • » " 

ngureèrmmaUaU  & loro  etamimioae.-,. , ^ 
f>imn  <e/-wr  qmm.  ^ S 


.4  > .3M33-C-r3TTini 


itìHii  del  nerbo. 
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Uà  in  ucce  di  tòno 


ff 


••'•'WCtCHJ'C 
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Jlauea  in  ueee  d’era. 


ÈHebbcm me  di  fu . 

f T~~- 


M ^ 


r orni  & lorauaUtà 


]%.'  fliùmrident^t , r:^.;  - : 


' XMrdtni  de  nom . 


me  & come 

*»■  'f/5 

jfmcopunu^^  »: 

rto^rafia  per  órdine  d’alfabeto 


fi  tacciono z^ii articoli  o 

- "^ftoKralia c fueresjole.  : aHìaife#’ - 3 » ~ 


Tronoméi^rtòrotfamiìMthne.  jo 

Tronomt  et  lor  qualità  et  come  sadofermo,  129 
Tarthnento  delle  uocalL  1 02 


Trepoftttoni  & quali. 

Torti  delle  Orationi, 
Tronomi  & come  s ufano 
Ter  forte  che  feruono  a uerbi, 
Tartici^q  & lor  dimftoni  . 


211 


B^gidegeneraU  de  uerbi» 


V-** 


• # 

Spctie  dtf  uerbi 
Signijicatione 

• ' ’ 
f 

\ Tempi  de  uerbi 
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P orbi  loro  ftgnificatioiie. 
P croi  er  loro  eiaminaiione , 


^ ^ come  fi  conojcano. 

yerbi  Jìrg 
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CAPI  CHE  SI 
trattano  in  quc- 
ft’opera. 


T^omi 


^BRBO 

Pro  HOMB 

Participio 

Avverbio 

TR£  P O SITION  B 

JNTÈRGBTTIO  MB 


Co  KCIVNTIONl 


Con  tutte  le  altre  parti  che  fi  con- 
uengono  alla  regolata^  bd- 
la  lingua  Volgare* 


• ' . ':0  “ 

^ D I P JET  R 

•f.  2 B E M B O, 

A M P N S I G N Ó R M.  G I V L I O 


Si  ri'gie'oa  ih  quefto  primo  libro  l’origine  aeiia  lingua  voi*  ^ 
gare,  ^ s’elia  il  dee  chiamar  Tholcana  o nò  , & qual^ 
dee  abbracciare  delle  molte  lingue  che  (bno  in  lulia;  ^ ' 
come  gli  antichi  vfafl'ero  mol(^  voci  diuerfe  da  quèllV 
che  s’adoperano  ne  tempi  preibnti  da  gli  Scrittori. 

natura , Monftgnor 
Giulio , delle  mondane  cojè 
producitrice>etde  fuoi  doni  Jbpra 
effe  dijpéfatrice,fi  come  ha  la  upt 
ceaglibuopiini  & la  dijpofitia- 
neaparlar  data;  co  fi  ancora  da-r 
ta  loro  hauejjenecefiità  di  parla 
re  d" una  maniera  medefima  in  tutti  ; ella  fen';^  dubio 
dimolpa  fatica fcemati  ci  baurebbe  & alleuiati,  che  ci 
fiprafld*  Conciofia  cofa  cbe  a quelli  cbe  ad  altre  regiov. 
ni  & ad  altre  genti  pajfar  cercano^  cbe  fono  fempre  &• 
in  ogniparte  molti,  nonconuerrebbe  cbe  per  intendere^ 
efi  gli  altriy& per  ejfere  da  loro  intpfty  conlungoflu» 
dio.  nuoue  lingue  apprendejfero.  ^n^  sì  come  la  ucce,  ‘ 
^ufiafinn  popolo  quelkficjfafcpf 


^ l T B n 0 

€Ìfe  {a  uace  fori^a,qu^lle  mcdefime  m^ùnhJJendo,age. 
noie  farebbe  a cìafiunofùftr  con  lesiraniere  ndtioni, 
fiche  le  piu  uolte  piu  per  la  uariet à itèi  parlare  che  per 
altropèfaticofo&mal4S,eHÒle , eowc  ^ uede,Tercio^, 
che  qual^  hifogno  particolare  e domestico,  o qual  ciuilà 
comodità  della  iiità  puo  ejfere  a colui  prefiatche  ejpòr^ 
re  non  la  sà  a coloro yda  cui  effò  la  dee  riccuerey  ingui-^ 
fa,  chefia  da  lor  cono fciuto  quello  che  cjfo  rie eHaì  Sen 
ga  che  non  foto  il  poter  moftrar  ad  alt  rui  ciò  che  tu  ad-^ 
domandi,  t' è di  mcfticro  affine  che  tu  il  confegua;  ma  ol 
tre,  4 ciò  ancora  il  poterlo  acconciamente  e con  bello,  e 
gratiofo parlar  moflrare  . Quante  uolte  è cagione  che 
Tàn  huomo  da  vn  altrljuomo  ^o  ancora  da  molti  huo^ 
mini  dtfien  quello  che  s* Otterrebbe  altramente  f 

Tercioche  tra  tutte  le  cofe  acconcie  a commouere  li  Im 
mani  animi, che  liberi  fono;  grande  la  fàrcia  delle  hu^ 
marfep^drole^'^ejòlamènte  quella  fatica, eh' io  dico  del 
parlare;  ma  rn  altra  ancora uie dì  quefla  maggiore 
farebbe  danoi  lontàna  ,H  piu  che  vna  lingua  non  f offe 
atuttiglihuoniini  ,eciò  è quella  delle  fcritturejiaqua 
le  pcrcioche  a più  largo  e piu  dureuolefine  fi  piglia  per 
mot  ; è dimetterò  che  da  noi fi  faccia  etiandio  piu  per^ 
fettamente,conciofia  cofa  che  ciafeun  che  ferine,  f e jfer 
lètto  defira  dalle  genti  nonpurcheuiuono  ; ma  ancora 
chiè  'uiueratino , doue  il  parlar  dapicciola  loro  parte , e 
filo  per  iffiatìo  breuìfiimrr  fi  riceue , ilqual  parlar  affai 
àgeuolmentè  alle  carte  fi  manderebbe , je  ninna  diffe* 
rih^a  ùèhaueffe  in  lui.  Mora  che  qualunque  fi  fiadi 
ciò  (à  cagione, efftr e il  uediàmo  cofidiuerJò,chenon  fo-» 
Untefttein  ogni  generai  proumeiapropriamente  e par^* 

tit  amente 


• ‘ . T li  i if  b.  4 

^ tit amite  dalt altre  generali  prouincie  fi  fauéUà;fna  an 

corj  m ciafcuna  proutncia  fi  faueìladiuerfamente^eàl^ 
tre  a ciò  effe  Heffefaueìle  co  fi  diuerjh  alterando  fi  uan 
noemutando  di  giorno  in  giornoymarauigliùfa  àùfa  è a 
fentirci  quanta  uariatione  è hoggi  nella  ydgar  lingua 
pur  folamente»con  laqual  noi  e li  altri  Italiani  parila-  , 
. mo,&quàto  è malageuole  releggere  & trame  quello 
ejfcmpioycol  quale  piu  tofio  formar fi  debbano^  et  fuori 
; mandarne  lefcritture,  llche  auienepercioche  quantun 

} que  di  trècéto  anni  e piu  per  adietro  infine  a queflo  tB^ 

' po  e in  uerfo  e in  profa  'molte  eofe  filano  Hate  in  quefia 

lingua  fcritte  da  molti  fenttori  ; fi  non  fi  uede  ancor  a, 
chi  delle  leggi  e regple  dello  fcriuer  habbià  ferino  bafie 
uolméte,  E pure  è ciò  cofa^a  cui  dourebbono  i dotti  huo 
mini Jòpra  noi  Siati  haucr  intefo,conciofia  cofa  eh* altro 
non  è lofcriuercyche  parlare  penfatamentefilqualpar- 
, loTyCome  $*è  detto^qUèflo  etiandio  ha  di  piu , eh* egli  ad 
infinita  moltitudine  d*huomini  ne  uà^e  lungamétc  può 
bafiare.  Et  perciochegli  huomini  in  quesia  parte  mafii 
mamentefono  da  gli  altri  animali  differétii  eh* efii  par 
lanotquale  piu  bella  cofa  può  alcun  huomo  hauere^coin 
quella  parte  per  laquale gU  huomini  agli  altri  animali 
grandemente  fopraflanno,  effo  aglialtri  huomini  effere 
fopraftante , e Rettalmente  di  quella  maniera  che  piu 
perfetta  fi  uede  che  è & piu  gentile  f Ver  laqual  cofa  ho  * 
penfato  di  poter giouare  agli  Siudiofidi  quella  lingua, 
iqualifento  hoggimai  effere fen^a  numero;  d*un  ragio- 
namento ricor dàdomi  da  Giuliano  de  Medici  fratei  'Cu 
gin  uoflroych* è bora  Duca  di  T^lpnorfó,  e da  M ^Federi 
^0  fregofo, il  quale  pochi  anni  appreffo  fu  da  Giulio  Vu 
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paft;fpdo^rciuefcouo  di  S derno  creatole  da  M\  Ber 
cola  StroT^  dì  Ferrara,  e da  M.  Carlo  mio  fratello  in 
Vinegia  fatto  alquanti  anni  adietro  in  tre  giornate 
da  ejfo  mio  fratello  a me , che  in  Tadoua  a quelli  dì  mi 
trouaieffere,poco  appreso  raccontato,  e quello  alla  fua 
uerità  piu  fomigliantemente  eh*  io  poJfo,in  ifenttura  re 
candoui.nel  quale  perauentura  di  quanto  a ciò  fa  me^ 
iiierOffi  dijputò  e fi  dijfeJlche  a uoi  M onfignore,come 
io  ftimo,nÒ  fila  dtfearo ,, sì  perche  non  Jolo  le  Latine  co- 
fe,ma  etiqndio  le  ferine  in  quefia  lingua  ui  piacciono 
& dilettano  grandemente, e tra  le  grandi  cure  che  con 
la  uoflra  incomparabile  pruden^  e bontà  le  btfogne  di 
fanta  Cbiefa  trattando,ui  pigliate  continuo, la  Unione 
delle  Thofeane  profe  tramettete , e gli  orecchi  date  a 
fiorentini  T peti  alcuna  fiata,&  potete  ciò  hauere  dal 
buon  Lorengp,che  uoflro  •giofu  per  fuccefiionprefo , di 
cui  molti  uaghi  & ingeniofi  componimenti  in  molte 
maniere  di  rime  & alcuni  in  profa  fi  leggono,  & sì  an- 
cora per  queflo,che  della  uoflra  città  di  Firenze,  & an 
corade fuói Scrittori  piu  che  d'altro  fifa  memoria  in 
queflo  ragionameto  dalla  quale  e da  quali  hanno  le  leg 
gi  della  lingua,  che.fi  cerca , e principio  e accrefeimen- 
io  e perfettione  hauuta . Tercioche  ejfendo  in  rinegia 
non  guari  prima  uenuto  Giuliano, ilquale  come  fapete, 
q quel  tempo  Magnifico  per  fopranome  era  chiamato 
da  tutti,nel  tempo  che  uoi  & egli  & Vietro  & il  Cat 
dinaie  de*  Mèdici  fuoi  fratelli  per  la  uenuta  in  Italia  et 
in  Fir^nge  di  Carlo  ottano  Fedi  Francia  di  pochi  anni 
Sata  fuori  della  patria  uoBra  dimorauate,  ilqual  Car 
i»nql  Iq  Diq  nterci  3^  hora  Vapa  Leon  decimo  e Signor 
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fnìòd  koi ha  t ufficio  t il  Hofhè  jìto  lafciatOy&  i due  chi 
iò  difiiyM,  FederigOycheilpiugiouaneerày& M,Her^ 
cohcritrokandouift  per  loro  btfogne  altresì, mio  fratello 
adefmategli  inulto  feco  yft  come  quegli  huominiiqua 
li  & per  cagion  di  me  che  amico  & dell'uno  di  lorjui  » 
^ de  glialpri  ancor  fono, et  perche  il  ualeuano,egli  mvl 
to  efficaci f imamente  amaua  & honoraua  fopragii  al 
tri.  Era  perauentura  quel  dì  il  giorno  del  nataljUo,che 
a dieci  dì  di  Dicembre Ueniua, ne  ad  effb  doueuaritor-- 
iiar  piUifinoH  in  quanto  infermo , e con  poca  uita  il  ti* 
trouaffe,perciocheeglift  morì  a trenta  dì  delDicem-^ 
hr.e  che  feguì  appreso.  Ora  hauendo  quesli  tre  con  mio 
fratello  defmato  fi  come  egli  mi  raccontaua,  e ardendo 
tuttania  nella  corner  a, nella  quale  efli  erano,  alquanto 
da  lor  difcoflo  yn  buonfuoco,diJfe  M.Hercéle , ilquale 
per  accidente  d infermità  fciancato  e. debole  era  della 
perfona,Jo  Signori  con  liceva  di  uoi  al  fuoco  m^accofle^ 
fò,non  perch'io  freddo  habbia,ma  accivche  io  non  l'hah 
bia.C  ome  auoipiace,rijpofe  a vi  ercole  mio  fratello, 
et  aglialtri  dueriuoltofi  fegUitb.,Angi  fié  bene  che  àn 
cor  noiui  ci  accolliamo.^ cco^iamuici,diJfe  Giuliano, 
che  quello  Houaio  che  tutta  mattina  ha  foffiato , a dà 
fare  cicoforta.Verchc  leuatifi,et  M, Federigo  altresì, 
e auicmatouifi,^  recatoui  dafamizliarìlefedie,efii  a 
federe  ui fi  pofero  al  dintorno, ilche  fatto  diffr  M»HercO 
le  a Giuliano , lo  non  ho  altra  fiata  cotelia  noce  udito 
ricordare  che  uoi  Magnifico  Houaio  hauete detto . Et 
perauentura  fe  io  udita  l' batte  fri  ,inte fa  non  Ihauerei  , 
fe  lafiagione  no  la  mi haueffe  fatta  intèdère,cQmehora 
ft,  Vercioche  io  fiimo  che  Houaio  fia  uéto  di  tramonta*^ 
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najl  cui  fiato  fi  finte  rimbombare  tutta  uia^A  che  ri* 
fpofiogli  da  Giuliano, che  cofit  era, e di  quefia  uoce  £ una 
cofa  in  altra  pajfiando  uenutìa  dire  della  Volgarlin-- 
guaicon  laqualc  non  filnmete  r aponiamo  tutto  dì, 
ancora  feri uiamo, et  ciafeuno  degli  altri  honoratamen 
%è  parlandone, & in  queHo  tra  fi  conuenendo  che  bene 
tra  lofirtuereuolgarmente  a queSii  tempi*,  M,H  ercole 
ilquale  filo  della  Latina  uago , & quella  cofit  lodeuoU 
mente,come  sè  ueduto  in  molte  maniere  di  uerfi  ufan-* 
do,que§f  altra  femprefi  come  uile  & pouera  & disho 
norata  fihemiua  diffi . Io  non  so  per  me  quello  che  uoì 
in  quefia  lingua  uitrouiate,perche fi  debba  Co  fi  lodar-> 
la,&  u farla  nello  fcriuere  come  dite, Ben  uorrei,&  fa-r 
rebbemi  caro  che  o uoi  haueSìe  me  a quello  di  lei  crede 
re perfuafo,che  uoi  credete,  in  maniera , cheuoglia  mi 
ueniffi  di fcriuere  alle  uolte,uolgarmente  come  uoi feri 
uete,o  io  uoì  fuolgereda  cotefla  credenza  potèfii,e  nel 
la  mia  openìone  trahendoui  ejfer  cagióne , che  uoi  altro 
che  latinamente  non  ferine fie.  Et fopra  tutto  M,  Carlo 
uorrè  io  ciò  potere  con  M,  Tietro  uofiro  fratello  , del 
quale  {icuramentem*increfce,  che  effindo  egli  nella  La 
tinagià  aue‘gp^,eglilatralafci,  e trametta  co  fi  fieffo  3 
come  egli  fa, per  fcriuere  uolgarmente*  Etcofi  detto  fi 
tacque,  A llhora  mio  fratello  uedendo  glialtri  fiar  cheti 
cofi  rijpofe.  Io  mi  credo , che  a ciafeuno  di  noi , che  qui 
fiamo, far  ebbe  uie  piu  ageuolein  fauore  di  quefio  loda- 
re & ufare  la  Voigar  lingua, che  noi  finente  facciamo, 
laquale  uoi  parimente  & fchifate  e mtuperate  fempret 
recaruisante  ragioni  qhe  uoi  in  tutto  mutafie  fenté^a^ 
chtf.a  uoi pofiibilein  alcuna  parte  della  nofira  opera* 
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f ^iófie  ItUar  At^i'ì^ndimeno  M,  H ercole  io  non  tni  f^iar 
vauigUo  moltOiHion  hauendouoi  ancora  dolce:^^  jieru 
nagnflata  dello fcriUere  & comporre  f^olgarrnenfe^[t 
tome  coluiiche  di  tutte  quelle  della  Latina  lingua  ripìp 
noyaqueHe  prendere  non  ui  fete  uoltogiamaijè 
trefie  che  MéVietro  mio  trattilo  tempo  alcuno  e opera 
uif^enda  e confumt  del  ^tMamétefcriuere  tralafcim 
doji  come  dite  < hó  ip  de  gltaltri  ancora  doitù 
faentiati  folamente  nelle  Latine  lettere  già  uditi  a luì 
mede  fimo  damare  quello  fiefio^e  rimproperarglùle^ta 
quali  egUhrieuementefuole  rijponderetiSt  diriorpjht 
a fe  altrettanto  increfce  di  loro  aUoncontroi  iqualimol 
ta  cura  & molto  fludio  nelle  altrui  fauelleponendpjep 
in  quelle  maeHreuolmcnte  ejjercitandofi  non  - à^rano^f 
fe  efii  ragionar  non  fanno  nella  loro  > a que^i  btiornini 
raffomigliandoglhche  in  alcunahntanattjolingdcpne 
trada  palagi  grandifiimi  di  moltd  fj^faarfiarmj^  ad 
oro  lauorati  & rijplendenti  procacmno  difabrkarfiy 
e nella  loro  città  habitdnù  in  uiliflime  cafe.  Et  epmfijli 
fe  M . Hercolejflima  egli  M,TietrOixhéH  Latino  parla 
re  ci  fia  lontano  ^ Certo  sì  che  egli  loMimai  ri^fe  mio 
fratelloynonda  fefolopofio;  ma  hànein  riJp€tto>,&ift 
comperatione  del  Volgare  > ilqude  'è  a noi  f h*MeipO^ 
quando  fi  uede  che  nel  Volgare  tutti  noi  tutta  la  uifà 
dimoriamo  diche  non  auiene  del  Latino  ',fixome  4 
mani  huommi  era  ne*  buoni  tempi  piu  uicina  la  Latina 
faueUa  chelaOrecayConciofitaxùfaxhe, nella  latina  ejfi 
tutti  nafceuano , e quella  tnfiemc  col  latte  dalle  nutria 
et  loro  beeanoy  & in  ejfa  dimorauano  tuttigli  anni  loro 
^ontmfmemente^Quela  Qreca  efit  apprédeHanoperio 
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^ugìà grandi i&  ufauanla  rade uolte, & 
per  auenturane l’ufauano,  ne l' apprendeuano giàrnau 
ìleheanoiauienè della  Latina , che  nón  dalle  nutrici 
nelle  cUUe;  ma  da mdeflri nelle  fchuolè , & non  tutti» 
yini^  pochi  l'apprendiamoy& prefa  non  aciafcuna  bora 
ia  ufiamotma  di  radoi& alcuna  nolta non  mai,  Q^iui 
feguitando  le  parole  di  mio  fratello.  Cofi  è 4iffe  H M <r- 
^ificOj^fen^  fallo  alcuno  MiHercole  j tome  il  Bembo 
^'dicey&  quefio ancora  piu  oltre  che  a noi  la  Folgar  Un 
^gua  non  folamente  uicina  fi  dee  dire  che  ella  fta;ma  na^ 
tia  & propria , & la  Latina  laniera . Che  fi  come  i 
domani  due  lingue  haueuano»  una  propria  & natura- 
quefia  era  la  Latina; f altra firaniera,  & quella 
ara  laVrecayCofinoi  duefauellepoffediamo  altresì  / ’»- 
na  propria  & naturale  & domenica  che  è la  Fólga^ 
re;ifirjtna  & non  naturale  V altra  che  è U' Latina  » 
Vedete  bora  quale  di  uoi  due  in  ciò  è piu  toflo  da  bia*» 
ftmaree  da  riprendere  ■,  o Af.  Tietro  ilquale  tifando  la 
fauellafua  natia  nón  per  ciò  lafcia  di  dare  opera  & 
tempoallafiraniera^o  uoi  che  quella  fchernéndo  & ri 
fiutando»che  natia  uoflra  è, lodate  e feguhate  la  iflra- 
fta.To  fon  contento  di  concedertH  M*Carlo  et  Giuliano^ . 
diJfelo  StroX^ìChela^L^olgarefauèllapiu  a noi  uicina 
fia  , 0 ancora  piu  naturale  & propria , che  la  Latina 
non  fi  uede  efferc,in  quella  guifa  medefima  che  aRo~^ 
manierala  Latina  piu  uicina  & piu  naturale  ydel-^ 
la  Greca , pure  che  mi  concediate  ancor  uoi  quello  che 
negare  per  niun  modo  non  mi  fi  può,  che  fi  tome  a quel 
tempo  & in  que  dotti  fecolierane  Komani  huomin  i 
di  molta  maggior  digjnitd-  & fìimà  la  Greca  lingua 
V . . . che 
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tu  latina  y Icofi  tra  noi  hoggi  molto  piu  in  pri^j^ 
‘ fia  & in  honore  & riuereno^  là  Latinahauutayche  Id 
Volgare . Ilche'fi  mi fi  concede  ; come  fi  potrà  dire  ; 
thè  ad  alcun  popolo  hauente  due  lingue , luna  piu  df-' 
gna  dell  altra  e piu  honoràta'i  egli  non  fi  conuenga  uìe 
piu  lo  fcrìuere  nella  piu  Mata , che  nella  menofoltrà 
thè  fe  è uerò  tpieUo  che  io  boudito  diH  alcuna  uòltay 
che  là  nofhayolgarfauella  fiata  fità  etiandio  fauelia 
fnedffimamente  uOÌgarea  Komaniicon  laquale  tra 
e fii  popolare fcamente  fi  fia  ragionato  y come  bora  fi  ràr- 
giona  tra  noi  tutta  uoltd  fenx^apajfar  con  lei  nello  feti 
nere , alquale  noi  più  arditi  e meno  configliati  pofiiOr 
tno;noi  non  folamentela  meno  ptegìata  fàUellà  & 
men  degna  da  Komani  riputatayma  ancora  la  rifiutata 
del  tutto  per  uile  fcacciata  dalle  loro  fcrittur e bare 
mo  a quella prepofìa , à ali  efii  tutto  il  griao  e tutto 
i^honore  dato  barino  la  P^olgar  lingua  alla  Latina  rte 
noflri  componimenti ptèponendo  3 la  onde  & di  molta 
frefUntione  potremmo  ejfere  dannati  ipofeìa  che  noi 
nelle  lettefCy  quelló  che  i Romanfhuomini  hanno fih^ 
fato  yfeguitiamo , & di  pòca  confiderationeyin  quanto 
potendo  noiàbafidnXa  col  loro  ejfempio  dèlia  Latina 
lingua  contentarci  3 caricare  cifiamb  Uoluildi  Jouer-^ 
chio  pejo  y dishonàràta  fatica  & biàfimeuole  procaci 
dando,  ^Ué  cui  parole  il  Magnifico  fen'ga  dimòra  cofi 
njpofè . Egli  ui  fard  bène  Mi  Hetcolè  dame  & da  Mi 
Carlo  conceduto  & da  M,  Federigo  ancora  ; iquali 
tutti  in  qutlia  conte  fa  pafimèrite  contrauòi  fentiànài 
che  ne  primi  buòni  tempi  da  ' Kòmdni  huomini  foffe  là 
0teca  lingua  in  piu  digpitd  hauutaiche  latLaiina  ; ^ 
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la  preferite  alla  Latina  altrefi  piu  honore  fi  dia^  che  at^ 
la  f^olgareiilche  può  auenire  fi  perche  naturalmen^ 
te  maggiore  honore  & rìueren%apare  che  fi  debba  per 
■ noi  alle  antiche  cofe  portare , che  alle  nuoue  ,&  fi  an^ 
cor  a perciò , che  & allhora  la  GrecaJingua  piu  degni 
drriuerendifcrijttori  hauea  & in  maggior  numero  , 
che  non  hauea  la  Latina  ; & bora  la  Latina  medefi^ 
inamente  molti  piuhauerefe  ne  uededigran  lunga  & 
piu  honorati , che  non  ha  la  Folgare . Ma  non  per  tut^ 
to  ciò  ut  fi  concederdiche  fempre  nella  piu  degna  lingua 
fi  debba  fcriuere  piu  toUotche  nella  meno»  Tercio- 
che  fe  a quefla  regola  douejfero  gli  antichi  huomini 
confideratione  e rijguardo  hauere  hauuto , ne  i Ko- 
tnani  haurebbonogiamai  fcritto  nella  Latina  fauella  g 
tna  nella  Greca  ; ne  i Greci  altrefi  fi  farebbono  al  com^ 
porre  nella  loro  cofi  bella  e cefi  rotonda  lingua  dati , 
ma  in  quella  de'  loro  maceri  Fenici)  e quefli  in  quella 
-d'Egitto  )0  in  alcuna  altra  queHompdo  di  gente 

ingente  a quella  fauella  r : tornando  ynella  quale  primie 
Tornente  le  carte  & gllnchiofiri  fi  trouarono , bifi-^ 
gner adire , che  male  hafatto  qualunque  popolo , Ó* 
-qualunque  natione  fcriuere  ha  uoluto  in  altra  manie^ 
ray&  male  fia  per  fare  ;qualunque  altramente ferine^ 
rdy  & faremo^a  credere  conHretti,  che  di  tante  & cofi 
-differenti  gaife  & tra  fe  diuerfe  & lontane  , di  parlai 
ri , quante  fono  per  adietro  Siate , & faranno  per  in- 
tianrti  fra  tutti  gli  huominiy  quella  una  forma  yquell* un 
modo  filo  di  lingua , con  laquale  primieramente  fono 
Siate  teffute  le  fritture , fià  nel  mondo  da  lodare  et  da 
tifare.,  & non  aUra,r  ilche  è troppo  piu  fuoridei  con* . 
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iténeuole  detto  i che  mejUer  facda  che  fe  ne  qucfiionu 
È dunque  bene  M,  tìercòle  confeffare  * che  non  le  pi^ 
degne  e piu  honotate  faueìle  fianoda  ufare  tra  gli  huò-^ 
mini  nello  fcTiueifre  ; ma  le  proprie  loro , quando  fono  di 
qualità , che  ticeUerfoflanQ  quando,  che  fia  ancora  ef- 
fi  di  dignità  &^anae^3^ , fi  come  era  la  Latina  ne 
buoni  tempi jàllà  quale  Cìcerpneypèrcióche  tutta  queir 
la  rhutatl^^e  non  terd  incordata  > che  ad  e fio  pareà 
che  U fi  conuenifie  dare  f fintandola  capeuole  a tanÙ 
fueUerne  ^quanta  eUadapqiSq  per fua  & per  àltrtìi 
opeta  riceuuto  t s ingegna  accrefiereauttofità  in  mot^ 
te  delle  fue  còmpofttioni  lodandola  ^ & cùnfigUàndo  i 
Liomanihupmini  inuiìàndoài  allo  fcriutìre  ^qma^ 
riamente^  & afarè  abondeuòfe  & ricca  la  loffi  lingua 
plujchetabtHi^  Q^eiio  medèftmo  delia  noHfdyql-^ 
gare  MXino  & Dante  & il  “Petrarca  & il  Bòccdccio 
& de  gli  altri  di  lontano  preuedendo , & con  efia  mpl 
te  cefi  & nel  uerfo  & netlaprofa  componendole  han\ 
no  tanta  auitofiià  acqùiflata,&  dignità , quaqtd  a^ 
efii  è baìiàto  per  diuenire famaft  ^ illuliri,n6n 
taperauentura  fi  pud  in  fummo  d lei  date  àr^  àcefe'-^ 
fiere  fcriuendo . Perche  non  folamente  fen^  piet^ 
dr  crudeli  doneremmo  efiefe  ^lle  genti  riputatidal^ 
lei  nelle  noflre  memorie  paùendocij  & ad  olire  thir- 
gue  pafiando , quafi  come  fe  noi  dal  foflentamento  deU 
ìanofira  madre  ci  ritrahefi  'mo  per  nutrire  una  donna 
lontana yTna ancora  di  poco  giudichi  conciofia  cofa 
che  y percioche  quefia  lingua  \ion  fi  ueàe  ancora  ejjé* 
fe  molto  ricca  & ripiena  dì firittoriy  chiunque  bora 
Vfiigafmente  fcrmfifàipotra  maritar 
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faHe  dr  quella  gì  atiayCbe  a primiHtróiiàtorìjìdà  del 
le  belle  laudeuoli  cójh'da  doue  fcriuendo  Latina^ 
mente  aUui  fi  potrà  dire  queÙQ , che  a Homani  fi  folca 
dire , iquali  allofcriuerGHci)  fi  dauanOy  cheeftffifa^ 
ticauano  di  portare  alberi  alla  felua  . Che'doue  dite 
M.  Hercolcy  che  la nollra  Volgar lingua  eraetiandio 
lingua  a Romaninegli  antichi  tempi  ; io  fiimo  che  uoi 
ci  tentiate , che  non  pojjo  credere  che  uot  il'ui'crediatei 
ne  niuno  altrefi  credo  ió  efiere  , che  il  fi  credd'.Mhora 
IdnFederigo , ilqualegli  àlìriafcolt andò  buona  pe'i^gd 
s* era  taciuto  i dijfe;  Io  non  fo già  quello  che  io  della  cYC 
denega  di  M.H  ercole  hi  debba  credere,  il  quale  iofem 
fre  Giuliano  per  huomò  gìudiciofifiimo  ho  conofeiùto. 
Tanto  uipoffoioben  dire  iche  io  quefio  y che  ejfo  di- 
ce y ho  già  udito  dire  a de  gliàltri , eìr  fopra  iutto  ad 
lino  , che  noi  tutti  amiamo  grandemente  & honoria- 
ho  y & ilquale  di  buonifiiino  giudiciò  fiìole  ejfere  in 
tutte  le  cofe , come  che  egli  in  quella  fih'^^  dMio  niu- 
no  prenda  errore.  Et  perche  dijfe  lo  Sìro'gga , pft  nde 
egli  cofi  errore  cofiui  M.  Fedendo  y come  uoi  dite  ^ 
Ter  quefio  rifpofe  M.  Federigo , che  fe  efia  fiata  fo  fi- 
fe lingua  a quelle  fiagioni,fic  ne  uederebbe  alcuna  me- 
moria ne  g'iantuht  edificjj  & nelle  fiepolture  ;ft  come 
ferie  uedono  molte  della  Latina  & detta  Greca'.  Che 
come  ciafituno  di  noi  sày  infiniti  J'afii  fino  in  Romafier- 
hati  dal  tépò  infino  a quefio  dì ficritti  con  Latine  noti; 
& alquanti  con  Greche , ma  con  Volgari  non  nfuno  : 
Et  moflranui fi  a riguardanti  in  o%ni  parte  & fin  ogni 
uìa  titoli  di  uilifiime  perfione  in  pietre  fien^à  niurta  dì-" 
ignita  fif itti  y e con  ucci  nelle  Regole  della  Imgua  (jr* 

detta 
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della  fcrittura  pèc(^nti;fi  come  il  uòlgo  alle  mite  quan 
do  parla,&  quamo  fcrtuCy  fa  nondimeno  tutti  òGre* 
et  0 Latini  - C hefc  la  y olgar  lingua  a que*  tempi  Star 
tafùjje  ; poflo  che  ella  foffe  fiata  piu  nel  uolgo , com^ 
qui  tali  dicono , che  nelSenatOyO  ne  grandi  huomihi; 
imponibile  tutt  aula  pure far  ebbe, che  almeno  tra  queL 
flehaffee  uili  memorie  y che  h dico  non  fe  ne  uedejje 
qualche  figno  . Oltrachene*  libri. ancor  a fi  farebbe 
ella  come  che  fin  trapelata  ^ p affata  in  fino  a noi, 
che  non  è lingua  alcuna  in.  alcuna  parte  del  mondo  • 
douelq  firiuere  fiain  ufangay  con  laquale  o uer fi  y 6 
profa  non  fi  compongano , & molto  o pòco  non  fi  fcri^ 
ua  ; foto  che  ella  acconcia  fia  alla  fcrittura;  come  fi 
uede  che  è quefia  . Terche  fi  può  conchiudere , che  fi 
come  noi  bora  due  lingue  haboiamo  ad  rfan^ga , yna 
moderna  t che  è.  laFolgare,  l'altra  antica  y che  è la 
Latina  j cofi  baueano  i Komani  huomini  di  quelli  tenf- 
pi  & nonpiu  y & quefle  fono  la  Latina  > che  era  loro 
moderna , Ù"  la  Greca  > che  era  loro  antica  . Ma  che 
efii  voa  ter’ga  nhaueffero,  che  loro  foffe  meno  in  prex^ 
Xochela  Latina  y niunoy  che  dirittamente  giudichi; 
èìUmerà  gtamai . Et  fe  noi  alprefente  la  Greca  lingua 
etiandfo  appariamo,iUhes'è  fatto  con  piu  cura  & flu-- 
dio  in  quefia  nofira'età , che  nelle  altre  piu  fprUy  mer-> 
cèin  buona  parte  Giuliano  del  uoHro  fingolare  e uene-i* 
rondo  e non  maio  baSìanxa  lodato  ehonaratópaire  ; 
ilquale  agiouare  in  ciò  ancora  le  genti  del  noflro  feco^ 
loy  cSr  ad  ageuolar  loro  h affeguimcnto  delle  Greche 
lettere  maefiri  & libri  di  tutta  t Europa  & di  tuP^ 
ut  Upa  cercando  ^ mcfiigandOfefcImlefQnd^mdo 
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ingerì follèuando  isi  mott^ anni  con  molta  diligen 
^faticatOama  fe  noiy  dico  > queflalmgna  appariamo , 
“<^/ò  folamente  ad  utilità  delia  Latina  fi  fa;lequale  dal-- 
la  Greca  diriuando  non  pare  che  compiutamente  ap^ 
'^rendere  & tenere  & pojj'edere  tutta  fipojfa  fen'gà' 
quellai&  non  perche  penfiamo  di  fcriuere  & comporre 
GrecamentCyche  ninno  è che  a quefto  fare  ponga  ope- 
ràjfe  non  per  giuoco.Taceuafit  detto  fin  qui  M. Federi^ 
gOy  gli  altri  affermaudno  che  egli  dtcea  bene  etafeun 

di  loro  a quefle  ragioni  altre  prone , e altri  argomenti 
aggiungendo , quando  M,  ti  ercole yHen  ueggo  iodijfe  9 
che  troppo  dura  imprefa  ho  pigliata  a filo  & debole 
eon  trecontcnderecofi  pronti  guerrieri  & cofi  jpeditù 
TurepenÌQ  che  piuahonoremipuo  eficre  lohauere 
hauHto  ardire  di  contrapormi yche  di  uergognafi  auer-* . 
r4  che  io  uinto  & abbattuto  ne  fia , io  feguirò  tuttauia 
piu  toflo  per  intendere  da  noi  delle  co  fe , che  io  non  fo  , 
'che  per  contendere  , Et  lafciando  le  altre  parti  da 
tanto  9 fola  noftra  Folgar  lingua  non  era  a que  tem^ 
pinata,  ne*  quali  la  Latina  fior)yquando  & in  che  mo^ 
do  nacque  ella  f I [quando , rifpofe  M»  Federigo , fa- 
pere  appunto  9 cheto  mi  creda , non  fi  può  yfenonfi 
dice  che  ella  cominciamento  pigliaJJe  infino  da  quel  terit 
po , nelquaUincominciarono  i Barbari  ai  entrare  nel^ 
la  Italia , e ad  occuparla, e fecondo  che  éfii  ui  dimora- 
rono, & tennerpiè  i cofi  ella  crefciejfe , &uenijfe  in 
ijlato  , pel  come,  non  fi  può  errare  a dire  9 che  e fi 
fèndo  la  Komana  lingua  e quelle  de*  Barbari  tra  fi  lon 
tariifiime  ì efii  a poco  a poco  della  noflra  bora  ynet  hO"^ 
fi  allrè  voci , e queste  troneómenté  e mpeifettamu 

tepi-^ 
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H te  pigliandOf&  noi  apprendendo  ftmilmente  delle  loro  f " 

, , fe  ne  formale  in  procefo  dt  tempo^&  nafct fé  n>na  nuo^ 

I-  ua  laquale  alcuno  odore  & dell'yna  & dell* altra  rito 
p-  9iefe,chequefla  f^olgare  ètchehorayfiamojaqualefe 
\a  piufomigUanxa  ha  con  la  Romana , che  con  le  Barba-* 

jf  re  hauere  non  fi  uede;è  perdo  yche  la  forga  del  natio  eie 

lofempreèmolta^  & in  ogniterra  meglio  mettono  le  ' 
piantOyche  naturalmente  ui  nafeonoy  che  quelle y che  ut 
w di  lontan  paefi  portate*  Sen's^  che  i Barbari,  che  a 

jfi  noi pafati  fonOyUon  fono  flati fempre  di  nationc  quegli 

p j medefimiyanT^  diuerfi , & bora  quefli  Barbari  la  loro 

if  lingua  ci  hanno  recata , bora  queglialtri,  in  maniera  » 

It,  che  ad  alcuna  delle  loro  grandemente  rajfomigliarfi  la 
f(  nuoua  nata  lingua  non  ha  potuto*  Conciofia  cofa  che  & 

r,  Francefi  & Borgognoni  et  Tedefchi  et  Vadali  '&  *Ala 

y ni  & Vngheri  et  M ori  et  T urchi  et  altri  popoli  uenuti 

j ci  fonone  moltidi  quefli  piu  uoltey&Gothialtrefidqua 

U yna  uolta  fra  l' altre  feti  anta  anni  continui  ci  dimora 
tono*  S ucce  fero  a Cotft  i Longobardiy  & quefli  primie 
^ raméte  da  'i^rjètte  follecitati y fi  come  potete  nelle  hi-- 

fiorie  hauer  letto  ciafeuno  di  uoi.efatta  una  grande  & 

f 

0 

i ne  per  pm  dt  dugento  anni poJJèditori.Vrcfi  adunque  et 

foflumi  & leggi  quando  da  quefli  Barbara  & quando 
I da  qucgUaltriy  & piu  da  quelle  nationi , che  pofeduta 
I l'hanno  piu  lungamentCyla  noflra  bella  e mifera  Italia^ 

I cangiò  infieme  co  la  reale  maeflà  dell'ajpctto  etiàdio  la 

u grauitd  delle  parole ,&  a faueliare  cominciò  con  ferui 

I U uocCf  laquale  di Cagione  i^agiwe,a  népoti  di  quc\ 


maramgUoja  hojte  cole  mogli  et  co  figliuoli  e con  tutte 
le  loro  piu  care  cofe  ui  pafj'aronoye  occupatola y€t  furon 
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pimi  pajjando  ancora  dura,  tanto  piu  uaga  &genti-a  -, 
\e  y bora  che  nel  primiero  incóminciarnento  fuo  nonfuy^ 
guanto  ella  diferuaggio  lìherandófi  yba  potuto  inten-r 
dere  a ragionare  donnefcamente , IXch  uoglia  Iddio  , . 
a quelle  parole  traponendofi,  dijje  fuhitamcnte  il  Ma- 
tifico  y che.  ella  M.  Federigo  a piu  che  mai  feruile-  . 
mente  ragionare  non  ft  ritorni  y alche  fare  ,fe  il  ciela  ’ 
TWfi  ci  fi  adopera,  non  moftra  che  ella  fia  per  indugiar- 
fi  lungo  tempo , in  maniera  & alla  ^rancia  & ode 
Spagne  bella  & buona  parte  de  nollrì  dolci  campi  do- . 
riandò , & alla  compagnia  del  gouer no  inuitandole  ce . 
ne  jpogliamo  uolontariamente  a poco  a poco  noiifleffi^ 
mercè  del  guaflo  mondo , che  V antico  ualor-e  dimenti- 
cato } mentre  ciafcuno  di  far  fua  la  parte  del  compa^ , 
procaccia , & quella  ve  gli  agi  & nelle  piume  de- 
fidera  di  goderft, chiama  in  aÌMto  di  fe  fontra  il  fuo  fan, 
guemedefmo  le  flr artiere  nationiy  & la  heredità  a jè 
ìafciata  dirittaméte  in  quejiioft  mette  per  obliqua  uia^ 
Co  fi  nonfojfe  egli  nero  cote  fio  Giuliano,  che  uoidite^ 
^me  egli  è , rijfofe  M . UercoU , che  noi  ne  ftaremmo 
uie  meglio,  che  noi  non  iliiamo  • Ma  lafiiando  le  do- 
glianze a dietro , che  fina  per  lo  pi^  fin%a  frutto , fi 
la  F'olgar lingua  hcbkeincorvinciamento^ne  tempi 
Federigo , & nella  maniera  che  detto  hauete , ilchea  ^ 
'me  uertfimile  fi  fa  molto  ; il  uerfiggìare  con  ejfa  & il , 
rimare  a qual  tempo  incominciò  y0"  da  qual  natione. 
fi  prefi  egli^  Condoftacofache  io  ho  udito  dire  pm 
uolteche  gli  Italiani  huomini  apparata  hamo  queftor, 
arte  piu  tojio  che  ritrouata.  ^'^e queflo  ancorafapere^ 
\npiHtamnfefipMoj}^^  Federigo,  uerpc^e,^ 
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in  quanìò  appartiene  al  tempo,Copra  quel  fecolotalqua 
Le  fidccejfe  quello  di  Dante , nonft  sà  che  fi  componejfe  , 
neanoi di  queflo fatto  memorìapiu  antica èpajfata» 
Ma  dello  ejferfi  prefo  da  altri  ^bene  tra  fe  fono  di  ciò  in 
piato  due  nationi  la  CkiliMa  & la  Vrouen^^ale»  Tut-^ 
tauolta  de  C iciliani  poco  altro  teflimonio  ci  ha , che  € 
noi  rimafo  fa  yfenone  il  grido , che  Toeti  antichi,  che 
che  fe  ne  fia  la  cagione,  tfii  non  pojfpno  gran  fatto  mo-* 
tirarci,  fe  rion  fono  cotali  cofe /ciocche  & di  niunprei^ 
%p , che  hoggimai  poco  fi  leggono . llqual  grido  nac^. 
que,perciochetrouandofii  la  Corte  de  T^apolitaniRea 
quelli  tempi  in  C icilia , il  Volgare , nelquale  fi  ferine^ 
ua,quantunque  Italiano  fojfe,  & Italiani  altresì  foffe 
ro  per  la  maggior  parte  quelli  Scrittori;  ejfo  nondme^ 
no  fi  chìamaua  Ciciliano  ,&  Ciciliano  fcriuere  era 
detto  a quella  flagione  lo  fcriuere  V olgarmente,& co^ 
fi  infino  al  tempo  di  Dante  fi  dijfe . De  Trouen'i^- 
li  non  fi  può  dire  cofit , an’^tf  fi  tie  leggono  per  chi  uuo’- 
le  molti , da  quali  fi  uede  che  hanno  apparate  & tol’^ 
te  molte  cofe  gli  antichi  T hoJcani,che  fra  tattici  Ita* 
liani  popoli  a dare  opera  alle  rime  fono  fen%^  dubbio 
flati  primieri , della  qual  cofa  ui  poffo  io  buona  tefU-* 
monian%£L  dare , che  alquanti  anni  della  mia  fanciul-* 
le^stp^hofattinella  Vroueni^  ,&  poffo  dire, che  io 
crefeiuto  mi  fono  in  quella  contrada , Terche  errare 
non  fi  può  a credere,  che  il  rimare  primieramente  per 
noi  da  quella  natione , piu  che  da  altra , fi  fia  prefo  • 

I tì aueua  cofi  detto  M,  Federigo  , Ù‘  tacendo  mofira^ 

I tta  d'hauere  la  fua  rifiofla  fornita . La  onde  il  Ma* 
ffiifico  incontanentefiguendo  cofi  diffe;  Se  a M.  Car*^ 

V-  » 
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io&  M.  Hércolc  non  h grane)  a mè farebbe  Af . Fede^ 
rigo  carijjimo  che  noi  ci  dicefle  quali  fono  quelle  cofi 
(he  iThofcani  rimatori  hanno  da  Vrouen’^^li  fngliate, 
^Uhoramio  fattilo.  JL  me,di]fe,effere  grane  non  può 
Giuliano  udirc^a  che  a noi  fa  in  grado  che  fi  ragio^ 
ni,  Oltra  che  il  fntire  M.  Federigo  ragionarci  della 
Trouem^le  fauella  mi Jarà  [opra  modo  caro , Verme 
adunc^uefegua,Et  per  me  altresì  dijfe  M.  H ercole ^ che 
non  so  come  non  eofihora  fouerchi  mi  paionoy  come  già 
ftrfileanoy  quefli  ragionamenti  > Ma  io  me  marauìglio 
forte,  come  la  Vrouen^ale  fauella , dellaquale  , che  io 
Jàppia,  poco  fi  fente  hoggi  ragionare  per  conto  di 
poefia , pojfa  ejjere  tale  fiata  che  dallei  molte  cofe  fia^ 
no  fiat  e tolte  dfi  poeti  della  T ofcana , che  pure  hanno 
alcun  grido  . Io  dirò,  rifpofe  a cofior  tutti  M,  Federi^ 
gOypofcia che uoi cefi uolete , pure  che  ui  fia chiaro, 
che  da  poiché  io  a quefie  contrade paffai,  ho  del  tutto 
trame  fifa  la  lettione  delle  oltramontane  cofe,  onde  po- 
cbiffima  parte  di  molte  che  già  ejfere  mi  foleano  fami-^ 
gUariffmte,  m'ò  alla  memoria  rimafa  da  poter  recare 
cpfi  hora  Jprouedutamente  inpruoua  di  ciò  che  io  di f 
fi.  Et  affine  che  a M.Hercolenon  paia  nuouo  quello  , 
di  che  egli  forte  fi  marauiglia,  da  quefia  parte  brieue- 
inente  incominciando  paffèrò  alle  mie  promejfe . Era 
per  tutto  il  Vanente  la  fauella  Vrouem^le  ne  tempi, 
ne  quali  ella  fiorì,  in  pre's^  e in  fiima  molta  ,&tra 
tutti  gli  altri  idiomi  di  quelle  parti  di  gran  lunga  pri- 
miera • Conciofìa  cofa  che  ciafeuno  o Francefe  , o 
Fiamengo , o Guafeone , o Borgognone , o altramente 
di  quelle  nationiche  eglififoffe  ì ilquale  bene  fcriuere. 
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& jpecìalmente  uerfiggiar  uolefjk  , quantunque  egli 
’Prouenx^  non  fojfejofaceua  Trouen^almente,  ji  »- 
eUa  tanto  oltre  pafiò  in  reputatione  e fama^che  non 
Jolamente  Catalani  che  uiciniflimi  fono  alla  Francia , o 
pure  Staffinoli  piu  adentro, tra  quali  fu  uno  il  Ke 
fonfo  d w/f  ragona  figliuolo  di  Ramando  Beringhieri;ma 
oltre  a ciò  etiandio  alquanti  Italiani  fi  truoua  che  fcrif. 
fero  e poetarono  Trouen'^lmente , e tra  quefti  tre  ne 
furono  della  patria  mia;  di  ciafcuno  de  quali  ho  io  già 
letto  cannoni  ; Lanfranco  Cicala, & M.  Bonifacio  Cai 
uo,&  quello  chedolciflimop^eta  fu,  & forfè  nonme-, 
no  che  alcuno  degli  altri  di  quella  lingua  piacenolifin . 
mo , Folchetto  : quantunque  egli  di  Marfiglia  chiama . 
tofoffe  ìilche  auenne  ,non  perche  egli  haueffe  origine 
da  quella  città , che  fu  di  padre  Genouefe  fidinolo;  ma 
perche  ui  dimorò  gran  tempo,  7le  folamente  la  mia  pa 
tria  diè  a quefia  lingua  poeti , come  io  dico,  ina  la  uo-» . 
ftra  etiandio  M. Carlo  le  ne  diè  vno  ; che  Mi  Bartho-^ 
lomeo  Giorgio  hebbe  nome,  gentile  huomo  della  uoflra . 
città,& Mantoua  vn  altro  che  fu  Sordello$&  la  Tho^ , 
fcana  yn  altro,  & queSii  fu  di  Lunigiana  yno  de  Mar-» 
che  fi  Malefpini  nomato  Alberto,  Fu  adunque  la  Vro». 
uen^^lefauella  eliimata  & operata  grandemente , fi 
come  tuttauia  ueder  fi  può , che  più  di  cento  fuoifoe»  , 
ti  anchora  fi  leggono , & hogligià  letti  io , che  non  ne 
ho  altrettanti  letti  de  noHri,  'Fie  è da  marauigliarfe» 
ne,Terciochenon  patendo  quelle  genti  molti  difcorri» 

, menti  d'altre  nationi,& per  lo  piu  lunga  & tranquil- 

^ la  pace  godendo, & allegra  ulta  menando , come  fanno 

Utrfi  pHre^ì^t€ihaHedoui oltre  a ciò  molti  S igpori 
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^tu  che  non  u*ha  bora , & molte  cortiy  aiuole  eojafie 
che  tra  ejje  in  ijpatio  di  lungo  tempo  lo  Jcriuere  uenif- 
■ fe  in  preX2^i  & che  ui  fi  trouafje  primieramente  il  ri- 
mare,fi  come  io  ftimo , quando  fi  uede  che  piu  antiche 
rime  delle  VrouenT^li  altra  lingua  non  ha  da  quelle 
poche  infuori , che  fi  leggono  nella  Latina  già  caduta 
\ del  fuo  fiato  & perduta,  llche  fi  mi  fi  concede , non 
farà  da  dubitare  , che  la  Fiorentina  lingua  da  Trouen- 
^li  Voeti  piu  che  da  altri , le  rime  pigliate  slmbbU, 
Ó*  efli  bau  ut  i per  maestri , quando  medefiimamente  fi 
uede  che  al  pre finte  piu  antiche  rime  delle  Thofcane  al 
tra  lingua  granfatto  non  ha  leuatone  la  Trouenxale. 
Sen'iache  molte  co  fi  come  io  difli , hanno  i fuoi  Toeti 
pre  fe  da  quelli  ; fi  come  fogliono  far  fcmprei  difiepoli 
da  toromaefiriychepojfono  e fiere  di  ciò  che  io  dico  sar- 
gomento,tra  le  quali  fono  primieramente  molte  manie 
re  di  can:i^nt , che  hanno  t Fiorentini  dalla  T?rouen%a 
pigliandole  recate  in  fhofiana,fi  come  fi  può  dire  del- 
le Sefime,  delle  quali  mofira  che  fofie  il  ritroudtore  .Ar 
‘ naldo  Daniello,  che  vna  nefe,fin:i^apiu,o  come  fono 
dell* altre  cannoni  che  hanno  le  rime  tutte  delle  mede- 
fime  noci, fi  come  ha  quella  di  Dante, 

.Amor  tu  uedi  ben  che  quefia  Donna. 
Latuauirtùrioncur a in  alcun  tempo, 
ilquale  Ujbmfino  da  Vietro  Ruggiero  incommcih,  o co 
me  fono  ancora  quelle  canxpni,itelle  quali  le  rime  fola- 
mente  difian’^^a  infianT^  fi  rifiondono,e  tate  uolte  ha 
luogo  ciafcuna  rima  ,■  quante  foìio  le  flange  ne  piu  ne 
meno,nella  qual  maniera  il  medefimo^Arnaldo  tutte  le 
fue  cameni  compofi , eome  che  egUmalcuna  can':(pne 
* ''  trapo- 
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tfaponejfe  etiandio  le  rinte.neme^  fterfiyilcbe  fecero 
affai  fouente  ancora  de gh  altri  poeti  di  quella  lingua y 
Ò'fopra  tutti  Giraldo  Brunello , & imitarono  con  piu 
diligenza  che  mefliero  non  era  loroyi  Thofianii  oltra 
che  ritrouamento  VrouehT^le  èSlato  lo  ufareiuerfi 
rotti  j laquale  ufan':^  percioche  molto  uaria  in  quelli 
poeti  fuyche  alcuna  uoltd  ditte  fiUabeglifeceroy  alcu-r 
na  altra  di  quattro,&  bora  di  cinque  & d^ottOyCt  mài 
to  Ipeffo  di  noue , oltra  quelle  di  fette  & d*  undiciyOken 
ne  che  ipiu  antichi  Thofcani  piu  maniere  diuerfi  rotti 
u furono  ne  loro  poemi  ancora  effi  che  loro  piu  uicinie^ 
ranoy  &piunuoui  nella  iminatione , & meno  i meno 
antichiiiqualidaqueBa  ufan^u  fi  difcosìaronoyfecon-^ 
do  che  eglino  fi  uennero  da  loro  lontanando , in  tanto 
ohe  il  Vetrarcha  uerjb  rotto  ninno  altro  che  di  fette  fil 
labe  non  fece^'Rrefero. oltre  a ciò  medefmamenpe  mol*. 
te  noci  i fiorjetitirii  humini  da  quefli^et  la  loro  lingua 
ancora  & ro7^  &poueraiJcaltrirono  & arricchirò 
no  delfaltruLConciofiacofa  cheVoggiareiObliareffii^ 
wèmhtareyA  ffembraréyBadare, Donneare  da  gli  anti- 
chi Thofcani  dettai^  ripararCiquattdo  vuoi  dire  fiate 
cèti  albergare i& gioire  fonoTrouentalU  & Calere  al 
tresì 4 intorno  alla  qual  noce  efii  haueano  in  ufitn%a  fa 
migliartfiimayuolendo  dire  che  alcuno  no  curaffe  di  che 
dìe  fiatdire  eh* egli  bponeua  in  non  calere yòueramentt 
anon  caletO  ancora  a nonxalentCy  della  'qual  cofa  fono 
nelle  loro  rime  moltiflimi  effempi  > dalle  quali  pre feròdi 
non  folamente  altri  Scrittori  della  ThoJcanu,&  Dan- 
te che  & nelle  profe  & nel  uerfo  fe  ne  ricordò  ima  il 
Tetrarca  medejfimo,quandoediffe» 
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Ter  una  donna  ho  meffo.  t" 

Egualmente  in  non  cale  ognipenfieró. 

Sono  anchora  Vrouen's^i  Guiderdone ,& ^mefe,  Ù* 
Soggiorno , & Orgoglio 'y  & Arringo , & Guifa  , & 
Huopo . Com£  Huopo , diffe  M*  Hercole , non  è egli 
Huopo uoce  Liatinaì  É,  rif^feM^FederìgOytuttàuol- 
ta  molto  prima  da  Trouen^li  ufata  che  fi  fappi'a , che 
da  ThofcaniiTerche  da  loro  fi  dee  credere  che  fi  pìgliaf 
fe;&  tanto  piu' anchora  maggiormente ;quanto  hauen^ 
do  iThofcani  in  ufo  queHa  altra  uoce  Bifogno,  che  quel 
lofiejfopuo,  diqueflo  huopo  non  facea  loro  huopo  al-- 
tramente . S i come  è da  credere  che  fi  pigliajfe  Chero; 
quantunque  egli  Latina  uoce  fila;  effondo  etiandto  Tho 
fcana.  uoce  Cerco  fperctoche  molto  prirna  daTrouen^ 
T^lifu  quefla  uoce  ad  ufar  prefa , che  da  Thofcànija-^ 
qual  poi  torcendo  differo  Cherére  y ^ Cherire-, 
Chaertdo  molto  anticamente  , & Chefki'y  uantun-^ 
quehuopo  s*è  alcuna  uolta  ancora'  piuVrouen^lmen. 
te  detta,  fife  Huò  in  ucce  di  Huopo , recandola  in  uo^ 

€ed  unafiUabayfi  comeldrécò'Datìteiilqualenelfu9: 
Inferno  dijjc,  Tiu  non  t' è huò  , eh' aprirmi' l tu  talent^^ 

J£  medefimamente  Q^uadreìlo  uoce  Troueng^  y ds  ' 
Ontatò"  Trode , Talento , & Ten^ena  , Gaio  ^ 
tir  Ijhello y & Guari,  Ó"  Souente , altresì 

Dottare , ^ Dottane , che  fi  diffe  etiandio  Dotta  i 
Si  come  la  diffe  il  medefimo  Dante  in  queituitenatur» 
del fuo Inferno,  . . . - 

Uhor  temetti  piu  che  mai  la  morie*  ' . - 
. £ nòli  uera  meflier  piu  che  la  dotta  , ‘ ‘ 5 

S i non hauefii uifléle.ritorte^  ...  . ù . . . 'C 

É nondh 


T K t M 0.  I» 

É nondimeno  piu  in  ufo  ÙottaT^,  fi  come  noce  di  quel 
finniche  amato  era  molto  dalla  Vrouen^a , ilqu^alfine 
piacendo  per  imitatione  altresì  aThofcanty& Vietane 
v^a,  & Tefan^y&>Benman'S^y&  Malenan^a^ 
granfa i&  ì>ilettan’j^y& Tiacenr^y^  V alem^g^ 
Falieno^yet  molte  altre  ucci  di  quefia  mantemtn  Gui 
do  Guinicelli  fi  leggono  I in  Guido  Caualcanti  yin  liii 
Cino  , in  M,  Honefio  yin  Buondgiunta , in  M,Tiètro 
dalle  Vigne , & in  altri  & Toeti^  Vrofitoridi  quel 
la  età,"  Vafiò  queHo  ufo  di  fine  a Dante , & al  Bocr.  > 
caccio  altresì  y tuttauia  & all'uno  & aW altro  peruén 
ne  hoggiamai  fianco . Quantunque  Dante  molto  ua^^ 
go  fi  fita  dimofirato  di  portare  nella  Thofcana  le  Tra^ 
ueno^li  upcijficome  è branda  , che  itale  quaritojip* 
penuy  & Bo’zgp , che  èbafiardo  & non  legittimo i 
Gaggio , come  che  egli  di  quefia  non  fojfe  il  primo  cbe^ 
in  Thofcana  la  fi  portaffe^  Et  fi  cóme  è Landa  y ejr* 
ragliOy&  Smagare ^che  è trarre  di  fentirhento  ^ quafi^ 
della  primiera  imagine , & ponft  anchora  Jèmpticer, 
mente  per  affannare , laqual  uqce , & effo  uso  moltd 
&flTo  ; dr  glialtri^poeti  etiandio  u far ono  ;,&ilBoc^ 
caccio  oltre  ad  efii  alcuna  fiato:là\pofiì  nelle  fueprofè:^ 
Tetrarchaparue dura  v l^gg^fi  nfata  ddllujfon 
lamenteunauolta , tutfauiainiquelli Sonetti  èì^eeglii 
leuòda  glialtri  del  can^j^nier  fup  ,fi  come  nohde^ 
della  loro  compagnia , ' c :iv\  ' i . . V 
Che  da  fe  fieffo  non  sàfareòtanto  'y  > . " > , s'  ' 

Che'ifanguinojbcorjò  detjuo  Idgo.  " ' ‘A  v . ri 
Bjefii,  perch'io  dolendo  tutto  fmagOé  . \ 

’ì^e  quefie  ucci fole  furò  Date  dqVrouenxaUtViddel^i 

" ' s ^ 4 
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t altre  ancora, fi  come  è Drudo, & Marca.& V’engia* 
re,Giuggiare,udpprocciare:Jnueggiare,  &Scofcende- 
rciche  è romper  e, & Bieco, & Croio,&Iorfpmato,et 
Tracotanza  & oltracotanza,che  è trafcuraggine, 
Trafcotàto,  laqualuoce  ufarono  parimente  de  gli  altri 
T hofcani,&  il  Boccaccio  molto  jpejjo . ^n^f  ho  io  vn 
libro  ueduto  delle  fue  nouelle  buono  & antico, nelqua^ 
^ le  fempre  fi  legge  feruta  cefi  Trafiutato, uoce  del  tut^ 
to  Vrouenzale,queÌla  che  gli  altri  ha  trafeurato.  Ti-* 
^ w gliafi  ’eiiddio  alle  uolte  T rafiotato  per  huomo  txapaf* 

finte  il  diritto  &il  douere,&  Tracotanza  per  cofi 
fatto  trapafiamento*  Fu  in  quelle  imitationi,come  io 
duo  « rholto  iHeno  ardito  il  Tetrarca . Ture  usò  Gàh^ 
^ Laj]ato,& Seuràre , & Gramare , & Qprire  che  è 
aprire , uoce  familiarifiìma  della  Trouenga , laquale 
pajfando  a quel  tempo  forfè  inThofcana,pafiò  etianMo 
aKoma,Ó‘  ancora  dell' un  luogo  dell' altro  non  s'b 

partita,usò  Ligio  che  in  tutti  tTrouenzali libri  fi  leg^ 
g€»F sp  ianto  o quanto  ehe  pofero  i Trouenz^li  in  ucce 
di  dire  pur  un  poco ,in  quel  uerfo,  V ; , y ; 

CoSiei  non  è , chi  tanto  o quanto  firinga  , ' ì < i . ' 
iSrufollopiud'unauolta*'  c‘ . • , 

Senza  che  egli  alquante  noci  Trùuenzali,  che  fonodal 
le  Thofiane  in  alcuna  loro  parte  differenti, usò  piu  uo-* 
lentieri  & piu  jfeffv  fecondo  la  Trouenzjl  forma  che  . 
la  Thofiana  . Tercioche  & alma  dijfe  piu  fouente  che 
" ^nima,&  Fora  che  Saria,  et  incidere  che  Vccidere, 
et  Augello  che  Fccello,&  piu  uolétieripofe  Trimiero 
quando  e potè  che. primo  , fi.comehaueano  tuttauia  in 
pdiie  fatto  ancora  degli  altri  prima  di  lui , uAnzi  egU 

Conquifa 
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Ct)tt£iuijh,  che  è ucce  prouen'j^le , usò  molte  uolte , ma 
€:otujuiftato  che  è ThofcanainongiamauOltfa  cheti  di^ 
ve  HauiaiSoliatCredra,ci)e  e^li  usò  alle  uolte s e ufo  me 
deftmaméteproueirstjde,  ysoetiandiojl  Tetrarca  Ha 
éu  uece  di  fonoiquando  e dijfé  é c ' . 

Fuor  tutti  i noftri  lidi  ' S ^ ^ . 

• 7^  Vifole  fumo  fedi  fortuna 

■ Due  fontibUi  r . , 

^ ^ancorUf  ■. 

. Che  sai  contar  non  erro,hoggiha  fetf anni  ^ 

CheJòffirandouodiriuamriuaL  ~ 

pure  da  prouen^ali,  comeio  dico  ; .toglièndolo  t i tjuati 
non  folamente.  h a in  ucce  </’  e'  , ^ di  Sonoponeuanó  « 
ancora  h a v b a in  uece  dì  Era  0*  d' Erano  g ^ 
HE  BBE  in  uecedi  Fu  (tir  di  Furono  diceuaho'"f  & cofi 
per  gli  àltritefnpitutti^  guife  di' riueluerhodifcor^ 
rendo  faceuano  molto fieffo*  dlqualeMfoimitaròno  de 
gli  altri  & poeti.  & profataridi)qùefla  lìpgua  & fopra 
tutti  il  Boccacio  t ilqual  diffe . T^gn  ha  ìètng<i  tempoiA. 
& quanti fenfalibd  inFfren7te^& quaatè'donnè:^^^ 
uea  t che  ue  hhauca  molte  » & nella  quale  come  che 
hoggi  ue  hhabbiadi  ricchi  huomini,ue  nhebbegiaunoi 
tir  hebbeui  di  queUi,&  altri  fimili  termini  non  yna  uoL 
ta  diffe  y ma  molte  . 'Ei'iè  ciò  nondimeno  medefima^ 
mente  preferite  ufo  della.  Cicilia  1.  Et  per  dire  del  Te-  \ 
trarca  auenne  alle  uolte ^che  egli  delle  italiche  noci  me 
deftme  rsò  colproucnxgle fentmento,ilche  ft  uede  nei> 
lauoce  ONDE  » Terciò  che  era  ON  prouen^ggle  uo-*^ 
ce yfata  da  quella  natiohe  in  moltifiime  guife^'oltra il  \ 
fentimentojiio  hatinOf  & proprioXiòmUan^itfi 


alquante  uolte  licentiofamente  il  Tetrarca  & tra  le  ed 
trequefla.  ' 

jl  la  many  ondato  fcrìuo , è fatta  amica; 
nel  qual  luogo  egli pofe  Onde  in  ucce  di  dire  Conlaqua 
le  : & quef' altruy 

Horquei  begliàcchiyond'io  mai  nonmipenfo 

De  le  mie  pene: 

doue  Onde  può  altretanto,  quantOy  per  cagion  de  qua^ 
liyilche  quantunque  paia  arditamente  licentiofamente 
dettOyè  nondimeno  con  molta  gratia  dettOyfi  come  fi  ue 
de  effere  anchora.in  molti  altri  luoghi  del  mede  firn» 
poeta  pure  dalla  Troueri^ga  tolto,come  ió  diJJt.Sono  ol- 
tre a tutto  queflo  le  Trouen-g^li  firitture  piene  d'vrt 
votai  modo  di  ragionare  ychediceuanoyJò  amo  meglio  ^ 
in  uece  dt  diì'e,lo  uogliopiu  tóHoJlqualmodo  piacen- 
do al  Boccaccio  egli' il  feminò  molto  (pejfoper  le  capo  fi 
tionifue  : Io  amo  molto  meglio  di  dijpiacere  a quelle 
mie  carniyche facendo  loro  agio  yio  face fii  cojaychepotef 
fi  effere  perditióne  dell  anima  w/j,  ^ altroueyjlman- 
do  meglio  fidinolo  uiuo  co  moglie  no  cdueneuole  aliai, 
che  morto  fin'7^  alcunaSenT^  che  ufo  de  Trouen'^lt 
perauentura  fia  flato  lo  aggiugnere  la,  l,  nel  principio 
dt  moltifìime uociycome  eh  efìi  la.  B.ui poneffèro  in  quel 
la  ucce  lettera  piu  acconcia  allalor  lingua  in  tale  uffì- 
vioyche  allaThofcanayfl  come  fono  istare, ischi 
fare,  ispesso,  istesso,  & dell"  altre,  che 
dalla,  S.  a cui  alcun  altra  confinante  flia  dietrOyComin 
cianoycome fanno  queSìe.llche  tuttauìa  non  fi  fa  firn- . 

, mafafiì  per  lo  piuyquando  la  uoce,  che  dinanTÙ  <t 
quefie  cotali  noci  sia,m  confinante  finifee  ,per  ifihifd-  , 
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ve  ftt  quella  guifa  che  ne  ufcirehhe \ fe  cih 

non  fi  fkcejfe^fi  come  fuggi  Dantejchedijfe, 
^ilpnilperatemai  uederlociclc, 

EtilTctrar.chedfffii  : ' 

TtnifeopriHo  iindginando  in  parte*  ^ ‘ * 

conte  che  il  dire  ilj  hispagna  paia  daÌLd’^ 
tino  ejfer  detto ^egli  non  è copypàcioche  quando  quèHa 
uoce  alcuna  uocalè  dinàn^da  fi  ha,  s p a e n a /e 
^u  uòlte,&  npn  Hijpagna  fi  dice*  Jlqual^fi  tanto  in-- 
yian^i  procedétte,che  ancora  in  molte  di  quelle upeii  lé 
' ^uali comunalmente  parlandofi  hanno  la  EÀmah^ila 
detta.S.  quella*  E*  pure  nella*l*fi  cangiò  bene  fieffo, 
1 S T 1 M A R E , 1 S TR‘ A N O , &<  foniigìi^'tì . OI-- 
tra  che  alla  uoce's  vbo  dggiunfi  non'  fiìiehknt& la. 
I*ma  la  G*  ancora , jjr.  faceJJ'ene  i g n v<  ^o^noUmu-^ 
fandùui fi  perciò  ilfentimento  dilei  in  paHeateunafibr 
quale  in  que(F altra  noce  ignavo^  muidmhónim 
fio  di  quello  della  primiera  fua  uoce  ^ che  nel  Latino  Jò 
latente  è ad  ufan'^,  la  qual  uoce  nondimeno  Italiana 
è piu  iòfiojfi  come  dal  latino  tolt^che  Thofidnà) 
folamente  molte  uòcifiome  fiuede;o  pure  alquanti  mà 
di  dei  dire  prefiro  dalla  VroUen%a  i Thofidnif 
efli  ancora  molte  figure  del  par  lare, molte  fónìél^imoi 
ti  argomenti  di  Cannoni ^mktiùerfi  medefmt  tef^drp 
noy^più  nefuraron  quélh'^che  maggiori  ^àtTfqii6‘& 
fniglior'Toeti  riputatt  t llche  ageuolmenfé  iièdèrà , 
chiunque  le  Trouen^li  rink  piglierà  fàtic'à'^dìlegge-^ 
ft  i fenf^a  che  io  > a cni  fouenire  di  cìafitirUi  éfiìèriipii} 
ttonpuo, tutti  e tre  uoi'graUÌhlora  recitàndoléùi  *'}T 
IcquaUcofe  quello  efimar  fi  pUd^  cheiO^M*  <^HÌrtébo 
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rifponiendouidifii  che  il  uerfeggiare , & rimare  da 
quella  nafione  che  da  altra  s*è  prefo  . Ma  fi  come  la 
Thofcana  lingua  da  auelle  flagioni  a pigliar  riputatio-^ 
ne  incominciando  crebbe  in  honore  & inpre:^,  quan 
to  sè  uedutOydi giorno  in  giorno  ; cofit  la  Trouen^^le  è 
ita  mancando  & perdendo^.di  fecolo  in  fecolo  , intanto 
che  bora  non  che  poeti  fi  trouino,che  fermano  Vrouen-^ 
Xalmenteima  la  lingua  medefima  è pocjo  meno  che  Jpa 
vita  & dileguatafi  della  contrada  • Terciò  che  in  gran 
parte  altramente  parlano  quelle  genti  & ferìuono  à 
quefio  diyche  non  faceuano  à quel  tempo^ne  fen%a  mol 
ta  cura  & diligen'3^  fatica,  fi  poffono  bora. bene  in^r 

tendere  le  loro  antiche  fcritture.Senga  che  eglino  a nef 
fitna  qualità  diftudio  menò  intendono , che  'al  rimare 
& alla  poefiia,&  altri popoliyche  fermano  in  quella  Uri 
gua^efiinon  hann^àquali  fe  fono  Oltramontani,opoc^ 
nulla  fcriuonoio  lo  fanno  FrancefementetJe  fono  ItaT 
lianif  nella  loro  lingua  piu  toflo  a fermerò  fi  mctSòìtQ 
^ ufata^che  nella  faticofa  & gufata,  àljtruix 
’Ttrche  no  è anco  damarauigliarfi  M.HercoltJk  ella  » 
thè giàriguardeuole fu  & celebrata  ,èhoracòmediì^ 
tefle^di pocógrido,Hauea  M,  Federigo  al  fuorugìo'nà^ 
mento  poflófineiquando  il  Magnifico  & mio  fratello  s 
floppalquante  parole  deWvno  & dell' altro  fatte  fopra 
ledette  cofe^s'auidero  che  M^Hercole  tacendó,& g[i- 
occhi  in  yna  parte  fermi  &fifii  tenendo  non  gli  afiolt/t 
ua;  mapenfaua  ad  altro,  llqualepoco  apprèffo  jifiofil 
d^  efiiyeuoltodijfe V oihauete, detto  noti  fi>  che ^ che 
io  da  nuouo  pefitmenpo  fopraprefitnon  ho  udito.  Fraglia 
a ridire^  f e io  fil  troppo,  npn  Mi  grauo . Di  nulla  ci 


grauatt 
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grauaté  rifpòje  ' il  Magnifico , ma  noi  ragionammo 
in  honore  di  M,  Federigo  lodando  la  fua  diligenza  pojìa 
nel  Hèdere  i Vrouengali  componimenti  da  molti  non 
hijògneuole  & Jòuerchia  riputata . Ma  udì  di  chepen-^ 
fauate  cefi  fiffamente  ^ lo  penfaua , dijfeegli  $ che  fe 
io  bòra  dalle  cofe, che  per  M. Federigo  ^peruoideUa 
yolgar  lingua  dette  fi  fonoypetfuafo  ’afcriuereuolgarr- . 
mente  mi  di^onefii^ficuramente  a molto  firano  partii 
to  mi  crederei  efi^re  ; ne  fapereicome  fpedirmene  fèn-^ 
^ far  perdita  da  qualche  canto jilche  quando  io  Lati^ 
namentipenfo  di  fcriuereynonm*auiene,  Verciò  chela 
Latina  lingua  altro  che  yna  lingua  non  è (yna  fola 
qualità  & d'ynaforma^con  laquale  tutte  le  Italiane 
gentiy& deW altre  che  Italiane  non  fonojparimente  fer 
nono  fen^a  differenza  hauere  & dijfomiglianza  in^ar 
te  alcuna  quefla  da  quella , concio fia  cofa  che  tale  t in 
*l{apoli  la  Latina  lingua , quale  ella  è in  Roma , ^ in 
Firenze, & in  Melano in  quefla  città,&  in  ciafcU’^ 
na  altraydoue  ella  fia  in  ufo  o molto  o poco^che  in  tutte 
medefmaméte  è il  parlar  Latino  £yna  regola  & 
ria  maniera . Onde  io  a Latinamente  fcrtuere  metten^ . 
domi  non  potrei  errare  nello  appigliarmL  Ma  la  V ol- 
gare  Uà  altramente . "Perciò  che  ancora  le  genti  tutte ^ . 
tequali  dentro  a termini  della  Italia  fono  comprefi,fa* 
uellino  e ragionino  uolgarmente^  nondimeno  ad  yn  mo 
do  Volgarmente  fauellano  i "ì^apoletanihuomini  %aà 
ynaltroragjionanoi  Lombardi,  a yn  altro  iThofca* 
ni  3 & cofi  per  ogni  popolo  difcorrendo  parlano  tra  fe 
diuerfhmente  tutti  gli  altri . Et  fi  come  le  contrade , 
quantunque  Italiche  peno  mcdefmamente  tutte  har^ 
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no  nondimeno  tra  fc  diuerfo  & differente  ftto  ciafcunaa 
cofi  lefa'ueUe,  cerne  che  tutte  Volgari  fi  chiamino  > pu--  " 
re  tra  effe  molta  differenza  fi  uede  effere,  & molto  for 
no  diffomiglianti  Ima  dall' altray^per  laejual  cofiiy  cor 
me  io  difi^yimpacciato  mi  trouereiyche  non  faperei^uo-^ 
lendo  fcriuerc  Volgarmente  j tra  tante  forme  & quaft  , 
facciedi  Volgari  ragionamenti  a quale  appigliarmi  » , 
^Uhora  mio  fratello  forridendo , Egli  fi  par  bene^dif* 
fcyche  uoi  non  habbiate  m libro  uedutOyche  il  Calmeta 
compofio  ha  della  V olgar  poefia , neiquale  egli , affi^ 
ne  che  le  genti  della  Italia  non  isiiano  in  contefa  tra  lo 
royda  fentenza [opra  quefio  dubbio  di  qualità , cheniu-^ 
nafe  ne  può  doler  e. V oi  di  poco  potete  errare  Carlo^ 

rijpofe  lo  Stroz^,a  dire  che  io  libro  alcuno  del  Calme^ 
ta  non  ho  uedutOy  ilquale , come  fapcte , (critture  che 
Volgari  fiano , componimenti  di  queha  lingua  pi^ 
glio  in  mano  rade  o non  mai  . Mapure  che  fentenza  6 
quella  fua  cqfi  marauigliofa , che  uoi  dite  f É rijpofe 
mio  fratello  yqueflayche  egli  giudica  & termina  infa-- 
uore  della  Cortigiana  lingua , e queHa  non  folamente 
alla  Vtigliefe  e alla  MarchigianayO  pure  alla  Melanefè 
prepone  y?»a  ancora  con  tutte  faine  della  Italia  a quel 
la  della  T hofeana  medefima  ne  lamette  fopra , affer- 
mando a noflri  huomini , che  nello  fcriuere  e comporre 
V olgarmente  ninna  lingua  fi  dee feguire^  niuna  appren, 
dere,fe  non  quefia.A  cui  il  Magnifico.Et  quale  Domi- 
ve  lingua  Cortigiana  chiama  coflui  ^ conciofia  cofa  che 
parlare  C ortigiano  è quello , ebe sufa nelle  Corti y eie. 
Corti  fono  molte , perciò.chc  e in  Ferrara  è Corte»  ^ • 
mUanmai  &innbmy  &mHiffagnay  &h  " 

Francia, 


Vrantìd , &in  Lamagna  fono  Corti , &in  molti  altri 
luoghi  La  onde  lingua  Cortigiana  chiamare  fi  può  in 
egni  parte  dei  mondo  quella,  che  nella  Corte  sufa  dellà 
€ontrada,a  differen^^^di  quell' altra,  che  rimane  in  boc 
ta  del  popolo, & non  fiuoleefjere  co  fi  ter  fa  e cofi  genti-^ 
de. Chiama  ,rifj^ofe  mio  fratcUoyCortigiana  lingua  quel-^ 
la  della  Komana  Corte  il  noflro  Calmeta,  & dice , che 
perciò  che  faccndofi  in  Italia  mmtione  di  Corte  ogni- 
uno  dee  credere  che  di  quella  di  Komafi  ragioni,  comé 
tra  tutte  primiera  lingua  Cortigiana  effo  vuole  che  fia 
éjuella,che  sufa  m Koma  non  mica  da  komanihuomi^ 
ni^ma  da  quelli  della  Corte, che  in  B,oma  fanno  dimorai 
Et  in  Roma  dijfe  il  Magnifico;  fanno  dimora  medefima 
mente  diuerftfiime  genti  pure  di  Corte.Vercioche  fi  c o- 
me  ciafcuno  di  noi  fa, motti  Cardinali  ut  fon  quale  Spa-^ 
griuolo,quale  Francefe, quale  Thedefco, quale  Lombar 
do,quale  T hofcano,quale  V initiano,  & di  molti  Signo 
ri  ui  Hanno  al  continuo, che  fono  ancbora  efii  membri 
della  Corte , di  Hrane  nathni  bene  jpefio,^  molto  tra 
fe  differenti  & lontane  . Et  il  Vapa  mede  fimo,  che 
di  tutta  la  Corte  è capo , quando  e Valentiano , coinè 
ueggiamo  effere  bora;  quando  Genouéfe  ,&  quand& 
d'vn  luogo, & quando  d'altro,Verche  fe  lìngua  Còrti-^^ 
giana  è quella,che  cofloro  ufano , & ejji fono  tra  fe  còfp 
differentiycome  fi  Uede  che fino, ne  quelli  medefimi  firn 
pre , non  fi  io  anchor  u edere,  quale  il  noflro  Calme^^ 
ta  lingua  Cortigiana  fi  chiami.Chiama  dico  quella  Ihp*  ‘ 
gua,  (Effe  da  capo  mio  fratello , che  in  Certe  di  Roma  è 
in  ufanx^,non  la  SpagniuoU,o  la  Francefe,  o la  Mela-» 
nefe,o  la  'Napoletana  da  fe fila,o  alcun  altra,  ma  quel 
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la  yche  del  tnefiolamento  di  tutte  quefle  è natay& 
ra  è tra  le  genti  delia  corte  qua  fi  parimente  a ciafcuna 
comune  Ha  qual  parte  dicendogli  non  ha  guari  Af. 
Trifone  Gabriele  nofiroja  cui  egli , fi  come  ad  huomo>a 
che  udito  hauea  molte  uolte  ricordare  ejjere  dottiJSi^ 
jno  e fopra  tutto  intendcntifimo  delle  Malgari  cojh  » , 
quefa  nuoua  openion  fua  la  doue  io  era , ijjionea  5 co-  I 
me  ciò  pot  effe  ejfcre^che  tra  co  fi  diuerfe  maniere  di  fa-- 
uella  ne  ufcijjè  forma  alcuna  propria,  che  fi  potejfe  e itp^ 
fegnare  ér  apprendere  con  certa  & ferma  regola  sì, 
che  fe  ne  naie  fiino  gli  fa  it  tori,  effoglirijpondea»  che 
fi  come  i Greci  quattro  lingue  bano  alquanto  tra  fe  dif 
ferenti  & feparate ideile  quali  tutte  una  ne  traggono  > 
che  ninna  di  quefle  è y ma  bene  ha  in  fe  molte  parti  e 
molte  qualità  ciafeuna , co  fi  di  quelle  che  in  Homa  per 
la  uarietà  delle  genti  3 che  fi  come  fiumi  al  mare  y ui  : 
corrono  &aUaganui  d' ogni  part 63  fono  fen^i^  fallo  in-- 
finite  3 fe  ne  genera  & efeene  quefla  y che  io  dico , 
quale  altre  fiycome  quella  Greca  ftuede  hauere  fuere 
gole  » fue  leggi , ha  fuoi  terminiy  fuoi  confini , ne  quali 
contenendofi  ualerefe  ne  può , chiunque  ferine , JS«o- 
tiafomiglian'^  y diffeil  Magnifico  feguendo  le  parole 
di  mio  fratello , & bene  paragonata , Ma  che  rifliofe 
Mf  Trifone  a quefla  parte  f Rijpojèy  diffe  mio  fratello, 
che  oltra  che  le  lingue  della  Grecia  eran  quaWo  , 
come  ejfo  diceay& quelle  di  Roma  tante,  che  non  fi  nu 
mererebbono  di  leggiere , delle  quali  tutte  formare  &. 
comporne  ma  terminata  & regolata  non  fipotea,  c(h^ 
me  di  quattro  s era  potuto,  le  quattro  Grece  nella  loro, 
fropriamanier'a. e etano confer Hate continuoyiicheho^.  < 

usa 
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a fatto  àg^ole  a gli  huomni  di  quei  tempi  dare  alla 
* hualità\certa  qualità  !&  certa  forma.  Ma  le  Romane  fi 

\ mutauano  fecondo  il  mutamento  de  Signori  cbe  faceUa 
0 la  Corte , onde  quella  una  che  fe  ne  generaua , non 
^auaferma^ngia  gufa  diinarina  ondayche  bora  per 
I un  uento  a quella  parte  fi  gonfia,  bora  a quefta  fi  china 
r ver  un  altro  , cofi  ella,  che  pochi  anni  adietro  era  fiata 
['  tutta  nofirajhorà  sera  mutata  e diuenuta  inbuona  par 
L teftraniera,Teraoche  poi  che  le  Spagne  aferuire  il  lo^ 
fo  ^Pontefice  a Roma  i loro  popoli  mandati  haueanà,  & 
r , - Valeva  il  colle  Sfaticano  occupato  hauea^a  noftri  huo 
mìni  ^ allenoftre  Donne  hoggimai  altre  uochaltri  ac 
centi  hauere  in  bocca  non  piaceua  che  Spagnuoli,  Co- 
fi  quinci  a poco,  feti  Chriifiano  paUore  che  a queU 
lo  éhogg^uemjje  apprejfoyfojfe  Francefe;il  parlare  del 
la  Francia pajjerebbe  a Roma  infieme  con  quelle  genti, 
& la  Cortigiana  lingua  che  sera  hoggimai  cotanto  in- 
hijpagnuolita,incontanéte  sinfranceferebhe,et  altret- 
tàto  di nuoua  forma  piglierebbe,  ogniuolta  chele  chia 
ni  dtSau  Pietro  uenijfero  a mano  di  poffeditore  diuer- 
fo  dinatione  dalpaffato.Ora  aUo'ncontro  molte  cofe  re 
CÒfiCidmepaindfefadeUa  fua  nuoua  lingua  poco  fu- 
flantfeuoli  nel  uerOiCt  a quelle  fomiglianti  che  udito  ha 
uete,  uolendo  a M,  Trippone  perfuadere  che  tl  parlare 
della  Romana  Corte  era  graue^dolce  fUagOf  limato, pu* 
ro  } ilche  diceua  deU' altre  lingue  non  hauenire»ne  pure 
fiella  T ofiana  cofi  apieno.  Ma  egli  nulla  di  ciò  gli  cre^ 
dette, ne  gliele  fece  buono  in  parte  alcuna.  Onde  egli  g 
per  la  fatica  del  ragionare  ,o  pure  percioche  M,  Tri* 
fhone  nou  accetfaua  le  fue  ragioni  » tutto  cruciofo , elt' 
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caldo  ft  dipartì.  Beve  ^ ragionemlmentei  fi  conte  egli 
jemprefa , rtfpoje  M,  Trifone  al  calmeta  diffeil  Ma^ 
gwfUoyin  ciò  che  raccontato  ci  hauete.Ma  egli rhareb 
he  perauentura  potuto  firignere  con  piu  forte  nodó^  <& 
bar  ebbe  fatto  f e non  L'baueffe  ,fi  come  io  Sìirno , la fka 
grande y&  naturale  modefiia  ritenuto.  Et  quale  è que^ 
fio  nodo  piu  forte  Giuliano  ydijfe  lo  Stro%ga^che  uoi  di- 
tei  É 3 di ff  egli. che  quella  lingua  d/efio  alT altre  tutte 
prepone, non  flamcnte  non  è di  qualità  da  preporre  ad 
alcuna, ma  io  non  sò  ancora  fe  dire  fi  può  che  ella  fìa  ue 
rumente  lingua.  Come  che  ella  non  fi  a lingua,  dijfeM, 
H ercole,  non  fi  parla  &■  ragiona  egli  in  corte  di  tioma 
a modo  niuno^parluuifiy  rijpofe  il  Magnifico,  e ragiona 
nifi  medefimamente,  come  ne glialtri  luoghi.  Ma  que- 
fio  ragionare  perauentura  et  qucjiofauellare  tuttauia 
non  è lingua,  Tercioche  non  ft  può  dire  che  fia  ueramen 
te  lingua  alcuna  fauella,  che  non  ha  fcrittore.  Già  non 
ft  dijfe  alcuna  delle  cinque  Greche  lingue  effcr  lingua 
per  altro , je  non  perciochefi  trouauano  in  quella  mar- 
niera di  lingua  molnfirittori.Tsle  la  Latina  lingua  chia 
wiamo  noi  lingua, folo  chepercagion  di  T lauto, di  Te- 
rentiOidi  P'irgt Ho, di  Marrone, di  Cicerone,  & de  gli  al 
triyChe  fcriuendo  hanno  fatto  che  ella  è lmgua,come  fi 
uede.lL  Calmeta  fcrittore  alcuno  non  ha  da  moftran  i 
nella  lingua  che  egli  cotanto  loda  a gli  ferì t tori.  Oltre 
acciò, ogni  lingua  alcuna  qualità  ha  in  fe, per  laquale  ef 
fa  è lingua  o poucra,o  abodeuole,o  terfa^o  ro7^a,opia 
■ceuole  jofcucra  ; o altre  parti  a qutflc  fimili  che  io  di- 
co , llche  dimoflrare  con  altro  teflimonio  non  ft  può, 
che  di  coloro, thè  hanno  ht  quellalingua  ferino . Tcr-^ 
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^^wchefe  io  uoleffidire  che  la  fiorentina  lingua  piu  rer- 
. folata  fi  uede  ej}ere,ptu  uagapiu  pura  che  La  Vrouet^- 
>r%^e,  tmìei  due  Tojchi  uiponei  dman^z^ , il  Boccacio , 
d Tttrarta  jinT^piu , tome  che  molti  ue  n hauejfie 
^de  gli  altriiiquali  due  itale  fatta  V hanno  yquale  ejjendo 
-non  ha  dapentirfi,  il  Calmeta  quale  auttore  et  reche- 
: rà  per  dimojirarci  chelafua  li\tgua  quefie  o quelle  par 
ha^  per  lequali  ellafia  da  preporre  alla  miai  ficura- 
. mente  non  ninno , ihe  dinejfuno fi  sà  che  nella  t orti- 
^iana  lingua  jeritto  habbia  in  fino  a quefio  giorno, 
uitramettendofi  M*  Hercole , aqutftomodo  dijfe  ifi  . 
potranno  perauentura  le  parole  di  M»  Carlo  far  uc)\i 
che  non  ejjendo  lingua  quella  > che  il  Calmeta  per  lin- 
, gua  a tutte  le  Italiane  lingue pre^  one , niun popolo  del 
to'! talia dolere  fi  potrà  della ]ua fi  ntcn7;a.  Ma  io  non 
per  quefto farò  Giuliano  fuori  dtl  dubbio,  ch'io  ni  pror 
poft.  Si  farete  fi, rifpofe  il  Magnifico, je  uoipcrauentu- 
ra  feguitar  qucglialtri  non  uolejie‘,  tquali  perciocbe  no 
fanno  e]fi  ragionar  Tofehanamente , ji  fanno  a credere 
che  benfatto  fia  queÙibiafimare  ,che  coji  ragionano  , 
per  laqual  coj'a  ejfi  la  cojtoro  diligen^  febernendo  ferì 
T^a legge  alcunajmuonOijèn'z^aauertimento,&.  comun 
quegli  porta  la  folle  e uano  licenza,  che  ejji  dafe  s'haji 
ììo  prela,  cofi  ne  uanno  ogni  uoce  di  qualunque  popolo, 
.ogni  modoj'ctocco , ogni  jìemperata  maniera  di  dire  r\c 
loro  ragionamenti  portando , ^ in  ejfi  affermando  ihe 
.cofi  fi  dee  fare  ,opure  fe  uoi  al  Bembo  ui  farete  dire, 
perche  è, eh  e M*  Ttetrofuo  fratello  i fuot  ^dfolani  libri 
piutofio  m lingua  Fiorentina  dettati  ha,  che  iti  qui  Ùa 
.della  fitta  fuai^Uhora  mio  fratello  sé^  altro  pi  <5^0 
•■•  • • . C a 
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Hercole  affettare  dijfe  y Hallo  fatto  pèr  qùet^ 
fagiane,  per  laquale  molti  Greci , quantunque  ^thcf- 
niefi  nonfojferoypurepiu  uolentieri  i loro  componimen 
ti  in  lingua  ittica  dtì^endeano  fhein  altra^  fi  come  in 
quella  che  è nel  uero  piu  uaga  & piu  gentile.  £'  adun^ 
quc  la  Fiorentina  lingua , diffe  lo  Stroi^ , piu  gentile 
& piu  uaga  M.  Carlo  della  uoSir ai  E*  fen's^  dubbio  al 
cuno,riJpofe  egli  ;ne  mi  ritrarrò  io  M.  Hercole  di  con-!-^ 
fiffnre  a uoi  quellp  che  mio  fratello  a ciafeunp  ha  con^ 
feffato  in  quella  lingua  piu  tofloche  in  quefta  dettando 
(éf  commentando . Ma  perche  è , rifppfè  lo  Stro^^p^^ 
che  quella  lingua  piu  gentile  fta  che  la  uoflrai  Mllhora 
diffe  mio  fratello.  Egli  fi  potrebbe  dire  in  quefta  fen-- 
ttn^a  Hercole  molte  co fe,  Verdoche  primierameit 

te  fi  ueggonole  Thofcaneuoci  miglior  fùono  hauere, 
che  nò  hanno  le  F inipiane,  piu  dolce  piu  uago,piu  ifpe^ 
dito, piu  uiuoine  elle  tronche  fi  uede  che  filano,  & man 
fantiiComefi  può  di  buona  parte  delle  noFfre  uedere,le 
quali  niunalsptera  raddoppiano gtamauolpre  aquefió 
hanno  il  loro  cormneiamento  piu  proprio,  hanno  il  me-  ' 
^0  pia  ordinato , hanno  piu  Jàaite  e piu  delicato  il  fìné^ 
ne  fono  cofifcioltejcofi  languide,Mlle  regole  hanno  ptu 
rifguardo,apempi,a  numeri,agli  articoli,  aìleperfone» 
Molpeguife  del  direufapo  i Thofeani  huomini  piene  di 
giudiciopiene  di  ftaghe^,  moltegrate  & dolci  figu^ 
te  che  non  ufiamo  noi,lequali  cofe  quando  adornano/iÒ 
ìifbgnacheuengain  quefUone,  Maio  non  uoglioilire 
horafe  non  qu^p,  chela  noftra  lingua  fcrittordipro^ 
fiche  fi  legga  e tenga  per  mano  ordinamente  non  ha 
ilUàlcBBOf  diuerfo  fen^a  fallo  molti  pochi  j uno  de 
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ép^aUpmìnpregio  è flato  a{uQÌ  tempi  > opureanofln 
le  maniere  del  canto  j col  quale  egli  mandò  fuori  le 
fuefonT^niiche  per  quella  deUafcrittura,lequalt  can^ 
^ni  dalfopranomedilwffono  poi  fiate  dette,  e bora  fi 
dicono  leGiuHiniane,EtjeilCofrmco  è fiato  letto  già 
^ bora  fi  legge, è forfè  percioche  egli  non  ha  in  tutt<y 
ampofio  y^initianamente  y aneej  s egli  dal  fuo  natio 
parlare  piu  che  meT^namente  dfeofiato^  Laqualpor-. 
uertà  (ùr  mancamento  di  fcritton  ifiimo  effere  auenuto 
pere  foche  nello  fcriuere  la  lingua  non fodisfai  polla  di 
co  nelle  carte  tde,quale  ella  è nel  popolo  ragionando^ 
& faueUandùy  pigliarla  dalle  fcritture  non  fi  può, 
che  degni  faccettati  fcrittori  noi  , come  iod^i , non 
hahbiamo^Ladoue  laThofiana  e nel  parlare  è uaga,e 
nelle fcritture  fi  legge  ordinatiffima,  conciofia  cofa  che 
ella  da  molti  fuoi  fcrittori  di  tempo  in  tempo  indri^^^ 
ta  è bora  in  guifa  & regolata  et  gentile, che  hoggimai^ 
poco  defiderare  fi  può  piu  oltra,maffimaméte  ueggen^ 
dofi  quello  che  non  è meno  che  .altro  da  defiderare  che 
uifia  f ciò  è,che  allei  copia  fampiesc^  non  manca 
nò,Laqùalcofa  feorgere  fi  può  per  quefio  ,che  eWa  & 
aUe  quantunque  alte  & grani  materie  dà  bafieuolmen 
te  noci  che  te  fiongono, niente  meno  che  fi  dia  la  Latirr 
nà,&  alle  baffo  f leggiere  altresì, a quali  dueftremi 
quando  fi  fodisfa^non  è da  dubitare  che  al  melano 
Hato  fi  manchhtAnX}  alcuna  uolta  etiadio  piu  ahonde 
noie  fi  potrebbe  perauentura  dire  che  ellafojfe.  Vercio 
cheriuolgendo  ogni  cofa, con  qual  uoce  i Latini  dicano 
qUèlloche  da  Thcj'cani  multo  ifatdmete  ualore  è detto 
9fOn  tromreteé,  kt  percioche  tanto  fono  le  lingue  beffi ^ 
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Érhuonepìu  ^ mevoTuna  dett  altra  i qudrti&illà  piU;^ 
0 meno  hanno  illuHri  & honoràti  fcrntoriipcur^dm'eh^^^^ 
te  dire  fi  può  M,  Htrcole  la  Viorentma  lingua  ejfisre 
non  folamente  della  mia  chefen<j^  contefaià  pihèff&" 
ìnnan'^;ma  anchora  di  tutte  K altre  ^olgOrf^  che  àmo  '■ 
ftro  conofcimétoperuengono,  dignan  lunga  primiera^* 
'Bella  ^ piena  loda  è ifuefta  Giuliano  del  uofìro  parla 
fe,dijje  loStrox^ì& come  io  fiimo  ^anchor  uera,  por 
che  ella  da  ifirano  & da  giudiciofo  huomo  gli  è data».  '* 
Ma  uoiM,  Federigo  che  ne  dite,parui  egli  che  cofi  fiaf^ 
'Parmifen'ga  dubbio  alcuno^rifiiofe  MtFederigOi^di^ì 
cene  quello fiefio  che  MXarlone  dicefilche  fi  puocre^ 
dere  anchoraper  quefio.che  non  folamente  i yinitiant 
compofitori  di  rime  con  la  Fiorentina  lingua  fcriuonòg^ 
[eletti  UogUono  ejjere  dalle  genti , ma  tutti  gli  altri- 
Italiani  anchora . Di  profa  non  pare  già  che  anchof  fi' 
uéggano  oltra  i Thojeani  molti fcrittorL  Et  di  ciò  an^i 
cho  non  è maraUiglia^conciofia  cofa  che  la  profa  molto, 
pm  tardi  èfiata'riceuuta  daW altre  nationijche  il  uerjb» 
Cerche  nei  ui  potete  tener  per  contento  Giuliano  j 4/-? 
quale  ha  fatto  il  cielo  natio  ^ proprio  quel  parlare^ 
thè  gli  altri  Italiani  huomini  per  elettione  ,feguonoi- 
XÌr  è lóro  ifirano.  .A  llhora  mio  Fratello,  Egli  par  be-‘' 
ne , da  una  parte  dijfe^  M,  Federigo  che  per  contènto 
tener  fe  ne  debba  Giuliano, percioche  egli  ha  fen'ga  fua> 
fatica  quella  lingua  nella  culla  &neUefafcie  apparata 
che  noi  da  gli  auttori  il  piu  delle  uolte  con  l'offa  dùre  di- 
fagiqfamente  appariamo.  Ma  £ altra  no  sò  io  beneferp 
fallo  alcuno  che  dirmi jC  uiemmi  talhora  in  openlonò 
iUredere  che  l-ejfere  a qtécsii tempi  nato  Fi. remino^ 

^ ben 
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'téfiytolerè  Fiorentino  fcriUere  jion  fta  di  molto  iidnta^ 
^io  * "Perdoche  oltre  che  naturalmente fuole  auenire^^ 
che  le  cofe^llequali  ahondiamo^fono  da  noi  mtn  care< 
hauutCidide'uoi  Tcfchi  del  uoBro  parlare  abondeuoli 
meno  JUtna  nefate^cbe  noi  non  facciamo , fi  auiene  egli, 
ànchorajehepercioche  uoi  ci  nafcete  (jr  crefcete , a uoi 
f are  di  (hperlo  a baflan'^yper  laquaLcofanùn  ne  cer>^ 
tate  altramente  gli  fcrittori  a quello  del  popolarefco 
pfo  tenendoui feni^  pajfar piu  auanti,  ilqualc  nel  uerph 
non. è mai  cóft  gentile  y coft  uago  come  fono  le  buone^ 
firitture*  Alagli  altri  che  T hofcani  non  fono  da  buoni 
libri  la  lingua  apprendendo, l'apprendono  uaga  &gert. 
iile:CoJi  ne  uiene perauentura  quello  che  io  ho  udito  di, 
repiuuoltechea  quefli  tempinoncoft  propriamente 
he  cofi  riguardeuolmente  feriuete  nella  uoftra  mede-*, 
fima  lingua  uoi  Fiorentini  Giuliano  , come  fi  uedeche, 
fcriuono  degli  altri,  i Iche può  auenìre  etiandio  per  que^ 
tiòyche  quando  heneanchora  mi  per  meglio  fapere  feri 
Uère  haùbiatc  con  diltgenl^  cerchi  & ricerchi  i uoHri 
àùttoriypure  poi  quando  la  penna  pigliate  in  mam^ 
per  occulta  forila  della  lunga  ufan's^  che  nel  parlare 
hauete  fatta  del  popolo , molte  di  quelle  mei  & molte 
di  quelle  maniere^  del  dire  ui  fi  parano  mal  gradano-^ 
firo  dinaw:^  che  offèndono,&  quafit  macchiano  le  firh 
turey& quefle  tutte  fuggire  &fehif are  non  fi  poffonà 
il  piu  delle  uolte . iìche  non  auiene  di  coloro  , che  la 
firiuere  bella' lingua  uoHra  dalle  buone  compofitioni 
mHre fidamente , & non  altronde  hanno  apprefo.T>{e 
dico  già' io  ciò,  perche  non  ce  ne  pojfa  alcuno  effer e m 
cui  queUo  non  ha^hiaiuoga  , fi  come  non  ha  Gmliané 
\ . C 
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rtt  uoijlquale  da  fanciullo  nellebuone  lettìoni 
cofi  ragionate  bora  ,come  quelli  fcrijfero,  de  quaUsè 
detto.  Ma  dicolo  ^er  la  maggior  parte  > o forfè  per  gli, 
altri jche  io  non  sofe  alcuno  altro  s*è  de  uofiriy  che  qtiè 
floinciòpoffa  che uoi potete.  Io  M. Carlo,  riprefe  il 
Magnifico  jafciando  da  parte  quello  che  dime  hauete 
dettola  che  io  rifpondere  non  uoglio , non  ui  niego  già^ 
che  egli  non  pof a effere,  che  M.Tietrouoflro  fratello 
& de  glialtri  che  Fiorentini  non  fonoja  lingua  de  no^ 
firi antichi fcrittori  con  maggiore  diligen^  non  fegua 
nOyClrpiufegnatamente  con  ejfa  perauentura  non  feri 
nano  di  quello  che  fcriuiam  noi  uoglio  io  ripormi 
tra  gli  altriyda  quali  uoi  per  uoHra  cortefia  tolto  m'ha 
uete.M a io  non  so,  fe  egli  debba  per  quefto  dire^  che  il 
uofiroferiuere  in  quella  guifa piu  fta  da  lodare  y che  il 
nofiro.Verciochey  come  fi  uedechiaramétein  ogni  re— 
gione  & in  ogni  popolo  auenire^il  parlare  &lefauellc 
no  fempre  durano  m unomedefimoflato  ; an:^  elle  fi 
uanno  o poco  p molto  cangiando, fi  come  fi  cangia  il  ue 
fiire,iL  guerreggiare,^ gli  altri cofiumt  e maniere  del 
uiuere,come  che  fta.Terche  le  fritture,  fi  come  ancho 
le  uefie  et  le  arme, accodare  fi  debbono  et  adagiare  co 
l ufo  de  t empi,  ne  quali  fi  ferine  , conciofia  cofa  che  effe 
daglihuomini  che  uiuono,hanno  da  effer  lette  & intff 
fè,&  non  da  quelli  chefongid  pajfati.  Frati  nofiropar 
lare  ne  gli  antichi  tempi  toxp^  &groflo  et  materiale 
et  molto  piu  oliua  di  cotado,che  di  cittàJVer  laqualcù 
fa,Guido  Caualcanti,Farinata  degliyberti,Guittone, 

& moli' altri  le  parole  del  loro  fecolo  ufando  Itfciaror 
ito  le  rime  loro  piene  di  materiali  et  gtojfe  uocialtre^}^ 
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ptrtiocbe  & blafmoì&  placere,& Meo^&Deo  dijpr-' 
ro  affai  fouente,&  Bellore j&  Fattore j&  Lucore^  & 
Saccentey&  Coralmcte  (en%a  rifguardo 
iSr/en^a  conftdetatiòne  alcuna  hauerui  fopra , fi  come 
quelli  y che  ancbora  udite  non  haueano  di  piu  uaghe, 
7{e (lette guati , che  la  lingua  lafciò  m gran  parte  U 
prima  dura  corteccia  delpedal  fkOéLa  onde  Dante  e nel 
la  Fita  nuouayCt  nei  Conuitoyet  nétte  C a-j^niyet  netta 
Comedia  fua  molto  fi  uede  mutato  e diff  erite  da  quelli 
primieri  che  io  diC0f&  tra  quefie  fi/e  compofitioni  piu 
fi  uede  lontano  da  loro  in  quetteyaìUquali  egli  pofe  ma 
no  piu  attepatoyche  nelle  altre, tlche  argomento  èy  che 
fecondo  il mutaméto  della  lingua  fi  mktaua  egli,affine 
di  poter  piacere  atte  genti  di  quella  Cagione, neUaqua^ 
le  ejfoJcriuednFurono  pochi  anni  appreffò  il  Boccaccia 
e il  Tetrarcbay  iquali  trouando  medefimamenteilpaH 
lare  della  patria  loro  altrettanto  opiu  ancbora  can^a 
to  da  quello, che  trouò  Dante , cangiarono  y parte  al^ 
fresi  I loro  componimenti . Hora  ui  dico  che  fi  come  al 
Tetr.ér  al  Boccacmo  farebbe  Hata  diceuole,  che  egli»* 
no  fi  f afferò  dati  atto  fcrtuere  nella  lingua  di  quegli  OH 
fichi  lafiUndo  la  loro,quantunque  efii  l*haueffero  e pa 
tuto&faputofarcycofinepiu  ne  meno  pare  chea  noi 
fi  difconuenga  lafciando  queSla  del  nojìro  fecola  il  met 
terci  a comporre  in  quella  del  loro , che  fi  potrebbe  dire 
M-  Carlo  > che  noi  Jcriuere  uole fiimo  a morti  piu  che  a 
uiuh  Le  bocche  acconde  a parlare  ha  la  natura  date  a 
gli  huominiyaffine  che  ciòfia  loro  de  loro  animi,  cheué 
dere  compiutamente  in  altro  jpecchio  non  fi  pojfono^ 
figno  & dmofiram^tOy&jp^opatloYe.^  duna  ma^ 
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tneraft  ferite  nella  Italia,&  jn  Lofnagha  flueàe  éffe^\ 
ire  d'uri  altra, e co  fi  da  qucftidiueifjonegli  altri  luoghi^ 
•perche  ft  come  noi  a^ìo  farethwo  da  riprendere,fe  noi. 
ànoflri  figliuoli  faceffimo  il  Thedefco  tinguaggio 
prendere  piu  lofio  cheitnofiroycofi  medcfimarnente  /J« 
potrebbe  perauentura  dire  (he  bia fimo  rnerttafie  colui 
tlquale  uuole  inncùì%i conia  lingua  degli  altri fecolk 
fcriuere  y che  con  quellà  del fito.  Taceuaft  dette  quéflcl 
parole  il  M agni fico,(t!^ gli  altri  mèdefimamentefi  ta^» 
dèuano  ajpettando  quèilo  thè  n^frateUo  recajfeol^ 
loncontrodlquale  incontanente  in  quefiaguifarijpojèf, 
debole  & arenofo  fondamento  Mucte  aUe  uoHrera^. 
gioni  dato  ,f  ? io.  non  miiigànno  Giuliano  dicendo  : cher. 
perche  le  fauellrfi  mutano  y egli  fi  deefcmpr^e  aqueì 
parlare  jche  è in  bocfa  deUe  genti^uando  altri  fi  met^ 
ìe  a Jcriuere,appreffare  ^ auicinarm componimenti,' 
èoncfofia  cofa  che  d'ejfelr letto  ^ irttefo  da  glihuomini 
che  uiuono , fi  debba  cercare  &' próc  acciaro  per  cia-^ 
fcuno.Terciò  che fecfuefiof offe  nero  ,nefeguircbbe  che 
il  coloro yche  popolarefcamente  fcriuono , maggior  ledei 
fi  comewffe  dare, che  a quegli , cìje  lefcritturc  loro  det 
tano  & fompongono  piu  figurate  et  piu  gtmili,e  Vir^ 
giiio  meno  farebbe  flato  pregiato , che  molti  dicitori  di 
pianga  & di  ólgaper  auentur a non  furono,  conciùfut 
cofa  che  egli  affai  fouente  ne  fuoi poemi  tifa  modi  del 
dire  in  tutte  lontani  dall  ufanT^  del  popolo,  cofloro  \ 
nonuifldijcoflanogiamai  • La  lingua  delle  fcritture 
Giuliano  non  dee  a quella  del  popolo  accqflarft  yfe  non  - 
in  quanto  accofiandouift  non  perde  grauità,  nonperde  \ 

grandeg^afChe  altramente  ella  difco^are  fè.ne  dee  0^^  \ 

dilungare. 


5^  2p  r m X). 

iMilUrtgitrè  f quanto  le  bafla  a mantenerli  in  uago 
gentile  flato,  llche  auiene.percio  che  appunto  non  deb^ . 
honùgUfcrittori  por  cura  di  piacere  alle  genti  folamen 
tCyChefono  in  aita  quando  efli  fcriuono , tome  uoi  dite} 
ina  a quelle  anchora,  ^ perauentura  molto  piuyche  fo^ 
Ho  a uiuere  dopa  loroycdciofta  cofa  che  dafcimo  La  etet. 
nità  alle fue  fatiche  piu  ama , che  un  brieuc  tempo.  Et 
perciò  che  non  fi  può  per  noi  compitamente  fapere  qua 
le  habbia  ad  eflere  l'uftnxa  delle  fauelle  di  quegli  huo 
tnìniyChe  nel  fecola  nafcerdnno , che  apprefio  il  noBro 
ùerrd,e  molto  meno  di  quegli  altri , iquali  appreffo  noi 
alquanti  fecali  nafceranno , è da  uedere  che  alle  noflre 
tompofttioni  tale  forma  & tale  flato  ft  diayche  elle  pia 
ter  pofìano  in  ciafcuna  età^e  ad  ogni  fecola  ad  ogni  fla^ 
gione  efier  care  fi  come  diedero  nella  Latina  lingua  a 
loro  componimenti  Virgilio yCicerone^  &de  gli  altri, et: 
nella  Greca  Homero^  Demoflhene  ,&  di  moli* altri  a 
loro,  iquali  tutti  non  mica  fecondo  il  parlare, che  era  Ut 
ufo  in  bocca  del  uolgo  della  loro  età,  fcriueano , ma 
fecondo  che parea  loro  che  bene  lor  mcttefle  a poter 
piacer  piu  lungamente.  Credete  uoi  che  fe  il  T^trar^. 
cha  hauefle  léfue  Cannoni  con  la  fauella  compóne  de 
fitoi  popolani , che  elle  coft  uaghe  co  fi  belle  fo fiero  ^ co-, 
me  fono  ^ cofi  care  ^cofii  gentili^  Male  credete , fe  ciò  ere 
dete,'t{€il  Boccaccio  altresì  con  la  bocca  del  popolo.ra 
gionò, quantunque  alle  prpfe  ella  molto  meno  fi  difeon-: 
ttènga,che  al  uerfo  \ Che  come  che  egli  alcuna  uoltUi 
mafflmamente  nelle  nouelle , fecondo  le  propoft e mate- 
rie perjòne  di  uolgo  a ragionare  traponendo  sìngegnaf 
fedifarlc parlare  co  le  uoci^cò  lequali  il  uolgo parlaua 
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Hónàìrneno  egli  fi  uede^che  in  tutto  l corpo  delie  compii 
fitionifue  efiò  è cofi  di  belle  figure  di  uaghi  modi, et  dal 
popolo  non  u fati  ripieno' § che  merauiglictnon  è\fe  egli 
dnchora  uìUe,&  lunghi  fimi  fecoli  uiuerà.  li  fomiglian 
te  hdnno- fatto  nelle  dtre  lìngue  quegli  fcrittori;  a qua 
li  è flato  bì fogno  per  coto.  delie  materie , delle  quali  efji 
fcriùeùanojleuoci  del  popolo  alle  uolte  porre  nel  cam^ 
po  delle  loro  fcritture, fi  come  fono  Siati  Oratori  e com 
pofitori  di  Càmedie,o  pure  di  cofe,  che  al  popolo  dirit^ 
tàmente  fi  ragionàno\fe  efii  tùttauia  buoni  maeflri  del 
le  loro  opere  firio  Siati , Quale  altro  giamai  fu,che  al 
popolo  ragtoriaffe  piu  di  quello, che  fe  CtceroneìTipdi^ 
menò  itfuo  radunare  in  tato  fi  leuadalpopolo,che  egli 
ferripre  folo,fempre  ùnicoi.fempre  fen'^  copagnia  èfia 
to»Smigliantemente  auenne  di  Demofihenetra  Greci 
épòcO  mòno  in  quell' altra  maniera  di  fcriuere  d^ri^ 
fiofane  ÒT  di  ter  enfio  tra  loro  e tra  noi.  Terlaqualco. 
fa  dire  di  loro  fi  può,  che  efii  bene  hanno  ragionato  col 
popolo  in  modo  che  fono  Stati  dal  popolo  intefi,manon 
in  quella  guifa  ^ nella  quale  il  popolo  ha  ragionato  con 
ioroi . Terche  feuolefe  dire  Giuliano^  che  agli  ferino-- 
fi  fila  bene  ragionare  in  maniera,  che  efii  dal  popolo 
panointefij  io  il  ui potrò  concedere  non  iri tutti  j ma  in 
alquanti  fcrittori  tuttaùia  j ma  che  effi  ragionar  deh’-, 
bano , come  ragiona  il  popolo,  quefto  in  niuno  ui  fi 
Concederà  giamai.  Sono  iri  quefla  città  moltii&  cre^ 
do  io  che  né  filano  nella  uoflra  anchora  ; iquali  oran-, 
do  i come  fifa , dinanzi  allecorone  de  giudici,  0 àltra^ 
rm  lite  a gli  orecchi  della  moltitudine  con  figliando  co^ 
irie  che  fin  i ttkouano  e ufàno  molte  uoci  nume  & 

per. 
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‘ yifr  adietro  dal  popolo  non  udite,  o ne  dicono  molte  ujj^ 

i pe  9 ma  tuttauia  le  pongono  con  nupup  fenpimerito^o  an 

^ thorada  altre  lingue  rie  pigliano,  per  farp.il  loro  par^ 

a lareplu  riguardùuole  ^ piu  uago,  le  quali  tuttauia  fpi- 

ib  mdal  popolo  inpefe  , o perche  effile  deriuano  da  al- 
^ cunaufapa  ]o)perxhe  la  catena  flede uoci , tra  lequali 
h eUeJònp^le^lefa  palefi.  F fatto  etiandio  molti  modi^ 
■ <Sr  molte  figure  del  dire  ftmilmenpe  nuouo  al  uoÌgo,eìr 

> nondimeno  per  quelle  cagioni  mede  finte  da  ejjo  intere, 

^ ì Ichefe  nel  ragionare  ojferuato  accrefce  dignità  &gra 
i sia,  quanto  fi  dee  egli  ojfepuare  maggiormente  nelle 
h fcritture  f oltraehe  infiniti  fcriptori jòno,  a qualinon 
i farne  filerò  ejfereintefi  dal  mlgo,  an<pj  0 lo  rifiutano 

i .cùrfcaciianoàa  i loro  componimenti , )olamente  adcj[fi 

[,  i dotti  & gli  fcientiati  huominiammettédoy'ìde  que/ip 

> folatnme  fanno  nelle  cornpofttìpni,-che  effi  gli  jèienr^ 

t siati jcriuóno^  ma  in  quelle qnchora  molte  uolte,ehe 

I dettano  p^  iadri':^no  a non  dotti . Scriue  dpUe  bifora 

I gtie  del  *r ontadpHi  M antouano  Virgilio ferine  a 

I contadiniinuipando^i  ad  apparar  le  tofe  ^ di  phe 

. ragiona  loro,  T uttauoltajcriue  in  modo  , che  non  chp 
I contadino  alcunp,  ma  niuno  ftuomo  piu  dite  difittà  ,f£ 

\ non  dotto  grandemente  0*  letterato,pup  hene^  cotti-- 

. piutamente  intendere  , ciò  che  egli  ferine,  Votraffi  egli 

[ per  queSo  àire,chpi  librìdclT opere  della  uilla  di  p^tr- 

gtliò  non  fiaqo  lo  pecchia  .(&  il  lume  ^ la  gloriadp 
latini  complimenti^  '^on  èia  moltitudine  Ciuliano 
quella  , cbe  a le  fompofttiotij  d’ alcun  ftfolo  donagridp 
itir  autorità,  mafonopochijjimi  h uomini  di  ^iap^n 
^0 , al giudicìo  de  qudli , perciò  fhefitnoe(fi  fiudo^ 
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gli  altri  reputati  danno  poi  le  genti  & la  moìtitudi^ 
nef  'ede^che  per  fe  fola  giudicare  non  fa  dirittamente , ^ 
a ranella  parte  ft  piega  con  le  fue  nociva  cui  ella  que  po^ 
chi  buominiycke  io  dico^  lente  piegare.  Et  i dotti  no  giu 
dicano  che  alcuno  bene Jlriua , perche  egli  alla  moltitu^ 
dine  & al  popolo  poffa  piacere  del  fecolo , nelqualc  effo 
fatue;  ma  giudica  a dotti  di  qualunque  fecolo  tanto  da 
jcuno  douer  piacere  ^quanto  egli  ferine  bene, che  del  po^r 
polo  non  fanno  cafo  , t' adunque  da  fcriuere  bene  piy 
che  ft  può, perciò  thè  le  buone  jeritture  prima  a dotti  et 
poi  al  popolo  del  loro  fecolo  piacendo  piacciono  altresì, 
& a dotti  & al  dopalo  de  gli  altri fecoh  parimehte,Ho 
ra  mipotrefle  dire,  cotefìo  tuo  fcriuer  bene  onde  fi  ri- 
trahe  egli,&  da  cui  fi  cerca^haji'  egli  ftmpre  ad'imprejt 
dere  da  gli  l'crittori  antichi  &pafjàti^  "hlpn  piaccia  a 
J>io  fempre  Giuliano ;ma  fi  bene  ogni  uolta,che  miglio  7 
re  Ó"  piu  lodato  è il  parlare  nelle  fcrittur è de  paj]a(i 
huomini , ihe  quello  che  è 0 in  bocca  0 nelle  fcrittur  e de 
uiui,  'hiondouea  Cicerone  0 Virgilio  lafciando  iLpafla 
re  deìld  loro  età  ragionar  con  quello  d" Ennio , 0 di  que 
gli  altri , che  furono  piu  antichi  amhora  di  lui,  perciò 
che  effi  huucrebbono  oro  purijjimo , che  delle  pretiofh 
Mene  del  loro  fertile  et  fiorito  fecolo  fi  traheua  col  pio 
ho-  della  ro’i^a  età  di  coloro  cangiato , ft  come  dicerie  , 
che  non  doueano  il  Tetrarcha  dr  il  Boccucio  col  .par^ 
lare  di  Dante,  & molto  meno  con  quello  di  Guidò Guir- 
.nicelli  e di  Farinata  ep  de  nati  a quegli  anni  ragionare. 
Ma  quàte  uolte  auiene,cj)e  là  maniera  della  lingua  de,l 
Jepajfate  fiagioni  è migliore,  che  quella  della  prefenpe 
^tjon  èy  tante  uglte  fi  dee  per  poi  conÌQMe  delle  ffffiic 
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ftagiòni  fcriùere  Giuliano,  & non  cotrquello  del  noflro 
tempo.  Ter  che  molto  meglio  & piu  lodeuolmente  bau 
rehhonoeprofato  & uerfèggiato  cìr  Seneca  & Tran- 
quillo e Lucano  & Claudiano  & tutti  quegli  fcrittori, 
ohe  dopo'l  fecola  di  Giulio  Cefare  & £ Augurio  & 
dopo  quella  monda  e felice  età  liuti  fono  infino  a noi,  fb 
€$  nella  gufa  diquòHoro  antichi,di  f^trgilio  dico  et  di 
Cicerone,  fcritto  hauejferotche  non  hanno  fatto  fcriuen 
do  nella  loro, et  molto  meglio  faremo  noi  altresì  f e con 

10  fido  del  Boccaccio  et  del  Tetrarcha  ragioneremo  nel 
le  noflre  carte,  che  non  faremo  a ragionare  col  nofiro  > 
fercio  che  fen^a  fallo  alcuno,molto  meglio  ragiouaro- 
fio  effi  , chc  non  ragionamo  noi.  Me  fie  per  quello , che 
dire  fipojfa  che  noi  ràgioniamo  e fcriuiamo  a morti  piu 
cheauiuilji  morti  (criuono  coloro, le  fritture  de  qua 

11  non  fono  daperfona  lette  giamai,  ofepure  alcuno  le  ' 
^^gg^ifino  que  tali  huomini  di  uolgo,cbe  non  hanno  giu 
dicio,  & coli  le  maluagiecofe  leggono,  come  le  buone, 
perche  effi  rnòrti  fi  polfono  alle  fritture  dirittamente 
chiamare , e quelle  fritture  altresì  lequali  in  ogni 
modo  muoiono  con  le  prime  carte . La  latina  lingua,, 
fi  come  fi  diffe  pur  dianoti  era  a gli  antichi  natia  & in. 
quel  grado  medefimo,  che  è bora  la  Foigare  a noi,  che 
cofi  l*ap prende u ano  eff  tutti,  & cofi  la  ufauano,  come 
mi  apprendiamo  queìia  et  ufiamo  nè  piu  ne  menoTt^ 
perciò  ne  uiencj,  che  quale  bora  Latinamente  fritte,  a ' 
morti  fi  debba  dire  che  egli  fcrìua  piu  che  a uiui,  perciò 
che  gli  huomini,  de  quali  ella  era  lingua,  bora  non  uiud. 
nOfUncQ  fono  già  molti  fecoli-^atiperlo  adietro;  Ma  io 
pino  forfè  tropm  ardito  Giuliano,che  di-qucflc  cofe  con 
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ffotcp/i  affermaPamenteragionOi  & quafi  pome  Ugitff 
pto  giudice  uoglio  jpeditamente  durne  fentenx^n,Egli  (i 
fotrà  poffia , quando  ami  piacerà)  altra  uolta  meglio 
uedercp  fe  queÙp  che  ip  dico  è nero.  Et  M*  Federigo  al-r 
cuna  cpfa  ui  ci  recherà  anchora  egli , Io  per  me  niuna 
cofa  {aperei  recare  [opra  quelle  che  ftfon  dette , DiJJe 
a quello  Mf  FederigOpforje  per  ciòcche  aggiungere  no 
fi  può  fopra*l  uero.Ma  io  m'auegge  che  il  dì  è baffo;  fi 
Giuliano  piu  olirà  non  fa  penftero  di  dire  egli  $ farà  per 
fluentura  henfattOy  che  noi  penfiamo  di  dipartirci, 
io  altresì  uoglio  dire  piu  oltra^rijpofe  il  Magnifico ^por 
fcia  che  0 la  nuoua  Fiorentina  lingua  o l'antica  che  fi  lo 
di  maggiormente  fhonore  in  ogni  modo  ne  uaallapa-» 
pria  mia,  il  dipartire  adunque  M,  Federigo  fia  quando 
a uoi  piacele  M,  Hercole  nondimeno  sé  de  fuoi  duhb; 
rifoluto  a hafiàxfl,  sAllhora  lo  Stro^gga^che  buona  per 
^ affai  intentamente  quello  che  sera  ragionato,  afcoì 
pando  niente  parlato  hauea,di{Je^  Lo  hauermi  uoi  tutti 
hoggifatto  chiaro  d' alquante  cofe  fopra  la  rolgar  lin- 
gua delle  quali  ip  niunaconte^j^  hauea,m'ha  pojlo  in 
difio  di  dimandar  ui  d'alquante  altre, & fareilo  uolen-^ 
fieri,  fe  l'hora  non foffe  tnrda,  come  M,  Federigo  dice  e 
pome  io  ueggo  che  ella  è,&fi  noi  non  haueffmo  pur 
troppo  lungamente  occupato  M,  Carlo,ilquale  fie  bene 
phe  noi  lajciamo  Me  non  hauete  mi  occupato  di  nuìla^ 
riprefe  mio  fratello, ilquale  nonpotea  queSio  di  meglio 
{pendere,  che  io  me  l'habbia  jpefo , Fot  M. . Hercole  e 
quelli  altri  poffo  to  bene  hauere  occupati  & difagiati 
jouerchio , Hche  fe  ì fiato , della  uo^ira  molta  cortefia 
rmgYatkndQui , che  bmete  con  tfcmiodi  m il  mi§ 
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^t^àt/de  dì  delia  uoflra  preferì^  honorato^  ut  chieggo 
di  CIÒ  perdono,Jlpn  pertanto  io  non  mi  pento  d*hauerr 
datoqueSio  finiftro . Et  chi  sà  ,feioneho  afarepiu 
joI  cuno  altro  ^ Ma  lafciando  queflo  da  parte  , fi  io  crtr 
defii  che  uoi  fatto  chiaro  di  quelle  co  fi  > delle  quali  dite 
^he  fi  addimandarefle  uolentieriyfi  penfasìe  difiriuere 
alcuna  uoltacon  quella  lingua,  con  laquale  ragionate 
fempre , io  direi  che  noi  o qui,  o in  altro  luogo , doue  a 
uot  piacele  ànfteme  ci  ritrouafiimo  medefimamentc  do 
mani  a quello  fine  .Maio  non  lo  fiero , inmaniera  tu 
ho  io  conofiiuto  in  ogni  tempo  lontano  daquefto  conjì^ 
glio.Sicuramente,diffi  lo  Hro^a,cofièliato  dime  co 
me  uoi  dite , infino  a queflo giorno,che  non  ho  mai  po-r  ' 
tufo  uolger  l'animo  allo  firiuerein  queflafauella.J^o» 
perciò  douete  uoi  di  ragionarne  meco  rimanerui , che 
egli  potrebbe  bene  auenire  che  io  muterei  fintcn^^  ir- 
dendo  le  uoHre  ragioni  • Et  domani  che  pofiiamo  noi 
meglio  fare  ,mapimamente  ninna  cofa  affare  hauen^‘ 
do, come  non  habbiamo  ì fi  coflor  due  tuttauolta  mag^ 
por  e opera  non  hanno  a fornire, che  rnhahhia  io,  Jqua 
li  rifiondendo  che  efii  ninna  ne  haueano,e  quando  nhs 
ueffero  molte  hauute , efii  non  fapeano . che  cofa  fipo^ 
teffeper  loro  fare , che  loro  piu  piace ffe  che  fi  faceffe  di 
quella.  Dunque  diffe  mio  fiatello,pofiia  che  uoi  fa^ 
tepofiibile , per  me  non  uogliogià  io  che  rimanga  che 
nonni  fiacri  occafion  data  M.Hercole  della  uoflra 
falfa  opinione  di  dipartimi  • Et  cofi  conchiufo  per 
ciafiuno  che  il  figuente  pomo  appreffi  definare  pu* 
re  a cafa  mio  fratello  fi  ueniffe  ; efii  da  federe  fi 
ItHorono^,  & prejò  da  $utpi  il  f affo  uerfo  le  fiale  ^ 
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^he  alquanto  lontane  erano  dalla  parte^nella  quale  di 
inorando  ragionato  haueanoydiffe  lo  Stro7;^,f€  di  que 
fio  dubbio  uoi  mi  potete  M,  Carlo  coft  caminandofar 
xhiaroyditemi;  ^4ando  alcun  fofje  ilquale  nello  fcrìue 
re  ne  a quella  antica  Tbofcanalingua,ne  a queftk  nuo^ 
ua  in  tutto  tenendofty  delle  quali  dijputato  hauete , ma 
delluna&  dell' altra  le  migliori  parti  pigliando  amen^ 
due  le  mefcolajjey&facefjene  una  fua,non  lo  loderefle 
noi  piu  che  fe  egli  non  le  mcjcolajfe^Io  dijje  mio  fratei-- 
lojl  lodereiyquando  egli  tuttauia  faceffe  in  modo  che  la 
fua  mefcolata  lingua  [offe  migliore  che  non  è la  fempU* 
ee  antica . Ma  ciò  farebbe  piu  malageuole  affare  che 
altri perauentura  non  iliima,  Conctofta  cofa  che  il  me» 
^uono  aggiunto  al  migliore  non  lo  può  miglior  fare  di 
quello , che  egli  è,  men  buono  fi  il  fa  egli  fempre^  che  il 
‘ pane  del  grano  non  fi  fa  miglior  pane  per  mefcolarui  là 
faggina  : Verche  io  per  me  non  faprei  lodare  M,  fler^ 

* cole  queflo  mefcolamento , Lofi  detto , & fcejh 

le fcale  y&  alle  porte  che  dal  canto  del„ 

« . . laequa  erano , peruenuti ^mio  fra^ 

‘ fello  fi  rimafey  & gli  tre  in 

* ^ una  delle  nofire  barchet^  ■ ^ 

V . , fe  fatiti  fit  dipar-  • : 
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in  óuclto  libro  fi  tratta  ratte  de  gli  Scrittori  antichi  9t 
. Tno^ni,  inoftrando  quanto  fi  debbino  ornar  l*opre  che 
. . fi  fcrìuono  di  bei  concetti  > & di  bei  modi  > &;  regolati  di 
. dire. 


Moli  foje , Inoltra  è il  conftderare , & il  contemplare 
non  pur  le  ojfe  che  gli  huomini  far  pojfono , ma  quelle 
ancora  che  Dio  fatte  ha,&  le  caufe^  & gli  effetti  loro^ 
i&  il  loro  ordine y&  fopra  tutte  effo  facitor  di loroy  & 
fiiffonitore  & conferuator  Dio,  Tercioche  e con  lebuo 
pe  opere  e in  pace  & in  guerra  fifa  diuerfi  modi  et  alle 
priuate  perfonCy  & alle  comunanze  de  popoli , & alle 
nationigiouamentOy  & per  la  contcmplatione  dimeno 
fbféom  faggio  et  prudète,  et  può  gli  altri  di  molta  uir* 
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tkflhonàeuolifarefmilmenteyloYO  Iccofe  da  fetrouate 
^ confiderate  dimoflrundo . Et  in  ianto  furono  V una 
& l'altra  fwr  fb  di  quefle  uw  dagli  antichi  Filofofi  lo^ 
dita yche  ancora  la  que^on  péde^quatc  di  loro  prepor 
re  alTaltìra  fi  debba  ,et  fia  migliore. Or  a fe  alle  buone  o- 
pere  et  alle  buone  contèplationiyla  penila,  mancajjè,  ne 
fi  trouajfe  chi  le  fcriuejjey  elle  cofigioueuolino  farebbo 
no  di  gran  lunga  come  fono.Ccncidfia  cofach'èffendo  lo 
ro  tolto  il  modo  del  potere  efiere  da  tutte  genti  & per 
molti  fecali  conofciutCt  effe  né  con  l'ejfempiogiouereb^ 
hono^cconl'infegnamétOtfi  non  mpicciola&  meno- 
mifiimaparte  arijpetto  di  quel  tanto  che  far  pojjhno 
cola  memoria  et  col  teUimohioàeglimhioHriya  quali 
quando  elle  fiate  fono  raccomddate  con  uaga  &leggia 
ira  maniera , non  filo  gran  frutto  rendono»  ma  ancora 
marauigliofi  diletto  apportano  aUehumane  mèti,  ua- 
^e  riaturalméte  fempre  d'intédere  & di  fapere.Ver  la 
qualcoja  primieraméte  da  quelli  d' Egitto  infinite  coje 
fi  fcrijjeroyinfinitc  pofcia  da  Fenici,da  li  Afiiri\ydaCal 
dei,e  da  altre  nationi  fopra  èfiu  Infinite  fipra  tutto  da 
. Creciyche  di  tutte  le  fcten'^  et  le  difcipline , et  di  tut-^ 
ti  i modi  dello  fcrittere  fiati  fino  gradi  ^ diligenti  mot 
ftri. Infinite  ultimamente  da  Komani , iquali co  Greci 
gareggiarono  della  maggiora'^  delle fcritture  ifimado . 
per  auentura/i  come  nelle  arti  della  cauafieria  et  del  fi 
gnoreggiare  fatto  hauean^di  uincernegU  coft  in  quefia» 
nella  quale  tanto  oltre  andarono yche  la  Latina  lingua^ 
nè  diuenuta  tale  chentela  uediamo,  £’  bora  M?fignor 
Ai. Giulio, & a quefii  ultimi fecoli  fucceffa  atta  Latina 
lìngua  la  V^olgarcyH^  è fucceffa  coft  feliceméto  che  già 
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m effa  nònpurmdti^tnaanchorae(;ceUcnH.fmttori  (i 
leggono  & neluerfo  & nella  profa».Verdochc  da  quel 
fècola  ,chejòpra  Dante  infino  ad  elfo  fu , cominciando 
molti rimatoriincontanentefurfero  non  folamente  del 
lauoflra  città  et  di  tutta  Thofcana^a  etiandio  attron 
deificarne  furono  M/Pietro  dalle  F igne  iBuonagiunta 
da  LuccdiGuitond'^reit^iPiM.  Rinaldo  £ Acquino, 
Lapo  Gianni, Frante fcOiJfmeraiForefe  DonatiiGianni 
à/£lfam,^er  Brunetto*F{otaio,Iacomo  da  Lctino,Ma^ 
X^Oi&  Guido  Giudice  Mefiinefi,il  ReEn^,b>  Impera 
dor  FederigoMMoneHù  & MSemprebene  da  tolfh- 
gna,  MéCutdo  GumicelliBolognefe  andò  egli  molto  da 
lìante  lodato, Lupo  degli  Fherti^chè  affai  dolce. dicitor 
fu  per  quella  etàfengafaìlo  alcuno, G uido  Orlandi, Gui 
do  Caualcantifde  quali  tutti  fi  leggono.hora  componi^ 
menti,& Guido  Ghifilieri,  & Fahrutio  Bologne  fi , 
Callo  Tifano , e Gotto  Mantouano , che  hebbe  Dante 
dfioltatore  delle  fue  cangpni,e  T^ino  Sanefe,  & degli 
altriydequali  non  cofi  bora  compommeti,che  io  fappia^ 
fi  leggono.Veime  appreffo  a quefti,& in  parte  co  que-* 
fii  Dante  grande  & Magnifico  poeta,  Uqudle  digran^ 
difitmoffatio  tuttradtetro  gli fi  lafciò.P^enneroappref 
fi  a Dante^gìpure  con  effolui,  mqallui  foprauiffero 
ìdXxno  uago  et  gentil  poeta, &fopra  tutto  amato  fi  et 
dolcema  nel  nero  di  molto  minore  fpirito,&  Dino  Fre 
fiobaldipoeta  aaueltempO  affai  famofa  anchoìraegU, 
& Iacopo  ^lagmerifigliuol  di  Dante  molto  non  folU’^ 
mente  del  padre,  ma  anchora  di  coftui  minore  & meii^ 
chiaro.  Seguì  a coloro  il  Vetrarchajrielquale  uno  tut^ 
tele  gratie  della  Volgar  poefia  raccolte  fi ueggono*- 

Di 
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Furono  altresì  molti  projatori  tra/jueìli  tempi,de  ^ua^ 
li  tutti  Giouan  FiUaniyche  al  tempo  di  Dante  fu , eia 
hifloria  Fiorentina  feri jfe^non  è da  fpre^^re^i^  nwl'^ 
to  men  Vietro  Crefen^p  Bolognefe  di  coflui  piu  antico , 
a nome  del  quale  dodici  ìibri  delle  bifigne  delcontado 
in  uolgare  Fiorentino  ferini  per  mano  fi  tengono.  Et  al 
cunidi  quelli  anchora,  che  in  uerfo jeriffero,  medefìmdh 
mente  feri jfero  in  prò  fa  fi  come  fu  Guido  Giudice  di  Msf 
fina,  & Dante  ificjfo,  & degli  altri.  Ma  ciafeun  di  la 
ro  uinto  & fiuper ato  fu  dal  Boccacio3&‘  quejli  medefi-^ 
mo  dafe  liejfo,  conciofid  cofa  che  tra  molte  compofitio 
nifue  tanto  ciafeunafu  migliore 3 quato  ella  nacque  dal 
iafanciule^s^di  lui  piu  lontana»  llqual  Boccacio  co-’ 
me  che  in  uerfi  altresì  molte  cofe  compone ffe 3 nondimè 
noajfai  apertamente  fi  conofee  che  egli  folaméte  nacque 
alle  profe^  S ano  dopo  quefii flati  neWunafaculrà  & nei . 
l altra  moltifcrittorÌ3  uedefii  tuttauolta  che  ilgjcàdecr^ 
feere  della  lingua  a quefli  due  al  fetrarcha3  & al  Boc^ 
caccio  jolament e peruenne3da  indi  innanzi  non  che  per 
pajfar  piu  oltrcy  ma  pure  a quefli  termini giugnere  an-^ 
choraniuno  s e ueduto  • llche fen's^  dubbio  a uergognà 
del  noSho  fecole  fi  trarr à3  nelquale^efiendofilà  Latina 
lingua  in  tanto  purgata  dalla  rugane  deglindottifecidi 
per  adietro  flati  3 ch'ella  hoggimai  l'antico  fuojplcdore 
& uaghexxp’  riprefa  non  pare  che  ragioneuolmtnt^ 

quefla  linguay  laquale  a comparatone  di  quella  di  poco 
nata  direfi puoycofi  toHo  fi  aebba  effere  fermata  per  nà 
ir  piu  innan"^.  Ver  la  qual  cofa  io  per  me  conforto  i m. 
Siri  huomini  che  fi  diano  allo  jeriuere  Volgarmente  3 pò. 
fila  ch'ella  noflxa  lingua  cmpneUoxàccQntatejhfic 
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'^etpfmolibro  raccolte  fi  diJfe,Tcrctochecon  quale  Un 
^ùa  fcriuerefiu  conueneuolméte  fi  può  et  piu  ageuoU 
mente, che  con  quellaycon  laquale  ragioniamo  ? jllche 
fareaccioche  maggiore  ageuole‘^%a  fi  a lor  data  yio  a 
jpor  loro  uerrò  in  quefto  fécondo  libro  il  'ragionamenti 
del  fec^o  giorno  tra  auelii  medefimi  fatto  » dequali  nel 
primo  fi  d!ffiJ?ercioche  ritornati  gli  tre,  defimatocHef 
fi  hebbero,a  cafa  mio  jr atollo, fit  come  ordinato  haueam 
&facedo  freddo  per  lo  uento  di  tramontana, che  ancor 
ttaheua  dintorno  al fuocoraccoltijì,  prefero  prima  da 
€iafiun4i loro  un  buon  caldo,efii  a feder  fi  poferò.e  mii 
fratello  co  ejfo  loro  altresì  Jlche  fatto, et  cofi  un  poco  dt 
moratiycominciò  Giuliano  uerfogli  altri  cofi  a dire . Io’ 
no  sò,fe  la^à  uogliache  io  ho,che  M,Hercole  fi  dijpon^ 
ga  allo  fcriuere  & coporre  uolgarmétefia  fatto  che  ti ^ 
ho  quefla  notte  un  fogno  uedutó,che  io  racco  tar  uiuo-< 
gliOyO  fi  pure  alcuna  uirtù  di  cieli ,o  forfè  delle  noftre  a^\ 
nime, laquale  alle  uolteper  quefla  uia  le  cófe  che  a ue^\ 
nir  fono  prima  che  auenganoifi  come  auenute , ufi  a.gii\ 
huominifar  uedere,fe  ifia  operato, ilche  a megioua'^^ 
credere  piu  tofioMa  còme  thè  fia,a  me  parca  dormida^ 
io  quefla  notte, come  iodicó,efferc  foprauna  helliflima^ 
riua  di  ^rno  omhrofa  per  molti  allori,^  tutta  d'her^- 
heCÌr  di  fiori  copertainfinoaU^acqua,che  purifima  et^:^ 
alta  co  piacevole  lenìe':^  corredo  l a bagnaua.  Et  per  . 
tutt 0 il  fiume, qudto  togliochipotea  flendere,miparea\ 
che  biàchijfmt  Cigni  sbanda fferofòUaggando  fpt^quAlé\ 
copagnia  diloroche  erano  in  ogni  parte  molti, incóntro  ^ 
al  fiume^  le  palme  de  piedi  a guifa  di  remo  fouHe  adoi^\ 
perando  mòntaua,quale  col  cprfe  delle  belle  acque  ac-^^ 
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cordata ft  ft  lafciaua  da  loro  portare  poco  mottendóft,ei 
altri  ancora  nel  mex^^  del  fiume ^ o accanto  le  uerdiri 
pcU  S oleiche  purifihno  gliferiairiceuendoft  diportano, 
no, da  quali  tutti  ufcire  si  dolci  canti  fi  fentiuano  & sì 
piaceuole  harmónia, che  il  fiume  & le  ripe  et  l'aere  tut 
to  &.ogni  cofa  d'intorno  d'infinito  diletto  parea  ripie^ 
nOiEt  mentre  che  io  gli  occhi  e gli  orecchi  di  quella  »/- 
fia  et  di  quel  concento  pafceua,  un  candidifiimo  Cigno 
& grande  molto, che  per  l'aria  da  mano  manco,  ueniua 
chinddo  apoco  apoco  il  fiuo  nolo  in  me^Xp  H fiume  Jba^ 
uemente  fi  rtpofe , &ripofiouifi  a cantare  incominciò 
ancora  eglifirana  & dolce  melodia  rendendo.  A que^ 
fio  uccello  molto  bonor e parea  che  rende jfero  tutti  gli 
altri  allcgrexxa  della  fua  uenuta  dimofirando,& lar-^ 
ga  corona  delle  loro  fchiere facendogli.  Della  qual  cofa 
marauigliandomi  io , & la  cagione  cercandone,  ni  era 
non  so  da  cui  detto yche  quel  Cigno  che  io  uedea,era  già 
flato  heUifiimogiouane  del  To  figliuolo,  & queglialtri 
fimilmente  erano  huomini  fiati, come  io  eraMa  quefli 
iri grembo  del  padre  cangiata  forma , & nel  Teucre  a 
uóLópajJandohaueale  ripedi  quel  fiume  buon  tempo 
fatte  rifonare  delle  fue  uoci,e  bora  ad  Amo  uenuto  uo 
lea  quiui  dimorar  fi  altrettàtoidi  chefaceuano  maraui 
gliofafefla  quegli  altri,  che  fapeuano  tutti  quanto  egli 
era  canoro  & gentile.  Lafeiommi  dppreffo  a queiio  il 
fonno,la  onde  io  fopra  le  uedute  cofepenfando,et  alpre 
fente  flato  di  M*  Hercóle  per  gli  ragionamenti  fatti 
hieri  trahendolene , piglio  ^eranga  che  egli  da  noi 
perfuajb  hahbia  in  brieue  a riuolgere  alla  yolgar  Un-* 
gua  ti  fuofludiOi  & con  offa  andjof a tante  cofe  & cofi 

perfettaménto 
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perfettantenté  a fcriuere , chenti  & qt4  ali  egU  ba  fet 
adietro  fcritte  nella  Latini.  Di  thè  io  per  me  fon  dccon 
ciò  a ninna  colà  tacetgliychè  io  fappii  « delii  ^uale  efio 
tnaddomandifCome ci dijfe hieri dt  uolerfare*Et  mede 
fintamente  conforto  uoi  M.  Federigo  & Mé  Carlo  cht 
facciatCi  & co  fi  Meme  tutti  e tre  ogni  diligenó^  che 
tornire  a fuo  profitto  cipojfaiUfitiniOiyfiàmQdiffe  inr 
contanente  M»Federigo,neUi fi  mónchi  da  uerunlato 
pernoiyilche  fare  tinto  piu  Uoleiittefici  fi  doueràiquan 
tù  ce  ne  inaiti  il  fogno  di  GiulidnOiilqUile  io  pet  me  pi 
glio  iti  luogo  d'arra  i & pórmi  gii  uedere  Mi  UtreoU 
dalle  nomane  alle  Fiorentine  MufepaffaHdOyquifi  Ci-^ 
gno  dìuenuto  $ nuoui  canti  mandar  fuori  ^ & ^rgeri 
per  Fiere  in  difufati  miniera  foaùifiirni  concenti  Ùf 
dolce'it^e  . Ulìhoradtfje  mio  fratello  y fe  allo  fcriuere 
Tfokarmente  fi  dara  lo  Stror^T^giimai,  ilcbe  io  uùglio 
credere  A/.  Federigo  che  poffa  efferé ageuolmente  altre 
sì  s come  uoi  credete  $ che  non  do  men  fede  al  fogno  di 
GiulianOiChe  diate  uouficurafnente  eglitton  puf  Cigno 
ci  parrà  che  fiat  ma  anchòra  Fenice  y in  miniera  per  lo 
cielo  nel  porterà  quel  fuo  rari  fiimo  & felicifiimó  inge* 
gnoiVerche  ió  il  faperet  confortare , che  egli  a fe  Hef- 
fo  non  mancaffe . Et  io  quanto  appartiene  ame  iue  lo 
ageuolerh  uolentieriife  faperò  come  o quando  il  potet 
fare,yoidi  troppo  piu  m'honorate,  dijfe  a quefle  paro-r 
le  lo  Strogxpy<^i^  ardi  fio  di  diftderare  , non  che 

io  H'mi  che  mi  fi  conuenga.  Et  il  fogno  di  Giulianoue* 
f temente  fogno  e in  tutte  le  altre  fue  parti  i vi  queHi 
fola  potrebbe  egli  forfè  c fiere  uifionCi  che  io  fta  per  ifcite 
noti  Holgarmente  a qualche  tempo  sfe  io  bauerò  uitu  ^ 
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Tfrcioche  da  poca  bora  in  qua  tanto  difto  me  nt  ferito 
per  le  uoflre  per fua fieni  cjfer  natOyCbe  non  fia  maraui^ 
^liafe  io  procacieròy^uando  che  fia,di  trai  mene  alcuna 
Uoglia,  Ma  tornando  alle  noflre  ejuefttcn  d'hieri,  per  le 
^uali  fornire  hoggi  ci  fiamo  ijuì  ucnuti  ; io  uorrrei  M, 
Carlo  da  uoifapfre  y pofeia  che  detto  ci  hauete  y che 
egli  fi  deefimpre  nello fcriuere  a quella  maniera,  che  è 
migliore,  appigliarfi  ; o antica  & depaffati  huomini 
che  ella  fta , o moderna  & nofira  , in  chemodo\(Ù*  con 
qual  rególà  hafi'egli  a fare  queflo  giudkio , & a quale 
fegno  fi  conofeono  le  buone  Volgari  fcritture  dalle  non 
buone,  tra  due  buone  quella ythe  piu  t migliore , dr 

quella  che  meno,e  infine  di  quefla  medefima  foìTna  di 
componimenti , della  qua.  e fi  ragiónò  hieri  deprefenti 
Thofiani huomini y&  noi  dite  non  effere  cofi  buona, co- 
me è quellaycon  laquale  fcriffe  il  Boccaccio  & il  Vetrar 
ca  > perche  fi^  dee  credere  ériflimare  che  cofi  fiaf  Ter. 
queflo  y fehui  uoglio  hrituemente  rffpondere^  dijje^ 
mio  fratello y che  ella  cofi  lodati  firittori  non  ha , come 
ha  quellaXhe  perciò  che,come  fapete , tanto  ciafeuno. 
fcrittore  è lodato ,quanto  egli  è buono,  ne  uiene  che  dal 
la  fama  fare  fi  può  jpedito  argomento  delia  bontàXhe^, 
fi  come  tra  Greci  fcrtttorì  ne  poeta  niuno  fi  uede  effere 
ne  oratore  di  tanto  grido  y di  chente  H omero  & De- 
moflhcne  fono , ne  tra  Latini  è alcuno  ì alqualè  cofi  ^ 
piena  loda  fia  data,come  a Virgilio  fi  dà  & a Cicero^  * 
ne,pcr  laqual  cofa  dire  fi  può  cheefii  migliori  firittori’ 
ftanoyfi  corne  fonoydi  tutti  gli  altri;cofi  medefmaméte  \ 
dico  M.H ercole  del  noflro  V olgare aucnire . Che  per-  . 
ciò  clje  tra  tutti i Xhofiani  rimatori  & profiitori  niunch'»- 
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’Vyta^  citi  ìhiiniera  deUo  fcriuere  di  loda  ^ di  grido  àUÓH 
pure  agguagli  quella  di  co^or  due,che  uoi  diie;crt 
dere fideejchele gufo  delle  loro fcrrtture  migliori  fie^ 
noyche  fiinne  altre.  Olirà  che  fe  atcuno  etiandio  uolejje 
fen:(àpt)i  mefite  alla  fama  degli  firittori  pure  da  lori 
fritti  pigliarne  il  giudicio^&  darne fi  fi  può 
qìiefto  fare, per  chi  diligenteméte  confiderà  le  parti  m 
te  delle  jcritte  cofè,che fonoin  quiJlione,et  cofifacédófi 
piu  tìlrtdì&  pù  ficurajperien':^  fe  nepiglierebbcy  che 
in  aitila maniera»CoiicTofia.coJa  che  eglipùo  bene aue^e 
'fiire,the  ‘alcuno  utuaìilqùale  miglior  poeta  fia,o  miglio 
re  oratore,ché  ninno  de  gli  antichi , & nondimeno  egU 
tonhahU'a  tanto  grido  et  tanta  fama  raccolta  dalle 
ti,qUàhta  hanno  ejfiiJTercioche  il  grido  n"6  uiene  cofi  jU 
hitamcnte.aciafcuno  dr  pochifiimi  fono  quelli,  che  uw 
'fiendo  tantanhàhhiàno, quanto ficonuien lorq^  Orale 
parti  MiCarlo,che  uoi'dite  che'dacònfiderar  farébbó^ 
rw  difielo^^tro^a,per  cjjiuoleffi  trarne  queftogiudii 
ciOjquiiUfbnoiElle  fiinoihgranparte'quetìe  medetney 
dijfe  mio. fratello , che  fi  cànfiderana  etiandio  ne  Latfid 
componim^tiì  Èt  quefie  nófi  fa  mefliero  che  io  uixac^ 
cogli,  a cui  elle  uie  più  conte  fino  piu  manifefie,  che 

'a  me» Delle  altre, che  non  fònop&ciò  molte ffi.potìrà'Ht  * 
dere<ffepure  a uoi  pìaceràiche  fe  ne  cerchi.  Io  noti  uor 
glio  che  uoi  guardiate  AìT;  Carlo  \ diffelo  Strog^t 
Quello  thè  della  ^tinalinguami fia  chiaro,o  nou  chìa-r 
ro,eheio  ne  potrei  far  perdita  , trouareflimi  in  ciò 

digraniunga  meno  intédente,cheperauentura  non  ifU 
mate  . uoglio  ancora  ché  fepatiate  quelle  parti 
deUa  r olgftte  fyuelk  ^ cbé^cadoìig  iaedefiniamputd 
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nella  latina^  da  quelle  che  non  uit adono; ^che  pi  fi  po^ 
irebbe  ageuolmente  piu  penare  a far  quefta  fcieltaiche 
a Iporre  tuttala  fomma^Ma  io  ce^coyù*  di.cio  uifirin» 
go  &grauOychefen%arijpettohaucre  alcuno  alle  La--, 
tinecofcyrni  diciate ^quali  fino  quede  parti  tutte yp^  le 
quali  fi  poffa  fipra  la  quifiione  che  io  dico»  auelgiudt-^ 
€tofarei&  quella fenten^a  trarnèiche  noi  dite^  Io  non 
figia  M.Hercoky  rijpofe  mio  fratello, fi  io  cofi  htìra  lo 
potefii  tutte  raccogliere  interamente ylequali  fino  fitt^ 
Xq  fallo  molte  particolarmente  & minutamente  confi 
derate,Ma  le  generali  pojfino  ejfir  quelie.  La  materia 
oSuggettache  dire  uogliamo^delqualefi  ferine  « &la 
forma  o apparen^atche  a quella  materia  fi  da^&  ciò  é 
la  firitturaMa  percioche  non  della  materia  d* intorno 
allaquale  alcuno  ferine  i ma  del  modo  colquale  fi  feri-* 
ve^so  ragionato  hieriy& ragiónafiho^  tra  noi, diane 
ftà  feconda  parte  fauellando  dicOiOgni  maniera  difiri- 
nere  comporfit  medefmamentedi  due  parti  yl^unaàeUe 
quali  è la  elettione  ^ t altra  è le  difiofitione  delle  Voci  4 
Tercioche  primieramente  è da  uedere  con  quali  noci  fi 
poffa  piu  acconciamente  firiuere  quello  che  a fcriuere 
pìrendiamoy&appreffofadi  mefliero  confiderare  con 
■ quale  ordine  di  loro  & componimento  & harmonia 
quelle  medefime  noti  meglio  ridondano  ^ che  inaliti 
tnanierà  . Cónéiofiàcofa  che  ne  ogni  noce  di  molte  , 
con  lequali  una  cofa  fignar  fi  può  3 é grane  3 lipura,  o 
dolce  ugualmenteyne  ognicomponìmento  diquélle  me- 
de fime  noci  vno  Sìeffo  adornamento  ha  i o piace  & 

^ diletta  ad  yn  modo  ^ Dafcegliere  adunque  fono  le  uo 
d ^ fi  di  materia  gjtande  fi  ragiona  $ grani , alte  > jo- 

" nanth 
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rumttiOpparentiJtmmofeife  di  bajfa  & uolgart , licui 
10  ptaneydimcjfe^popolarì,  chete,  [e  di  melina  tra  qucr 

h ftedMymedeftmamenteconuocimezt^ne  &tempe^ 

•U  rat0,&  lequali  meno  aU'vno  ,&au  ^tro  pieghino  di 
trk  quefU  due  termini  che  fi  puo.É  di  mefiiero  nondimeno 
tk  in  queSie  medefime  regole  fermr  modo , & fchifare yò- 

it$  pra  tu  tto  la  fatietàuariando  alle  uolte  & le  noci gra- 

ui  con  alcuna  temperata,  & le  temperate  con  alcuna 
leggiera,&  co  fi  allo  ncontro  queile  con  alcuna  di  quel 
'0  quelle  con  alcuna  dell" altre  ne  piu  ne  meno.Tut^ 

m ta  fiata  generalijìima  & vniuerfale  regola  è in  ciafcu-- 

fk  na  di  quefle  maniere  & Siili  le  piu  pure, le  piu  monde , 

0(  le  piu  chiare  fempre,  le  piu  belle  epiugrateuoci  foie-- 

n gl^ro  & recare  alle  noÈre  compofttioniche  fi  pofia.  La 

^ qual  cofa  come  fi  f accia  jiungo  farebbe  il  ragionarm,con 

^ ciofia  cofa  che  le  uopi  medefime  o fono  proprie  delle  co* 

i'  fè,  delle  quali  fi  fauella , & paiono  quafinateinfieme 

ik  con  effe , o fono  tratte  per  fomiglianza  da  altre  cefe  • 
xi.  a cui  effe  fono  proprie,  & pofte  a quelle,  di  cui  ragionia 

tno^  fono  di  nuouo fatte  e formate  da  noi,  e quefle  uo- 
et  c*  pofiia  co  fi  diuife  & partite  altre  parti  hanno  & al* 

0 tre  diuifioni  fotto  effe,  che  tutte  da  faper  fono^  Ma  uoi 

0.  potete  da  quelli  fcrittori  ciò  imprendere, che  ne  ferino* 

(dì  no  Latinamente,  £ tfe pure auiene alcuna uolta,  che 
li,  quello  che  noi  é fcriuere  ci  proponiamo,  iff  rimere  no  fi 

i,i  P^If^  acocie  uochma  hifogni  recarui  le  uili,o  le  dure 
f o lé'diff^tofefiUhe  appena  mi  fi  lafcia  credere,  che  aue 

U nhrpoffa , tante  uie  e tanti  modi  ci  fono  da  ragionare, 

0 tanto  uarhbile  & acconcia  a pigliar  diuerfe  forme 

r diuetfi  fembianti  e quafi  colori  è ia  humana  fauella  * 
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'Ma  fepurè  ciò  auiene , dico  che  da  tacerei  quel  tan.r 
to  ^ che  jporrenon  fi  puoacconciàmente.i  piuto^o  -, 
che  (ponendolo  macchiarne  V altra fcrittura  » mafiima- 
mente  dotte  la  necefiità  non  iHringa,  & non  isfor’gi  lo 
fcrittore , da  laqual  necefiità  i Voeti  fopra gli  altri  JÒt 
no  lontani  . Et  il  uo^ro  Dante.  Giuliano  , quando 
notte  far  comperatone  de  gli  fcabhiofi  y meglio  bar 
urehbe  fatto  ad  hauer  del  tutto  quelle  comperatior 
ni  taciute , che  a firiuerle  nella  maniera  » che  egli 
fece. 

Et  non uidigìamai menare  flregghia  - . • _ : 

. ^ r'aggax;^  affettato  dafignor  fo,  '■}.  ^ ; 

& poco  apprejfo,  ' • > ; 

' Etfitraheuangiàfvnghielafcabbia,  . 

: Come  coltei  di  fcardoua,le  fcaglie , 

Come  che  molte  altre  cofe  di  queila  maniera  fi  farebbo 
no  potute  tralafciar  dattui  fen^a  biafimo,che  nijfuna  ne 
cefiità  lo  flrignea  piu  a fcrtuerle , che  a non  fcriuerle  , 
la  doue  non  fenga  biafimo  fi  fon  dette  . Ilqual  'Poeta 
non  folamente  fe  taciuto  haueffe  quello,  che  dire  accon 
eiamentenon  fi  potea^meglio  haurebbe  fatto  & in  quo. 

Ho  & in  molti  altri  luoghi  delle  compofitioni  fue , ma 
ancora  fe  egli  haueffe  uoluto  pigliar  fatica  di  dire  coi}  \ 

piu  uaghe  & piu  honorate  noci  quello  che  dire  fifareb--, 
ve  potuto  ychi  penfato  u haueffe, et  egli  detto  ha  con  roi^ 
v^e  & dishonorate,fi  farebbe  egli  di  molto  maggior  lor 
da  & grido, che  egli  non  è,come  che  egli  nondimeno  fia 
di  molto,  che. quando  e diffe, 

‘ Bifcag^  & fonde  la  fuafacultate,  ^ 

ConfumaiO  Di^erde  haurebbe  detto  jton 

cedei 
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(t*  ice  del  tutta  dura  & fpiaceuole, altra  che  elldnonèno» 

\à,.'  ce  ufata,&  forfè  ancora  non  mai  tocca  da  gli fèrittori, 
firn  J^nfece  co  fi  il  Vetrarca,ilquale  lafciamo  fare  che  no 

i toglieffè  a dire  di  ciòcche  dire  non  fi  pofejje  acconciar 

'nf  mente^ma  tra  le  cofè  dette  bene fè  alcuna  minuta  noce 

aà  era,che  poteffè  meglio  dirfi$,egli  la  mutaua  & rimuta*» 

5 1»  ua  in  fino  a tanto  iche  dire  meglio  non  fi  potejfè  a modo 

f0  alcuno. Quiui  trapoflofi  Giuliano  uerfè  lo  Stroc^  ri^ 

uolto  diJje.O  quanto  è uero  M.Hercole  ciòcche  il  Bem 
ho  ci  ragiona  del  Tetrarca  in  quesia parte.  Tercioche 
uenendominonha  guari  uedute  alcune  carte  fritte  di 
^mano  rnedefitma  del  Toeta , neìlequali  erano  alquante 
delle  fue  rirncychein  que  fogli  moflrauache  egli fècon^ 
do  che  ejfo  leueniaa  componendo, hauefic  notate, quale 
intera,quale  troca,quale  in  molti  parti  cajfa  e mutata 
!il«  piu  uoite,io  lefii  tra  gli  altri  quefti  due  ^erfiprimieror 

K mente  fèrittiaqueflomodo. 

, f^oùch'afcoltateinrim^fèarfèilfuono 
u * Diqueifèfpir,dequainutriuailcore. 

K Toi  come  quegli,che  dou^epenfère  che  il  dire  De  quai 

t nutriua  il  core,non  era  oen  pieno,  ma  ui  màcaua  lafua 

V perfona,oltra  che  la  uicinan'ga  di  quelf  altra  uoce  d i 
I E I toglieuaa  quefèa  b b qv  a i gratia,muth% 

V tfecene,Di  ch'io nudnua  il  core.t'ltimamentefèucnu 

^ togli  di  quella  uoce  Onde,effèndo  ella  uoce  piu  rotonda 

. e piu  finora  per  le  due  confonanti , che  uifono  , & piu 

piena,aggiuntoui,  che  il  dire  Sojpiripiu  compiuta  uoce 
è & piu  dolce,che  fojpir,cofi  uolle  dire  piu  tofio,  come 
, fi  ^^^iChe  a quel  modo.  Ma  uoi  M.  Carlo  nondimeno 
feguite.llquale  i fiigi  ragionàmenti  cofi  riprefi^ . AÌoltq 
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iflpre  parti  poffbno  le  noci  hauere , che  fiemano  Idrù  gra 
pia . Tercioche  <0“  fciolte  & làguide  pojfono  taChora  ef 
fere  altra  il  comeneugle^o  denfe  & riferrate  ; pingui , 

* 4ride  morbide  ruui4etmutole,firepitanti , & tarde, 
fatte, 0“  impedite,  & fdrucciolofe , & aliando  ueechie 
elitra  modo,&  quando  nuoue . Da  quefii  difetti  adun- 
que,&  da  finuU  chi  piu  fi  guarderà  a buoni  auertimen 
fidando  maggiore  opera , colui  fi  potrà  dire,  che  nello 
fcegliere  delle  uocivna  delle  parti, che  io  difiiygenera-- 
li  dèlio  fcriuere,migUorecompQfittor  fila  o di  profa,  o di 
Uerfo  & piu  loda  meriti,che  eoloro  che  lo  fanno  meno  ■: 
quando  per  la  comperatiune  loro  fi  prouerà  che  cofi  fia^ 
iiltr ottante  cofe , an':^piu  molte  ancora  fi  pojfono  Af# 
fd ercole  nella  dijpofitione  confiderare  delle  noci , fi 
me  di  parte  molto  piu  larga  che  U primiera.Conciofia 
^oft  che  lo  fcegliere  fi  fa  vna  uoce  fempUcemente  con 
yn. altra  uoce,o  con  due  le  piu  uolte  comparando,doue 
a dijpor  bene  non  filamenti  bijbgna  vna  uoce  jpejfe  fia 
te  a coparare  a molte  uocijanT^  molte guife  di  uopi  an^s 
torà  con  molte  altre  guife  di  noci  coporre  et  agguaglia 
rtfa  mefliero  il  ptu  delle  uolte , Dico  adunque,  che  fi  co 
me  foglionoi  maejlrt  delltnaui,cheuedute  potete  haue 
re  in  piu  parti  di  quefia  città  fabricarfhi  quali  tre  cofe 
fanno  principali, percioche  primieramente  rifguardano 
quale  legno  ,o  quale ferro, o quale  fune  a quale  legno,  o 
ferrOiO  fune  compongano,  cioè  con  quale  ordine  gli  ae 
eò%^rto  e congiungano  tra  loro.  sApprejp)  confiderano 
quello  mede  fimo  legno,che  efii  a vn  altro  legno,o  ferro 
Q fune  hanno  a comporre , in  quale  guifa  comporre  il 
pofJanQ^  che  bene  fiia,o  per  lo  lungo  i o attrauerfatq^ 

0 chinato, 
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nn  <K  chinato  tortolo  diritto  .0  come  che  futtn  alr 

bf  tra  maniera  ultimamente  queflc  funi , 0 quefli  ferri , 0 
quelli  legniyfefono  troppi  lunghi y effiglt  acconiano^ft 
hji  • fono  cartigli  allungano,  & coft  0 gl‘ingropano,o  gli  ri-r 
à ftringono  ,oin  altre  guijb  leuandone  & giugnendone  ^ 
io-  gli uanno  raffettando  in  maniera  che  la  natte  fé  ne  coni 
s*  pone giufla  beUayCome  uedete,  Coft  m dtfmamen-  ^ 

d te  gli  f vittori  tre  parti  hanno  altre  sì  nel  dijlporre  ilo- 
id  ro  componimctuVer cicche  primiera  lor  cura  è uedeme 
r ordine y & quale  uoce con  qu ale  noce  acco%j^ta\^cioè 
{I  quale  nerboya  quale  nomeyO  qual  nome  a qua  L uerbo,  0 
^ pure  quale  di  quefle  y 0 quale  altra  parte  con  quale  di 
ijt  quefle  0 delle  altre  parti  del  parlare  congiunta  & com 
polla  beneftia  • F bi fogno  dopo  queHo  che  per  loro  fi 
^ confideriyqueflepartimedeftme  in  quale  guifa  ftando , 
f migliore  é^piu  bella  giacitura  trouinoyche  in  altra  ma 
g wera^cioè  quella  uoce, che  nome  ha  ad  effere , come  & 
i perche  uia  ella  ejfere  pofia  ptu  uaga  ^0  nel  numero  del 

|.  piu  fi  in  quello  del  meno  ,nella  forma  del  maCchio,  0 del 
^ la  f emina  ; nel  diritto  0 negli  obliqui  cafi.  M edeftma- , 

s mente  quello  fihe  ha  ad  effere  uerbo,  fé  prefente  ofutu- 

t royfe  attmamenteyO  paffiuamentefi  in  altra  guifa  pòflo 

f meglio  fuona;  a queHo  modo  medefmo  per  le  altre  me 

I hra  tutte  de  noHri  parlariyin  quanto  fi  può  ^ lo  paté 
r la  loro  qualitdydtfcorrendo.  Rimane  per  ultima  loro  fa 
tic  a poi  ; quando  alcuna  d i'queHe  parti  0 hricue  0 lun 
ga,o  altrmenn  dtfpoffa  mene  loro  parendo  fenga  ua-  * 
tì^cvc^yfen%a  hai  monia  aggiunga  ci ,o  feemar  di  loro 
o mutare  ,e  trajporre  come  che  fia,op0i0y0  molto  fi  dal" 
CapOyO  nel  nel  fine  ht  fe  io  hors  av  . He'rco^ 
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le  HÌ  uh  te  minute  cofey&  piu  to§io  agli  orecchi  di  nu^ 
uofcolareyche  di  dotti/Jimo  poeta  conueneuoliàd  afiol 
tare  y e già  da  uoi  mentre  erauate  fanciullo  ne  Latini 
fgroffamenti  udite , raccontando  ; datene  di  ciò  a uoi 
ftefj'o  la  colpa,che  hauete  cofi  uoluto . Qjtiw,  &Jè  a 
UOI  non  graua  di  ciò^ri/pofe  lo  Strox^  s che  io  a uoi  dia 
fatica  di  raccontar  ci  ^iwfiecoft  minute  cofe  M,  Carlo, 
come  uoi  dite  ; di  me  non  ui  caglia;  ilqualc  come  che  in  - 
ninne  non  fta  maeflro  ; pure  in  queiie  fono  ueramente 
difcepolo,Et  nodimenofa  meHio  e a chiunque  appren-^ 
dere  alcuna  fetenza  defidera,incontinaare  da  fuoi prm 
eipij, che  fono  per  lo  piu  deboli  tutti  & leggieri.  Et  fé 
io  alcuna  parte  di  quelle  medefme  cofe, che  fi  fon  dete 
te  y ofono  a dire , ho  altra  uolta  dando  alla  Latina  liU’^ 
gua  le  prime  opere  udito , ciò  bene  mi  metterà  in  que^^ 
fio, ■'che  piu  ageuole  mi  fi  farà  lo  apprendere  e ritenere 
la  Volgare y feto giamai bufarla  farò penfiero  , Ver^ 
che  digratia  fegmte,ninna  cofa  in  ninna  parte  per  niun  , 
rijpetto  tacendoci . Toca  fatica  piglierei  per  uoi,rilj)ofè 
mio  fratello , e2r  di  poco  M.  Hercole  ui  potrefle  ualer  • 
di  meyfe  io  quella  uolontiennonpigliaffi  ^ Dunque  fe~ 
guafiy^  acciò  che  meglio  quello  che  io  dico,ui  fi  faccia 
chiaro,  ragioniamo  per  atto  d'effempio  cofi , Voteail^ 
Tetr,  dire  in  quefiomodo  tl  primo  uerfo  della  can?;pne 
che  ci  allegò  Giuliano,  * ch'in  rime  afcoltate.  Ma 
conftderando  egli  che  quefla  uoce  afcoltate  per  la  mok 
mudine  delie  confonanti  che  ui  fono,&  anchora  per  la 
qualità  delle uocali,&  numero  delle  fillahe,è  uoce  mol 
$0  alta  & apparente,doue  Kime  per  li  contrari  rijpet-- 
tiè  noce  di  mejfa  &poco  dimojirantefiyuide  chefe  egli  • 

diccua , 
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àiceuet^Voì  ch'in  rime^il  uerfo  troppo  lungamente  fiur 
ua  chinato  & cadente jdoue  dicendo^  t^oi  ch^afcoltate^ 
egli  finitamente  lo  inal^ua;ilche  gli  accrefceua  digni 
tà,Oltra  che  Kime^percioche  è uoce  leggiera  & fneUa, 
ffoHa  tra  quejie  due  UfcoUate  & S^arfe , che fono  a^ 
mendue  piene  & grani , è quafi'dell  vna  & dell' altra 
temperamento . Et  auiene  anchorUyche  in  tutte  quefle 
uoci  dette  & recitate , cofi , roi  eh* afcoltate  in  rime 
^arfeytir  effe  piu  ordinatamente  ne  uannOy&  fanno  ol 
tre  acciò  le  uocali  piu  dolce  uarietd  & piu  (oaue^  che 
in  quel  modoJPerche  meglio  fu  il  dire,  come  egltfe,the 
fi  egli  hauefie  detto  altramcte,  llche potrà  eflere  auer 
timento  dell'ordine  prima  delle  tre  parti , dye  io  diffi . 
^oteua  etUndio  il  Vetr. quell' altro  uerfo  della  medefi- 
ma  can%pne  dire  cofi,  Fra  la  nana  fieranT^  è'I  non  dò 
lore»Ma perciò  chela  continuatione della  uocale^yto 
glteuagratiai&la  uariatione  della  E,trapofiaUi  la  ri* 
poneua,mutò  il  numero  del  meno  in  quello  del  piu , & 
fécenCy  Fra  le  nane JferanT^y&fece  hene^he  quantun 
que  U mutamento  fiapocOi  non  è perciò  poca  la  differé 
Xg,  della  uaghegT^ychi  uipenfa  & confiderà  fottilmen 
te  » Et  cade  queffo  nel  fecondo  modo  del  difforre  dettò 
difopra.  Tercioche  nel  ters^  ; che  è togliendo  alle  uoci 
alcuna  loro  parte  , o aggiugnendoy  opure  tramutando 
come  che  fia:  cade  queH' altro, 

Quand'era  in  parte  altrhuom  da  quel  ch'io  fono* 
tir  quell' altro . 

' Mabenueggihor,  fi  come  alpopol  tutto 

Fauola fui  gran  tempo  f 

Etano  Huomo  &Topolo  le  intere.  uoci,daUe  quali'CgU  . 
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leuò  la  uncale  loro  ultima, laquale  fe  egli  léuata  no 
uejfeyellefarebbono  fiate  uovi  alquanto  languide ca 
fcantiyche  bora  fono  leggiadrette  & gentili X adono  al 
trùsìdimolt'altriyficomeè, 

che  rn  hanno  congiurato  a torto  incontra, 
doue  incontra  dijfe  il  medt  fimo  poeta  piu  lofio  che  con 
tray&  sface  molte  uolte usòy&  Seuri  alcuna  fiata^ ^ 
^diuienCfCir  Dipartito  piu  tofioyche  Disfaccy^  Sepa 
ri,&,Auieney&  Dipartiy&  Diemmcyiér  ,A prilla;  do 
uendo  dire  dirittamente  Mi  die, ^ La  aprì.  Et  perche 
io  uhabbia  di  quefii  modi  del  dijporre  le  fomiglian:i^ 
recate  dal  uerjo;  non  è che  effi  non  cadano  etiandio  nel 
l a p'rofa;per cicche  effi  ui  cadono . É il  aero  che  quefla 
maniera  ultima  delle  tre  piu  di  rado  ui  cade, che  V altre 
concio fia  cofa  che  alla  profa,  percioche  ella  alia  regola 
delle  rime  o delle  fiUabe  non  fottggiacey  può  uagare 

^ Ipattare  a fuo  modo , molto  meno  d'ardire  & di  li,- 
centia  fi  da  in  quefia  parte  yche  al  uerfo  Ora  fi  come  ^ 
nelle  fillabe  & nelle  foli  uoci  queHc  figure  entrano;  co 
fi  dico  io  che  elle  entrano  parimente  ne  gli  fiefi  parla,- 
riy&  perauentura  molto  piu . Vercioche  olirà  che  non 
ogni  parte yChe  fi  chiuda  con  alquante  unciyS  acconuie- 
ne  con  ogni  parie , <&  meglio  giacerà  pofia  prima  che 
poi,o  alloncontroy  & quella  medefima  parte  non  in  o- 
gniguifa  pofia  riefee parimente grattofky  & toltone,  o 
aggiuntone , o mutatone  alcuna  uocepiu  dì  uaghe';^ 
dmoSirerà  fen^^a  comparatone  alcunay  che  altramen 
te,Si auiene  egli  anchorayChe  il  lungo  ragionare y & di 
quelle  medefime  figure  motto  piucapeuole  effer  può  , 
che  vnafola  uocenoèyet  oltre  aquefio  ^gli  è di  malfai 

tre 
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tre  figure  apeuole , delle  quali  non  è eapeuole  alcuna 
fila  noce  ,fi  come  tic  l&n  di  coloro  palejfe  ft  uede , che 
delTarte  del  parlare jeriuono  partitaméte.  quefie  co 

fe  tutte  adunque  M.tìercolectì  rifguarderà  ; quando 
egli  delle  maniere  dì  due  firittoriodi  profa  o diuerfo 
piglierà  a dar  fenteno^^egli  potrà  perauentura  non  in 
gannarfiyCome  che  io  non  uhahhia  tuttauia  ogni  mina 
ta  parte  raccolta  diqueìlCp  che  citfegnano  qucflogiu- 
dicio.  jl  Uhora  MÙFederigo  uerfo  mio  frateuo  guardan 
do,Io  mica  horhoraydijfe^  a M.  Hercole  riuolgermi , e 
dirgli , che  uot  fuggiuate  fatica.  Vere ioche  molte  del-. 
V altre  cofi  poteuate  recare  anchora,  (he  fono  co  quefie 
congiuntiffime  e mefcolatifiime.yfe  uot  medefimo  confef 
fato  non  XhaueHe,tt  quali  fono  cotefle  cefe  M, Federi- 
goldtffe  lo  Stro'j^ycheuoi  diteche  M.  Carlo baureh- 
he  anchora  potuto  récarciiEgli  le  ui  dirà  rifpofeiM»  Fe 
derigo, fe  uoi nel  dimddarete,chc  ha  le.ahre  dette,  c'ha 
uete  udito.  Io  ficuramente  non  shfeio  me  ne  ricorda/H 
bora  cercandone  y ri^ùfe  mio  {fattilo  % thè  fapetc  come 
io  malageuolmente  mi  ramemoro  le  tralafciate  cofe  t fi 
come  fon  quefie  ypofio  che  io  il  pure  uolcfiifare , ilche 
uorreiyfe  a Af . Hercole  fodisfare  altramente  nonftpo 
teffe.Ma  uoiydquale  nonfete  meno  dt  tenace  memoria 
che  fiate  di  eapeuole  ingegno,  ne  leggefie  Riamai  o udì 
. fie  dir  cofa  che  no  la  ut  ricordiate,  ^ in  ciò  ben  fi  pare 
che  Monfitgnor  lo  Duca  Guido  uòsìro  %ìo  uifia  maggh 
re.fetefen'gafaìlodifuhidientCtpofciachea  M,  Herco- 
le quefio  da  uoi  chiedente  non  fodisfate,non  uoglio  dire 
poco  amoreuole , che  non  uolete  meco  ejferc  aUa  parte 
di. quefio pifouVenhe  inaiando  co  M*Hercole  nùo  ffa-^ 

^ ì 


fello  yche  egli  a M. Federigo  faceffe  dire  il  fithanente^et 
elJbfirwgcndone  lui,&  iL  Magnifico  parimenfCyChe  di 
• cena  che  inio  fratello  baueua  detto  affai,  eglidopo  una 
hrieuecontefapiu  pirnontorreamio  fratello  il  fornii 
re  lo  incominciato  ragionaméto  fatta, che  per  altro^lte 
tamente  a dire  ft  difpo fe, et  comincihylo  pure  nella  mia. 
rete  altro  prefo  non  barò, che  mefle^o . Et  iene  mi 
pofcia  che  io  tacere,quanto  fi  conueniua,non  ho  potuto 
che  io  di  quello  fauellt,che  men  uorrei.T^  crediate  che 
io  queflo  dicayperche  in  ciò  la  fatica  mi  fìa  grauojàyche 
non  è dotte  io  a qualunque  s'è  l'uno  di  mi  piaccia , nom 
che  a tutti  e tre»  Ma  dicolo  percioche  le  cofe  che  dire  fi 
conuengonojbno  di  qualità,  che  malageuólméte  per  la 
loro  difufan-^  cadono  [otto  regola  in  modo  che  pago  et 
fodis fat  to  fe  ne  tenga  chi  Cafcolta.  Ma  come  che  fia^ue 
vedo  alfattOydicOiCb'egli  fi  potrebbe  confiderar  quato 
ulema  compofitione  meriti  loda,  o non  meriti , ancho^ 
ra  per  queHa  uia , Che  percioche  due  parti  fono  quel- 
le, che  fanno  bella  ogni  ferittura,  la  Grauità  & la  Via 
ceuols^p^ , & le  cofe  poi  che  empiono  & compiono 
quefie  due  parti  ,fon  tre , il  Suono,ilTslumerojla  Fa^- 
riatione,dico  che  dì  quefie  tre  cofe  hauer  fi  dee  rifguar  • 
io  partitarnente  ,ciafcuna  deile  quali  all' una  ^al- 
laltragioua  delle  due  primiere , che  io  difii.  Et  a$ne 
eheuoi  meglio  queHe  due  medefitme  parti  conofeiate  . 
come  e quanto  fono  differenti  tra  loro, fotta  la  grauità 
ripongo  l'honeHà,  la  dignità,  la  matflà,la  magnifeen 
7a,lagràndei:j^,e  le  loro fomiglianti .fatto  lapiacèuo 
riftringo  la  gratta,  la  foauità  , la  uaghe^ja , la 
àQl^s%ifa,glifcher'^,igiuQchi,€tfe  altro  è di  quefiama 

mera. 
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’ nUrii.VnCioeheeglì  fHÒ  molto  bene  alcuna  compofith 

,.ne  efftrpìaceuole^&.non grane,  ^ allo* ncontroalcu^ 
na  altra  potrà  grane  ejjcre  [en’jtapiaceuoU:^ , fi  co- 
nte aliene  delle  compàfitioni  di  M,  Cino  & di  Oante» 
che  tra  quelle  di  Dante  molte  fon  gratti  fen‘3^  piaceno  - 
IcT^jC  tra  quelle  di  Cino  molte  fon  piactuoLi  fen- 

^gramtà.'^o  dico  già  tuttauolta,  che  in  quelle  m de 
fime,che  io  gratti  chiamo /td  ut  fta  qualche  noce  ancha 
ra  piaceuqle,&  in  quelle  che  dico  ejferepiaceuolt,  alcu 
n altra  non  fe  ne  legga  fcritta  grauemente , ma  diCQ 
per  la  gran  portensi  colile  fe  io  dicefii  etiandio  che  in  al 
cune  parti  delle  compofitioniloro  ne  grauità  ne  piace- 
uoU’ij^a  ui  fi  uede  alcuna, direi  ciò  auenire  per  lo  pith 
et  no  pebe  in  quelle  medefime  parti  niuna  noce  ograue 
0 piaceuole  nò  ft  leggeffe,Doue*l  Vetrarca  f una  e fal^ 
tradì  quefte  parti  empiè  morauigliofaméte  in  maniera 
che  feiegliere  no  fi  può  in  quale  delle  due  egli /offe  mag 
gior  maefiro.Ma  uenendo  alle  tre  cofe generati  queSifi 
due  parti , che  io  diffi , è fuono  quel  Concento. & quella 
fiarrnpnia  che  nelle  profe  dal  còponimento  fi  genera  del 
le  uoQÌ,  nel  tterjò  oltre  acciò  dal  còponimento  ettandiu 
deìlerime,Oraperciocbe  il  concento, che  dal  componi- 
mento nafeedi  molte  uoci , daciaftuna  uoce  ha  origine 
et  cùfeuna  uoce  dalle  lettere,  che  in  lei  Cono  nceue  qua 
lita  & forma  ; è di  mejiiero  fapere  quale  fuono  rendo- 
no quefle  lettere  o feparate  o accompagnate  ciafeuna. 
Separate  adunque  rendono,  fuono  quellt  anque,,fen- 
^ lequali  niuna  uoce  , muna fitlaba  può  hauer.  luqgo^ 
Et  di  quefle  tutte  miglior  fuono  rende  la  ^^  toncio- 
pacQfa  che  ella  piu  di  ^hritg  manda  fuori,  perembt 
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con  piu  aperte  labbra  nel  manday  & piu  al  cielo  ne  uà 
ejfejpmto.  Migliore  deWaltr}  è poi  la  E inquanto  elU 
piu  a quL'fìep  zrti  sauicina  della  primiera  che  non  fan- 
no le  tre  feguentu  Buono  appreffò  quefti  è il  fuono  della 
O.^llo  (pirico  della  quale  mandar  fuori  le  labbra  al- 
quanto infuorififporgono  & in  cerchio  , ilche  ritondo 
e [onoro  nel  fa  ufure.Debole  & leggiero  & chinato  <Ùr 
tuttama  dolce  jpirito  dopo  quello  è richiedo  alla  I.Ver 
che  il  fuono  di  tei  men  buono  ì che  di  quella  che  fi  fon 
dette^fbaue  nondimeno  alquanto . eviene  ultimamente 
la  y,& queHapercioche  con  le  labbra  in  cerchio  mol- 
to piu  che  nella  O.riHretto  dilungate  fi  genera  y Oche 
^ toglie  alla  bocca  e allo  ffiirito  dignità ycofi  nella  qualità 

del  Tuono  ^ome  nell  ordine^  è feg^^ia.  Et  quefie  tutte 
molto  migliore  Jpirito  rendono, quando  la  fiUaba  loro  è 
lungayche  quando  ella  è brieue , pentoche  con  piu /pa- 
tterò fpirito  efeono  in  quella  guifa  ^ piu  pieno,  che  in 
I quefta,Senga  che  la  O.  quando  è in  ucce  della  0 ^ L ati- 

na,xn  parte  etiandio  il  mutale  pm  uolte  piu  alto  rende 
dolo  & piu  [onoro, che  quando  ella  è in  ucce  della 
come  fi  uede  nel  dire  Orto  e Vopolo , nellequali  la pri^ 
ma»0  con  piu  aperte  labbra  fi  forma,che  T altre,  &nel 
dire  Opra,m  cui  medefimamente  la  0 . piu  aperta  e fpn 
tiofafe  n efce,che  nel  dire  ombra  e /opra, e con  piu  am- 
pio cerchio,  i^uantunque  anchora  della  E,  quello  me- 
defiimamente  ft  può  dire,  Tercioche  nelle  uoci  Gente, 
^rdente.Legge,Miete,&fomigliantila  prima,E  al- 
quanto piu  alta  efe  e,  che  nonfala(èconda,ficomequel 
I la  che  dalla  E Latina  ne  uien  fempre  doue  le  rimanen 
I $i  uengano  dalla  Idepiu  uoltejlche  piu  manifeftamen 
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te  appari/ce  in  quelle  parole  del  Boccaccio  Se  tu  di  Có- 
Hantmopoli  fe,  Doue  fi  uede  che  nel  primo  S eypercio^ 
thè  ejfo  ne  uiene  dal  Si,  latino^  la  E,  piu  chinata  efccy 
che  non  fa  quella  dell' altro  S B.  ilquale  feconda  uocé  è 
del  nerbo  Effere  ha  la  E.  nel  Latino , & non  la  ì, 
fi  come  fapete,  ^Accompagnate  d'altra  parte  rendono 
fuono  tutte  quelle  lettere y che  rimangono  oltre  a que^ 
fte  y trqlequali  affai  piena  e nondimeno  ripofata , Ó* 
perciò  di  buonifiimo  ffiritoèlaZ  Jaqualfvla  delle  tre 
doppie y che  i Greci  ufano , hanno  nella  loro  lingua  rice 
unta  i Tofeani , quantunque  ella  appo  loro  non  rimane 
doppiayon'zf  è femplice,comel*aitreife  non  quando  efji 
raddoppiare  la  uogliono  raddoppiando  Inforca  del  fuo 
noyfi  come  raddoppiano  ilv,dt'tl  T,&  dell' altre.  Ter 
cicche  nel  dire  ZafirOyZenobiOy^lgatOyln'^^lofito,  ^ 
limili  ella  èfemplice  non  folo  per  queHoyche  nelprinci 
pio  delle  noci , o nel  me'^  di  loro  in  copagnia  d'altra 
confinante  ytùuna  confinante  porre  fi  puofeguentemen 
te  due  uolte;ma  anchora  perciò , che  lo  fpirito  dilei  è la 
metà  pieno  dir  jpeffi  di  quello , che  egli  fi  uede  pofeia 
ejferé  nel  din-  Bellez^y  Dolce'gp^  , Verche  dire  fi  può 
à)e  ella  fia  piu  toflo  un  fegno  di  lettera , con  laquale 
efii  coft  fcrmono  quello  cotale  fpirito, che  la  Istterayche 
ufano  i Greci , quando  fi  ned  e, thè  niuna  lettera  di  nar 
turafua  doppia  e in  ufo  diquefia  lingua  non  folaméte 
in  ucce  della  X,  ufa  di  porre  la  S.  raddoppiata , quan^ 
do  ella  non  fia  in  principio  delle  noci , doue  non  pojfi^ 
no , come  s'è  detto , due  confinanti  d'una  qualità  ha^ 
uer  luogo , o anchor  quando  nel  me’gp  la  compagnia^ , 
d'altra  lettera  non  uocale  non  gliele  meti ^ne  quali 


due  luoghi  laSyfemplicefódisfayTna  anchora  tutte  qutt 
le  uoc{ , che  i Latini  fcr tuono  per  V s . ella  pure  per  due 
S.medeftmamme  ferine fempre.Etquefia  S.quantun^ 
quenonftadi  purifiimofuono , ma  piutofio  dt  ffjcjfo: 
non  pare  tutta  uolta  effere  di  coft  fchifo  ^ rifiutato 
nelnofiro  Idioma , come  ella  folea  effere  anticamente 
nel  Greco,  neiquale  furono  già  fcrittori , che  per  que-- 
. fio  alcuna  uolta  delle,  loro  compofttioni  fornirono  fen» 
effa-  Et  fe  il  Vetrarca  fi  uide  hauere  la  lettera 
ufata  nelle  fue  cannoni . nelle  quali  egli  pofe  Expertp, 
ILxtremoyf^  altre  fimili  uoci , ciò  fece  egli  per  ufeirp 
in  quefio  delT ufanT^a  della  Fiorentina  lingua  affine  di 
potere  alquanto  piu  inalbare  ifiuoi  uerfi  inquellama^ 
niera , fi  tome  egli,  fece  etiandio  in  molte  altre  cefe  le 
quali  tutte  fi  concedono  al  uerfh , che.  non  fi  concede^ 
tebhmoaUa  profa. ^ Oltre  a quefle  molle  & delicata 
prpiaceuoltffima  è la  L,  i^di  tutte  le  fue  compagne  let 
ter  e dolci  filma  y.Alio  ncontro  la  Ea(pera  y ma  digene-^ 
rofolpìrito.  Di  meT^'tano  poi  tra  quesle  due  la  M & 
la  T^ilfuotto  delle  quali  fifente  quaft  lunato  & cor-- 

nuto  nelle  parolc,.Alquanto  Ifeffo  & pieno  fuonoap- 
py'fifo  rende  la  F Speffo  medefimamente  cSt  pieno,  ma 

piu  pronto  il  C.  Dt  quella  medcftma  ^ ^ 

pronte'g;^  è il  C ma  piu'impedtto  di  quefi'altri.  Turi 
Ó*{nclli  (2^  ifpeditipoifonoil  B.c^il  o»  Snelltfiimi  & 
puriffimiil  V & il  T & infieme iffieditiffimL  Di poue^ 
ro&  morto  fuono  fopra  gli  altri  tutti  ultimamente  e 
Ó“  in  tanto  piu  anchora  maggiormente  , che  egli 
fcn-^alar  cheifoiìenga ,non  può  hauer luogo.  La 
H.  perciò  che  non  è let  cera,  per  fe  mt  de firna  ìuenttt 

‘ pUQ 
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può  ) magMgnefolamentepiene^^  t qua(t  polpa  alt» 
lettera , a cui  ella  inguiCa  di  [cruente  Jld  accanto»  Co- 
mfciutehora  queflefor's^  tutte  delle  lettere  storno  a di 
re,  che  fecondamente  che  ciafeuna  noce  le  ha  infe , c o/i 
ella  è bora  grauCi  bora  leggiera,quando  afferà,  quan^  " 
do  molle  ; quando  d'unaguifa , & quando  d'altra,  ^ 
quali  fono  poi  leguife  delle  uoci  che  fanno  alcuna  fcrit:» 
tura  9 tale  è il  fuono  > che  del  mefcolamento  di  loro  o- 
fie,o  nella  prò  fa , o nel  uerCo , & talhora  grauitàge^ 
nera , & talhora  piaccuole?^:^,  É il  nero,  che  egli  nel 
uerfò  piglia  etiandio  qualità  dalle  rime  ,lequali  rime 
gratiofifiimo  ritrouamento  puede  che  fu,  per  dare  al 
uerfo  Folgore  harmonia  & leggiadria,  che  in  uecS  di 
quella  fojje , laquale  al  Latino p da  per  conto  de  piedia 
che  nel  Folgore  cop  regolati  non  fono,  ,Ad  effe  adun^^ 
que  pajfandodico , Che  fono  le  rime  comunemente  dà 
tre  maniere,regolate,libere,& mefcolate,  Kegolate  [a 
no  queile,chep  fendono  in  Teri^tti  cop  detti  perciò , 
che  ogni  rima  p pon  tre  uolte,o  perche  fempre  con  quel 
lo  medepmo  ordine  di  tre  in  tre  uerft  la  rima  nuoua  in  * 
tominciado  p chiude  &compiela  incominciata,&pet 
ciò  che  quefii  Teirgetti per  un  modo  infteme  tutti p ten 
gono,quap  anella pendenti  Luna  dalf  altro jtale  manie 
ra  di  rime  chiamarono  alcuni  Catena,  dellequali  potè 
perauentura  ejfere  il  ritrouatore  Dante , che  ne  fcrifft 
Hfuo  poema , conctopq  cofa  che  [opra  lui  non  p truoun 
chi  lefapejfeSom  regolate  altresì  quelle, che  noi  ott<t 
ua  rima  cinamiamo  per  quefo, che  còtinuaméte  in  otta 
kerp  il  lorò  componimento  p rinchiude, & quefle  p ere 
de  che  foffero  da  Siciliani  ritrouate , come  che  efi  UQJk 
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ufajfero  di  comporle  con  piu  che  due  rime^percìo  che  lo 
^ggit*gncrui  la  ter'j^yche  ne  due  uerft  ultimi hebbe  luò 
go^fu  opera  de  T oj'cani . Sono  medefimcmente  rcgo^ 
late  le  S esìme , tngeniofo  ritYou<imento  de  Vrouena^li 
compojìtori.  Libere  poi  fono  quell' altre  , che  non  hanno 
alcuna  legge  o nel  numero  de  uerfi,  o mila  maniera  del 
rimargli yma  ciafcuno,  fi  comead  e[jo  piace,  cofi  lefor^ 
mayiLÌr  qwfte  uniuerjalmente fono  tutte  Madrialichia 
mate,o  perUò^che  da  prima  cofe  materiali  c^r  graffe  fi 
cantaffero  m quella  maniera  di  rimefcidlta , & mate-^ 
riale  altresì , o pure  perche  cofi  piu  che  in  altro  modo 
pali  or  ali  amori  altri  loro  bojcarecci  auenimtnti  ra^ 

gionajfero  quelle  genti  nella  guifa,che  i Latini  e i Cre^ 
ci  ragionano  nelle  Egloghe  loro,  tl  nome  delle  Cannoni 
formando  c2r  pigliando  dalle  mandre,  l^uantunque  al- 
cuna qualità  di  Madriali  ft  pur  truoua.che  non  cofi  cut 
tafciolta  & libera  è, come  io  dico.  Mefcolate  ultima- 
mente fono  qualunque  rime , & in  parte  legge  hanno, 
& d altra  parte  fono  licentiofe , fi  come  de  Sonetti  & 
di  quelle  rime , che  comunemente  fimo  Can'goni  chìa-- 
mate,  fi  ttede  che  dire  fi  può  : Concìofia  coja  che  a So- 
netti il  numero  de  uerft  è dato  & di  parte  delle  rime, 
nell'ordine  delle  rime  poi , & in  parte  di  loro  nel  nu- 
mero non  s'ufapiu  certa  regola, che  il  piacere,  in  quan- 
to capeuoli  ne  fino  quei  pochi  uerfi  ; ilqual  piacere  di 
tanto  innan^zi  andò  con  la  licentia, che  gli  antichi  fece- 
ro talhora  Sonetti  di  due  rime  filamcte,talbora  in  ame 
da  di  ciò, non  baciando  loro  le  rime, che  s'ufano;  quelle 
medefmeanchora  trametteano  ne  me^gi  iter fuT  accio 
quìyChe  Dante  una  fua  Cari's^ne  nella  Vit'anuoua  So^ 

netto 
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netto  nominnfje.Tercioche  egli  ph  uolte  poi  ^ m quel 
la  opera  & altrouc  nomò  Sonetti  quelli,  che  bora  coCt 
fi  chiamano . Et  nelle  Can'gpni  puofii  prendere  quale 
numero  & guifadi  uerfi  ef  di  rime  a ciafcuno  è piu  a 
grado,&  compor  diloro  la  prima  fianca, ma  preft  che 
efii  fono;  e di  minierò  feguirgli  nell' altre  co  queUe  leg- 
gi,che  il  compofitor  medefimo  licentiofìmcte  cÒponen 
do  sa  prefe . llmedefimo  dt  quelle  Cannoni,  che  Bai-* 
late  fi  chiamano  ,fi  può  dire , lequali  quando  erano  di 
piu  d'unajian'ga,  ^ ejiiteft  Lhiamatiano,  e non  ueflite, 
quando  erano  d'una fola,  fi  come  fi  ne  leggono  alquan- 
te  nel  Tetrarcha,  fatte  ir  all'unagmfa  e aW altra.  Di 
quefietreguifi  adunque  di  rime,  & di  tutte  quelle  ri- 
me,  che  in  quefleguijè  fono  comprefe,  che  pofiono  fin^ 
7^  fallo  efier  molte , piu  grane  fuono  rendono  qw^  Ile 
nme,che  fino  tra  fi  piu  lontane , piu  piaceuole  quell' al 
tre, che  piu  mcine  fono , Lontane  chiamo  quelle  rime , 
che  di  lungo  fratto  fi  rifiondom  altre  rime  tra  effe,  & 
altri  uerfi  trapofli  bauetuioiùcme  allo' ncontro  quell' al 
tre^he  pochi  uerfi  d* altre  ri  nc  hanno  tra  e(f.  , pin  uict 
ne  ambora^quando  effe  non  ue  rihanno  niuno,  ma  fini- 
- (cono  in  lana  medefima  rima  due  tterfi,uicmijjime  po^- 
fcia  quell' altre, che  in  due  uerfi  rotti  jìnifcono , & tan^ 
to  piu  uicine  anchora  qutUe  & quefle  ; quanto  ef- 

fe in  piu  uerfi  interi , & in  piu  rotti  finifcono  fen'^^a  tra 
ntijjione  d'altra  rima . Qjiantunque  non  contènti  de 
uerfi  rottigli  antichi huomini etiandio  ne  mcT^  uerfi 
ie  tramette  ano,  & alle  uolte  piud'vna  ne  traponcua- , 
no  in  yn  uerfo . Bitotno  a dirui , t he  piu  graue  fuo—, 

no  rendono  le  rime  piu  lontane . Verchc  grauilfimo 
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fuoftodd  queHa  parte  è quello  delle  SeHine^in  qu/inu> 
marauigliofa  grauita  porge  it  dimorare  afentirfi  che 
alle  rime  fi  rijponda  primieramente  per  li  fei  uerfi pri-^ 
tnieri  poi  quando  per  alcun  meno^  & quqndo  per  alcun 
piu,ordinati(pmamente  la  legge  & la  natura  della  ca 
^tpne  uariddonegU.Sen'3^  che  tl  fornire  le  rime  fempre 
con  quelle  medefime  uoci  genera  dignità  & grande^ 
T^,quafi  penjiamofdegnando  la  mendicatione  delle  ri 
me  tn  altre  uoiiy  con  quelle  uoci , che  n>na  uolta prefefi 
fono  per  noi,alteramente  perfeuerando  lo  incominciato 
lauoro  menar  a finCj,  Lequali  parti  di  grauità  perche 
fòdero  con  alcuna  piaceuole^jtjta  mefcolate , ordinò  co^ 
lutycbe  primieramente  a quella  maniera  di  uerfi  diede 
formayche  doue  le  fian't^  fi  toccano  nella  fine  delTvna 
^ picominciamento  dell* altra , la  rima  fojfe  mema  in 
due  uerfu  M a quella  medefimapiaceuole^atuttauia 
t grane tin  quanto  il  ripofoyche  alla  fine  di  ciafeunaftan 
^ è richiefioyprima che aU* altra  fipajjì  yfr amette  tra 
la  continuata  rima  alquanto  jpath , ^ men  ukina  ne 
la  fa  efferCy  che  fe  ella  in  vna  ftan's^  medefima  fi  con*' 
ttnuafie . Rendono  adunque, come  io  dijfi  le  piu  lontane 
rime  il  fiiono  ^ Ihatmonia  piu  graue,  pollo  nondimè-* 
no tuttauoltaj  che conueneuole tempo  allarepetitione 
delle  rime  fi  dia . Chefeuolelìe  uoi  M.  Hercole  per 
quello  conto  comporre  vna  Can^pne^che  haueffe  lefue  - 
tinte  di  moltijjhni  uerfi  lontane , uoi  feioglierelìe  di  lei 
ógni  harmonia  dà  quello  canto  non  che  uoi  la  rendei, 
fte  m:^4ore . ^ Jèruare  bora  quefla  conueneuole's^, 
di  tempo  f orecchio  piutoflodiciafeun  che  fcriue  è hi» 
fógno  che  fia  giudice  yche  io  àffegnare  alcuna  ferma  re» 
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gola  ui  ci  pojfa,  Jlondimeno  egli  fi  può  dire  che  non  fia 
bene  generalmente  framettere  piu  che  tre^o  quattroyO 
anchora  cinque  uerfit  tra  le  rime;  ma  quefii  tuttauia  ra 
de  uolte . 1 Iche  fi  uede  clx  ojferuò  il  Tetr,  ilqual  poeta 
fein  quella  can'^ncyche  incomincia  Ferdipanniy  tra^ 
pafiò  queslo  ordine^doue  ciafcuna  rima  è dalla  fua  co» 
fagna  rima  perfette  uerfit  lontana^  fitojferuè  egli  ma 
rauigliofimcnte  in  tutte  le  altre , & quefla  medefima 
^a  credere  yche  egli  componeffe  cofit  ; piuperlafciame 
•yna  fatta  allaguiJdtCome  io  ui  dijjiymolto  ufata  da  Tra 
uem^  rimatoriycheper  altre,  7^  dirò  io  che  egli  no 
lojferuaffe  in  tutte  te  altre  ^perciò  che  nella  Can^^one^ 
S^al  piu  diuerfa  e neua,  fi  uegga  vna  fola  rima  piu  lo 
tana, che  per  quattro  0 anchora  per  cinque  uerfit, 
dirò  ioyche  in  tutta  Verdi  panni^effere  u fitto  di  que^o^ 
ordine,  Ó*  di queSia  in  yna fola  rimaygÌHgneg/atia  4 
^uefio  mede  filmo  ordine  diligenvffmaméte  daìùti  ojfer 
nato  in  tutte  le  altre  Cannoni  fucytrattone  tuttauolta 
le  Ballate  ydette  co  fi,  perche  fi  cantauano  a haUò,  nelle 
quali percioche  l ultima  delle  due  rimede  primi  uerfi  t 
che  da  tutta  la  corona  fi  cantauano, iquali  due,o  tre,  o 
Upiu  quattro  efftre  foleano  ,ft  ripeteua,  nell' ultimo  di 
quelli  che  fi  cantauano  da  rn  filo  affine  che  fi  cadeffe 
nelmedefimo  fuonò,hauere  non  fi  dee  quel  rifguardo , 
che  io  dico,  e trattone  le  Sefline , lequàli  flare  non  deh 
bona  fitto  quella  lcgge,coticiofia  cofa  che  perciò  chele 
rhne.inloro  fempre  fi  rifondono  con  quelle  medefime 
. noci  ; fe  elle  piu  uicine  fo fiero  ,fen%a  fallo  generereh» 
hono  faftidio , quanto  bora  fanno  dignità  & gran^ 
deg^»  Dico  medefimamentcdalf  altra  parte^helà 
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utciniià  delle  rime  rende piaceuGlci^  tanto^maggio- 
reyquìHto  piu  uicine  fono  tra  fé  effe  rime . Onde  auiC’- 
ne,che  le  Can'^^niyche  inaiti  uerfi  rottihdno;  bora  piu, 
uago  & gratiofoyhora  piu  dolce  (jr  piufoaue  fuono  ré 
dono,  che  quelle  che»  hanno  pochi  ypercioche  le  rime 
piu  uicint  poffono  ne  nerfi  rotti  effercy  che  ne  gV interi  .. 
Sono  dimoiti  uerfi  rotti  alquante  Can-gcmi  del  Tetr» 
tra  le  quali  due  ne  fono  di  piu  che  f altre . Tonete  bora 
niente  quanta  uaghe^^, quanta  dolccT^ay  es  in  jom 
ma  quanta  piaccuole'g;ga  è in  quefla . . r . .. 

Chiareyfrefche  & dolci  acque; 
due  le  belle  membra 
Tofe  colei , che  fola  a me  par  donna  ; 

Cent  il  ramo  ; oue  piacque 
fConfofpir  mirimetìftbra) 
lei  di  far  al  bel  fianco  colonna, 

Herba  ^fiory  chela  gonna 
Leggiadra  ricouerfe 
■ Con  l'angelico  fieno», 
i4er  fiacro  fiereno , 

Oujlmor  co  begli  occhi  il  cor  ma  perfe . 

, Date  udientia  inficme 
sA  le  dolen  ti  mie  parole  extreme  ; 

D'yn  uerfib  rotto  piu  in  quello  mede  fimo  & numero  et 
ordine  di  uerfi  è ia  fiqrella  di  quefia  canone  nata  con 
leiadyn  corpo  .Feggiamo  bora, fe  maggior  doLce^J^i^ 
porge  il  uerfio  rotto  deli  macche  deli  altra  lo  intero . ; 
Sei  penfter,  che  mi  flrugge  , 

Corri* è pungente  c2r  [aldo  , . ^ 

Cofit  utsUfife  d'vn  coler  conforme  I 

Forfè 
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Worfb  tal  m* arde  cir  [ugge,  , 

C'fiat^Mpartc  del  caldo  , 

Et  defieriafi  ^mor  la  douc  bar  dcrmo* 
Menfolttarie  Torme  . 

Fcrandimieipìèlaffi 
^er  campagne  & per  colli, 

Men  ghocchi  ad  ognihor  molli; 

^rdindo  lei,  che  come  un  ghiaccio  Tlaffi  ^ 

Etnonlafciainmedramma^ 

che  non  fia  foco  & fiamma. 

J£'  dolce  fuonOf  fi  come  uoi  uedete  M.Hercole  epiello  di 
tjuefia  rima pofta  in  due  uicim  uerft  Tuno  rotto  & Tal^^ 
prointero  t 

Dateudmtiainfieme 
,4  le  dolenti  mie  parole  eTiremet 
Ma  piu  dolce  in  ogni  modo  è il  fuono  di  quefTaltraM 
rfude  amendue  i uerfi  fon  rotti  ; 

Et  non  lafcia  in  me  dramma, 
che  non  ftafoco,&  fiamma^ 

Jlcbe  uiene  per  queflo  che  ogni  indugio  & ogni  dimora 
pelle  cefe  è naturalmente  di  grauità  indicio,laqual  di-^ 
morapercioche  è maggiore  nel  uerfo  intero  che  nelrot 
$o;alquanto  piu  grane  rendendolo, men  piaceuole  il  la- 
feia  ejferedi  queK altro.  Et  queflo  ultimo  termine  è del 
lafiaceuoleo^^che  dal  fuono  delle  rime  può  uenircjìi 
non  in  quanto  piu  che  due  uerft  porre  uicini  fipojfonQ 
4 *una  mede  fia  rima . Ma  di  poco  tuttauia  e rade  notte 
p affare  fi  può  queflo  fegno , che  la  piaceuole^  non 
a HÌlfca.DifJi  ultimo  termine  peremie  nonché  piu  dql» 
f i uerfh  che  te  rime  hannopiu^icmji 
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tome  fono  quelU^chelc  hano  nel  mei^  di  lorOi  ma  efjf 
fono  oltre  acciò  duri , & ajpcri , sì  perche  ponendofi  U 
fcrittore  [otto  coft  neretta  regola  di  rime  non  puòfa-' 
re  0 la  fcielta^o  la  difpofitione  delle  uoci  a fuo  modo^ma 
conuiengli  bene  fpejfo  feruire  al  bifògno,  & alla  neceffi. 
tà  della  rima,&  sì  anchora,percioche  quello  coft  Jpeffo 
fipigliamento  di  rime  genera  Strepito  piu  tojio  che fuo^ 

' po,  sì  come  dalla  can%pne  di  Guido  Caualcanti  fipuà 
comprendere^  che  imomincia  coft,  - . . 

Donna  mi  prega . perch'io  uoglia  dire , . ^ 

D^vn  accidente  y che fouente  è fero  } .;c  A 

EtsìdterOyChefichiama^more,  . 

Jlqual  modo  & maniera  di  rimeprefe  Guido,  & prefh 
togli  altri  Tho(chi  da  Vrouen^ali;  come  hieri  fi  diffe  ; 
che  bufarono  a ffai  fouente,  FjugiUa  del  tutto  il  Tetrar-- 
• cha , dico  in  quanto  egli  non  pofe giamaidue  uicine  w- 
me  nel  me  d* alcun  fuo  uerfo , Tofene  alle  uolte 

•pna,&  quefia  ma  quanto  eglilapofe piu  di  rado  nel^ 
le  fue  cannoni  > tanto  egli  quelle  camgpni giunfe  piu  di 
gratta  ; & meno  ne  diede  a quell' altre , nelle  quali  ella 
fi  uede  efjere  ptu  fouente, fi  come  fi  uede  in  quel-^ 

T altra, 

Mainon  uh  piu  cantar,  com' io  folca,  . 

laqual  cannone  chi  chiamaffe  per  quefia  cagione  al^  . 
quanto  dura,forfenon  errerebbe  fouerchio.  Ma  egli  ta 
le  la  fe, acciò  trabendonelala  qualità  della  can'zpnela 
quale  eglipropoflo  s'hauea  di  tefiere  tutta  di  prouerbìj 
fi  come  s'usò  difar€  a quel  tépo,  ! quali  prouerbìj  poflir 
fii  in  moltitudine,  & coft  a mifihio  nonpojfono  ho  gene 
fare  durei^  &a^e7^,Ma  torpddp  alle  due 

cna%pni^ 
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'fanoni,  che  io  diffi  del  Tetrarca  ; fi  come  elle  fono  per 
gli  detti  rijpettipiaceuoliffimiycofi  per  li  loro  contrariè 
quelf  altra  del  medefimo  poeta grauijfma , Laquale  ^ 
quando  io  il  leggo,  mi  fuole  parere  fuori  dell' altre  ^qua 
ft  Donna  tra  molte  fanciulle , 0 pure  come  Keina  tra 
molte  donne  non  Jolo  d'honefìà  & di  dignità  ahondeuo 
le;ma  anchora  digrande^^  et  di  magnifictn'^  & di 
maefià  laqual  can'gpne  tutti  i fuoi  uerfi  da  uno  per  ifla 
5^4  infuori  ha  interi  ,&le  fiauT^fono  lunghe  piu  che 
f dcuna  altra  y 

Tipi  dolce  tempo  della  prima  etade 

Chenafcer  uide,&  anehorquafiinherba  • 

La  fera  uoglia  che  per  mio  mal  crebbe  ; 

Et  fen^j^  fallo  alcuno  chiunque  di  quefla  cannone  con 
quelle  due  comparatione  farà,  egli  fcorgcrà  ageuolmen 
ie  quanto pojfano  à dar  ptaceuole^^  le  rime  de  uerfi 
rotti,  & quelle  degli  interi  ad  accrefcere grauità.  Et 
detto  fin  quiuifia  del  fuono . Hora  a dire  delT^mero 
pofparho  facitora  anchora  effo  di  quefieparti,in  quanto 
per  lui  fi  può , che  non  è poco , dquiil  numero  altro 
non  è,  che  il  tempo,  che  alle  fiUabe  fidào  longo,  0 buie 
ue,  bora  per  operar  delle  lettere,che  fanno  le  fiUabe,ho 
raper  cagione  degli  accenti , che  fi  danno  alle  parole , 
CJr  tdeuolta^ per  l'unconto  & per  l' altro.Et prima 
ragionando  degli  accenti  dire  di  loro  nonuoglio  quelle 
cotante  cofe , che  ne  dicono  i Greci  piu  alla  loro  lingua 
-richiefte , che  alla  nefira , Ma  dico  folamente  quc^q, 
che  nel  noflro  Volgare  in  ciafcuna  uoce  è lunga  fempxe 
quella fiUaba , a cui  ejfi  Hannofopra , & brieut  tutte 
* quelle  , alle  qualueffi.fi  procedono  , fe  fono  rie  lotQ 
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intera  ({ualità  & forma  lafciati,ilchenon  auien  loro  o 
nel  Greco  idioma^  o nel  Latino p Onde  nafce  che  la  loro 
giacitura  pili  in  un  luogo  che  in  un'altro  molto  pone,^ 
molto  leua  o di  grauitàiO  di  piacmolcT^^et  nella  prò 
fa  <jr  nel  uerjo,Laqual giacitura , percioche  ella  uno  di 
tre  luoghi  fuole  hauere  nelle  uoci,&  quelli fono  l'ulti^ 
ma fiUaba,  o la  pemdtima^o  quella  chefià  alla  penult$ 
ma  innan^gi , conciona  cofa  che  piu  che  tre  ftllahe  nnr$ 
iHanno  fott  uno  accento  comunemente^  quando  fi  pone 
fopra  le  fiUabe^che  alle  penultime  fono  percedenti,alle 
porge  alle  uoci  leggiere<gp^j  percioche  come  io  diffi , He 
uifempre  fono  le  due  fillabe , a cui  ella  è dinan'gi^  onde 
la  noce  di  neceffità  ne  diuiene  $drucciolofa.  Quando  ce 
de  nell'ultima  fillaba^  ella  acquifla  loro  pefo  allo'ncon-^ 
tra  i percioche  giunto  che  alt  accento  è il  fuono,egli 
quiui  fiferma^  & come  fe  caduto  uifojfe,  non  fene  ri^ 
iena  altrimente.  Et  intanto  fono  quefle  giaciture  Luna 
leggiera  & t altra  pondero  fa, che  qual  uolta  elle  tenge 
no  gli  ultimi  loro  luoghi  nel  uer[o,  il  uerfo  della primie 
ra  crefie  dagli  altri  d'una  fiUaba^&  è di  dodici  fempre 
thè  le  ultime  due  fillabeper  la  giacitura  dell'accento  fot 
no  fi  leggiere, che  dire  ft  può,  che  in  luogo  d'una  giufi4^ 
firiceuanOf 

Già  non  compiè  di  tal  configlh  rendere, 
quello  delf  altra  £ altro  canto  4' un  a fillaba  minore  . 
degli  regolati  è femprCità* piu  che  dieci  hauere  nonne 
fuoàlche.  è fegno  che  il  p^o  della  fillaha  » a cui  egli  /à- 
fraftàfè  tanfo,  che  ella  hafla , & fi  piglia  per  due , 

Con  effe  un  colpo  per  la  man  d'idrtu* 
T^mperatagiacitura  & di  quetii  due  hremi  libera , 9 

pM 
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fSutofiómé:(7i4ne  tra  effi  è pojcia  ^uettdiChe  aie  pe^ 
nultÌYnefiponfoprai&  talhoragrauità  dona  alle  uo^ 
ci,quado  elle  di  uocali  et  di  co  fonanti  acciò  fareaccon 
eie  fono  ripiene^ettalhoitapiaceuolei^,  quando  & dt 
cofinanti  e di  uocali  o fono  ignuie  etpouere  molto,  o di 
quelle  di  loro, che  allapiaceuolcs^a  feruono  a baHan^ 
^ coperte  &ueflite.Qmlla  per  lo  detto  temperarne 
to  fuo  anchora  che  ella  molte  uolte  una  apprejfo  altra 
fi  ponga  ^uftft,non  perciò  fatta,  quando  tuttauolta  al 
tri  non  habbia  le  carte  prefo  a fcriuere  > & empiere  di 
quefla  fola  maniera  £ accento, e non  d'altra, la  doue  le 
due  dett ultima  e dell' innari  penultima  ftllaha  ageuot 
mente  faftidifiono  ^fatieuolifono  moÙo;&  il  piu  del 
le  uolte  Leuano  & toglionoet  dipiaceuolex^  e digra 
màtfe  pofle  non  fono  Con  rijguardo.  Et  ci  ò dico  per  que 
Sio  che  effe  medefime  quanto  fi  conuiene  confiderate 
^ poHe  majfimamente  l'una  di  loro  tra  molte  noci 
grauis&queda  è lafdrucciolofa , cir  L'altra  tra  molte 
ttùcipiaceuoli , poffono  accrefeere  alcuna  uolta  quello  ^ 
che  elle  fogliano  naturalmente  feemare.  Che  fi  come  le 
fnedicine  quantunque  elle  ueneno  fitano , pure  a tempo 
& con  mi  fura  date  giouano , doue  altramente  prefe 
nuocono  j & fpejfo  Uccidono  altrui , ^ molti  piu  fono  i 
tempi, ne  quali  elle  nociue  effere  fi  ritrouerebbpnofe  fi 
pigliajfero,cheglialtri , co  fi  quefie  due  giaciture  degli 
accenti, anchora  che  di  loro  natura  elle  molto  piu  acca 
cte  fieno  a leuar  profitto, che  a darnesnondimeno  alcu- 
na uolta  nella  loro  fiagme  ufate  & danno  grauità^eC 
accrefconopiaceuole^a^Tonderofi  oltre  a queflo  fem^ 
fre fono gU  accenti^  che  cuoprono  leuoci  aunafiUa- 

fi 
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ha,ilche  dtt  ifuefta  parte  ft  può  uedere  che  efii  polli  nel 
la  fine  dtl  uerfo  quello  adoperano, che  io  difii^  che  fona- 
no gli  accentipoììi  neW ultima  ftUaha  della  noce,  epuan . 
do  la  noce  nella  fine  del  uerfo  ft  flà^cioè  che  baflano  &. 
feruono  per  due  fillabe» 

Qjtantopofjomiffetroy&folmiflò 
Ét  fe  in  Dante  ft  legge  queflo  uerfo  i che  ha  tultìma  uo 
ccd^unaftUaba  y&  nondimeno  tl  uerfo  è d! undici  (ilr^ 
labe; 

Et  piu  dìnn  me%pt?  trauerfo  non  ci  hai 
è ciòper  quello^  che  non  ft  da  r accento  alt  ultima  ftU^ 
laba , an's^  fe  le  toglie , & lafciaft  alt  accento  della  pe^ 
nultimai&  eoft  fi manddn  fuori  quefle.  tre  uoci'ElpT!* 
CI  H A > come  fe  ellefoffero  una  fola  ucce  > o come  fi 
mandanfuori  oncia,  eìr  sconci  a , che  fona 
le  altre  due  compagne  uoci  di  quefla_  rima^Sono  tutta-^ 
volta  quelli  accenti  et  piu  & meno ponderofti  feconda 
che  piu  ameno  lèttere  fanno  le  loro  uoci  ,&  piu  infe. 
piene  0 non  piene  a quella  gufa  poHe  o a queWal^ 

tra.RaccQlpe  bora  quelle  maniere  di  giacitura  ueggia-r^ 
mo  fe  nel  uero  coft  èycome  io  dico . M a delle  due  prima 
dette  i cioè  dèlia  giacitura  chefopra  quella  ftllaba 
che  alla  penultima  èdinan7^,&di  quella  che /là  fopra 
tultirnay0‘  anchora  di  quell* altra , che  alle  uociÓLunct 
pllaba  fi  pon  fopra^  batìeude  effempio  danno  ,fi  come 
io  difihquelit  uerft  che  noi  Sdruccioli  per, queflo  rijpet^ 
$0  chiamiamo, & quegUaltri, a quali  danno  fine  queHe 
due  maniere  di  giacitura  pofìe  .neU* ultima  ftllaba ,0  nel 
le  uoci  di  piu  fiUahe,  o jn  quelle  d'una  fola  ,iqualinon 
Jonogiamai  di  piu,  che  di  dieci  filile  ^per  lo  pefo  chi 
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wCtcft^télMXutcentOyCome  sì  detto.  Kàgioitiamo  4-  • 
dunque  di  quelT altra yche  alle  penultime  fia  fopra.  f^ol 
Ve  il  Boccaccio  feruar  grauitd  in  quello  comìncìamen-^ 
delle  fue  'inutile ^Humana  cofa  è X battere  compaf-' 
pone  a ^i  afflitti,  Verche  egli  prefe  ucci  di  qualità, che 
hauejfero  gli  accenti  nella  penultima  per  lo  piu,  laqual 
cofa  fece  il  detto  principio  tutto  graue  & ripofato.Che 
fe  egli  haueffe  prefo  itoci, che  hauefferogli  accenti  nella 
innan'zi  pcnultima,fi  come  farebbe  Hàto  il  dire,  Debi- 
fa  cofa  è Ceffere  compafiioneuole  a miferi,  il  numero  di 
quella  fentcn%a  tutta  farebbe  flato  men  graue,  ^ noti 
haurebbe  compiutamente  quello  adoperatoiche  fi  cer^ 
Caua.  Effe  uorremo  anchora fen%a  leuar  uia  alcuna 
noce  mutar  di  lordjòiamente  X ordine ^ ilquale  mutati^ 
cónuieneche fi  muti X ordine  de  gUaccenti  altresì , ^ 
doue  dicono  Humana  cofa  è Xhauere  compdffioneagli 
afflittiydirécofhVhauerecompafiioneagli  afflitti,  hti 
nana  cofa  anchora  pia  chiaro  fi  uedrà,  quanto  mutd 
mento  fanno  pochiflimi  accenti  piu  ad  una  Uiapofliichè 
ad  altra  nelle  fcriiture.  Volle  il  mede  fimo  conipofitoré 
nerfar  dolcci^  in  queHe  parole  di  Gifinonda  [oprati 
Cuore  del  fuo  morte  Cuifeardo  ragionate,  0 molto  arM 
to  CHoreegni  mio  ufficio  uerjo  te  è formio,  ne  piu  altra 
mi  refia  a fare,fe  non  di  uenire  con  la  mia  anima  a fare 
alla  tua  copagnia.Terche  egli  prefe  medefmamète  uo 
ci,che  nelle  penultime  loro  (ìllabegU  accen  ti  haueffera 
per  la  gran  parte, & quelle  ordinò  nella  maniera , che 
piu giouaf pòtéjfeà trarne  quello  effetto, che  ad  effa 
mettea  bene  che  fi  truffe . Lcquali  uolì  fe  in  uoci  d'altri 
Hccéti fi  muterdno-fi  douejfo  dicev  o molto  amato  cuo^. 

F 4 
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fé  ogni  mio  u$tìo;noi  difemOiO  fuenturàtì$mò  tuw-^ 
ciafcun  douer  noflrOiOpUre  fe  fi  muterà  di  loro  fólam^ . 
te  l'ordine  , & faràfji  cofì  » Ogni  ufficio  mio  o cuore 
molto  amato  è fornito  uetfo  te,  ne  altro  mi  re§ia  afare^ 
piuyfe  non  di  uenireafafe  compagnia  con  la  mia  alfa^ 
nima  tua^tanta  differenl(a  potranno perauentur a que 
fie  uoci  dolci  pigliar  e, quanta  quelle  graui  per  lo  muta-* 
mento, che  io  diffijhanno pigliata,  'b{e  quali  mutaméti 
benché  dire  fi  poffa  che  la  dijfofitione  delle  uoci  ancho* 
ra  per  altra  cagione  che  per  quella  de  gli  accenti  confi 
derata  alquanto  uaglia  a generai  la  dijfiarute^a  che 
effere  fi  uede  nel  cofi  porgere  &pronont  'iare  effe  uoci ^ 
nondimeno  è da  fapere , eh* a comperatone  di  quello  de 
gli  accenti  ogni  altro  rifletto  è pùcif ^'tornio fia  cofache 
efii  danno  il  concento  a tutte  le  Uoci  & l*harmonia,il 
che  a dire  è tanto  quanto  farebbe  dare  a corpi  lofi)i* 
rito  ìV  anima.  La  qual  co  fa  fe  nelle  profe  tanto  può  g 
quanto  fi  uede  poter  e, molto  piu  è da  dire  che  ella  poffa 
nel  uerfo,nel  qual  uerfo  il  fuono  & tharmonia  ui  èpiu 
naturale  & proprio  & conueniente  luogo  hanno  fem-- 
pre  che  nelle profe,Vercioche  le  profe iCome  ch'elle  me* 
glio  fileno  a queftaguifa  ordinate  che  a quella,  tUe  tut 
tauolta  profe  fono, doue  nel  uerfo  puofii  gli  accenti  por 
re  di  modo  che  egli  no  rimane  piu  uerfo,  ma  diuien  prò 
fa,&  muta  in  tutto  la  fua  natura  di  regolato  in  diffòlu 
to  cangiando  fi, come  farebbe, fe  alcun  diceffe,Vni,ch*nt 
rime  ffarfe  afcoltate  il  fuono , & per  far  una  fua  leg* 
giadra  uendetta,o  uer amente.  Che  s addita  perca* 
fa  mirabile ;&fomiglknti,  7^  quali  mutamenti  rima 
Hendo  le  uoci  & il  numero  delle  fiUabe  intero  ^ non  ti» 

mani 
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§HSiept^tUfto  ciò  nè  formò,  né  odore  atcUnò  di  uerfil 
£t  queHo  per  rtilitia  altra  cagióne  adiuiene,  fe  non  per 
lo  effere  Un  foto  accentò  leUato  del  fuo  luogo  in  efji  uer* 
fi,&ciòèdellòqiiòrtaodeUòfefia  ftìlaha  in  queili^& 
della decimatn  quesiOiChe  concioftacofa  theaforma-» 
feti ueffo  necéffariamenté fi  richieggia^che nella  quat 
tUi  0 nèìld  fefia\  e nella  decima  fiUaba  fiano  fempregll 
accétiyognluólea  che  qualunque  f è l*una  di  quejlé  duS 
pofiturc  non  gli  ha;quelló  non  è piu  Uerfo^cotnuque  poi 
fi  filano  le  altre  fillabèiEt  quefio  detto  fid  no  meno  del 
uerfo  rottOyChe  dello  intero^  in  quanto  égli  CapeUole  né 
può  ejjere.  Sono  adunque  tiercòle  quefii  Hfgtiardi 
non  filo  àgratid  ^ ma  anchora  a necefiità  del  Uerfo»  JL 
gratia  pattano  àppréjfo  ejfeté  tutti  quégli  altri, de  qua 
Usò  ragionato  [opra  le  profb  3 dalle  quali  pigliandogli^ 
quatto  ut fid  mefitero  3 uaìcre  ue  ne  potrete  * Ma  pof> 
fiamo  hoggimai  a dire  del  tempo  5 che  le  lettere  gene^ 
tana  bora  lungo^  bora  brieue  nelle  fillabefii  che  dgèuol 
mente  fipùtrà  fare  3 jillhorddiffe  lo  Stro^^  * Dehfe 
egli  non  u*è  grane  Af  * i^edertgo, prima  che  a dire  d'aU 
tro  udlichidtei  fatemi  chiaro iCóme  ciò  ftafihe  detto  hd 
uete ythe  Comunemente  non  iHannofotfuno  accentò 
piu  che  tre  fiUabe.  J{on  iranno  elleno  fot f un  fola  de- 
cento  quattro  fiUabe  in  quefte  uoti,Hàlitano^érmind 
ìtOiTérminanò^ConslderanOy&in  fimiliistatìnOy  rijpù 
(e  M^Vederigotmanoncomunemente k 7{picomune* 
'mente  ojferuiamo  altresì  3 come  òjferudnoi  Greci\& 
Latini  3 il  non  porre  piu  che  tre  fiUabe  fottoH  goUetnù 
f£un  fido  accento.  £ il  Uero  3 che  perciò  che  gli  accenti 
ùppo  noi  non  pofignofoprafiUaba  3 che  brieue  fid  3 èfief^ 
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pofihcome  potorio  appo  loroì&  fé pofituìfinoi  la Jah^- 
no  Imga^come  fecero  in  quei  uerfo  de  l Taradifi» 

Denoto  quanto  pofio  a te  fupplico, 
eJr  come  fecero  nella  uoCeTi  età  quafi  da  tinti  ibu9 
ni  antichi  poeti  alluna  uolta  cofi. detta  muecediVietd  . 
uìdero  i noflri  huomini,che  moltamen  mate  era  ordirut . 
re-i  che  in  quefle  noci , che  noi  riiórdate  j & nelle  loro . 
finiigliantt  fi  corte edefie , che  quattro  fiUabe  douefiero . 
£ uno  accento  contentarfi^he  non  era  una  fillaba  nam . 
ralifiimamente  br iene  mutare  in  lùnga^come  farebbe  a 
dire  Hall tanotù'  Terminano iilcbe  fare  bifognerebbeé . 
*ì\efolamehte  quattro  fi Uabeima  cinque  anchorapa-^ 
re  alle  uolteche  fiat  e fi  ano  paghe  d'un  fola  accéto;fi  co 
me  in  quefia  uoce  Siamiueney& in  quefl^ altra  portati^ 
dofenelajche  difje  il  iBoccacciOy  & feegliquefto  negdf^- 
fcy  fu  ur amente  gli  dite  che  io  fiafiata  quella, che  que-*. 
§ìo  uhahbia  detto,  ^ siamuene  doluta , altroue»  , 

Tercheportdndofenela  d lupo  fen':^  fallo  Hr angolata 
VhaurebbeMa  ciò  attiene  di  rado . Fada  adunque 
H ercole  luna  Ite  et  ia  e luna  ageuoìez^  per  l altra,  et, 
luna  per  l altra  flretteT^a  e regola  altresì,^  Greci  et, 
a Latini  è ecceduto  porre  iloro  aeccti fopraiunghe  efo 
pra  brieut  ftUabe  ; dche  a noi  è uietàto . Sia  adunque, 
a noi  concedute  da  quell  altro  canto^ quello , che  loro 
uieta  j il  poter  commettere  piu  djc  tre  fiUabe  algouer, 
no  £ un  fola  accento,  Bafii  che  non  fene  commette  alca, 
ha  lunga,  fuori  folamente  quella.a  cui  egli  fid /òpra, EP, 
'tome  diffe  MMercole , non  fe  ne  commette  alcuna lun 
ga.  Quando  io  dico  ,'  Vcddonfi , Ferifeonfi  ; nonfvnù 
lunghe  ih  quefte  uoci  delle  fiUabe , a cui  gU.  accenti  fu* 

no  \ 
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fió  imetìnii  & non  iranno  fopraì Sona  M.ììeYcole,  YU. 
Jpòfe  M.  Fedevigo;  ma  pet  noftra  cagione , non  pev  lo^ 
renatura, concio fta  cofa  che  naturalmente ft  doue^ 
ìthbe  dÌYC  Fccidonoft  Fecifeonoft,  ilche  perdo  che  di^ 
tendo  non  fi  pecca , ha  uoluto  Fujdm^  che  non  fi  pec^ 
tbianchora  noi  dicendo , pigliando  come  hrieue  quella 
fiUaba,che  nel  nero  è hrieue ,quando  la  uoce  è naturale 
& intiera^  Laquale  ufan^a  tanto  ha  potuto  > che  an- 
chora  quando  un  altra  ftUaba  s aggiugne  a queFìeuo^ 
ti,  Vaidonfine , Ferifeonfene , ella  cefi  fi  pigliaper 
hrieue  j comefitiquando  fono  tali,  quali  uoi  hauete  rU^ 
cordato,  Hora  uenendo  al  tempo, che  le  lettere  danno 
nUe  uoci,è  da  fapere , che  tanto  maggiore  grauitd  ren^ 
dono  le  ftUabe, quanto  elle  piu  longo  tempo  hanno  in  ft 
per  queflo  conto, ilche  auiene  ; qualhora  piu  uocalipiii 
confondti  entrano  in  tiafeuna  fil{aba.  Tutto  che  la  mol 
iitudine  delie  uocali  meno  ftatiofarfia,  che  quella  delle 
confonanti;et oltre  acciò  poco riceuutadalleprcft. Dèi 
uerfo  è la  propria  & domefiichifiima  * & Hauui  horà 
perula  di  mefcolamento,  bora  di  diuertimtntq,fi  come 
nelle  due  prime  fillabe  fi  uede  Fiore  di  quefio  uerfo  dei 
teda  noi  altre  uolte^ 

yotch'^afcoltate,  „ t a r 

& quando  per  Cun  modo  & per  l aliro,ilche  nella 

fia  di  queFi’ altro  luogo. 

Di  quei fojpiri,ond' io  nUtriua  licore. 

la  doue  la  mollitudine  delle  cÒfonati  & è ftatiofiffimat 
tirentra  oltre  àccio  no  meno  nelle  profe,  che  nel  uerfo$ 
Terche  uotendo  il  Boccac.rendergraue,qudtofi 

il  piu  quel  principio  delle  fue'Hpuelle  i che  io  te  Fie%  ut 


VecititUfofcia  che  egli  peY 
uìtà  con  gli  accenti  & coi 
mente  cenata,HumaHa  cofa  è thauereift  lacercò  egli 
per  alquante  altre  etiandio  con  le  confonanti  fìenipien 
do  & rinforzando  le  fillabe,  Compaffione  agli  affltw, 
llchefece  medefifrtatnente  il  Vetrarchapure  nel  mede 
fimo  principio  delle  canoni J^oi  che  afcoltate^  nonfò-* 
lamento  con  altre  uocali  ; ma  ancbora  con  quantità  di 
uocali&di  con  fonanti  acquiflando  alle  noci  grauità' 
CJT  grande^^é-  Et  queflo  mede  fimo  acquiflo  tanta 
piu  adopera  ^ quanto  le  confinanti^  che  empiono  le  fiU 
labe  i & fino  & innumere  piu  Jpefie  & in  fiiritopiH 
piene , Tercioche  piu  graue  fuono  ha  in  fi  quefla  noce 
DeftrOi  che  quefi altra  P^etro,&  piu  magnifico  lo  ren^ 
de  il  dire  Campo , che  o Caldo  o Caflo  dicendofi  non  fi 
fenderà.Èt  coft  delle  altre  parti  fi  potrà  dire  della  gra 
Mitàper  le  altre pofie  tutte  delle  confinanti  difcorren^ 
do  & auertendo.  diffi  in  che  modo  il  numero  diuiengra 
neper  cagione  déltempOychele  lettere  danno  alle  [il*- 
labeye  prima  detto  hauea  in  qual  modo  egli  graue  diut 
niuaper  cagione  di  quel  tempo , che  gli  accenti  danno 
alleuocu  Mora  dìcOiChefomma&  ultima  grauitàè^ 
quando  ciqfcuna  fillaha  ha  in  fi  l*una,&l'altra  di  que 
fte  partiyilche  fi  uede  e fiere  per  alquante  fillahe  in  mol 
ti  luùghiima  troppo  piu  in  queflo  uerfiiChe  in  alcuno  al 
trp  che  io  leggeri  giamai. 

Eiot\fron(C iherh*  yOmhr\antr  ,ond\aUre  foaui. 
it  per  dire  anchora  di  queflo  mede  fimo  acquiflo  digita 
Uità  piu  innanzi  > dico  che  come  che  egli  molto  adope-^ 
fi  & nelle  profe  j & nelle  altre  parti  del  uerfot  pure 

tgU 


alquante  uocihehht  lagfa-^ 
t la  maniera  delle  uocali  foUt 


/ 
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molto  piu  adopera  ^ può  nelle  rime , le^uaU  mctr 
rauigliofagrauitd  accrefcono  al  poema  5 quandq  hannef 
la  prima  fiUaba  di  piu  (onfomm  ripiena , come;  han^ 
nomqueSiiuerfi, 

J4entreche*lcordagliamorofiuerm 
Fu  confumato  ; èn  fiamma  amorofaarfe;  ^ . 

Dt  uagafora  le  ueftigia Jparfe  . , \ 

Cercaiper poggi filitari  & eurmu  'f  Z ; 

St  hebbi  ardir  eantando  di  dolermi 

D'amor^  di  leh  che  fi  dura  m'apparfe^  f . 

Mal*mgegno  tir  le  rime  erano  fcarfe  . 

Inquellaetateapenfiternouienfermu 
Sjccl  foco  i j^ento^  el  copre  un  picchi  marmo. 

Che  fe  col  tempo  fojje  ito  auanT^andoy 
Come  gii  in  alpriy  infino  alla  uecchieo^a»  ' 

l>irimearmatOtondihoggimidifarmo9  j 

Con  fin  canuto  hauret  fatto  parlando 
"Romper  le  pietre  & pianger  di  dolceo^a, 

*ì^on  pojfono  cofi  le  uocaliy  quantunque  anchora  di  lo^ 
ro  dire  fi  può,  che  allenon  ifianno  perciò  del  tutto  fen* 
%a  opera  nelle  rime,  concio fia  cqfa  cìye  alquanto  piu  in 
ogni  modo  piena  fifenteefferequefia  uoce  Suoi  nella 
rima , che  quefi;  altra  Toiy  ^ Àfiei , cbe  lei , ^ cofi 
dell  altre,  heHenhbemi  bora  Af,  Hercole , detto  che 
fé  delfunaparte  a baftano^a , il  dirui  medefimamente 
deW altra , tir  moHrarui,  che  fi  Come  lafifeJfeo^opadeU 
le  lettere  accrefce  alle  noci  graniti , cofi  la  rarità  por^, 
ge  loro  piaceuole^ga , fe  io  nonifiimaffi  » che  uoi  dalle 
dette  cofefenz^  altro  ragionarne fopr a il  comprende^, 
fieabaHant^  ,fcemando  con  quelle  medefime  regole 


i B n 0 

4 queHo  fine , con  lequali  ft giunge  & crocea  queh 
l'altro , ilche  chiude  & compie  tutta  la  fori^  & ua^ 
lore  dèi  numero , Dirò  adunque  della  ter^caufage^  • 
nerante  anchora  lei  in  comune  le  dette  due  parti  richié 
fte  allo  fcriuere  hcnOye  do  è la  Variatione , non  per  a/- 
èro  ritrouatayfenon  per  fuggire  lafacietà , dellaquale 
ci  auertì  diin%i  M.Carlo»che  ci  fa  non  folamentt  le  no 
ree  cofeyO  pure  le  buone  ; ma  anchora  le  boniffime  uer- 
fodife  & dilettcuoliffime  jpejje  uolte  ejfere  afaflidio^ 
^ allo  "ncontro  le  non  buone  alcuna  fiata , cìr  le  jpe^tr 
^te  uenire  in  grado  * Ter  laqual  cofa  nel  cercare  la 
grauità . dopo  molte  uod  di  pieni  & d'alte  lettere  è da 
porne  alcuna  di  baffe  e fottilìye  appreffo  molte  rime  tra 
fe  lontane  una  ulema  meglio  rijponderd , che  altre  di 
quella  medefima  guifa  nonfarannOy&  tra  molti  accen 
tiy  che  giacciano  nelle  penultime  ftllabe,fi  deeuedere  di 
recarne  alcuno yche  all'ultima  & alla  innan%ipenulti^ 
tna  fila  fopra,  e in  di  molte  fillahe  lunghiffime 

fi  ametterne  alquante  corte  giugne  grada  e adomamen 
to.  Et  co  fi  d'altro  canto  nel  cercare  la  piaceuoleT^  no 
è bene  tutte  le  parti , che  la  ci  rapprefentano  girft  per 
noi  fempre fenr^  alcun  brieue  mafcolamento  dell* altre 
cercando  e affettando.  Tercioche  la  doue  altrettore  co 
la  no fira  fatica  diletto  procacciatno,fott  entrddo per  la 
codnuatione  hor  una  uolta  hor  altra  la  fatietàyne  nafee 
a poco  a pocày  e allignauift  il  fajhdio  effetto  contrario  • 
del  nofirìfdifio , pure  in  quefle  cofe , che  to,  ragio^ 

nate  uho;ma  in  quelle  anchorayche  ci  ragionò  il  Bembo 
è da  fchif are  la  facietà  il  piu  che  fi  può  e dfcfiidio.Vtrr^ 
fioche  & nella  fcelta  delle  uocitra  quelle  di  loro  ifquh  ^ 
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ptiffimamente  cercate  uedernevna  tolta  di  il 
■ popolo  tra  le  popolari  vn  altra  recataui  quafi  da 

figgi  de  KCy&  tra  le  nofire  ma  firaniera,  &^^yna  ami 
ca  tra  le  moderne  yO  nuoua  tra  le  ufate , non  fi  può  dire 
quanto  riTuegli  alcuna  uoltUy  eJr  fodisfaccia  l'animo  di 
chi  legge y & co  fi  yn  altra  yn  poco  ajpera  tra  molte  de 
licatey&tra  molte  rifonanttyna  chetayO  allo  ncontro* 
Etneldifp&rre  medefimamente  delle  noci  ninna  delle 
otto  parti  del  parlar  e yniuno  ordine  di  loro,  ninna  ma- 
mera  e figura  del  dire  ufare  perpetuamente  fi  conuiene 
e in  ogni  cato  y ma  bora  ijprtmere  alcuna  cojd per  lefue 
proprie  noci,  bora  per  alcun  giro  di  parole  fa  luogo  ,e 
quefli  mede  fimi  o altri  giri  bora  di  molte  mébra  copor 
fCyhora  di  poche,  quefle  membra  bora  uelpci forma 

rCyhora  tarde,  bora  lunghe,  bora  brieui,  & in  tanto  in 
ciafeuna  maniera  di  componimenti  fuggir  fi  dee  la  far 
tietdyche  queflo  mede  fimo  fuggimento  è da  uedere  che 
non  fatijy&  nell' ufare  uarietà  non  s' ufi  continuatione, 
Oltra  che  fono  niandio  di  quelle  cofe  , lequali  uariare 
non  fi  poffonoyfi  come  fono  alcune  maniere  di  poemi  di 
quelle  rime/compolh,cbe  io  regolate  chiamaiyconciofia 
cofa  che  non  patena  Dante  fuggire  la  continuatione  del 
lejite  terge  rime,  fi  come  non poffono  i Latini,iquali  he 
roicamenté  fcriuono  fuggire  che  di  fei  piedi  non  filano 
tutti  i loro  uerfi  ugualmente.  Ma  quefle  cofe  tuttaml- 
ta  fono  poche, doue  quelle  che  fi  poffono  & debbono  ua 
riare  , fono  infinite , Ter  laqualcofane  di  tutte  quello 
delle  quali  è capeuole  il  uerfo , ne  di  quelle  tutte , che 
nelle  profe  truouano  luogo , recar  fi  può  particolare 
peflimoniaifs^a , chi  tutto  di  ragionare  di  nuUq  altro 
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nonuoUffh  ; . l^ene  fi  può  queHadtre  ,cbe  MqueUe^  U 
^ariation8  delle  quali  nelk  profe  può  capere^  gran  mae 
ftrofu  a fuggirne  la  fatietà  il  Boccaccio  neiefite  7^(p- 
f ielle  iìlqualé  hauendo  a far  loro  cento  orni  fin  modo 
Ruttigli  uartòychegratiofo  diletto  danno  a chigli  afeoU 
ta,fen:;a  che  in  tanti  finimenti  & rifitrammi  diragi% 
fiari  tra  dieci  perfone  fatti  fchifare  ilfafiidio  non  fupo^ 
co.  Ma  della  uariepa  che  può  entrar  nel  ueifot  quanto 
pe  fia  flato  diligente  il  Tetrarca  ; eslimare  più  toflo  fi 
fuOyche  ijprimere  hafleuolmentefiquale  di  un  foto  fug~ 
getto  & materia  tante  cannoni  componendo  Jhora  con 
^na  maniera  di  rimare yhora  con  altray&uerfi  bora  in 
feriy&quando  rottix&  rime  quando  uicine^et  quando 
lontane,^  mille  altri  modi  di  uarietà  tato  fece  et  tan 
fo  adoperò, che  non  che  fatierà  ne  nafia  ; ma  egli  non  i 
in  tutte  loro  parte  alcunafiaquale  con  di  fio  et  con  aui-s 
ditk  di  leggere  anchora  più  oltra  non  ci  ìafei . Laqual 
CO  fa  maggiormente  apparifeein  quelle  parti  delle  Jùc 
CanT^ni, nelle  quali  egli  piu  cannoni  compofe  d alcuna 
particella  & articolo  d4  !^0  fuggetto,  ilche  egli  fece 
piu  uoke^ne  pure  con  le  piu  corte  canT^oni , an'n  ambo 
ra  co  le  lunghiffimeyft  come  fono  quelle  tre  de  gi  occhia 
(equali  egliuariando  audq  in  cófi  marauigliofiniodi^ 
che  quanto  piu  fi  legge  di  loro  ^ fi  rilegge fiantOAltn 
piu  di  leggerle  &di  rileggerle  diuien  uago^  & conte 
fono,  quelle  duo  piaceuoli^me'.:^  dellequal  poca  bora  /« 
pi  ragÌQnai:,perciò  che  eflimando  egli  che  la  loro  piacer, 
pole'gj^  raccolta  per  gli  molti  uer^  rotti  pot effe  auili^ 
feie^ialquateflanT^eje^^  co  le  rime  acegneiege 
nerar  g^auitd  die  alla  primiera  > ^ quella  medefima 

grama 
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^auità  affine  che  non  fojfe  troppa, temperò  con  vnal*- 
tra  flatrs^  tutta  di  rimepiaceuoli  teffuta  allo  ncontro, 
rimanente  poi  di  quella  can%pne  & in  tutta  l*al^ 
tra  etalfune  rime  et  alt  altre  per  ciafcunaflan%a  don 
do  parte  fuggì  norifolamentela  troppa  piaceuoleT^t 
o la  troppa grauità^ma  anchora  la  troppa  diligenza  del 
fuggirle.  Somigliante  cura  pofe  molte  uolte  etiandio  in 
un  folo  uerfo  ,/i  come  pofe  in  quello  che  io  per  grauif- 
fimo  ut  recitai  s 

FiorfiondiiherbetOmbre,antì'i,ondcyaurefoaui, 
Conciojia  cofa  che  conofcendo  egli  che  fe  il  uerfo  tutto 
fi  foirniuacon  uoci  & per  conto  delle  uocali,& per  con 
to  delle  confonanti,  & per  conto  de  gli  accenti  pieno  dt 
granita  nella  guifa,  nella  quale  ejfo  era  piu  che  meg^ 
teffuto , poteua  lagrauità  uenire  altrui  paredo  troppo 
cercata  & affettata , & generarfene  la  fatietà , egli 
lo  fornì  con  queSìauoce,Soaui,  piena  fenga  fallo  di 
piaceuole^^,&  neramente  tale, quale  di  lei  è il  fenti 
mento,  & a quefla  piaceuolex^  tuttauolta  pafiò  con 
vn  altra  noce  in  parte  graue  e in  parte  piaceuole,  per 
no  paffar  dall  uno  aW altro  flremo  fen%a  mes^.J  quali 
auertimenti  come  che  paiano  hauuti  fopra  leggiere  & 
minute  cofe,pure  fono  tali,che  raccolti  molto  adopera-- 
no, fi  come  uedete,Totrebbefi  a quefie  tre  parti  MMer 
cole , che  io  trajcorfò  u ho  piu  toflo  che  raccontate  , al 
Suono  al  numero, alla  Variatione  generanti  le  due,di^ 
co  la  Gramtà  & la  Viaceuolex^  che  empiono  il  bene 
fcriuere,aggiug^ne  ancora  dèli' altre  accÒcie  a quefio 
medefimofneft  come  fino  il  Decoro  et  la  TerJUafione» 
Conciofia  cofa  che  da  firuare  è iljdecoroMe  gli  ftili  « ^ 


coucneuolèT^iChe  piu  ci  piaccia  di  nomare  quefia  uvr 
tu,mentred'ef[treo gramo piaceuoli  cerchiamo  nelle 
fcritturCyO  perauentura  luno,& l'altro  quando  fi  uede 
che  ageuolmenteprocacciàdola  grauità  paffare  fi  può 
piu  oltra  entrando  nell' auderità  dello  flile , ilche  nafie 
ingannandoci  la  uicinità  &la  fomiglian^s^^cbehauere 
fogliono  t pnnaptj  del uitio  cogli  lìremi  della  uirtùypt 
gliando  quelle  uociperhonefleyche  fino  ro'JtjS  > ^p^ 
grandi  le  ignaue^et  per  piene  di  dignità  le feuercyCt  per 
magnifiche  le  pompofi.  Et  d'altra  parte  cercado  la  pia 
ceuoleT^  puofii  trafcorrere  et  fcendere  al  diffiluto  ere 
dendo  quelle  uoci  gratiofe  efferey  che  ridicale  fino  j & 
le  imbellettate  uaghet&  infiepide  dolciyet  le lirìdeuo-- 
lifiauuLequali  pecche  tutte  & le  altre yche  aggiugne-^ 
re  a quefie  fi  può  fuggire  fi  debbono  tet  tanto  piu  anco^ 
ra  diligentemente, quanto  ptu  elleno  fitto  jpetie  di  uir^ 
tu  ci  fi  parano  dinanzi , & digiouarci  promettendo  ci 
nuocono  maggiormente  ajfalendoci  firouedutt  '^e  è la 
perfuafione  meno  che  que^o  Decoro,  da  defiderare  & 
da  procacciare  a gli  fcrit tori, finga  laquale  poffino  he^ 
ne  hauer  luogo  & la  grauità  e la  piaceuolegga , con- 
ciofia  cofa  che  molte  fcritture  fi  ueggonoyche  non  mani- 
cano di  quefie  parti ,.lequali  non  hano  pofeia  quella  for 
ga,e  quella  uirtù  cheperfuadey  ma  elle  fino  poco  mena 
che  uaneye  indarno  s adoperano,  fi  ancora  quefia  rapi 
trite  degli  animi  di  chi  afiolta , effe  non  hanno  dal  lor 
canto,Laquale  a diffegnarui  & a dimofirarui  bene  & 
copiutamente  quale  & chente  ella  è,  bifignarebbe  tut 
te  quelle  cofe  raccogliere,  che  dell' arte  decorare  fi  feri 
uonoych^fpMHomefapete  moltifiime , perciochesutta 

quella 
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^luétta  arte  altro  non  ci  infegnaj&  ad  altìrofine  no  5 a^ 
doperà , che  aperfuadere . Maio  no  dico  bora  per [uafto 
ne  ingenerale , & in  miuerfo , ma  dico  quella  occul  ta 
uirtùy  che  in  ogni  noce  dimorando  comuoue  altrui  adaf 
Jentire  acciò  ch'egli  legge,  procacciata  p^u  tofto  dal  giu 
dicio  dello  fcrittore  , che  dall'artificio  de  maefiri.  Càcio 
fia  cofa  che  mn  fempre  ha  colui , che  fcriue  la  regola 
dell'arte  infieme  con  la  penna  in  mano.  'Nefa  wcfiiero 
altresì  in  ciafeuna  uocefermarfi  a confiderare  fe  la  ri-r 
cene  H arte,  0 non  riceue,  & jpetialmente  nelle  profe,  il 
capo  delie  quali  molto  piu  largo  & jpatiofo  & libero  è 
che  quello  del  uerjò,  Oltra  che  fe  ne  ritarderebbe  & in-r 
tiepidirebbe  il  calore  del  còponente,  ilquale  fp'cffc  mite 
no  parte  dimora.  Ma  bene  può  fempre  (tir  ad  ogni  minu 
ta  parte  lo  fcrittore  adoperare  ilgiudicio,e  fentire  tut^ 
tauia  fcriuendo  & coponendo,fe  quella  uoce  0 quell' aU- 
tra,& quello  0 quell  altro  mebro  della  fcrittura  uale  4 
perfùadere  che  egli  ferine.  Q^ue fia  for%a  & queftauir 
tu  particolare  di  perfùadere  dico  M.  H ercole  che  è gru 
demente  richieSfa  & aUegraui  & alle  piaceuoli  fcrit- 
ture , ne  può  alcuna  neramente  grane  0 ueramete  pia- 
ceuole  ejfere  fen%a  efia.Terche  recando  le  molte  paro- 
le in  una,quddo  fi  farà  per  noia  dar  giudicio  di  dui  fcrit 
tori, quale  di  loro  piu  uaglia,^  quale  meno  confideran 
do  a parte  aparte  il  Suono,il'ìlumero,la  Variatione, 
il  Decoro,et  ultimaméte  la  Terfuafione  di  ciafeun  di  lo 
rOy& quanta  piacenole^^a  & quata granita  habbia^ 
no  generata  & Iparfa  per  gli  loro  componimenti  ér 
conlepartia^he  ci raccolfe M. Carlo  dello feiegliere  &. 
diti di^orre prima  da  noi  medefimamente  cfinfiderate 

Q % 
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fMendolf,  potremo  fieuramente  conofcereet  trame  la 
differéo^^Etpercioche  tutte  quefte  parti fino  piu  ahon 
deuoli  nel  Boccaccio^  & nel  Tetrarca , che  in  alcuno  de 
gli  altri  fcrittori  di  quefla  lingua , aggiuntoui  anchora 
quello  che  AT»  Carlo  primieramente  ci  dijjè  che  ualeua 
a trame  ilgiudicio.che  efii  fino  i piu  lodati  & dimag 
giot grido , conchiudere  uipuo  M.  Carlo  da  capo  y che 
ninno  altro  cofi  buono  o prefatore  o rimatore  è M*Her 
cole  y come  fino  efii , Che  quantunque  del  Boccaccio  fi 
pojfa  dire , che  egli  nel  nero  alcuna  uolta  molto  pruden 
te  fcrittore  siato  non  fta , conctofta  cofa  che  egli  man-- 
coffe  talhora  digiudicio  nello  fcrìuere  non  pure  delle 
altre  opere , ma  nel  Decamerone  anchora,  nondimeno 
quelle  parti  del  detto  libro , lequali  egli  poco  giudkio-^ 
fornente pre fi  a fcrìuere,  quelle  medefime  egli  pure  con 
buono  & con  leggiadro  Siile  fcriffe  tutte;  ilche  è quel- 
losche  noi  cerchiamo.  Dico  adunque  di  coflor  due  un*al 
tra  uolta , che  efii  buònifimiferittori  fono  fipra  tutti 
gli  altri,  & infteme  che  la  maniera  dettò  fcrìuere  de 
pre  finti  Thofiani  huomini  cofi  buona  none , come  h 
quella, netta  quale firiffir  queiii,et  cofi  fi  uederà  efjere 
infino  attanto  cheuéga  fcrittore,chepiudiloro  habbia 
ne  fiuoi  componimenti  fiminate  & fiat  fi  le  ragionatt 
cofi,  Taceuaft  A4,  Federigo  dopo  quefte  parolehauen- 
do  il  fuo  ragionamento  fornito , & infteme  con  ejfo  liti 
taceuano  tutti  gli  altri, fi  non  che  il  Magnifico  ueggen 
do  ogniunoflarft  cheto  difJe,Se  a queBe  cofi  tutte, che 
M, Federigo  & il  Bembo  u hanno  raccolte  * riguardo 
baueffero  coloro  che  uogliono  M.  Hercole  fopra  Dan- 
te & fopra  il  Tetrarcha  da  giudicio, quale  è di  loromi- 

glior 
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glior'poeta  , efiinonfarebbono  tra  loro  difcordanti  Jp 
corno  Jòno,  Che  quantum^ue  infinita [ia  la  moltitudine 
dt  quelUda  quali  molto  piu  è lodato  M,Francefco,non^ 
dimeno  non  fono  pochi  quegli  altri  a quali  Dante  piu 
fidisfa,trattiyCome  io  FtimOy  daUagràde'K^^^a  & uarie 
tà  delfuggetto  piu  che  da  altroyneìla  qual  cofa  efii  s in* 
gannano.Verciocheil  fuggetto  è ben  quello  chefailpoe 
Titano  puoUo  almen  fare  > o alto  o humile  o me^gano  di 
jlile , mabuono  mfc  o nonbuono  nongiamaiyconciàfia 
cofa  che  può  alcuno  d altifìimo  fuggetto  pigliare  a fin 
nere  & tuttauoltafcriuere  in  modo , che  la  compofi* 
(ione  fi  dirà  effer  rea  & fatieuole , & un  altro  potrà 
materia  humilifiima  proponendofi  comporre  il  poema 
di  maniera  che  da  ogniuno  buonifìimo  & uaghifiimofit 
rà  riputato,  fi  come  fu  riputato  quello  del  Ciciliano 
Theocrito , ilquale  di  materia  patìorale  & bafiifiima 
fcriuendo  ,è nondimeno  molto  piu  in pre";^  in  ri* 
putatione  fimpre  fiato  tra  Greci,chenonfu giamai  Lu 
cono  tra  Latini  ,tutto  che  egli  fuggetto  reale  &altifii 
• mo  fi  pontile  innàxf.Xpn  dico  già  tuttauia,  che  unfug 
getto  piu  che  un  altro  non  pojfa  piacereMa  quefio  ri* 
jhettonon  è dineceflità,  doue  quegli  altri , de  quali  s e 
wflggi  detto  fono  molti, ciafcuno  per  fi  neceffarijfsi* 
mo  a douerne  effere  il  componente  lodato  & pregia* 
to  compiutamente»  Onde  io  torno  a dire , che  figli  huo^ 
mini  con  le  regole  del  Bembo  Ù"  di  M.  Federigo  effami 
najfero gli firittorìyefit  farebbonoéfun  parere  tutti  & 
duna  openione  in  queflo  giudicio . tAUhora  àiffe^  M* 
Hercole»  Se  io  quejii  poeti  Giuliano  hauefii  ueduti,co^ 
tneuoi  hauete%mi  crederei  potere  anchor  io  dire  af^ 
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femataméte  coft  ejfer  ueroycome  mi  dite.  Ma  pereto-^ 
che  io  di  loro  per  adietro  niuna  j^erien%a  ho  prefa^tan- 
to  filo  diròyche  io  mi  credo  che  co  fi  fta , perfuadendomi 
che  errare  non  fipoffaper  chiunque  con  tanti  tali 
auertiméti  giudica,chentifin  quefti  che  fi  fin  detti,  co* 
quali  M. Carlo  siimo  io  che  giudicale  M.Tietro  uoflro 
fratello , delquale  mi fiuiene  horay  che  ejjendo  egli  & 
M.Vaolo  Canale  da  Roma  ritornando  & per  Ferrara 
pajfindofcaualcati  alle  mie  cafi  ,&  dame  per  alcuìt 
dì  a riftorarela  fatica  del  camino  fipratenutiui  ungior 
no  tra  gli  altriuenne  ame  il  Cofmico , che  in  Ferrara, 
comefapete  dimora , & tutti  e tre  nel  giardino  trotta-^ 
tici , che  lentamente  jpatiando  & di  co  fi  diletteuoli 
ragionando  ci  diportauamo  dopo  i primi  raccoglimenti 
fatti  traloro, egli  & M.Tietro  non  so  come  nel  proce f 
fi  del  parlare  a dire  di  Dante  & del  Tetrarcha  peruen 
nero, neiquale  ragionamento  mojiraua  M .Tietroma-^ 
rauigliarfi  come  éiòfoffi , che  il  C ofmico  in  rno  defuói 
Sonetti  al  Tetrarcha  il  fecondo  luogo  hauejje  datonel-^ 
la  uolgar  poefita . 'Flella  qual  materia  molte  cflfifuro~> 
no  doloro  dette , & da  M.Taolo  ancora  che  io  non  m 
ricordo  ,finon  inquanto  il  Cofmico  molto  parca  che  fi 
fondaffi  fopra  la  magnificenf^  & ampie^ga  del  fig^ 
gettofdellequali  bora  Giuliano  diceua&  fipra  loha- 
uer  Dante  molto  piu  dottrina  & molte  piu  feien^^e  per 
lo  fio  poema  fiarfi,che  non  ha  M.  Trance  feo . Qjtefìc 
co  fi  appunto  fon  quelle, diffe  allhoramio  fratello  fipra 
loquali  principalméte  fi  fermano  M.H ercole  tutti  quel 
It  che  di  quefia  openion  fono . Ma  fi  dire  il  nero  fi  dee 
tra.  noi , che  non  so  quello  che  io  mi  facefii  fuor  di  qui , 
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tiuanto  farebbe  flato  piu  lodeuole^che  egli  di  meno  al-- 
ta\&  di  meno  ampia  materia  poflo  fifoffe  a fcriuere^et 
quella  fempre  nel  fuo  mediocre  flato  hauejfc  feriuendo 
c€ntenutaychenonènatocoftJarga&  cofi  magnifica 
pigliandola  lafciarfi  cadere  molto  jpcjfo  a fcriuere  le 
baflìfiime  e le  udifiime  cofey&  quanto  ancora  farebbe 
egli  miglior  poeta,  che  non  è ,fe  altro  che  poeta  parere 
a gli  huomtni  uoluto  non  hauejfe  nelle  fue  rime . Che 
mente  e che  egli  di  ciafcuna  delle  fette  arti  & della  F/- 
Icfofia , & oltre  a ciò  di  tutte  le  Chrifliane  cofe  mae- 
flro ha uolutomoHrard'ejfere nel fuo poema,  egli  men 
* fommo  & meno  perfetto  è flato  nella  poefia.  Conciofia 
eofa  che  affine  di  poter  di  qualunque  co  fa  fcriuere , che 
ammogli  ueniua, quantunque  poco  acconcia  & mala-- 
geuole  a caper  nel  uerfo,  eglimolto  jpeffo  bora  le  Lati- 
ne ucci, bora  le flraniere,che  non  fono  fiate  dalla  Tho- 
fcanariceuute,horaleuecchie  del  tutto  et  tralafciate, 
bora  le  non  ufate  & ro’:^^^  fiora  le  immonde  et  brutte, 
bora  le  duri  fiime  ufando,&aWoncontrolepureetgen 
tili alcuna  itoltamutando  & guaflando^ettalborafen 
alcuna  fciolta  0 regola  da  fe  formandone  & fingen- 
done ha  in  maniera  operato!' , che  fi  può  la  fua  Comedia 
giuflamente  raffomigliareadun  bello  & fpatiofo  capo 
di  grano, che  fia  tutto  d’auene,&  di  logli  et  d'herhefle 
rili  & danno fc  me f colato,  0 ad  alcuna  nonpoddata  ul- 
te al  fuo  tépojaquale  fi  uede  effere  pofcia  la'flate  sì  di 
foglie,  et  di  pampini  e di  uitici  ripiena, che  fc  ne  offendo 
no  le  belle  uue.  lo  fen^oL  dubbio  alcuno , dijfe  lo  Stro^i^ 
•ga,mi  perfuado  M . Carlo  che  cofii  fia,come  uoì  dite  po 
fòia  che  io  tutti  e tre  ut  ueggo'iciò  effere  d^una  fentéxa* 
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Et  pure  dian:^ , quando  M,  Federigo  ci  recò  le  due  com 
parationi  degli  fiabiofi , oltre  che  elleparute  metano 
alquanto  ejjere  deshonoratamente  dette  ,/j  mt  parca 
egli  anchora^  che  ui  fojje  una  noce  delle  uojhre  , dico  di 
quefia  città  , là  m quel  uerfo. 

Da  ragag^  ajpettato  da  Signórp) , 
*F(elquale,So,pare  detto  in  uece  di  fuo/orfi  licentiofa^ 
■mente  che  agraue  & moderato  poeta  non  s* appartie- 
ne,Mlequali  parole  traponendofi  il  Magni  fico  yEgli  è 
benueroydiffe-i  che  delle  noci  di  quefia  città  fpurjè  Dan 
te  Semino  in  piu  luoghi  della  fua  Comedia^che  io  no  ha- 
rei  uoluto,fi  come  fono  Fantin  & Fantolin,  che  égli  dif 
fe  piu  uoltCy&  Fra  inuece  di  Frate,et  Ca  in  uece  di  Ca 
Jày&  Voloy& Somiglianti . Ma  quefia uoce  Signórfò, 
che  uoi  credete  M,Hercole  che  fian  due , ella  altro  che 
una  uoce  non  èy&  oltre  a/jueslo  è Thofcana  tutta,& 
nò  Finitiana  in  parte  alcuna.Quantunque  ella  bajìifii 
ma  uoce  fia,  & per  poca  Solamente  dal  uolgo  ufata,  ^ 
perciò  nò  meriteuole  d'hauer luogo  negli  heroicicÒpo 
nimenti.Come  una  uoce^diffe  M,Hercole,  o in  qual  mo 
do^DiroUoui,rifpofe  il  Magnifico , & Seguitò  in  quefia 
maniera  . Foi  doucte  M.Hercole Sapere  ufanga  della 
Thofcand  effe  re  con  alquante  cofi  fatte  uoci  congiugne 
re  quelli  poffefiiui  m i o,  t v o,  s v o , modoy  che 
Sene  fa  uno  intero , trahendone  tuttauia  la  lettera  del 
megOjcioè  la  l et  la  F in  quefia guifa^Signórfo  Signor- 
to  in  luogo  di  Signor  fuo  S*  Signor  tU0y&  Frateimo  in 
luogo  di  Fratei  mtOy&  Vàtremo  et  Màtrema  in  luogo 
di  Vatre  mio  & Matre  miay&  Mógliema  et  Moglie- 
ta^et  alcuna  uolta  Figliuólto^e  cofi  df alcune  altre yalle 
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^uali  noci  tutte  non  fi  dà  l’ articolo  iWafit  leuay  che  non 
diciamo  Dal  SignórfoyO  della  M6gUeta,ma  Di  Móglie^ 
ta,&  Da  Signórfo  yfi  come  dijfe  Dante  in  quel  uerfo» 
et  come  fi  legge  nelle  ’^ouelle  del  Boccmelle  quali  egli 
e Signórto  e MÓglieta  pofepiu  d'una  uoltaye  Frateimo 
anchoruy  Et  dicouipiu  che  quefie  ucci  stufano  ragionan 
do  tutto  Ji  non  filo  nella  Thofianama  anchora  in  alcu 
na  delle  uicinan^e  fue , che  da  noiprefe  l'hannOy  & in 
Roma  altresì yet  A/»  Federigo  le  dee  hauer  udite  ad  Vt 
h ino  in  bocca  di  quelle  genti  molte  uolte.  Cefi  è GìuIùit 
no  dijfe  incontanente  M»Federigo.*Flepure  quefie  uo^ 
ci  filamente  stufano  tra  que  monti ycome  dite  y che  no» 
flre  fianoma  deli  altre  medefimamètey  tra  lequali  una 
uenè  loro  cofi  in  u fianca  y che  io  ho  alle  uolte  creduto^ 
che  ella  non  jìa  uofiray  Et  quefia  è ^Auaccio;che  fi  dice 
in  ucce  di  Tofio  concio fta  cofityche  in  F ircele , fi  come  io 
odo, ella  hoggimai  niente  piu  sufayOpoco.JLUequalipa 
Yole  il  Magnifico  cofi  rifiofi;Egli  nò  è dubbio  M Fede^ 

' rigo  che  ^ uaccìo  uoce  noHra  non  fta  tratta  da  ^uac 
dare  y che  è ^Affrettare  y molto  antica  e dalle  antiche 
Thofeane  profe  ricordata  molto  jpeffi , dalle  quali  f/- 
gliare  l'hanno  Dante  & il  Boccaccio  potuta,cbe  ^Auac 
dare  in  luogo  (C  affrettare  piu  uolte  differo  y Dalqual 
uerbo  fife^  uaccio  uoce  molto  piu  del  uerfo  che  della 
profaylaquale  usò  il  mede  fimo  Boccmeìlefueottaueri-* 
tneyfi  io  nò  fino  erratOyalqudte  uolte,e  Dante  medefi^ 
mo perla  fua  Comedia  la  feminò  alquàte  altre»  T^e  fu 
nadi  quefie  uocìync  f altra  fi  uedeche  habhia  uoluto  «- 
fare  il  VetrarMa  in  luogo  d*»Auacciare,che  ad  huopo 
gfi  ueniua  diffijiuan%^areJuggédo  la  baffcT;^  del  uo^ 
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tahoj^  come  io  HimOy& in queflo  modo  inalbandolo. 
Si  uedrm  chiaro  poi^come  fouente 
Ter  le  cofe  duhbiofe  altri  sauanba, 
opure  ancora,  * , 

Bt  ben  cheU  primo  colpo  a^ro  & mortale 
Fojfe  da  fe,per  auan%ar  fua  imprefa 
Vna  jaetta  di  piotate  ha  prefa, 

Laqual  uoceusò  la  Thofcana  ajfai  JpeJfo  in  quefio  fenti 
mento  di  mandar  innatibi  ^ far  maggiore, non  guari 
àalfentimeto  d tAuacciare  fcoflddola,iociofìa  cofa  che 
chiunq;  s aud^a, per  quefio  s^auàba,  che  egli  s* affretta 
& fijolecitaje piu  uolte . M a tornado  alla  prima  uoce 
%4.  uaccio,eUa  poco  s*ufa  hoggi  nella  patria  mia , come 
noi  dite.diuenuta  uilejft  come  fogliono  il  piu  delle  cofe, 
per  la  fua  uecchieT^  ufafi  uie  piu  ne  fuoi  dintorni , e 
ffetialmente  in  quel  di  Terugia,doue  le  leuanotutta-~ 
uia  la  prima  letterale  dicono  traccio.  Hauea  coft  detto 
ilMag,etaceuaft,Quando  lo  Strob^gayche  attentameli 
te  afcoltato  l haUea,dijfe;Deh  fe  il  cielo  Giuliano  in  ri- 
putatione  & fiima  la  uofira  lingua  auan%i  di  giorno  in 
giorno, & Hoglio  io  incominciare  a ragionar  Thofcana— 
mente  da  quefia  uoce  che  buono  augurio  mi  da,et  in  jpe 
ranba  mi  mette  di  nuouo  acquifio,non  fate  fofia  cofi  to 
fio  nelr accentar  e delle  uofire  uoci  ma  ditecene  ancora 
e jfonetecene  dell  altre»Ch’iond  ui potrei  dire  quato  di 
letto  io  piglio  di  quefii  ragionamenti.  Et  che  uoleteuoi 
eh  io  ut  racconti  piu  olirà,  rijpoje’l  Mag.  T^onhauete 
hoggi  da  M,  Carlo  ^ da  M ,t  eder. udite  molte  cofe^Si 
di  ueroyrifpofe  lo  Stro'^a  ch’io  nho  molte  udite,  equali 
fi'-i  potranno  ancora  di  molta  utilità  ejfere  o nel  giudica 
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re  gli  altrui  €o)nfohimem  ne  leggerò  nelmifi^ 

ruYe  i mieiijè  io  me  ne  tr aueglierò  giarnai.  Ma  quelle  co 
fe  nondimeno  fono  auertimenti generali  » che  uagliano 
piu  a benuolere  uCare  et  mettere  in  opera  la  uoflra  lin^ 
guata  chi  apprefa  l ha  et  intendela^che  ad  appararla  > 
ilche  a me  conuien  fare^fe  debbo  ualermeneyche  fino  in 
ejja  nuouot  come  uedete.  Ter  laqual  cofa  a me  farebbe 
fepramodocarù  , cheuoi  per  te  parte  del  uójiro  Iddio 
ma  difcorrendo  le  particolari  uoce  di  ciajcunay  lequali 
fa  luogo  a douerfapere.penfafie  di  ramem  or  ami ^ & di 
raccontàrlemUo  uolòntteri  ciò  fareyn  quanto  fi  potef 
fepermefare,rijpofe  il  Magfepiudijpatioa  quifiope 
ra  mtfojje  datocché  non  èyChe  come  potete  uedere  il  dì 
hoggimai  ò famose  piu  tofiogr  interi  giorni  farebbono 
a tale  ragionameto  richieflitche  le  hrieui hcre.Ter  que 
fio  non  dee  egli  rimanere^  dijfe  mio  fratello  a quejlepa 
roletraponédofitche  a M.Hercole  no  fi  fodisfaccia.  Et 
pofcia  che  egli  fu  da  voi  hieriaìlo  fcriuere  uolgarmÉte 
inuitatoyconueneuole  cofa  è Giuliano  che  noi  niuna  fati 
ca  che  a ^ueflo  fine  porti yr  fuggiamo . Vengafi  domani 
ancor  quiye  tanto  fopra  ciò  fi  ragioni yquantb  ad  effigio 
t*era  ^ farà  ingrado.Végafi pure,dif[e  il  Mag.  & ra-^ 
gionifijfiad  ejjo  cofit  piace  ytuttauolta  con  queflacondi-^ 
tioncyche uoi  M .Carlo  ^ M.Fed,  m*aiutiateycheiono 
uoglio  dire  altramente.  ^ quefie  parale  rifondendo  i 
due  cheefii  erano  contenti  di  co  fi farcyquantunqi  fapef 
fero  che  alìui  di  loro  aiut o non  facea  meflieroyC  M.Her 
cole  aggiungnendo  che  effi  ne  farebbe  loro  tenuto  gran 
demente  y tutti  e tre  infiemeyfi  come  il  dì  dinanzi  fatto 
haueanojdipartendofi  lafciarono  mio  fratello* 
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raJpymigUarli  col  loro  artificio  procaaando^tanto  più  fe 
douere  ejfere  della  loro  fatica  lodati  fi  credono;quanto 
efii  piu  alle  antiche  cofe  fanno  per  fomiglianv^  rauici-^ 
tiare  le  loro  nuoue»perctoche  fanno  e ueggono  che  quelle 
antiche  piu  alla  perfettion  dell* arte  saccoflano^  che  le 
fatte  da  indi  innant^ . Quefio  hanno  fatto  piu  che  altri 
Monf,M,Giulio^i  uoflri  Michel* àgnolo  Fiorentino  & 
Rafaello  d*Frbino  l*uno  dipintore  et  fcultore  etarchitet 
to  parimente  l* altro  & dipintore  et  architetto  altresì i 
CSr  hannolo  fi  diligentemente  fatto  ; che  ambedue  fono 
bora  cofi  eccellenti  et  cofii  chiari, che  ptu  ageuole  è a di 
, re  quanto  efii  agli  antichi  buoni  maefiri fiemoprofiima 
niiche  quali  di  loro  fita  delt altro  maggior  e miglior  mae 
ftro.Laquale  ufanT^a  e ftudio  fé  in  quefle  arti  molto  mi^ 
nonpoflo  e come  fi  uede^gìoueuole  etprofitteuolegr'an 
demente^quantofi  dee  dire  che  egli  maggiormente  pàr 
refi  debba  nello  fcriuere , che  è opera  cofi  leggiadra  & 
cofi  gentile  che  niuna  arte  può  bella  et  chiara  compiùtà 
mente  ejfere fen^a  ejfa.Conciofia  cofa  che  & Mirone  e 
Fidia  espelle  & Fitrumo  o pure  il  uoflro  Leon' Batti 
fta  »Alberti,et  tanti  altri pellegirini artefici  peradietrà 
fiatihora  dal  mondo  conofciuti  non  farebbono feglial^ 
fruì  ancora  i loro  inchiofiri  celebrati  non  gli  haueffero 
di  maniera  > che  uie  piu  fi  leggejfero  della  loro  creta  ò 
fcarpello  o pennello  o archipen^^^to  Icopere^che  fiùedéf 
jhro.Quantunquenonpurgliartefici,ma  tutti  ^i  altri 
huomini  ancora  di  qualunque  fiato  ejfere  lungo  tempo 
chiari  & tUufiri  non  pojfono  altramente,  ^n^i  eglino 
tanto  piu  chiari fono  et  iUufiri  ciafcuno;quanto  piu  uno 
che  altro  leggiadri  fcrittori  ha  de  fatti  & della  uirtà 
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fuaJPerche  ragioneuolmhe  Alejptndroil  Magno  quan 
do  alla  Jepoltura  d'Achille  per  uène  sfortunato  il  chiamò 
coft  alto famofo  lodatore  haucndo  hauuto  delle  fue  prò 
de'j^jquafi  dir  uolejfcich'eglhfe  bene  molto  maggiori 
cofe  facejfCiUd  andrebbe  coft  lodato  per  la  fucceffione  de, 
gl'huominiscome giauedeua  ejfere  ito  Achille jper  lo  ffo 
hauere  egli  Hornero  che  di  fe  ferine jfe^come  era  auphu 
to  d' hauere  allui , Il  che  fe  coft  è, che  ejfere  per  cèrto  fi 
uede;f acclamo  ancor  noi;iqualt  agli  jiudi  delle  lettere 
donati  ci  fiamoy  & in  efii  ci  tralluUiamo,quéllo  liejfo^ 
che  far  ueggiamo  agliartefici  che  io  dtjli^&  per  le  ima 
gini  & forme  yche  gli  antichi  huomini  ci  hanno  de  loro 
■animi  & de  lorualore  lafciate^ciò  fono  le  fcritture  uie 
piu  che  tutte  inoltre  opere  bafleuoli  diligentemente  cer 
condola  faper  noi  bene  & leggiadramente  fcriucre  ap-* 
parìamoynon  dico  nella  Latina  lingua,  laquale  è in  ma 
mera  di  libri  ripiena,che  hoggimai  ui  foprabondanojma 
nella  noflra  volgarejaquale  oltra  che  piu  agcuole^^a 
allo  fcriuere  ci  prejierdsetiandio  ne  ha  piu  b fogno,  Coìp 
eiofia  co  fa  quantunque  dal  fuocominciamento  inftno  a 
quello  giorno  yHo  pochi  fiano  flati  quelliyche  ubano  ferie 
tOypochi  nondimeno  fi  uede  che  fono  di  loro  e in  uerfo  et 
in  profili  buoni  ferite ori.  Et  io  acciò  che  gli  altri  piu  uo 
ìentieri  a quefla  opera  fi  mettano yueggendo  efli  daprin 
àpio  tiitta  laflradayper  laquale  a caminare  hanno, che 
per  adietro  non  se  ueduta  ; dico , che  effondo  fi  il  ter%p 
giorno  medefmamente  a cafia  mio  fratello  raunafigU 
prende  quali  negli  altri  libri  fi  diffe  per  fornire  il  ragion- 
namento  ad  utilità  di  M,  Hercole  due  dì  tra  loro  hauu 
dintorno  al  fuoco  a federpofiifi,diffe  M»Fede 

rigo 
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rigo  al  MagJo  ueggio  Giuliano ^che  uoi piu  auentura^ 
to  fete  hoggidi  queUo  che  M,  Carlo  & io  quejli  due  di 
fiati  non  ftamo.Vercioche  il  uento^che  infino  a slama- 
ne cofi  forte  ha  foffiato,hora  fi  tace , & ninno  firepitQ 
fa  s qua  fi  egli  a mi  piu  cheta  & piu  ripofata  udicn^u 
daruogliaiche  a noi  non  ha  data,^  cui  il  Magnifico  cq 
firifpofe,  P^oiditeil  nero  M. Federigo i che  horaneffun 
uento  fiede,Di  ciy io  teftè  uenendo  qui  con  M.Hercole 
amendue  ne  ragionauamo  nella  mia  barchetta,  che  piu 
dgeuolmente  hoggi , che  hieri  & l'altrhieri  non  fece  ci 
portaua  oltre  per  quelle  liquide  uie.Ma  io  ficur amen- 
te di  ciò  meftiero  hauea,a  cui  dire  conuien  di  cofe  fi  po- 
co per  fe  piacenti,  che  fe  romor  ninno  fi  fentiffe , a pe- 
na che  tomi  creda  che  uoi  udir  mi  poteSie,non  che  noi 
badafie  ad  apprendere  ciò  che  io  dicefii.Come  che  tutto 
quello,cheio  dirò, a M.Hercolefia  detto , a cui  fa  luo- 
go quefie  cofe  intendere, non  auoi,oa  M, Carlo,  che  ne 
fete  maeHri , An'xf  u aglio  io  che  la  conditione  hieri  da 
tnepoflaui  e da  uoi  accettata,uoila  mi  offeruiate  £aiu 
tarmi  doue  io  mancafli;àffine  che  per  noi  a M,  Merco  - 
le  non  fi  manchi , ilquale  di  ciò  co fi  defiderofamente  ci 
ha  richiefli  & pregati,  llche  detto,  & da  gli  due  confin  * 
tito  piu  perche  il  Magnifico  di  dire  non  fi  rimanef* 
fi  s fi  efii  il  ricufajfcro,  che  perche  lo  Himaffcro  w 
niunbifogno,  effo  cofi  cominciò  a parlar  . QjteUoche 
io  a dirui  hoprefo,è  M,Hercole  ,fi  io  dirittamente Sii- 
tno, laparticolare  forma  & Siato  della  Fiorentina  Un 
gua,Ó*  di  ciò  che  a uoi, che  Italianlffiete,  a parlar  Tho 
fianamente  fa  mefli  ero,laqual  fomma  perciò  che  nelle 
altre  lingue  in  piu  parti  fi  fuole  dmidere , di  loro  in 
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^fìferne  nel  Latino yChe  quello  cheferue  qmeno:  nien 
tedimeno  hdno  gli  fcrittori  alcuna  uoltaufqto  etiandiq 
Hfine  del  primo  fafofi  cqmefe  Dantesche  dijfe  Grado; 

il  Tetrarcha,che  dijfe  Tondo  e^altre;^  d Bqccac* 
chespirante  turbo  dijfe.Oltra  che  sè  alcuna  uolta  det^ 
to  Imago  &lmage  da  miglior  Toetijma  tornando  alle 
noci  del  mafchio,  egli  termina  nella  E anchora  molto; 
Tofcanamente  in  molti  di  que  nomi  ; iquaH  commune^ 
mente  parlandoli  nella  0 .finifcor^  ; Teqftere , Sen^ 
f iere , Defiriere,  Caualiere , Cinghiare,  S colare,  &fo 
nùglianti.  Termina  ultimatampnte  anchora  nella  ^ • 
che  tuttauia , fuori  folamente  alcuni  pochijfmi , è fine 
di  nomi  piu  toflo  d'uffici  9 ò d'arti , di  famiglie,  oper 
altro  accidente  foprapojii  ; che  altro . Quantunque  a 
quejìo  nome  d'ufficio yChe  fi  diceTodelia  ; diede  il  Boc-^ 
cacciò  l'articolo  della  femina  ; quando  e dijfe  Giudice 
della  Todéfla  di  Pprlimpopolo  ; fi  come  gli  haueano  al 
tri  Tofcani  prefatori  dato  auanti  aìlui;  & pofegli  oltre 
acciò  l'accento  [opra  la  fillaba  del  me:i^'4^ , imitando  in 
quello  non  pure  altri  Scrittori,ma  Dante  anchora,  che 
fe  nel  fuo  Inferno . 

Quando uerrà lor nemica  Todéfla • 

T^Ua  f^ytiiuno  Tofeano  nome  termina  : fuori  che  r v. 

GKv. laqual  uoce  coft  fi  dice  nel  numero  delpiUfCo^ 
fne  in  quello  del  meno  ,la  GKVyle  OKv,laqi  rtv,. 
^leyiRT  y,che  fi  dicono,  & dell' altre;  non  fono  m 
ci  compiute . Ma  tuttauoltain  qualunque  delle  uqcali 
cada  il  numero  del  meno  nelle  noci  del  maft  hio , quello; 
del  piu  fempre  tn  I cade^Detto  che  cofi  hebbeil  Magni 
feo per  picciolo  ffiatio  fermatofi,  &pofcia  pajfare  ad  a} 
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tro  uolendoyfnìo  Fratello  coftprefe  a dire^  Egli  non  fi 
pare  che  cofi  fta  Giuliano , come  uoi  dite  ; che  nella  I , 
tutta  nomi  del  Mafchiofornifcano  ; i quali  nel  nume^. 
to  del  piu  fi  mandan  fuoriyalmeno  ne  Toeti  : concìofia 
cofache  fit  legge , 

T oglièdo  gli  anima, che  fono  in  terra,  & anchora^, 
' che  ueran  di  laciuò  forme  fi  nuoue, 
doue  fi  uede,che  ^nvmà,&  Lacciuò,fono  uocidelnu-- 
mero  del  piu:&  nondimeno  nella  2,nonfomifcono  • Et 
fimilméte  in  ogni  Voeta  ue  ne  fono  deli' altre,  &m  quc 
flimedefimi  Mtresì,  Dunque  affine  che  Af.  H ercole  a 
quefti  uerfi  yO  adaltri  'aqueflt  filmili  auenendofi  nom 
iftea  fojpefo  ;fiioglietegUquefio  picchi  dubbio,  &fa-r 
tegliele  chiavo.  Terche  il  Magnìfico  in  quelle  parole  ri 
fondendo  cofi  dijfe,  Quefie  uoci  M.  Hercole,chehora 
il  Bembo  da  Dante  ^ dal  Tetrarcha  ci  reca;  uoci  inte 
re  non  fono,an:^  non  fatte  tali  dalia  licen';^  de  Toeti» 
■Laquale  da  quefia  parte  nondimeno  è leggiera , Che  il . 
tor  uia  di  loro  le  due  ultime  lettere  niuna  dilparute-s^ 
z^a  fi  uede  che  genera, & perauentura  direbbe  alcuno, 
che  ui  fi  giugne  & accrefee  uaghez^  cofi  facendo . 

Et  io  ui  ragionane  delle  intere  ; che  in  quefie  due  Mni 
mali  & Lacciuoli  fono  delle  quali  le  due  ultime  lette*- 
re  fono  fi  deboli  ; che  poco  perdono  ,fe  pure  non  acqui- 
ftano,  le  dette  uoci  da  quello  canto . Et  fono  tuttauia 
di  quelli  ; che  nella  fcrittura  niente  uogliono  che  fi  lie*» 
ui  di  loro,an‘gi  fi  lafcino  intere,quantunque pofiia  leg- 
gendo il  uerfo  cofi  lemandan  fuori,come  uoi  fatto  ha-^ 
uete,  llche  fifa  medefiimamente  in  quelle  uoci,che  con 
tre  uocali  finifeono  , le  quali  tutte  interamente  fi 
l"  fcrtuuno 
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ftìu6no;& nmdimeno  alleuoltefi  leggono  &profe^ 
rifcono  non  intere;  | 

1*^0»  era  uinto  anchora  monte  ^alo  ^ ^ \ V 
Dal  no^ro  HcceUatoioiche  come  è uinto  :xt 

• Tiel  montar  fUiCofi  farà  nel  calo,  ^ m 

^anchora,  y-,  ^ 

Linciala  taliChe  di  qui  omilT anni 

lo  flato  frimaio  non  fi  rinfelua.  ^ 

^t^ìefblo  Dateima  gl' altri  Thofcani  Voeti  anchora  que 
fla  iàcen’^  fi  prejèro  in  altre  co  fi  fatte  noci , T^nna 
ùcen:(a , diffe  allhora  accio  fiamettendofi  M,  Federi^  - 
go  y che  nueuafojfe  y fi  prefero  i uofìri  poeti  Giuliano 
nei  cofifare , come  hauete  detto,  Vercioche  uie  di  lor 
prima  i Vrouenxali  co  fi  faceuano , che  Gioia , J^i^t 
effi  fem^  la  uocale  ultima  fcriueano  ; & £una  fiUaba 
ejfere  la  ne  faceuano . Et  ctò  ufauano  m quelle  uoci  ; 
che  da  noi  con  le  tre  uocali  nella  detta  guifa  if  luellan  - 
do  fi  mandan  fuori,  llche  ad  efii  togliendo  ffi  come  da 
loro  maefbri  dijje  Lupo  degli  yherti in  un  uerfo  rotto 
delle  fiue  cannoni  cofi, 

eh' altra  gioia  non  m' è cara,  .y  • . 

& il  He  En^p  in  un  altro,  ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ i 

Ter  meo  [eruir  non  ueggio . . , * 

Che  gioia  mi  fenaccrefea,  . . . 

& il  Boccaccio  in  uno  intero  delle fue  ballate  mede  fi-- 
inamente  cofi,  . ' • r 

Onde'l  uiuer  mi  noia;nefo  morire, 

VX  dell'altre  uoci  anchora  dijferoi  noflri  Tpeti  di  cjue^ 
fla  maniera, 

EccoCindaTiflQiayGuittoni'Ar&xptp, 

H a 
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(jtteflo  dettò  fi  tacque.  Di  che  il  Màgnifict^ 
dopo  altre  parole  Jòpraciò  daUui  ^ da  mio  Fratello^ 
dette i^he  il  dire  di  M, Federigo  raffermauqno  > nel fì^q 
ragionar  fi  remife  cofi  dicendo,  '^lleuòci  della femina 
il  numero  del  meno  nella  ^ , q nélla  E , quello  dd piu 
nella  E,o  nella  IJUole  fornire  co  una  mal  regolai  che 
porta, che  tutte  le  uoci  finiéti  in  ,A.nel  numero  del  me 
no  in  E.ftnifcono  in  quello  del  piu,^  le  fimenti  in  Eàn 
quello  del  meno  in  I.  poi  finifcano  nelf  altro . Leuanr 
ione  tuttauoltala  Mano  &le  Mhtm,  che  fine 
di  mafchioha  nell'un  numero  & nell'altro  è alquante 
uoci;che  fono  regola  non  iflanno;  tolte  cofi  da  altre  lift 
gue.  Di  D o,s  o , & ftmilt.  Et  fe(n  quella  uo<^ 
ce  Fronda  il  nu  mero  del  piu  bora  la  E , & quando  la  Ù 
hauerfi  ùede  per  finché  percio,che  ella  in  quello  del  me 
no  i due  finì  dettiui  della  della  E,  ha  medefima^ 

Piente, Vercioche'Froff  de  non  meno  che  Fronda  fi  legge 
nel  prmier  numero,  E^a  tal  conditione  fono  alcune  al 
tfe uoci,^la,^rmq»Loda,Froda,  "Perciò  che^  ,Ale 
dr  ,Arme  ^ Lode  0".  Frode  fi  fono  etiàdio  nel  nume*^ 
ro  del  meno  dette,  in  maniera  che  dire  fi  può  terminata 
mente  cofische  tutte  quelle  uoci  di  femina  che  in  qìcur 
no  de  due  numeri  due  di  quefii  fini  hauér  fi  u^ggonosdi 
necefiità  i due  altri  hanno  etiandio  nelFqltrq,come  che. 
non  ciafiuno  di  quefii  fini  fta  in  ufi)  ugualmente  nella 
profa 0 nel uerfo'yleuandppetuttauia  quelle  uoci,  che 
per  accorciamento  dell  ultima  fillaha  fche  fi  gitta,cofi 
net  mmero  del  piu  , come  in  quello  del  menò,  fi  dicono 
nelle  profe;  la  Citta,  le  Citta,  dieuifonò 
C T T T A T it,  te  c I T t A T i;  che 

dire 
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Mre  fi  fogliano  alle  uolte  nel  uerfo.  Tiel  qual  uerfo  an-^^ 
chora  mutano  i Voeti  le  piu  uolte  la  T.confonantc  loro 
ultima  nella  D.cittade  c^cittadi  dicendo, 
llche  tutto  adiuiene  medefmamente  in  moltifiime  al-^ 
tre  itoci  di  qùeflamaniera,& in  alquante  anchora  che 
diqueUd  maniera  tion  fonOi&fono  cofi  del  mafchio,co 
me  della  femina^M  ati(b  fi  v atre  che  Madre 
^ Vadre  fi  diJfero;&  Vi  e in  ucce  di  Piede  & di 
p I B D I ,dr  altre. le  uoci poi^chèfonó  del  'Neutro  nel 
hatinoy&iodilfinel  Volgare  non  hauer proprio  luor- 
go  •,  l'articolo  & il  fine  di  quelle  del  mafihio  feruano 
nel  numero  dei  meno.  In  quello  del  piu  ufano  con  l'arr- 
ticolo  della  [emina  un  proprio  & particolare  loro  fine; 
che  è in  U.  fempre , & altramente  noti  giamai . Con 
laquàl  regola  fi  uedè  che  parlò  il  BoccacciÒ  j quando  c 
dijfe  i Mejfo  il  Capò . per  la  ^occd  del  doglio , che^  molta 
grande  non  era  y di*  oltre  à quello  l'uno  delie  braccia 
con  tutta  lajpalla , & non^ijfe  l'ùnà  delie  braccia  y o 
altramente.  dico  io  ab,  ; peìrche  tutti  quelli  nomi, 

che  fono  nel  Latmo  neutriyufino  di  fempre  cofi  fare  nel 
Thofcanoiche  no' l fanno , concioftd  co  fiche  moltifiime 
di  loro  la  terminatone  dv  l'articolò  delle  uoci  del  ma-^ 
fchio  ritengono  in  amendue  in  numeri , fi  còme  fono  il 
Hegnoyil  SegnOyil  TorméntOyil  Sòjpirsyil  Bene^  il  Ma- 
ley  il  Lumei  il  FiUmèy  & i Regni  j i Segni , i T ormen- 
tiyi  Sojpiriyi  Beni , i Mali i Lumi  y i Fiumi . Ma  dicola 
perciò;  che  qualunque  ùocC  fi  dice  naturalmente  nel  nu 
mero  del  piu  nella  noflra  lingua;  ella  quel  tanto  a dif- 
ferenzia dell' altre  tfa  & ferua  continuo , che  io  dijfii, 
le  Fila  i le  C iglia , le  Genocchia , là  Membra , le  Far- 
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tàìeT?eccatay& quella  che  una  uolta  usò  il  Tetrarci 
neutralmente  nel  Sonetto, che  hieri  M.Fed.ft  recitò» 
Dt  u 'agafera  le  ueHigia  jparfe, 
llche  auierie  anchora  di  molte  di  quelle  noci  ^ che  tna^ 
fchkmente  fi  dicono  nel  Latino, le  Dita  jie  Letta,  le  Hi 
fa,&  fiMili:come  che  elle  uie  piu  toHo  della  profa  fia^  • 
no  che  del  uerfo . Di  quefle  & di  quelle  noci  fe  molte 
etiandio  mafchiamente  fi  dicono  i Letti d Diti,  i Vefli» 
giyi  Teccati;è  ciò  piu  toflo  ad  altre  lingue  tolto,  che  f- 
gli  natia  forma  fia  di  quella  della  mia  città , ilche  da 
queflo  uederft  può  ; che  egli  è piu  toflo  ufo  del  uerfo, 
che  della prola;&  degli  ultimi  Toeti,che  de primier/g 
& ultimo  chiamo  il  Tetrarca  ; dopo*l  quale  non  fi  ue^ 
de  gran  fatto  che  fia  ueruno  buon  Toeta  flato  infino  a 
noftri  tempi . Q^uantunque gli  antichi  ThofcaniunaU 
tro  fine  amhora  nel  numero  del  piu  in  fegno  del  loro 
neutro  affai  fouentcufarono  nelle  profe , & alcuna  uol 
fa  nel  uerfo, fi  come  fono  ^rcora,  Ortora,  Luogora,Bor 
gora,Gradora,Tratora,  & altri»  TSle  folamente  i piu 
antichi, 0 pure  Dante,  che  difie  C or  por  a & Hamora; 
dalla  qual  uoce  s'è  detto  Bamoruto , ma  il  BoccaCch 
anchora  ; che  nelle  fue  T^ouelle  &Latora  & Biadora 
tr  T empora  difle.  Et  queflo , che  qui  s è detto  ,puo, 
come  io  auifo , e fiere  a haHan^za  detto  di  que  Tslomi  ; 
(quali  col  uerbo  pofli  in  piè  foli  fiar  poflono  ; & reg  - 
gonfi  da  fefen'^^a  altro, Di  quelli  apprejfio,che  con  que^ 
fìi  fi  pongono,  ne  (iato  hanno  altramente , dire  fi  può, 
che  le  noci  del  mafchio  due  fini  folamente  hann  o la  0»  * 
&la  E.nel  numero  del  meno  » jL  lt  o pvro, 
DOJLCi  HBv  la  Un  quello  del  piu,  »A\.  t r 

LIfiVI, 
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x''!  B V i ijuelle  della  f emina  due  altri  Ja  *a.  la  me-*', 

defima  ^ .che  ad  amendue  quefli generi  è comune 
TA  PVKA  DOLCE  LIEVE  nel  numero  del 
fnenoy  &laE  y&  lai , in  quello  del  piu , T>  v r b 
X I E V I yleuandone  la  noce  Ta  r lyche  toft  in  ciafcun 
genere  & in  ciafcun  caf0i&  in  ciafcun  numero  fi  dijfe, 
come  che  Pare  fi  fia  alcuna  uolta  detto  da  Voeti, 
nel  numero  del  meno , & quelle  ancbora  : con  le  quali 
fi  numera i DvByCheDvo  fi dijfe piu fpeffo  & pi^ 
leggiadramente  nel  uerfo;  & le  Dve,  ^tre  & 
SEI,  & DiECij  che  D I E c B piu  onticamen^ 
tefidijfey&  Trenta  & cento  & gli  altri, 
iquali  non  fi  torconoycome  che  Dante  torcejfe  la  uoce 
TEKy&  TKEi  nefacejfenel  fuo  InfernolEt  è fouen 
te  che  nelle  noci  del  mafchio  fi  lafcia  la  o.  & la  e*  nel. 
numero  del  meno  in  que  nomiyche  la  hanno  per  lo 
ro  ultima  confonante , Pensier  primiera 
A M A r D V R,  che  una  uolta  dijfe  il  VetrarM  i - 

GLioR  piGGiORjOiw  quelliyche  confonante  lo*> 
ro  ultima  u hanno  la  '2^  V a stran  pien' 
B V o a,  iquali  tutti  etiandio  nel  numero  del  piu  fi  fon 
detti,  E il  uero  che  Fi  ek  tn  uece  di  Fiero,  & Le 
G I B R in  uece  di  Leggieriy&  Signor  in  uece  di 
Signorino  pure  anchora  Peregrin  in  uece  di  Tc 
regriniyche  diffe  Dante, 

Ma  noi  firn  peregrin  come  uoi  fete; 
non  fi  direbbono  fe  no  nel  uerjo,  'Flon  fi  fa  co  fi  nelle  uo 
ci  della  feminayhe  la  A,ui  fi  lafci  medefimamètey  per 
ci  ò che  ella  non  ui  fi  lafcia  giamai . Lajciauifi  alle  uolte 
la  E,in  quelle  che  u hanno  la  L,et  dicefi  De  &ih  uifls 

«4 
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^ o T T 1 1 fiamma  nelnumero  del  meno,*&la  ltol*^  \ 
cune  poche  uolte  in  quello  dal  piu  Jl  Tetrarca, 

Con  noce  dlhor  di  fi  mirabU  tempre. 

& è poi  che  fi  làfcia  iti  quello  del  più  etiandio  la  L.  nel 
le  uoci  del  mafchio  & della  fetnina  j fi  come  la  lafiiò  il 
medefitmò  Tetrarcdi 
. Qua  figli  inai jqua  donne, 

Puron  materia  a fi  giufiodifdegnoi 
Cjr  anchofai 

Data  due  luci  è F intelletto  offejò. 

Mt  il  Boccaccio  che  dijfe. 

Con  le  tue  armi  & co  crude  roncigli: 
cSr  anchoirdi 
*hle  padri  & ne  figlino. 

tnuece  didireCKVo  eli  ^figlìvol  1.7^ 
pur  la  medefima  Oidi  cùifopra  fi  dijfe,ma  anchora  tut 
ta  intera  la  fillaba  fi  lafcia  in  quefia  uoce  .A  ino  ma 
fchilemente  detta;&  in  qUefi' altre  Prode>gran 
i)  E ,'&più  anchora , che  là  intera  fillaba  ,in  quefte 
Bel  L 1 & quelli  ut  fi  lafcia , eìr*  in  caùdUi  la  tafcib 
il  Boccaccio  j che  diffe  Cava  nella  fina  Thefeide. 

Come  che  la  noce  Grande  troncamente  detta  non 
piu  al  mafchió  fi  dacché  alla  femina  • T^Ua  allon^ 
contro  fi  lafcia  di  quelle  uoci  i che  con  piu  con  fonanti 
empiono  la  loro  ultima  fillaba , Z)e  s t r o , s i L-* 
VBSTRo,  Ferrigno,*  sangvìgno  & 
Jòmiglianti.  Mutafi  alcuna  uolta  della  uoce  G R a- 
V E la  uocai primiera  y Ó'faffehe  Greve  neluer 
fo . Dannofi  oltre  acciò , per  chi  mole  ^ in  compagne 
di  tutte  quefte  &fimilt  noci  quelle  anchorasche  dduef 
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kdeUaprima  maniera  fi  formano;  ficome  fi  forma 
Impiegato,  disagiato,  ingqmbra- 
T o;alquante  delle  quali  ufaronogli  Scrittori  d' accora 
dare  tiellè  rime  un  altro  fine  dando  loro,  Tercioche  in 
ucce  di  queHa  I ii  g6  m h rat  Ò,  cheio  difii^  & 
Sào  M B R À t ò,  che  fi  dice;e(fi  alle  uolte  difiero  I n- 
GOMBRÒ,s  Gombro,  & ìu ùcce dì M ac  b r X 
TO  kÀCBKOi&diDviRlbsO  bVBBlO,C2^ 
di  Cercato  cbrcòì  & di  Separato 
s È vRO , fi  come  quelli  che  5*  È v e r a r b in  uece 
difeparare  diceuano  ; & nelle  profe  altresì  ,& Scie 
VE  rare  ^ di  sci  e V bràrè  anchorapiu 
ànticamenie;  & di  JnceiKatò  inchino, 
& peraiìentUrd  delT altre , & ipro fami  parimente, 
thè anchoràe$/C BECO  & destò  & s%o  & 
vendicò  & CIMENTI  to  e^TDl  il  B EROj 

in  uece  di  Cercato  & Deflaio  & r fato  & Vendicato 
& Dimenticato  & pHiherato  dijferò , Ilche  fecero  gli 
antichi  Thofcani  alle  uolte  dnchor a nelle  uòciyche  dafe 
fireggonoy  ^antA'  & iU¥BRrÀ\inuecedi 
Sanità  & infermità  dicendo^  Lassò  & f R a n- 
co  cìr  si  AÌi  co  y&  per auentuf a delf  altre  in  ue^ 
te  delle  compiute  fono  tofi  iti  Ufan^aiche  più  ioftó  prot^ 
pridmenie  détte  paiono  ; che  altramente  i Vfarpnò 
nondimeno  i detti  antichi  alcune  di  queHe  itoci  pure  in 
luogo  di  itoci  y che  dafe  fi  reggono  j fi  come  CARO' 
in  ùcce  di  CatiHid  : thè  differo . dettò  anno  in  Fir- 
tewi^  hebhe  grahdijjimò  caro  • Et  fomiglidntèmèh-»^ 
ie  differo  S c À ii  s o di  itittoùagUà  iti  uece  di 
ètAR^  itA:&  Faciendo  molesto'  alld 


tittà, quando  crefcia,  & Che  infino  a que  tempi  Jlaùà’^ 
no  in  molte  delitie  & morbidtTC?^  ^ tran  q^v  1 1, 
L o fin  ucce  dì  dire  Moltflia  &Tranquillitày& quella 
thè  pare  piu  nuouofiPer  lunga  D v r a , /«  uece  di  Ter 
lunga  duratOyalcuna  uoltafi  diffe.F furono  etiandio 
quante  di  qtafie  noci  in  luogo  di  quelle  particelle , che 
a nomi  fi  danno;^  per  cafiyO  pernumeriyO  pgeneri  nò 
fi  torcono, Si  come  fi  uede  non  folo  nc  poetì;cbe  differii 
Qui  uidio  gente  piu  eh' altrouetropa, 
in  uece  di  dirCytroppo  piu  che  altroue, & affchora 
Qjdella  chegiua  intornoyera  piu  molta, 
én  uece  di  dire  molto  piuyma  nepròfatori  anchora;  Gio 
uan  V Ulani , Ter  laqual  cofa  i Lucchefi  furono  molti 
rifiretti  ^ afflittiy<éf  il  Boccaccio, Ma  ueggendofimol 
ti  meno  ,chegliaffalitorìyCominciar<mo  a fuggire . //- 
che  bora  popolarefcamente  ragionando  fi  fa  tutto gtor 
no,Vs  mancò  anchora, che  efii  non  ponefftro  alleuoU 
tedi  quefid  uoci  col  fine  delmafchio , dandole  nondi-m 
meno  a reggerea  uoci  difeminayft  come  pofe  ilBoc^ 
Caccio, che  dijfe , Et fuhit  amente  fu  ogni  cofaàiromort 
<èr  di  pianto  ripieno , Et  altroue,  Ejfendo  fieddigran^ 
'difiimi  i & ogni  cofa  pieno  di  neue  di  ghiaccio . DO'^ 

ttefi  uede  che  quella  uoce  Ogni  cosa/;  piglili 
ini^ece  di  T/V  t t o . & perciò  co  fi  fi  diffe  Ogni 
COSA  piENOj  come  fe  detto  fi  fofie  Tv  nel 
PIENO.  Hauea  quelle  cofe  ragionate  il  Magnifico 
& taceuaft  forfè  penfando  a quello  , che  dire  apprefio 
douea,  jl  cui  M,  Federigo , ueggendolo  flar  cheto, 
difie , Io  nonfogia  ,fe  uot  Giuliano  parte  de  nomi 
i fiere  ki  eredete  quella  ; che  cbiamafle  hien  ^rti^ 

coU 
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coli  del  Signórfo  ragionandoci,di  cui  (ì  diffe  ; 1 1, 
L.LE,& gr altri . Conciofia cofa^che  efflferr:^ i nomi 
hauere  luogo  non  poffono  in  modo  alcuno:  nei  nomi 
fer  la  maggior  parte  in  pie  fi  reggono  fcn':^  ejfi  . Ma 
come  che  ciò  falche  poco  nondimeno  importa . uni  non 
potete  de  Ts(pmt  hauere  a hafan'ga  detto  ; fe  degli  ^r\, 
ticoli  etiandio  non  ci  ragionate  quello  yche  dire  fenc' 
può  ; & hene  è che  M.  H ercole  intenda  : J^e  folamen 
te  de  gli  ^ rticoli;ma  anchora  di  quelli  che  fegni  fono  di 
alcuni  cafi , & alle  uolte  fendagli  Articoli  fi  pongo  y 
tir  talhora  infteme  con  ejji , Di  Vietro , Tietro,  Dà 

Tietro:  Del  Fiume,  jil  Fiume,  Dal  fiume, de  quali  alcn 
ni  ferrza  dubbio  proponimenti  mofirache  fianopm  to-* 
fio , che  fegni  di  cafo,  llche  comunque  fi  prenda  ; che 
tnedefmamente  di  molta  ìmportan'ga  non  può  ejferé'; 
gli  ufi  nondimeno  di  loro,&le  differen  ge  non  fono  per-^ 
auentura  da  effere  adietro  lafciate  di  quesli  ragiona^ 
mentuDunque  non  fi  lafcino,dijfe  il  Magnifico,  fe  pare 
M»  Federigo  cofi  a uoijlche  pare  etiandio  a me:  & vn 
poco  fermatoli  feguitò  E f articolo  del  mafchio  nel  nU^ 
mero  del  meno;quando  lauoce,acui  effo  fi  da,wcomm 
eia  da  lettere  che  confonante  fta  quello  che  uoi  dicefle, 
ìL,<à‘  quando  da  notale ^ L O.ilquale  nondimeno  fi  ue^ 
de  alcuna  uolta  ufato  etiandio  dinanzi  alle  confonan-^ 
ti,&  piu  Ipeffo  da  piu  antichi, che  da  meno.  Suole  tut^ 
t afiata  queflo  articolo  dinangi  alle  uocali  lafciare  fem 
pre  adietro  la  uocal  fua , L'ardore^  errore , fi  come 
quello  altresì  la  fua  dopo  le  uocali , Dal  Cielo , Col 
mondo  ,Sul  Fiume,  ìnuerfol  monte  . Vfa  etiandio 
V articolo  delia  femina  ; che  quell’uno , che  uoi  diceHe 
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ijii  numero  del  meno  medefimàmente  lafdaré 
adietro  la  uocal  fra;  quando  la  feguente  noce  incornine 
eia  da  uocale;  l'onda^l'herbai&fimili;  Et  auiene  alle 
uolte  che  ejfendo  qUefr  due  articoli  dèi  nidfchiòi  & del 
la  feminddinànT^iauocal  pofli;  effi  bòra  ne  fnandan 
fuori  là  detta  uocale  ; Longanno  ; LonUitOy  Ldngiu-^ 
ria.  La  nuidia , bora  óltre  àccio  He  màndan  fuori  an^ 
chor  la  toro , in  ucce  delie  due  [cacciate  ne  pigliano 

yna di  fuori:  laqual nondimeno  è femprela  E iJen^ 
ifio,  Venuoglia , nel  Uerfo  in  ucce  di  dire  La  inuoglia  » 
Lo  inuio . numero  del  piu  è l'articolo  del  mafthio 

J.  dinan’;^  a confonante,!  buoni,  I rei,&  alcuna  uol^ 
ta  L i,  ufato  folamente  da  Toeti,&  da  miglior  Voeti 
piu  rade  uolte , Dinanzi  uocale  è il  dettò  articolo 

OLI.  Glihuomini,Gliammali . É il uero,che  quando 
la  noce  incomincia  dalla  S , dinan’zf  ad  alcun  altra 
confonante  poliamo  pure  dinan:^  la  F,  che  in  ucce  di 
confonante  ui  Elia,  coft  ne  piu  ne  meno  fi  ferine,  come 
fe  ella  da  uocale  incominciaffe , Gli  sbanditi , Gli  fchc^ 
chi.  Gli fcherani.  Gli  fgannati,  Glifrenturati . *ì{eUe 
quali  noci  medefimàmente  al  numero  del  meno  lo,& 
non  I L,èrichieflo,cofi.neluerfo,come nelle profe, che 
iion  fi  dirà  il  fiirito , il  fiormento , ma  Lo Ipirito , Lo 
flormento,e^  cofit  gli  altri . Quefio  fiefjonetTyn  nu- 
mero  & nell'altro  è fiato  riceuuto  ad  ufarfi  dopo  la 
particella  per-  Ter  lo  petto;  Ter  li  fianchi . Ffafi 
Vyno  anchora  dopo  la  uocé  Mejfere  che  fi  dice  Meffcr 
to  frate,M  ejfer  lo  giudice.  Et  è dà  fapére  che  quefio 

ìnedefmo  lo  dinan'^i  ad  altra  confonante, che  alla  S, 
HtcopagnataiCome  fi  differii  Tetrarcha  non  diede  mai. 
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fpnònàuoei^yiMfillaba . Di  quello  poi  detta  femirij^^ 
fhe  è quefto  t e . niente  altro  fi  fnutaje  non  che  dinanr 
^ aìleuociyche  da  uocakhqnfto  principio,  ponfempre 
fi  Iqfcia  di  lei  adietro  lauócql  f ’ta  ; cóme  ;o  diffi  che  nel 
numero  del  meno  fi  faceua . Ma  tale  uolta  fi  lafciq  : 
& ciò  ènei  uerfo  bene  jpe]fo,t3t*  tale  altra  non  fi  lajcia^ 
ilehe  fi  fa  per  lopiù  nette  profe . E tuttauia  da  fapere 
che  nelle  medefitme  profe  la  cqnfonante  di  quefii  due  af 
titoli  sì  raddoppiata  da  gli  antichi  quafi  fempré , & 
bora  fi  raddoppia  da  moderni  neU’yn  numero  e?r  nel» 
V altro:quando  effi  hanno  dinan^^  a feil  fegnodel  fecon 
do  caJò;Delf  hùqmq, Della  clonna^  Detti  buornipi^  Delle 
àonne^Qjtantunque  l'ufanv^  b^bbia  pofcia  uolUto  che 
• Degli  huomini  fi  dica  piu  tofio , che  pèlli  huomini^  q 
quando  effi  u hanno  le  particelle  j&  pA,oanchora 

taHE,  quando  eUaflah'^  & luogo  dimoHra , q pure 
alcunauolta  etiandig  la  particella  con,  ddctùpot^ 
dimeno  li  cqnfonante  ultima  nella  L , che  fi  piglia  ,fi 
muta, Tutto  che  la  particella  lA  ,*  che  a p j ètiandiqfi 
difie,  è cagione  che  ancborqadaltre  tioci  3 & non  pur 
a gli  articoli , la  cqnfbnante  molto  fi  raddoppia,  a cui 
ellaSìà  dinan^yfi  come  è l y i , che^  a t l v i fi 
dice:  & cioy  ACprp,  ^ ^h,  àèsÉf  llche 
fi  legge  piu  nelle  antiche , che  nette  nuòue  fcritfure  , 
daWdtre^^.  a b f r e tt  à r b , & ax  t s 
Tare  ^ fimili  ',  Maquefie  ; che  ne  uerbi  fi  rad» 
doppiano , o nette  uò'ci  natè  dàlòrg  funchora  neuerfi 
hanno  luògo . Kfqfi  giò  far^  ftiandio  con  la  partii 
cella  Ras  che  Raccog'xi  21ax>pppia- 

R B , K A > f <^K  z'  B j Jt  A P Èht  A v f , 
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■0*  degli  altri  fi  leggono . Et  queflo  non  per  altro  fi  fa^ 
fe  non  perche  alla  particella  ad  quando  ella  a uerhj 
/irftf.ACC  oc  LI  E RB  ADDOPPIARE  AFFOR 
2ARE  APPELLARE,  figìugneU  K 3 & fanfcr- 
ne  le  dette  noci,  onde  ne  uiene,  che  quando  fi  dice 
R I c oc  L 1 B R E la  C,  non  fi  raddoppia . Conciofia 
coja  che  alla  uoce  cogliere  la  particella  Ki,ft 
da  ; che  dalla  re,  Latina  fi  toglie  ; cjt  non  allauoc^ 
acc  og  libre,,  laqual  ti . tuttauia  fi  prende  da 
questa  mcdtfima  k i ,&  tanto  è a dire  racco- 
gliere, quanto  farebbe  riaccogliere, 
(jr  co  fi  falere,  ,Altri  articoli,  che  delmafchio  & della 
f emina  la  .f^olgar  lingua  non  fi  uede  hauere.  Di  queHi 
articoli  quella  del  macchio  nel  numero  del  piu , & nel 
uerfo  affai  fi  lafcia  fouente  nella  penna,  ma  nelle  prqfè 
continuo,^  gittafi,ò  pure fotf  entra  nella  uocale,  che 
dinan'jfigli  Hà  quando  quelli  che  uoi  M, Federigo  dice^ 
fteeffere  o proponimenti , ofe gnidi  cafi , fi  danno  alle 
uoci;&le  uoci  incomincia.no  da  confonanti, ^pie  de  col 
li,cioè  De  i coUijDe  huoni„A  buoni,Da  buom  ; & <m- 
chora  7S(e  mjei  danni,  Co  miei  figliuoli , in  ucce  di  Dire 
De  i buoni, U ibuoniyDa  i buoni  ; Ve  i miei  dannt,Co 
i miei  figliuoli , gj^tandofi  tuttauia  in  quefia  uoce  nott 
fplamente  la  uofole  de  f articolo  ; ma  anchovét.  la  fua 
confonante  fenT^a  in  altra  cangiarla,  llche  medefima^ 
mente  in  qu.eff  altra  particella  fifa,di  cuifidijjè  ,Che 
fi  fuole.  alle  uolte  molto  Tofeanamente  dire  cofi,  Tel 
mo  potere,  . Te  fatti  loro, cioè  Ter  do  mio  pot€re,&[ 
perii  fatti  loro  . , Et.qutftoutpuò,  ejjerp  abaflan^ 
^ detto  ^ Hercjile  ie.gli,Atttcofi  n 
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tufi  Ut  potrà  quell* altro y che  al  fegno  del  fecondo  cafb  » 
quando  alla  noce  non  fi  dà  l* articolo, qualunque  ellalf 
fia,  diciate  vi;  ^ cofiu fiate  continuo , lo  ho  di'" 
fio  di  bene , Tu  ti  puoi  credere  uno  di  noi , Le  donne 
fino  ufe  di  piagnere.  Quando  e fi  da  L'articolo,  ò con-r 
uiene  che  dia,  diciate  fempre  de,  & altremente 
non  mai , Del  publico^  Della  città.  De  gli  hahitan^ 
ti , Delle  caftella , Del  uiuere , Del  morire,  & an^ 
chora  De maluagi , Derei,ilchejifa  per  abbreuia-- 
mento  di  quefle  uoci  De  i maluagi  ; De  i rei , leuan^ 
donel'unauocale , cheui  flà  otiofamente  ; Oltra  che 
alcuna  uolt a etiàndio  il  fegno  medefiwo  fi  leuauiadì 
quefto  fecondo  cafo,fi  come  leuò  il  Boccaccio  ; ilquale 
nelle  fueprofedijfey^l  colei  grido  ; Ter  lo  cojui  confiti 
glio.  Ter  lo  cofloro  amore;^  altre,&  Dante  che  nelle 
jùeCan:(onife, 

Che'ltuoualorperlacofieibeltate 
Mi  fafentir  nel  cor  troppa  graueT^» 

& il. Tetrarcha,che  dijfe  mede  fintamente  nelle  fue,  - 
Jl  manco  piede 

Ciouinetto  pofi'io  nel  toflui  regno. 

Jl  che  s^fa  di  fare  con  queflauuce  a l t k v i affai  fo-- 
uente ,JfeU' altrui fori^t'^Ue  altrui  cotrade,ma  mol  . 
to  piu  con  queff  altre  due  c v i <jr  lo  k o,  che  con  al- 
cuna altra,  il  cui  ualore;  I cui  amori, Onde  fofli,&  ufi 
figliuolo.  Del  patr e loro  ; ^ Ile  lor  donne  ; Coloro  ami- 
ci . Qjtantunque  non  folamente  in  quefle  uoci,  che  in 
luogo  di  nomi  fi  pongono.  Colui,  Cofliti,  Loro,  colo-: 
rOy  Cui,  jtltrui,& fomigliantiyè  ita  innan:i^  quefla  u- 
fan%£,  di  leuar  loro  il  fegno  del  fecondo  cafo,  ma  etiai:^ 
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’^ÌQ  nc  nomi  mede  fimi  alcunafiata , fi  come  fi  patria  fff 
quefie  parole  del  Boccaccio;  \4  cafd  le  buone  femine  > 
In  cafa  quefli  ufurarij,in  luogo  di  direna  cafa  delle  huo 
pefemirie,& di  quejii  ufuranj^iìr  Tip  che  la  bio  mer 
cè  anchora  non  mi  bìfogna  coft  fare , & altroue  Tqcq 
fre^T^  mi  parrebbe  lu  mia  ulta  q douer  dare  per  la  mq 
tà  diletto  di  quello , che  con  Guifcardo  Mbe  Gifmortr 
dajin  uece  di  dire^La  mercè  di  Dio;&la  metà  di  dilet 
tOy  & come  bora  ne  uoftri  ragionamenti  tutto  dì  fi  ue 
de  che  diciamo . Impure  il  fegnp  foto  del  fecondo  cafò 
fi  toglie  fouente  a quella  noce  Loro  ; come  io  dijfiy 
ma  quello  del  ter':(p  anchora;  Diede  lor  credere  ; Fece 
lor  bene\&  a quelTalpra  ^ L t r v i ,/o  Himo  che  egli 
fiagran  fonno  a pigliar  fi  del  bene  quando  Domenediq 
ne  manda  altruh  dellaqual  licentia  et  ufo  tutte  le  rime 
fi  ueggono,  & tutte  le  profe  ripiene . Totrei  oltre  a que 
fio  d un  altro  ufo  anchora  della  mia  lingua  dintorno 
al  mede  fimo  articolo  y quando  egli  alfecoridp  cafofi 
dayUon  ptu  del  mafchioche  deUafeniinaragiqnaruiith 
quale  è,  che  alle  uolte  ftpon  detto  articolo  con  alquan-- 
te  uoci  ; & con  alquante  altre  non  fifone  tll  mortaio 
della  pietra  • La  Corona  dello  alloro  y Le  colonne  del 
pprfidoy&  d altra  parte,  ^d  bora  di  mangiare , & ef> 
fendo  arche ^andi  di  marmo y&  Effi  eran  tutti  difion 
da  di  quercia  inghirlqndaù , che  difie  il  Boccaccio , 
diruifopxa  effo  perche  è ,"cbe  egli  aldune  fàoci  fi  dia^ 
alf altre  non  fi  dia,  & comefaperjf  pofiaqueftq 
diftintion  fare  ne nofiri  ragionamenti.  Ma  eUaètfr 
fai  ageuoleafcorgere  ; ^ perauentura  non  fa  mellter 
"fo  di  porla  in  qui  filone  fifa^  difie  ihcontantn^^ 

‘ ■ ' * * • ■ ‘ te 
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ie  mio  Vratelloyfi  puoùifi  errar  di  leggiere . Et  dicotd 
piu  ; che  radifiimi  fono  quelli , che  non  ut  pecchino  a 
queHi  tempi.  Vercioche  affai  pare  a moli  uerifmile , 
che  cofi  ftpojja  dire . il  mortaio  di  pietra , come  della 
pietray& bòra  del  mangiareycome  di  màgiare yet 
cofi  glialtri.  Ter  ciò  accih  che  M.Hercole  non  uipoffa 
error  prendere  riponetegliele  in  ogni  modo.  .Alquale  il 
Magnifico rijpofeefenz^  dimorayche  uolentieriy&  dif 
fe.  La  ragione  della  differenza  M.  Heì  cole  brìeuemeti 
te  è quefia.  Che  quando  alla  uoceyche  dinanzi  a queflè 
noci  del  fecondo  cafo  fi  HàyO  dcefiarcy  delle  quali  effa 
è uoce  fi  damo  gl*  articoli;  diate  etiandio  gliarticoli  ad 
ejfeuoci,  Qjtando  poi  alleigli  articoli  non  fi  danno;& 
uoi  a quelle  uoci  non  gli  diate  altresì  ;fi  come  in  quegli 
effempi  fi  diedero  & non  fi  diedero  che  fi  fon  detti  ; &. 
parimhe  in  quefl' altri;  uefiimento  del  cuoio:T<lel 

la  cafa  della pagUuy& con  la  fcienz^  del  maeflro  Che 
rardo  '^erbonefe;che  diffe  il  Boccaccio  y&  ala  mife^ 
ria  del  maeflro  .Adamo;che  diffe  Dante y&  tra  le  chio 
me  delor;chediffeil  Tetrarchay  & Guido  Giudice  an 
chora  diffe  piu  uolte,  1 1 ueUo  dell* oro;  ma  il  uello  (T oro 
non  mai.  Et  cofi  anchora.  Bionde  come  fila  d*oro , & 
In  cafo  di  morte y&  Me  huom£  arme , 0“  che  ella  nè 
diuenuta  femina  di  modoyCt  molte  altre  uoci  di  quefla 
maniera.  Et  perciò  .A  V bora  del  mangiare y e .A  d bora 
di  mangiare yLe  imagini  della  cera;e  una  imagine  di  ce 
ra  nel  medefìmo  Boccaccio  fi  leggonoy& infinite  altre 
cofecofi  frdiffero  da  buoni  & regolati  Scrittori  dique 
fe’coli  ; che  rade  uolte  ufcirono  di  queHe  leggi.  Lequa- 
fi  tuttauiada  Toeti  non  fi  feruamxofi  minutamene 


’te,  an':^fi  tralafciano  fen%a  rifguardo . Et  oltre  a di 
non  hanno  luogo  ntUe  noci  de  nomi,  che  propriamente 
fi  diconOfCt  di  quelli, che  a luoghi  fi  dano  altresì, Q^an 
tunquenon  folamente  nelle  uoci  del  fecondo  cajò  : ma 
etiandio  in  altre  uoci  & altramente  dette  ciò  che  io  dif 
fi  fi  fece  affai  fouente,che  fi  dijJe,Comela  neue  al  Sole, 
& come  ghiaccio  a Solejlchepfu  jpe[fo  anchora  fi  ue^ 
de  auenire  di  queflo  fecondo  modo;nel  quale  non  fi  pon 
l* articolo,  e fpecialmente  quando  le  particelle  d a ^ 

1 N mouimento  dimoflranti  fi  danno  alle  uoci}  Che  »e- 
nir  pojfa  fuoco  da  cielo, che  tutte  u arda  , & Recatofi 
Jùo  ficco  in  coUoydlrfomiglianth'^elle quali  parole  an 
chora  quello  mede  fimo  dire,Kecatofi  fuo  ficco,piu  to^ 
fioche  il  fuo  ficco»  pure  che  hahbia  piu  di  leggiadria 
mfe  di  che  regola, che  dareui  fe  nepopeffe»  llche  fi  uè-- 
de  che  parue  etiandio  al  Vetrarcha^quando  e diffe , 

J diceafra  mìo  cor  perche  pauenti , 
piu toff oche  PràlmiocoYer  Malafciando ciò  da  par-» 
te , amene  ,■  citrale  dette  cofe,  che  quando  alle  parti 
del  corpo , 0 pure  al  corpo , le  dette  particelle , o an^. 
chora  la  particella  di,  fi  danno  > etiandio  che  l'arr, 
tieolo  fi  dia  alla  noce  dinanzi  ad  effe  poSia  ; egli  poi 
iion  fi  dà  alle  dette  parti , anzi  fi  toglie  il  piu  delie 
uolte  : Cittatogli  il  braccio  in  collo , Le  mtfe  la  mano 
in  feno , Leuatafi  la  laurea  di  capo , Egli  mi  trarrà 
t anima  mia  di  corpo  ^ Effondo  aliui  il  calendario  ca-v 
dato  da  cintola , Et  qui  diffe  il  Boccaccio  Da  cintola, 
fi  come  fi  direbbe  da  lato^  Mapajfiamo  a dire  di  quel-r 
le  uoci  ; chein  ucce  di  nomi  fi  pongono  ; xq,  rv,  & 
altri ^ De-  quali  quefti  due  nel  numero  del  meno 
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ne  gli  altri  cafi  ; percioche  a quefla  guifa  detti  fonp 
nel  primo  ;come  I o . etiandto  /.  fi  dijfe.  nel  uerfo^ 
ogni  uolta  che  eglino  dinanzi  al  nerbo  fi  pongono  uidr 
ni  & congiunti  ad  ejfo , ne  fegno  di  cafo  o proponimene 
to  hanno  ficco  alcuno  ; efii  cofit  fi  fieri  nono , Mi  diede, 
Ti  dijfie finienti nella  I , fie  dopol  nerbo;  medefimia'^ 
mente  cofit , Diedemi , Difieti , jLmarmi , Honorarti. 
diche  fi  fa  etiandìo  qual  bora  le  noci,  che  in  ucce  di 
Z,  Y I & di  I B X & di  Lo  v^o  fit  pongono  ; delle  qna^ 
li  fi  dirà  poi  ; giacciono  trai  nerbo  & loro  ; DarlomU 
Farlomi , Darallemi  yFaroUetL  Tcrcioche  qualunque 
uolta  elle  giacciono  dopo  efii  ; eglino  nella  E,  fie  naficon 
fiempre.  Zakmbbo^  Fartelo,  &SajJechinè 
cagion  ^ che  dijfie  il  Vetrarca  & tengafiel  bene  a men» 
te,&facciafiegli buoni efio & fiomiglianti.  Dopol uer 
ho  diffì  ; & quando  efii  fiotto  l'accento  del  nerbo  fit  ri^ 
ftringono  ; ne  altra  noce  fiotto  quello  accento  medefitmo 
fiiftà  dopo  efii . Concio  fila  co  fa  che  quando  efii  altra- 
mente  uifianno;  fit  ferine  cofih&  fannofit  terminare  nel 
laE,  Meladièy  Te  gli  tolfie; 

- Ferirmi  di fiactta  in  quello  fiato , 

Conchiufie  te  ejfiere  fiolo  coluiynel  quale  la  fina  fialute  ri- 
pofiafi/a;  , 

. Forimene  in  guifia  d'orbo  fienga  luce 
le  ci  tornerò  e darottene  mecche  io  ti  farò  triflo.  Qui- 
ni  traponendofit  M, Federigo,^  perche  dijfie, è egli  Giu 
lianoychem  quel  uerfio  del  Vetrarcha,  che  uoi  allegata 
ci  hauete,  Ferirme  di  fiaettaji  couenga  piu  tofio  il  dire 
Ferir  mècche  Ferir  miiv.er  quefio  rifpofieil  Magnifico, 
tbehdifiijcheil  M'i  hà  f^cento  fiopr^  efifip,<^  ftonfii 
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te^geia  quello  del  uerbo,&  ihferitmi  il  Mi  noti  Fha;^ 
‘ma  da  quello  del  uerbo  f$  regge,Ora  perche  è egli,  dijfè 
M,Federigo,che  Funo  ha  Faccento,&  F altro  non  Fha; 
comeuoi  dite^E  perciò  ri^ofe  il  Magnifico tche  qual  ho 
ra  Ciò  auiene^che  fi  dica  il  M i,  oil  Ti  dimaniera, 
Uhe  rifletto  ihabbia  altrui,  di  cui  etiandio  conuenga 
dhrfi,egli  sufit  di  por  l 'accento [opra  efii  in  quefia  guijh 
dal  nèrbo  yn  poco  fcoflandogli,  Ò'  afpettandone  quello 
che  fegue, fi  come  auitne  nel  detto  uerfo  , 

Ferir  mi  di  faceta  in  quello  flato, 

Tercio  che  rifpetto  s'ha  al  Voi,  che  fegue  , & s* aletta 
ad  udire, 

^ P^oi  armata  non  mofirar  pur  Fareo, 
che  fe  ciò  non  haueffe  hauuto  a dirfi\Ferìrmi,Ù*  non  Fe 
thrmèfi farebbe  detto.  Sì  come  etiandio  dal  mede  fimo 
Tetrarca  in  quefti  uer fi 
' Dituttifchietttfoauiatempoignudi  - 

Confentehor  noi  per  arricchir  mè  dimore: 
s t rifletto  hauuto  al  noi  con  la  uoce  me;  Et  però  e dif 
fe  per  arricchir  mè,  & non  arricchirmi,  Etquefio  det^ 
to  , & ciafeun  tacen'dofi  i egli  nelfuo  ragionar  rien- 
trò,  &diffe  ; Cade  fotta  le  dette  regole  etiandio  il 
S i.  Il  quale  non  fola  nel  numero  del  meno , come 
queììi;  ma  ancora  m quello  del  piu  medefmamente 
ha  luogo,  E H nero  , che  egli  primo  cafo  non  ha  c(h 
ine  hanno  queFii , ,Anxi  tanta  fomiglian^  hanno  que-^ 
fle  tre  noci  tra  loro  Af  b t e s s b ^ che  ancora  qua^ 
lunque  uolta  qualunque  s'è  Fvna  de  due  primiere  o di^ 
nam:^  o dopo  l uerbà  fi  tritona  pofia  con  F altra  o con 
quefia  ten^  tra  Inerbo  ^ lei;  cefi  fi  ferine  quella 
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che  più  lontana  è dal  uerbo^comer altra Jowi  fido  in 
preda.  Ella  ti  fi  fì  incontro  s io  fon  contento  didarmiti 
prigione,! l fitono  incomincia  a farmifi  fentire,Oartimi, 
c Farfimi,non  fi  dicono, ma  diconfi  i détti  in  quella  ue^ 
ee,Tufei  contento  didarmitiprigione;&  filmili . J>if*, 
fi  tr^l  uerbo  & Lei  per  ciòcche  qualunque  uolta  tra  lèi 
il  nerbo  altro  u ha  ; la  S i nella  S e fimuta,ri-- 
manendo  nondimeno  la  ^nan^i  allei  fen^a  mutamento, 
fare  alcuno  perqueflo  fi  come  fi  muta  nel  Boccaccio; 
che  diffe.  Et  quefto  chi  che  ti  fe  l'habbia  moflrato,  o co- 
me  tu  iljàppiyio  no^l  niego . ì^fafi  medefimamente  ciò. 
fare,  & feruafi  la  regola  già  detta  etiandio  con  queFie 
due  noci, che  Luogo  dimoflr ano,  Le  acque  mi 

uipaion  dolci, Quelle  ombre  ti  ci  debbono  ejfere  a bijò-^ 
gno  la  fiate , & Vaionmiui  dolci,  & Ejfertici  a bifogno 
altresì . Ma  tornando  alla  fomiglianxa  delle  tre  uod  ; 
dico  che  in  ejfa  tuttauia  tma  dij]'omiglian%a  u ha  ; la^ 
quale  è quefla;che  quando  efii  dopdl  uerbo  fi  pongonoi. 
& fiotto  L accento  di  lui  fien':^  da  fe  hauerne  dimorano 
il  primiero  & il  terT^o  di  loro  nelle  rime  & in  i,. 

E,p  fon  detti;  .&  ueggonfi  alfvnagui fa &alf  altra  pO) 
fii  ne  buoni  antichi  fcrittori,  ma  il  fecondo  a vna  gU^ 
fola;cioè  finienttinI,  ma  non  in  E,  nongìamai,Vetrs 
cioche  Dolermi , Confolorme  ; Ouolmi,yalme;DQleX’^. 
fi,  Celarfe  ; S tafii , Faffe , fi  leggono  nel  Tetrarca,  i il 
che  non  fi  fa  del  fecondo , che  lo  hanno  fempre  & .ef-, 
fi)  & glialtri antichi poHo  ; come  iòdico;  Confòlarth\ 
Salutartii<l^  non  altramente  , Fiche  pare  adi^  nucH. 
UO',  Che  fe  mi  ficonciede  il  direHonorarme  ^ per^ 
che  non  debbo  io  poter^dire  etiandio  Honorarte  i 
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^nondimeno  r opera  Hdy  come  noi  udite  ; dico  appogU 
àfitichiycheda  moderni  s' è pure  u fato  alcuna  uoltaper 
alcuno  il  porlo  etiandio  in  quella  maniera . £ anco- 
ra da  auertire  che  quando  il  tergo  predetto  fi  ponefi^ 
nientein  fi  ponga  fola  nel  numero  del  meno,Vercio- 
èhein  quello  dclpm  la  L gli  fi  conuien  fempre;  Danfi, 
Fànfi  y&  non  Danfe^o  Fanfe , che  farebbe  uitioj  folo 
che  quando  ejfo  fi  poheffe  dopol  uerbot& hauejfe  non- 
dimeno  l' accento  da  fefi  come  del  M e del  t^dip- 
fi  3 inqueHa  guifa,Efii  fecero  sè  & gli  altri  arricchi- 
re, D tjji  delle  due  primiere  u oci , che  in  ucce  di  nomi  fi 
pongono  nel'  numero  del  me  no . Mora  dico^f  che  elle  in 
queko  del  piu  ^quando  fono  intere,niunaùarietd  fanno, 
macofi  fi  dicono  TSf,ot  voi  per  tutti  icafi.  Ma  qual 
bota  effe  la  lettera  del  megp^  lafciano  adietro;  la  pri- 
ma ad  un  modo  fi  fcriue  fempre  co  fi  , o nc  uerfi 

che  ella  entri , o nelle  profe , la  feconda  medefimamen- 
té  aduno  modo  cofii  F't,  in  tutti  gli  altri  luùghùfolo  che 
cmelh  rt  maiquando  ella  fatto  l accéto  fi  Jlà  del  nerbo  $ 
che  fi  ponga  fenga  temine,  nel  qual  luogo  fecondo 
éìarìrna  mette  bene , & V 1 & Vh  parimen- 
fedire  fi  può , FaUvi,  Dav.vì,  o pure  quando 
eìla  fi  pon  con  quefla  particella  . Terciochein 
qudcafo  ella  medefimamente in  E»finifce  continuo. 
Mi ue  nedolfi  : Mi ue  ne  fia  doluta , laqual  particel- 
la tanto  ha  diforga  ; che  anchora  con  le  altre  già  det- 
tò uoci  pofla  in  È,  le  fa  fnTre  fitmilmente  ; Me  ne  ren- 
doficuròjTene  dò  licentia.  Vi  fe  ne  conuiene  . 
ttolefe  bora  intendere  quando  le  intere  di  qucHe  no- 
ci ufar  fi  debbano,  ^ quando  le  non  intere;  altra 

quello 
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ifiteìlo  thè  detto  s* è altro  fapere  non  ui  bi fogna  ; fehom 
che  a qualunque  guifa  Io,  eJr  T r &aqmlun-' 
queguifa  M ^ & T ^ hauenti  [opra  fe  gli  accenti 
fi  pongono;  poniate  Vol  & 'ì^i  medefimamen-- 
te  , ji  quelle  maniere  pofcta  del  dire  ; alle  quali  M i 
0T  ri  fi  danno,  o pure  M E ^ Te,,  che  da  al- 
tri accenti  fi  reggano , come  io  difii  ; diate  le  non  inte- 
re. È oltre  a ciò  che  fi  uede  la  Cu  inuecedeUa'h^j- 
comunemente  ufarfi  daprofatori;  cifitamo  auedu 

ti  che  ella  ogni  dì  tiene  lacotalmaniera  , & altroue  ; 
Egli  non  fard  alcuno  che  ueggendoci  non  fi  faccia  luo- 
go & lafcici  andare S>a  V ceti  ella  non  co  fi  comunemen 
te  fi  uede  u fata  an'gi  di  rado  ^ ^ fopra  tutti  dal  Ve- 
trarca  > ilqualnondmèno  la  pofe  ne fuoi  uerfit  alcuna 
uolta.  Quefta  C i ^ tuttania  muta  la  fua  uocale  nella 
E.a  quella  guifa  medefma,che  del  V u uegnente  dal' 
y oi  fit  diffe , Tu  non  ce  ne  potrefli  far  piu  ; & fomi- 
glianti.Hora  il  nofiro  ragionamento  ripigliando  dico, 
che  fono  de  glialtrhche  in  uece  di  nome  fi  pongono  ,fi 
come  fi  pone  E x li;  che  è tale  nel  primo  cafo,come  che 
E L L o alle  uoite  fi  legga  da  gli  antichi  poflo  in  quella 
uece,&  nel  Vetrarca  altresì,  & ha  L v i negli  altri, 
nel  numero  del  meno,laqual  noce  sì  in  uece  dì  Colui, 
alle  uolte  detta  & da  Voeti , fi  come  fi  dijfe  dal  Vetr^ 
Mortebiafmaterawgi laudate  lui. 

Che  lega  érjcioglieé  ' * 

opure,  ‘ ; 

Voi  piacque  a lui,che  mi  produjfe  in  uitd, 

& daprofatori,fii  come  fi  uede  nel  Boccaccio, ilqual  dif 
fi,  Ma  egli  f e .Adamo  tnafchio  & Euafemma;&  alluà 

I 4 
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medefmoiche  uoUe  per  la  falute  della  bumàna'genertt 
tione  fopra  la  croce  morire } quando  con  un  chiouot 
quando  con  due  i pie  gli  confica  in  queUa.T^  folarnen-^ 
te  ne  gli  altri  caftyma  anchora  neiprimo  cafo  pofeil 
Boccaccio  quefta  noce  in  luogo  di  Colui,  quando  e dijje 
Si  uergognò  di  fare  al  monaco  quellot  che  egli , fi  come 
luiyhauea  meritatoXonciofia  cofa  che  quando  alla  par. 
ticeUa  Come  fi  dà  alcun  cafo',  quel  cafo  fiele  dà,  che 
ha  la  noce  con  cui  la  comperatione  fi  fay  Si  come  fi  die^ 
de  qui y Donne  mie  care  uoi  poteteyfi  come  io,  molte  mi 
te  hauere  udito Jlche  tuttauia  è cofit  chiaro  che  nonfia^ 
età  b fogno  recar uene  tefiimonianga,  ^n%i  fe  altro  ca 
fio  fi  uede  che  dato  alcuna  uolta  lefiayciò  fi  dee. dire 
che  per  inauerten^afia  fiato  detto  piu  che  per  altro. 
Tojela  etiandio^  Dante  nel  primo  cafo  in  quella  uece , 
quando  e dijfe  nel  fuo  Conuito , Dunque  fe  ejfo  ^damo 
fu  nobile, tutti  fitamo  nobili,&  fe  lui  fu  uileytutti  fiamo 
uili.  'liel  numero  del  piu  egli  ferba  la  primiera  fua  uo 
ce  perauentura  in  tutti  i cafi  dal  ter^p  in  fuori.  Et  que 
fio  numero  non  entra  nelleprofefenon  diradoyconcio^. 
fia  cofa  chele  profe  ufanoildire  fissi  nel  primiet 
cafo , & negli  altri  I o r o in  quella  uece , ma  è del 
uerfo.  Le  quali  profe  nondimeno  accrefcendònelo  d’u^ 
na  fiUaba  negli  antichi  Scrittori  fhanno  alle  uolte  ufa 
to  nel  primo  cafo  cofi  fi  l l i n qucsle:  noci , che 
al  mafehio  tuttauia  fi  danno  yi  meno  antichi  dijfero 
£r,  LI  eir  ficLiNo  piu  finente . fi  l l a apprejfq 
^ Ella  appreJfo&  El.lh schefidannoallafemi 
na;  e fi  £ l e n o medefimamenteynon  fi  fino  mutate  al 
taméte.Sono  nondimeno  comunalmète  bora  fi  e n n « 
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£-1.  V ^ o inhocta  del  popolo  piu  > che'neìl0 
fcritture  y Come  ohe  Dapto  nopojneffc  l]yna  nelle  fu^ 
Canxpniy  J^v  ell  in  Oj  etiandio  diffe i^na uólta 
Ciouan  villani  nella  fuahijioria^in  ucce  di  queUL  ;,  A/4 
lafdando  da  parte  quelle  del  mJihiPjha  E l-  h A>  fhe 
nóce  del  primo  cafo  è fimUrnento  Lhi  neglialtricaft 
fimpresfolo  che  doue  aU^a  uolta  I21  in  ucce  di  Cg^ 
leisèpofiaaltrps)  come  ,L  ^riyip  uece  di  colui  yeómc 
io  difi^ E e.Tj^.X'p  K p j dico  nelle  profe.  » 
nelle  qHali  qpeSia  xe^la  fi  fpyu^  . Ha  M 

uerfp  sì  fi  leggono  ^ m{  numero  del  menjo^ , & 

£ L L i inqueUd  del  piu  molte  Uolte  poHe  in  tutte 
glialtri  cafi  dal  terzo  infuoiii  tà’^rùafiimamente  nelfe 
fio  cafo  y operandolo  la , licentia  de  Toeti  piu , ffie  ra^ 
gione  alcuna  ; che  addurr  etti  fippjja  . Di  poco  hauea 
cofi  detto  il  Magnipco  y quando; M.  Federigo  ^qd- ej^ 
fi)  riuoltofi  dilfe^tgUfi  par  bene  Giuliano , cfje  la  na^ 
tura  di  quefle  noci  porti  y che  ,£  l l.  ^ folamenteat 
primo  cafo  fi  dia,  & L agUaltn  5 come  dice^ 
He  ufarfit  nelle  profe.Mafì  come  fi  uede  Uoi  dicefie 

ancora  ; che, ne  Voeti  fi  wuoua  alle  uolte^  £ i l a 
pofia  neglialtricaft; cofi  pars  che  truouiptiandio  I b | 
nei  primo  cafo  poHa-appodk  Tetrarcha  ; quando  0, 

nife,  * , ^ . . .. 

Et  ciòche-nonhléty  , 

Giaper  antica 'Ufanza  odia  &,difprèx^i  ? 
Conciofia  cofa  che  al  uerbo  E fola  d primo  cafo  fi  da  e 
dinanzi  & dopo , come  diedeil  Boccaccio ^che  Offe  i I0 
non  ci  fu  io^&  ancora»  Et  fo  che  tu  folli  defib  tu.O  pure 
io  non  intendo  come  queìie  regole  fi  Hiano  • ^ÀlfequcUi 
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pdyóle  il  Mà^ifico  cofi  rifpofe , Lo  haUèrè  il  Tetrài^^ 
eà pòfio  quella  ucce  L 2 i col uerbo  E , non  fa  M, 
Federigo , che  ella  fi  a noce  del  primo  ca fo , Tercioche 
è alle  uolteche'la  lingua  a quel  uerbo  il  quarto  cajò  ap^ 
punto  da  y&  non  il  primo , ilqual  primo  cafo  non  mo- 
Hra  che  là  maniera  della  Thofcana  f ausila  porti  che 
pi  fi  dia  3 fi  come  nonpiele  diede  il  mede  fimo  Boccac^, 
do  3 ilquale  nella  nouella  di  Lodouico  difie  y Credendo 
t^li  che  iofofiitey&  non  diffey  che  io  fòpi  tur  che  la  lift 
pia  no*l  porta,  Et'àltroue  ; Marauiglìofiiforte  Te- 
l^ldo  3 che  alcuno  if^  tanto  il  fomigliaffe,  che  foffecrc^ 
duto  luiy&  non  diJfe,chefojfe  creduto  egluTra  le  qua^ 
li  parole  Jh  bene  uè  il  uerbo  C reduh  ; egli  nondimeno 
uìflànel medèfiitno modo.  TSleui muouano  que luoghi 
che  uoi  dicefiey  Io  non  ci  fu  ,&ySo  che  tufofli  deffo 
tu.  Vercioche  tn  efit folamente  la  uocé,che  fa  3 fi  repli-^ 
ca  & dicefi  due  uolte  niente  del  fentimétomutandofi; 
neiquale  primieramente  fi  pone  j Io  non  ci  fu  io,& Tu 
fofli  deffo  tUy&tomefi  replica  etiandi  0 in  aueflo  uerfo 
delie fue  ballate  g 

Qjtal  donna  canterà  3 s^io  non  cantUoy 
La  doué  in  quefti, Credendo  egli  che  io  fofiite.i  & Che 
alcuno  foffé  creduto  lui  ; eèr  Ciò  che  non  è lei  3 il  fenti^ 
mento  della  uoce , che  fty  fi  muta  in  altro , Che  io  et  tu 
non  fono  unacofa  medefima;  ne  alcuno  CÌr-ègli  3 ne  do 
ffr  ella  altresì. oltre  che  in  queflo  modo  di  difendo  che 
non  è leiyil  uerbo  è ha  quella  niedefimafor^  ; che  ha- 
rèbbe  cdtiene'jO  Ha  in fe^o  dimoftra  0 fomipiatl.  Et  tati 
fo  t a dire  credendoyche  io  fofii  te;quanto  che  io  fofiiin 
fe  e tanto  che  foffe  creduto  lui;quanto  che  foffe  creduto 
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iJfeyluiiEt  frìtta  che  io  di  que^e  due  ucci  l vi  "ctf 
L h L fomifca  di  ragif>narui,non  ùoglio  quello  tacer 
nemiche  fi  uede  che  sufa  nella  mia  lmguay&  ciò  èych$ 
elle  fi  pongono  alle  uolte  in  ucce  di  quefia  noce  s è,  di 
cui  dinanzi  fi  dijfefi  come  fitpofe  dal  Bùccacció  in  que^ 
fio  ragionamétOyhjfendofi  accorta  che  Cofluìufaua  mot 
to  con  un  religiojo , ilquale  quantunque  foffe  tondo  0" 
grojfoinondimeno  perciò  che  difantijjima  ulta  era^qua 
fi  da  tutti  hauea  di  ualentiffimo  huomo  fama;eflimòcQ 
Hui  douere  e(fere  ottimo  me%p^no  tra  lei  e\l  fuo  aman 
te . Jlel  qual  ragionamento  fi  uede  che  trA  Lei  e\l  fu0 
amanteiin  ucce  di  dire  Tra  fe  el  fuò  amanteisè  detto* 
Ilche  iufa  di  fare  ancora  nel  uutnefo  del  piu  alcuna  fia 
ta/i  come  fi  fece  qui , uoglio  che  domane  fi  dica  delle 
beffe  ;lequali  o per  amore y o per  faluafnento  di  loto  le 
donne  hanno  già  fatte  a lor  mariti.  Ma  tornando  aìU 
noce  £ L L 1,  dico  che  fi  come  aggìungendoUi  due  let^ 
tere  la  fecero  gli  antichi  di' una  fillaha  maggior  6i&  dif 
fero  E L L 1 N o,  cofielfileuandone  le  due  confonan- 
ti delme'zgip  la  fecero  d*una  fillaha  minore  ; & differi 
primieramente  il;  rilìrignendolaad effere foUmente 
d'una  fillaha:  eìr*  pofcia.  T.,  leuandole  anchora  la  Uòcale 
ultima  3 per  farne  qucHa  fleffa  fillaha  piu  leggiera  • 
Ilche  è ufatiffimo  di  far  fi  nelle  profe  & nel  Uerfo*.  dico 
nel  numero  del  meno.  Qjtantunqué  anchora  in  quello 
del  piu  ella  Tè  pur  detta  alcuna  uolta  dal  Boccaccio  p 
Et  appreffo  quello  menati  t Gentifhuomini  nelgiardi 
no  cortefemente  gli  dimandò  chi  efoffero , ér  ancho^ 
ra  i Come  potre  io  far  cheto  f &fe  io  fauello  y e mi 
conofceranno  s Effi  etiandio  detto*  ei  nel  numera 
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del  piu  folamente  daVoetiilafjuale  ufan^atuttauia  ft 
uede  eJferémiglioriToetipiu  di  rado.  Befla  M.  Her^ 
cole  dintorno  acciò  che  io  d’una  co  fa  uauertifca^  & ciò 
èicbc  qucHa  noce  egli  nbn  fempte  in  ucce  di  nome  fi 
pone  i concio  fa  co  fa  che  ella  fi  pon  molto  jpeffo  per  vn 
commciamento  di  parlare,  ilquale  niente  altro  adope^ 
ra;fe  non  che  fi  da  con  quella  uoce  principio  & nàfci^ 
mento  alle  parole,  che  feguono  come  diede  il  Boccac^ 
cio,Egli  era  in  queflo  camello  yna  donnaùedoua;&  al 
troue.  Egli  non  erano  anchora  quattro  bore  coippiut  e. 
Tonfi  medefimamente  molto  fpejfo  ne  me^^^  parlari  y 
come  pbfi  il  mede  fimo  Boccaccio , V edendo  la  donna 
quelle  cofe  conobbe  che  egli  erano  dell' altre  fauie,co^ 
me  ellafoffe.  Etti  Tetrarcha  che  dijfe . ' 

Hor  quando  egli  arde  il  cielo . 

Doue  ft  uede  che  il  cefi  pórla  poeó  altro  adopera  ; che 
un  cotale  quaft  legamento  leggiadro  et  geritile  di  quel 
le  parole  ; che  fen'^  grafia  fi  legger  ebbono , fe  fi  leg-^ 
geffero  fen%a  ejfa . Et  corne  che  quella  Uoce  ad  ogni 
parlare  ferua  ; non  fi  può  perciò  ben  dire  quale  parte 
di  parlare  ella  fia,  fe  non  che  f dà  fempre  al  uerbo  * 
‘iir  è piu  tofio  per  adornamento  trouata , che  per  ne^ 
eefiità.  Tuttauolta  lo  adornamento  è tale;&  cofi  liba- 
la Itngua  riceuìdta  po' adietro  Ó"  ufata  nelle  projé  r 
thè  ella  è bora  Uoce  molto  necejfaria  a ben  uoler  ra- 
gionare Thofcanamente  . Tslpn  laufa  molto  il  uerfo 
cofi  interamente  detta.  Ffala  tronca  piu  fouente  pi- 
gliando di  lei  folamente  la  prima  lettera  E , fi  come 
ìaileuolte  fi  piglia , quando  m uece  di  nome  fi  pone  co- 
weiodifii.  • ' ‘ 

E non 
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JE  non  fi  uide  mai  ceruo  ne  damma:  ’ ; ' 

^ ^anchora, 

Orfo  & non  furon  mai  fiumi  ne  flagni  ; > 

Jlche  non  è,  che  alle  uulte  non  fi  dica  anchora  nelle  prò 
fe,  Emi  dà  il  cuore  ^ & fimilmente . Hora rnpoco 
adietro  a dìrui  anchora  di  quefte  due  uoci  yche  in  uece 
di  nomi  fit  pongono y £ 1 l ij  0 peraucntura  El  i o, 

-JE  L L A ritornando , è da  fapere  che  elle  fi  riflrtHgono 
^ fanno  fi  piu  leggiere  & piu  breui  etiandìo  ad  un  ah 
tra  gufa  in  alcuni  cafit  ; ciò  fono  il  tet\o  & il  quarto 
cafo  nel  numero  del  meno  y & il  quarto  in  quello  del 
piu . Conciofia  cofa  che  in  uece  di  £ v 1 s è prefo  a dire 
Li  y & Le  in  uece  di  Lei,  nel  detto  ter^^  cafo  ^ 
& Lo  & La  nel  quarto  altresì  nel  numero  dd 
menoy  Et  co  fi  Li  & Le  in  uece  di  Loro,  nel 
quarto  cafo  in  quello  del  piu.  Et  queflo  Lì  dell'uno  & 
dell'altro  numero  parimente  Gli  s'ì  dettOy 
LI  & Diedìgli  in  uece  di  dire  Diede  alluiy 
& Diede  in  uece  di  dire  Diede  alieiy  e^T  Preso- 
lo & Pkeslla,  eJr  cofi  le  altre , che  afjai  ^geuoli 
afaperfono  : opojpo^le  che  ellefianoal  utrbo , òprt- 
pofie y Gli  Diede,  Lo  Prese  & fomiglianti, 
É a nero y che  quefta  uoce  dd  mafchio  del  quarto  cafo 
nel  numero  del  rneno  fi  dice  parimente  / l.  0 ^ 

Cieco  non  gkymapharetrato  il  ueggo, 

'£  oltre  acciò  che  a quefie  uoci  11  <&  Lk  &^  Lo  fi  le 
ua  loro  bene  jpeffo  la  uocale:quando  hanno  altre MOcali 
''  innam^  0 dopo  la  loro;  Stl  difiio  maidn  uece  di  dire  Se 
io  il  difii,  &,  c/f  mor  l'infpiriyin  uece  di  dire  La  in^irii 

^ ochii'ajfrehiyin  uece  didirc  loaffrenu  , 

» • 

^ « 
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J>lemoHreroUii 

Se  mille  uolte  in  fui  capomitomi; 
che  diffe  Dante;  & 

Chel  cor  tnauinfe  & proprio  albergo  felfe, 

^e  dijfe d 'Petrarcha , ^ d i k o l t i & di cq%.^ 
& r £ o t T E L V I VOI  che  dijfe  il  Boccac 
XìQ^  Volea  il  M agnifico  detto  queHo  pajjare  a dire  al  « 
ero,  ^ mio  Fratello  con  quefle  parole  a fuoi  ragiona-^ 
menti  fi  trapofe.  Et  quefte  uopi  medefime»  quando  elle 
fi  mefcolano  con  le  primiere  tre ,//  come  fi  mefcola  que 
, V E D E T E I,  V 1 ^ le  altre;  in  quelmodo  fi 
mefcolano  elle,  che  meglio  flianof  l^ercio  che  & aWu 
naguifa  et  all' altra  dire  fi  può, che  cofi  fi  può  dire  v e- 
» £ T E E VOI,  & lo  te  la  recherò  ;&  Tu  la  mi 
recherai , ^ lo  gli  ui  donerò  uolentieri  ; & lo  uegli 
donerò , Se  le  fecero  allo'ncontro  ;&  le  fi  fecero» 

Qt^lioconofcimentQ&queFia  regola  Giuliano  come 
fi  fa  ellaf  0 pure  puofi’ egli  dire  a qual  maniera  l'huom 
yuole  medefimamente  ; che  ninna  dijferen'ga  òregola 
non  uifia  ^ Differen'ga  uè  egli  fen^a  dubbio  alcuno., 
Citale  uolta  molta rijpofe il  Magnifico;  che  molto 
fiu  di  uaghe’gp^  hauerd  quefla  noce  posta  d'un  modo 
mun\luogo.,che  ad  vn  altro,  .Ma  regola  &legge^^ 
che  porre  ui  fitpoffa,altra  che  ilgiudicio  deglioc.chi,io 
recare  non  ui  faprei,  fe  non/juefia , Che  il  dire  Tal  la 
mt  trono  al  petto , è propriamente  ufo  della  votala 
mia)^adoucTal  me  la  trono  . Italiano  farebpfi^pi» 
toflo  'i  cbe  Tofeano  ; &.  in  ogni  modo  meno  di  piacer 
ualép^  pare  thè  habbia  in  fe  ; che  il  noSiro , per  que 
fio  e egli  perauentUKdmttrJcbiefioaUeprofeflequor 

U 
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Impartire  dalla  naturale  Tofcana  ufan^^di  poco  fi,  deb 
bonOflo  tomo  qui  a dire  mio  Fratello itanto  credo  effer 
nero  ^quanto  uoi  dite , d'intorno  a quefta  noce.  Ma 
^gU  mi  riforge  da  yn  altra  parte  di  lei  yn  altro  ^ dui^ 
bioyilquale  è queflo , Che  egli  fi  truoua  ne  Voeti  alle 
uolte  duplicata  di  lei  la  prima  lettera , quando  eUa  è 
cotfonantCy  aprirla,  diparti l le 
di  dire  La  aprì,  e Le  dipartì . Queflo  perche  fi  fai  0 
quando  fba  egli  a fare  piu  in  yn  luogo,  che  m altro  ì 
Faffl  dijfe  il  M agntfico , ogni  uolta  che  ella  dopol  uer^ 
bo  in  uocale  flniente  poHo  da  l'accento  di  lui  fi  regge, 
& il  uerho  ha  f accento  fopra  l'ultima  fiUaba,  Ver-- 
ciQche  fi  come  fi  ragionò  hieriM.  Federigo , l'accento 
poflo  fopra  l'ultima  fiUaha  della  uoce  molto  difor^a  fi 
uede,  che  ha,  in  tanto  ; che  egli  ne  uerfi  di  du  ce  filiabe 
nella  fine  del  uerfo  pofto  operachela  fitUaba , fopracui 
ejfo giace, uiflà  in  uece  di  due  filiabe,^  bafta  per  quel 
la,  che  al  uerfo  manca  naturalmente . Verche  fi  come 
egli  da  quefla  parte  dimoflra  la  fua  for<ga  baflando 
per  ynafiUaba,che  non  u'èicofi  da  queft' altra,  quando 
alcuna  di  queHe  uoci  ui  s'aggiugne,la  dimoflra  egli  me 
defimamente  raddoppiando  fempre  la  confonate  di  lei , 
tome  dicefle;pche  la  fillaba  ne  diuenga  piu  piena, da  l 
B ,s  0 RTi  L L E r fomigliantifUc  folamente  in  quefle 
noci  ciò  auiene  che  fi  raddoppia  in  quel  cafo  fempre  la 
lettera  confinante  loro  nel  uerfo ^ jin^ìin  quelle  altre 
ancora,che  fi  fon  dette,  mi,  Ti,  $ i,&n  Bjn  uece 
di  noi  detta, bora  nel  uerfo  & quando  nella  profa  que- 
Slofleffo  fi  uede  auenire . Tercioche  ne  piu  ne  meno 

neluerfi  fAHHi,  mostrommi,  stassj. 
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>f\>  SBASSI  uìfi  dite  fempre;&  Etti  F 
ti.  Dinne,  & Di  enne  nelle  profe,  *]S(onfolo 
'la  confonàrite  di  queJìeTati  uoóft  raddoppiaitna  aneho 
rata  notai  loro  primiera^quando  ella  inforT^dicon» 
fonante  ui  fi  pone  ycome  fi  pon  nel  V oi, che  firdice  Fu 
\F  A V \ri,  5*0  V V 1,  Vvoyyl,  D i e v v i, 

gliàriii]mtauia  folamete  nelle  profe.che  nelle  rime  dò 
non  a luo^o,  Eaddoppiauifi  medefimamente  la  confo-* 
nante  di  queJleduepàtticeUedel  parlare  V lyC  ^ìOpt^ 
re  la  uocaleychein  uece  di  cÒfonanteuifiàyEt  £ v v i, 
cltre acciò l* aere piufrefcOy Ù"  Porkovi  fufo alcun 
letticeloìó'  Dacci,  F kc  ci,  & fimiliy ^Apena ha 
uea  co  fi  dettoli  M agnifico;cbe  Af.  Federigo  cofidijfe. 
Egli  è il  nero , che  quelli  confònanth  che  uoi  detto  ha- 
uetCifi  raddoppiano  Giuliano  a quelle  noci  donate,che 
fi  fon  dette.  Ma  io  mi  fono  aueduta  che  in  alquante  al- 
tre noci  elle  non  fi  r addoppiano, ilche  fi  pare  non  foto  in 
Dante  ; ilquale  e^rj^vEi-A  Mi  Zeva  Mi 
dijfe  ; ma  anchora  nel  noHro  medefimo  Bocc.che  diffe, 
£ A K A*  N E ynfòffione  alla  tua  feruente,&  altro- 
ue.  Tu  haihauuto  da  me  ciò  che  defiideratohat;e  H a 
Af  1 firatiata, quanto  tc  piaciutOyEt  ciò  fi  uedein  mol 
ti  altri  luoghi  delle  jùeprofe.  Et  purequiia  medefima 
ragione  ti^è  dell* accentor  che  in  quelle.  Et  cofi  detto  fi 
tacque;  Diche  il  Magnifico  rincominciò  in  quefla  ma- 
niera, Egli  uè  bene  in  quelle  noci  yche  uoi  detto  haue*t 
te,  & iti  altre  Jòmiglianti  L* accento, che  io  difihma  egli 
non  uè  in  queimodo  s .Conciofia  cofa  che  egli  in 
fie  uocinon  ut  ftà,fi  conte  m ultima  lorofiUabaiOnxifi 
fottue  in  penultima. irìBereiò  che  Qj^tdimi»  ^ Lc^* 

mimù 
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naiinii&  Faraine,^  Haimmi^fono  le  compiute  upcU 
Zirxlàue  io  quelle , delle  quali  ut  recai  gli  ejjempi , elle 
uffiannì)  fi  come  iti  compiute . Et  pereto  che  compien- 
dole ^come  io  bora  fo,&  fuori  mandaniolcne ie  confo  • 
nanti  raggiunte  loro  non  fi  raddoppiano}  che  non  fi  po 
irebbe  dire  Quetaimmi}Hicordaraitti;  & V altre;  che 
bifognerebbe  leuarne  Saccenti  del  fuo.luogo^vuole  l'u-t 
Janz^  della  lingua  che  elleno  ui  rimangono  fole  & ft  m 
pltci  non  altramente^  chefe  leuoci  fi  dicefet  compiute, 
diche  fi  famede fintamente  della  uoce,di  cui  fi  ragiona 
ua/Percioche  quando  la  uocCfa  cui  ella  fi  da  è compiu- 
ta ; la  confinante  di  lei  fi  r addoppia, come  fi  dice  ^ V e- 
defiinquefli  uerfit, 

Comealnome  diTishe  aperfe  il  ciglio 
■ ^ Tiramoinfu  lamorte  y&riguardolla,  • ì 

'Quando  poi  la  upee  non  è compiuta;nicnte  di  lei  fi  rad* 
doppia, ma  fi  lafiia  iale,quale  ella  è naturaln^ente.Fe 
dèfi  in  queil' altro  delle  canc^ni  del  medefimo  Toeta). 

Et  s* altro  hauefier  detto  a uoi  ydirelo,  i v 

*ì{e  quali  due  luoghi  fi  uede,  che  per doche  Riguardo  i 
noce  compiuta, fi  dtjfe  riguardolla.,AlloncontYo  percip 
che  Dirè  non  è copiuta  uoce,ma  troma;che  la  compiiti, 
ta  è Diréi;fudi  meflieroche  fi  dicefj'e  Direloine  altra- 
mente fi  farebbe  potuto  dire,Di  tato  mosìrandoft  pagQ 
M.FederigOyCofi  rientrò  il  Magnifico  ne  fuoy  ragiona-j 
ri  , lopofio  oltre  acciò  M.Hercole  di  quello  auertirui  ; 
che  ufarvga  della  mia  lìngua  è il  porre  quella  medefipta 
uoce  di  maniera^  che  ella  ad  alcuno  perauentura  parer 
potrebbe  di  fi>uerchiap.ofta,fi  come  può  parere  ffon  iol^ 
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-pel  Boccacchyche  diffe,  Dio  il  falche  dolore  io  fentù^  V 

ue  affai  bajìaua,ihe  fifojfe  detto,  Dio  fa  ,che  dolbirtio 
fento,&'  Qjiel  cuore.  Uguale  la  lieta  fortuna  di  Girgla 
mo  non  hauea  potuto  aprire  Jla  mi  fera  l'aperfe,(ir  Mèi 
to  toflo  Ihauete  uoi  tr augurata  qucfla  cena , opwre  , 
Come  al  Redi  Francia  per  yna  nafcen'^^a  ; che  hauuta 
hauea  nel  petto,^  era  male  fiata  curata;  gliera  rima 
fa  vnafifiola  : o pure  in  quefl' altre  parole , nelle  quali 
quefla  uoce  due  uolte  ui fi  pare  fouerchiamente  detta  ^ 
llthe  come  uoi  ilfacciauate , uoi  il  ui  fapete,  & forni* 
giùnti.  Afa  anchora  nel  Vetrari  ha  ilqual  diffe  , 

Lt  qualèlamiauitaj  ellafduede,'  ' - 

doue  medefim^mente  fe  egli  detto  haueffe  Fllaftuede; 
fi  fi  pare  che  egli  haurebbe  a baflan^a  detto  eia,  che  di 
dire  intendeuafen':^  altro,  Tuttauia  egli  non  è cofi  • 
che  quantunque  ciò  che  in  quefii  luoghi  fi  dice  , dire 
etiandio  fen^ù  quella  uoce  fi  poieffe , dico  in  quanto  ài 
fentmento  degli fcrittori;nondimeno  quantopoi  all'ór 
namento  cìr  allauagheT^a  del  parlare,  manifefiamen 
te  ueder  fi  può, che  elio  non  uè  difouirchiopolia,  an-^ 
pi  fia  di  maniera;che  non  poco  digrada  m s arrogo  cofi 
dicendo.  Et queHo nell' altre uoci  mi,  (jr  t i , 

VI,  parimente  fi  fa  : Che  fi  diffe,  io  mi  rimarrò  gm^ 
deo,  come  tq  mi  fono,  ^ Deh  che  non  ceni,fe  tu  ti  uuoi^ 
cenare , & Io  non  fo  fe  uoi  mi  conofeefle  T alano  . Et 
fopra  tutte  nella  § i,  conlqqual  fi  diffe,  tofqnofla 
fopiu  uolte  già  la  doue  io  ho  u^dute  merendarfi  le  don^ 
ne,&  lo  non  fo  qual  mala  uenturagli  fifàceffé  a fa-* 
pere,  che  il  marito  mio  andaffe  hiermatim  a Geno* 
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^§tt-  : p anchora , Ofe  io  hauejji  hahuto  pure  un  ppnfiàn 
ruT^  41  qualunque  s è L' una  d\  quelle  cop  : lqu4 
de  ufo  pafjato  parimente  nel  ucrfo  ^be  Dante  m rnoi 

4i  de fuoi  uerft  dtffe, còme  in  quegli,  , 

. BaHauaft  ne  fecoli  recenti  & 

- Ma  ella  sè  beata,  ^ ciò  non  ode: 

^Iche  imitando  il  Vetrar.medefimamente  dijfe,_ 

•.  Beata  s"è,che  può  beare  altrui: 

.^altroue^  ’ •' 

che  jpatio  mi  fi  dejfe  il  eh  lo  y. 

0*  fomigliantiStde pure  in  quefte  uoci  folamente , mtt 
anchora  nelle  particelle  Ci^  che  Cb  etiandiofi  difi 
fi,  & nella  Vi  , alcum  uolta,^  nella  Tl^Btmoltq 
Jpeffo  cof\  fi  fece  dal  medefimo  Boccaccio , che  difje^ 
Jiatural  ragione  è di  ciafeuno  che  ci  nafte ,1^  fua  uita^ 
quanto  può  aiutare:  ^ anchora,  Deh  fe  ui  tal  di  me,  fa 
te  che  noi  ce  ne  meniamo  una  colà  fu  di  quelle  papere: 
& medefimamente,ln  tantoi:he  ne  in  tornei  ne  m gio 
ftre  nesin  qualunque  altro  atto  d'arme  niuno  uera^nel 
l'ifola , che  quello  ualeffc , che  egli . & parimente  an- 
chora,  A uifanefo  che  queHi  accorto,  non  fe  nefojfe , chi 
eglifofie  fiato  dallui  ueduto . Vere  he  fio  bene  che  uof 
M Meri  ole  etiandio  a quefìi  modi  di  ragionari  poni^r- 
temente  , Et  oltra  quifiiad  un  altro anebo^a  fopr^la 
medefma  uoce^che  inuecedi  Ly  i ^ di  Lei  ^ 
di  Loro  fi  pone  molto  ufato  dalla  mi^  Imgifft  ^hi 
può  parere  per auentur a piu  nuouQ , il  q^talt  è quefìo^ 
che  quando  a porre  hauete  due  uoìte  feguentementP. 
la  detta  uoce  dinan'glodopol  ueTbo  ;.aqualunque 
, . a ^ ì 
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fona  ft  danno  epe  uoci  ^folamente  ihepìu  cheaduns 
jion  fi  diano  ; e w qualunque  numi  ro  efie  a por  s*han^ 
nOf  0 di  qualunque  gcmrt‘  ; fcrnpre  nelle  profe  diciate 
a qucHa  marne  G l 1 1 l e , & altramente  nxm  mau 
Jlche  fi  U'  dt  inqutftì  ragitnamenti  del  Boccaccio  • 
^n%i  mi  pr>gò  il  Castaido  loro^quando  io  meneuen^ 
ni;che  fé  io  ni  aw.  (fi  alcuno  alle  mani , che  fojfe  da  ciò: 
che  io  gitele  mandaffì;^  io  gliele  promifi,  & altroue: 
Taganino  da  Monaco  ruba  la  moglie  ad  A/.  Ricciardo 
ài  Chin':^  aiilquale  fappiendo  doueella  è,m&  diueu 
ta  amico  di  Taganinoiraddomandagliele:&egli^doue 
ella  ifoglia^gliele  conciede  ; & altroue;  jiduenne  iuta 
mn  guari  tempo,  ihe  queflo  Catalano  co  un  fuo  caricò 
mauicò  in  ^lffandria;&  portò  certi  falconi  peUegrh 
ni  al  Soldano;& prefentogliele.  Ma  perche  ui  uo  io  di 
queflo  fcrittore  e fiempi  (òpra  ciò  raccogliendo  ì Egli 
ne  fono  tutte  le  fue  profe  fi  abondcuolt;che  mefiter  non 
fa  il  piu  ragionamela  come  che  io  uhahbiagli  eflem 
fi  di  quefta  ufan%a  foto  dal  Boccaccio  recati;  mn  è tut. 
tauia  per  queflo,che  ella  mominciamento  daUuihaiti*. 
to  habbia,perciocheegli  la  trouò  gia  uecchia . C ontio^ 
fia  cofa  che  non  pur  Dante  la  ponefie  neUe  fue  profe 
anchora  Giouan  Villani;  ma  etiandio  Vietro  Crefien^ 
per  tutta  libri  del  fuo  coltiuamento  della  uilla&\ 
Guido  Giudice  di  Meffina  per  tutta  lafua  hiHorta  dtU 
la  guerra  di  Troia  la  fi  Iparge/ierOf  il  qual  Guido' 
Giudice  come  che  Ciciliano  fofle , fcrifie  nondimeno^ 
J'ofcanamente  : fi  come  in  quella  età  > che  fopra  Dante 
fu^ndla  quale  efio  mfie  ,fi  fotea,  puffi  in  parte  queflo 

medefimoy 
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^edcfintOy^tiandodopolauoce  Gli  flponlay^tg 
ft  dice  G L I I N E diedi;  Gliene  por^ 
•tarono  ; ^ fomigliantemente , Mora  piu  oltre  paf^ 
fando  dico  che  Cono  in  uece  di  nomi  anchor  ^ v e l- 
L j;  che  dijfe  medeftmamente  Qj^  E I nel  uerfo; 
^ EST  li  affai  Tvfcanamente  coft  detti  nel 
numero  del  meno  & folametite  nel  primo  cafo»  Come 
<he  QJ^EI  etiandto  in  quello  del  piu  ft  dica  in 
cialcun  cafo  affai  fouente  dapyeti;& alcuna  uolta  an* 
ihor  Qj^  EST  J,  ma  tuttauia  di  rado,  che  poi  ft 
diffepiufpeffonelleprofe , Viu  dirado  ft  truoua  detto 
E L LI  nel  numero  del  piu  in  effe  profe . É 
COEVI;  che  in  ogni  cafo  del  numero  del  meno  (i 
dice  ;&  COST  V I altresì  ; & feruono  m luogo 
degli  altri  capa  Q^V  EG  LI  & a (^V  E S T 
che  fono  pur  del  primo,come  lodfiiéEtè  COTESTI, 
tuttauia  non  mol^o  ufato  ; che  fi  diffe  ahuna  rara  uoU 
ta  CO  T EST  V 1,  quantunque CoteHi fi  dica an-^ 
ehoranel  numero  del  piu.  Et  fono  tutte  uoci  del  mt-» 
fchio  ; che  altramente  non  forni  fcono,fi  come  Q^VEL^ 
L0&  QvESTO  (&  COTESTO  fono uoci del  neu^. 
tro, che  anco  non  fomiftono  altramente , Et  daijìque^ 
Hauoceultima  COTESTI  & COTESTO  fo^ 
lamente  a coloro  cÙT  alle  cofe  che  fono  dal  lato  di  colui 
cheafcolta . Ma  Q^V  E L LO  fi  dite  alle  uolte  ciò» 
fammi  ciò  che  tu  uuoi , & Q^V  E S,T  0 altresì  y Ol^ 
tre  aciiò , Sopra  ciò , la  qual  noce  non  pure  neutrale 
mente  ; ma  anchora  mafchilemente  & feminilemen^ , 
te  ; & cofi  nel  numero  del  piu  > come  in  quello  del  me-" 
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^ y s*è  molto fpePo  dnta  dagli  antichi , • Che  diceitè^ 
fiOy  ciò  fu  ilfortifjimo  Rettore  yche  difie  Guido  Ciudi^ 
fc  , & ciò  erano  ùaghi(pme  Ciouani , che  dtjie  il  £oc^ 
caciiOydr 

Ctò  fitron  li  noli  rocchi  pien  d'amoìrèj 
thè  Guido  GuiniceUi  difie,Ma  tornando  atte  noci  Cò  - 
Ivi  cosTvi,è  alcuna  uolia  che  ette  ft  danno  aìlt 
mCenfìbili  cofe^  &Lwi  altresì  y fi  come  fi  diè  ih  Vietró 
Crejcenxp;ilquale  ragionando  di  lino  difie;  J{fllaco^ 
fluì  feminattone  Id  terrà  afiai  dirnagrarfi  & offenderli 
fi  crede t& in  Dante ;che  di  rerìà  pattando  difie^ 

^n  d*  altra  foggia  fatta,  thè  èoteii 
ChefudapiediCatongiàfoprefiai 
nel  Boccaccio , che  difie  Lei  £una  iefià  morta  né^ 
Sellando,  Ver  che  metto  è da  marauigliàrfi;  fe 

Qj4(  gli  mèdefihiamcnte  fi  dà  loro  i Et  è oltre  ac^ 
ciò  alcuna  uoltd,  che  in  lUogó  di  ^VE  s t d fi  di^ 
èé  £ 5 T ó dà  Voetij  & ultimamente  nella  noce  di 
femind  Si  Ai  ih  iiece  di  Q^v  e s t à i non  fola  da 
Voeti  i ma  dnchàra  da  profàtori  ; giiinto  iuttauia  & 
pofto  con  quelle  tre  ùoa  t ^ nàn  con  altre  Sta  notte^ 
Sta  mane  i Sta  fera  i Verikche  quando  fi  dice  ifia 
hotteyl^ia  mane,  Ifld  ferd , ciò  fifa  per  aggiùnta  della. 
Kche  a qUcjie  cotali  ùocifi  fuole  dareffi  come V altrhiè.  ' 
n Mifederigo  ci  difiè . Come  che eiiandio  §ìd  matmèC. 
dicefie  il  Boccacciói  " 

' Di  qtiesló  di  Haniattina  farò  io  tenuto  a rìqi»  • ; ; • 
Qjiiui  M.H ercole yche  attentametite  ciò  dfcoùaùayùir 
1^0  il  Magnifico  jegutr  pifc  oltre  diljcyùeh  à uchnoiC*. 

<i  - grani 
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paui  Giuliano  ; che  io  vn  poco  u addomandt;  come  ciò. 
fiacche  noi  detto  hauete^che  Q^vello  , Qj/  e s t o , 
COT  ESTO  uoci  del  neutro  fono , Qjiando  e ft  di^ 
ce  ilj4cl  cane.  Quell' hnomo , & Qjisfio  fanciullo,  & 
CotefloiiccellOy&  fomiglianti, non  fono  elleno  uoci  del 
mafehiò  etiandio  quefie  tutte , che  io  dico  ^ S ono  ri-- 
jpofe  il  Magnificoima  fonò  congiunte  con  altre  uoci,  & 
da  fe  non  istanno,  Etto  di  quelle, che  da  fe  stanno, ui  ra 
gionaua,dellè  quali  phpriamente  dire  fi  può, che  in  ue 
ce  di  nomi  fi  pongono, tlche  non  fi  può  cofi  propriamen* 
te  dirèdi  quelle,  che  l'hanno  accanto . Si  comefla  da  fé 
foto  ^VESTi  nelVetràrcha, 

QjieHi  m'ha  fatto  men  amare  Dio  ; 
hel  quàlluozo  non  fi  potrebbe  dir  Qjv  b stÓ;  & 
chi  ciò  dic'ejjei  intenderebbefi  Quefia  cofa;  & non  »/£- 
more  ; ilché  egli  uuole  che  ui  s intenda:  fi  come  in  quel 
la  medeftmà  cannone  s'intende  Quefto  in  luogà  di  que 
ila  cofa  j quando  e diffe , 

nAnchor;  quello  è quel,che  tutto  aùah^  ; 

Dà  ùolarfopraHcielglihauea  dat'ali  : 
douénoh  fi  potrebbe  dir  Quefli,che  non  ne  ufcirebbeil 
fentimenio  del  “Poeta  ; ma  altro  affai  da  effo  lonta- 
no . S tette  di  tanto  contento  & pago  M . H ercole  ; 
la  onde  Giuliano  feguitando  cofi  diffe  . Sono  mede-»* 
fimamcntc nel  nutoero  del  piu  Costoro  CÒ-. 
LORO  eìr  loro;  laqual  uocein  ucce  di  Coloro 
& eli  Qjielli  <Cr  d'Efiiulu  diporta  mia  lingua  in  tutti 
l tafi  ; fuori  folamente  il  primo  Et  come  che  C o-j« 
•4x0  RÓ  paia  noce,  che  fi  dia  al  mafchio  ; nondime^ 
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nò  fi  uede  che  tildi*  è data  etiandio  alla  femind,  J>i 
quelle  noci  tutte  quella , che  alla  f emina  comunal- 
mente jì  danno  i fono  fi  fcmpliciyche  mefiter  non. fa 
che  fe  ne  ragioni  altramente  , fi  come  fono  C o- 
5 T V I & C o L V I j che  a tutti  i cafit  ugualmen- 
te fi  danno  ; ne  fi  mutano  giamai . Re^ìa  che  ui  fia 
chiaroyche  Ivi  inuecedi  Colei  ^ fi  come  Lvi  in 
ucce  di  Colui  del  qual  fi  dice,  sè  alcuna  uolta  detto  da 
noHri  fcrittori , É anchora  Esso  uoce  di  quella 
medefima  qualità,  laquale  come  che  regolatamente  fi 
muti  & ne  generi  & ne  numeri,che  Esso  & E 
SA,  £ssi  & £ssb  fi  dice , nientedimeno  è alle 
mite  che  il  primiero  ad  ogni  genere,  & ad  ogni  nume  - 
ro  ferue;  quando  con  altra  uoce  di  quefie  ò anchor^ 
d'altre  uoci  fi  pone , & ponfi  innani^i , Vercioche 
& Con  ejfo  lui , & Con  ejfo  lei  ,&Con  effo  loro,  & 
Sourejfonoi,i&  Con  ejfo  le  mani,  & Lungh'ejfo  la 
camera , med efimamente  fi  dice  T hofcanamente  par- 
lando. Come  che  Essa  Lvi  etiandio  fi  legga 
alcuna  uolta  nelle  buone  fcritture . Dicefi  anchor 
jDESSOCìrDESSA  pcruoce  ptuejprejpi  & nelle 
profe  & nel  uerfo  . £*  apprejfo  quefl'altra  noce 

Stesso;  che  dopo  alcuna  di  quelle , che  in  uece  di 
nome  fi  pongono , come  che  fia  ,fiponfempre  ; & al-^ 
tramente  non  fi  regge  . Et  quantunque  ufitno  i 
Thofcanidi  dire  Egli  5'tbssi  piu  toflo  che 
Egli  Stesso;  nonperciòfidiraanchoracofiEs- 
sosr  ES  Sì  ; ma  £ss  os  t esso,  forfè  per  la 
diucrfità  definì , che  è in  quelle  uoci  ; & non  è in  que* 
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ile.  E T R I nel  primo  cafo  del  numero  del 
no^& di  quello  del  piu,  &ha  Olirvi  ne  gli  al-- 
tri  delCvn  numero  & dell'altro , ^ diconft  amendue  . 
in  noce  di  mafcbiofemprCyCome  che  in  fentimento  pof- 
fono  dar  fi  lotto  noce  di  mafchio  ettandio  alla  f emina, 

E ALCVNO,  Che  alcuna  uolta  s è detto  A^srv- 
No;  &è  ^ivNO  & ^VLLo,*  cheuagliono 
fpejfe  uolte  quanto  quelle  non  folo  nelle  profe;  che 
L'hanno  ^er  loro  domeniche  & f amigliar  i molto  ima 
alle  uolte  anchora  nel  uerfo  , nel  quale  piu  uolentieri 
7^  s s Y N o,  che  Tfiuno , fi  come  uoce  piu  piena , 
uba  luogo , Vedefi  ciò  in  quefio  uerfo  medefmo , di 
cui  ui  difjì , 

I dì  miei  piu  leggier  ; che  nejfun  ceruo , 

Fuggir  coni  ombra . 

Et  ì A L c H E quello  fiefio , & quefla  in  ogni  ge^ 

nere  cjr  in  ogni  numero  ugualmente  ha  luogo  . É ulti* 
mutamente  Jl  cavale  uoce  ì che  ft  rende  a cia[cu* 
na  delle  già  dette , che  in  uece  di  nome  fi  pongono, 
anchora  ad  altrejaqual  uoce  fi  dice  etiandio  Che  in 
ogni  genere  mede  firn  amente  et  in  ogni  numero,  tt  que 
fta  CHE  neutralmente  pofla  fi  dij]e  alcuna  uolta  1 L 
CHE  dal  Boccaccio  , Diche  la  donna  contenta  molto 
fi  dijpqfe  a uolere  tentare,  come  quello  potelJe  of- 
feruare yilche  promeffo  hauea  , ^anchora  , Fifarei 
goder  di  quello  : fen%a  ilche  per  certo  niuna  fefiacom* 
piutamente  è lieta , E apprejfo  chi  nel  primo  ca* 
fo;&  ha  C V 1 negli  altri Je  quali  uoci  a ciafeun  m 
tnero,^  a ciafeun  genereferuono  , Diffi  ciajcun genera 
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éioè  del  mafchio  & della  femina . Tercioche  in  queìid  ' 
del  neutro  Ch  b fi  dice  in  amendue  inumeruQjidtun^ 
que  è alcuna  uolia , ma  tuttàuia  molto  di  rado , che  fi 
truoua  Chi  ^ofio  negli  obliqui  càfi,fi  come  fi  uede  nel 
Tetrarchachèdijjet  , 

‘ Fra  magnanimi  pochina  eh* il  ben  piace  è 

eiranchorai 

Coine  ch’il  perder  face  accorto  & faggio: 

& net  Éóccaccio , ilqual  medefimamente  dijfe . Ori^ 
tornaùi  mai  chi  muore  ì Dijfe  il  rnonachoj  ft,  chi  Dio 
uuole,&  altroue  i tome  il  meglio  fi  potè , per  la  uilla 
allogata  tutta  la  fua  famiglia  chi  qua, et  chi  là;  & quel 
lo  che fegue,  O ra  queHe  tre  uoci  quando  rechiedendofi 
dicono;  hanno  femplice  & brieue  fentiméntoiChi  ti  die 
dei  Cui  IcntisliiChe  ti  fece  i Qjdandó  poi  fi  dicono  fen-^^ 

Xa  richiesta  ;ellè  fi  fciolgond  ciafeuna  per  fe  tale  uoltd 
in  due  cotalifColui  ilquale: 

Chiè  fermato  di  menar  fua  uita  . , . . . 

Su  peri’ onde  fallaci:  ' 

0 Colèi  laqUale:  , \ \ 

Se  chi  tra  bella  o honefla 
Quaifu  piu  lajciò  in  dubbio, 

0 Colui dlquale , Ver  moHr are  che  àhché  glihuomìm 
fanno  beffare , chi  crede  loro  ; come  fffi,  da  cui  elli  ere- 
dono  ,fono  beffati , o pure  Quello  che , Fa  che  tipia^ 
ce,  in  uece  di  dire , Fa  quello  che  ti  piace . Et  tale  aU 
tra  fi  fciolgono  in  quefta  fata  alcuno  ^ chi  fa  bene  § 

■ chi  fa  rnale , cioè  ; ^IcUnófa  bene  , & alcun  ma^ 
le- yói  tale  altra  in  queHe  due  alcuno  ilquale  ,Ft 

chi 
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''^éhìfa  htnt%  ^è^ibi'fa  male  j o pure  in  queSì^ altrui 

^ tiafcuno  itqualei 

Chi  uuol  ueder  quantunque  può  natura; 

Èt quefto  CìÀsèvNO,  iheft  dice  anchora  CrÀ- 
scHEbvNO^  anticamente  Catvno  fi  diffe. 
Ma  quefle  due  Ultime  un  altra  ’uolta  fi  riflringonoi^ 
ima  foia ^ laquale  bora  è Ch  i v n clv ^ & bora 

x^V  ALVÌi(^v  È,i  tra  Icquali  quefia  differenza  ci 
haxhe  Chiunque  fi  da  al  numero folamente  de  glihuo^ 
minii&dàfefi  reggei  . 

Chiunque  alberga  tra  Garonnaeì  monte, 
tJr  Qualunque  fi  dà  alla  qualità  delle  co fe , delle  quali 
fi' ragiona;iìr  poflà  fola  noti  fi  refge;ma  couiene  che  fe 
<0  hahbià  U Uocè  di  quello^  di  che  fi  fa  il  ragionarne tói 
^ qualunque  animàlé  alberga  iti  terrà  , 
à fe  fhà, noli  ui  intenda.  Et  come  Cii  i v nq^v  fi 
fnafchilemthte.&  femmlemenie  fi  dice,  co  fi  Chb- 
V N V É neutrale  fintmento  hà  in  quella  mede^ 
fimà  forma  j e tutte  co  fi  nel  numero  del  piu  j come  in 
quello  del  menò  fi  dicono, E àpprefio T ale  & A- 

t£  non  qUahdo  comperatione  fanno  ima  quando  fanno 
partigìoneilfUna  delle  quali  fi  dice  alle  uoUe  in  uecedi  > 
Cu  li  fi  còme  la  dtfie  d Boccàccio  , La  onde  fàttO  chia-^ 
'mare  il  SinifcàlcOiet  domandato  qualgridafte, cioè  Chi 
gridafie.fi  cóme  àlldncohtro  C H i fidice  alle  Uoltein 
uece  di  dir  Qjiale.ll  mede  fimo  Boccàccio,  La  noueUa 
di  Dioneo  era  finii a;Cr  affai  le  donne  chi  cCuha  pàrte^é , 
thi  d'àitrà  ttrandoichi  bufi  mando  unaiofa  chf\Unàl* 
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tra  intorno  ad  effa  lodàdone  uiràueàn  rj^onàtó,  E à» 
chora.che  Cuna  & Coltra  fi  pon  neutralmente  ,&  «ti- 
gliono  quanto  alcuna  cofa;c}rquantOiQjtaCcofaifi co 
me  uale  Cunaappoil  Vetrarcba, 

• ' Talpergranmerauigliat&poifift^rev^: 

e Coltra  appo  il  Boccaccio  , Et  come  il  uide  andato  uia, 
cominciò  a ptnjare  qual  far  uolejfe  piu  tofio . > Fieno 
etiandio  a Dir  Tale  alcuna  uolta.quanto  Ta\e  flato  et 
Talconditione , o fomigi  tante  tufo. fi  come  adir  uiene 
purnelVetrarcha,  > • : ^ 

Et  hor fiam  giunte  a tale  ; , h ,*.•  . 

che coflei battei' a'e  - v > 

Ter  tornar  a Cantico  fm  ricetto,  ^ 

• ^ nel  Boccaccio  anchora^^An^fi  fcn&  io  per  quello, che 

in  fino  a qui  ho  fattola  tal  uenuto  ; che  io  non  poffo  fa-* 
re^ne  poco  ne  molta  Et  è altra,  uolta,  quando  Carticola 
ut saggiugne ,che  T a può , quanto  Colui ;(^ gli 

T A 1 1 , quanto  coloro  ; & gli  L t RE  T A L i , 
quanto  Quegli  altri . Et  è Co  t A L e;  che  ualquan 
to  Tale;  piu  tfprejfamente  detta . Si  come  fi  dice 
C ò T A N T o piu  ijprejjamenteyche  / a n t a . OK 
me, miferame,a^cui  ho  io  cotanti  anni  portato  cotanto 
amore.  Ma  la  noce  Cotale  si  alle  uolte  pofla 
ucce  della  particella  Cosi  dal  Boccaccio , Tsle  ftt 
perciò , quantunque  cotal  di  nafeofo  fi  dicejfe^ 
la  donna  riputai  a [ciocca  Leuafi  tutte  quesìcuoci,  che 
fi  fon  dette 3 che  m uecedi  nome  fi  pongono  ; lequali 
hanno  la  L*r  ne  II' ultima  loro  fiUabao  fola  ,.e  raddop^ 
piata  ; nonfolamente  la  uocale  loro  ultima  ifOoncho-^ 
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ra  una  deUeSdue  L comunemente  da  tattt^li fcrittori; 
4juando  uogliono^o  bene  lor  mette  di  tenarie , Tal, 
a,v  A L V E & (imiti  nel  numero  del  meno, 
'-ma  eti indio  alle  uolte  tutta  intera  la  fitlabam  queU 
lo  del  piu , & ànchor.apiu  che  incerala  (illaba  da  Voe 
ti  che  T A tn  ucce  di  Tali;  & a in  ucce 
di  Ovali  f jQvb  in  ucce  di  quelli  dtffero  ìCO- 
■me  che  questa  ultima:  fia  (lata  mede fmamente  detta 
•da  profatorii  Ma  pafjtfiadtre  del  Ferboy  neiquale  la  li 
tenda  de  Voeti  & la  libertà  mtdeftma  della  lingua 
u hanno  piu  di  malageuol  portata  ; che  mejtier 
mon  fa  a douerloui  in  poche  parole  far  chiaro . Ilqual 
uerbo  tutto  che  di  quattro  maniere  fi  utda  effere  coji 
fielldnofira  lingua , come  egli  è nella  Latina , concio^ 
fia  cafaihe  egli  in  alqlhnte  uoci  co  fi  termina , come 
qu  Ilo  fa  t che  H A R E AL  E K E LEG- 
GERE SENTIRE'  danai  medefmarmnte  (i 
dice  ytion  perciò  itfa  fempre  una  medi  fma  regola  con 
elfo  luié  Jinv^egliin  ejuc [le. altre.,  uod  due  uocjlifo^ 
lamente  ha  ne  fuoi  (ini  .<  m a /V  a l h Lec- 
ce s E T E-  i • deue  il  L atmo  ne  ha  t re , come j'a^ 
pete.  Di  que fio  uerbo  la  primiera  noce  neffunmuta^^ 
mento  fa  ; [è  non.in  quanto  S f.ccQ  etiandio  StG^, 
G J o s'à  detto  alcuna  uolta  da  "Poeti , i quali  da  altre 
lingue  piu  toflo  Tanno  co  fi  prefo,  che  dalla  mia 

Z E G CO  L h .G  G l O , 0"  y E G G O LEC- 
CIO trapone/idpuila  T , & jDecgio  altresì,, 
laqualuoce  dirittamente  non  Z)e,cgo  ma  Z)bb- 
B o fi  dice,  & y'  E .G  h Q &iX  E G N o,  nelle. 


t r ar  o 

auali  VKVJÌ,  q & TEVJiq  fqnodcUaTofcoM. 
Littaronne  i Boeti  alcuna  uolta  in  contrario  di  quelli 
fauocale , che  propriamente  ut  fià , quantunque  ella 
pon  come  uocale , ma  qome  con  fonante  ui  fiia , c2r  di 
S EGy  0 feci ro  S ECOy come  fe il Tetrarcha\ 

'Et  tale  uolta  ne  leuarono  la  confonante  midefma  ; da 
cui  piglia  regola  tutto  il  nerbo;  fi  tome  fecero  M.Vie 
ro  dalle  vigne  cfT  Guittone  nelle  lor cannoni <tiquaU 
CKEO  & fin  ucce  dj  CREDO  &diy£DO  dtfr^ 
fero  , & Semprebene  da  Bologna  oltre  a quelli  ^ 
che  (Trio  in  uece  diCKEPO  dtjfe . folan^ 
piente  di  qudfla  uoce  la  uocale^  h la  confonante , che  io 
diffi  ; ma  anchora  tutta  intera  V ultima  fiUaba  efii  le-^ 
Uarono  in  quefio  utrho  yqfin  uece  di  voglio  dicen<^ 
do  : ìlche  imitarono^^  fccer/^  profatori  altitfi  alcu^^ 
na  fiuta,  V i D o s t d non  fono  itoci  della  Tofia-^ 
fia.  T>{ella  prima  uoce  poi  del  nùmero  del  piu  è c(a  uede 
fe  che  fempre  ui  s'aggiunga  la  I , quando  eUa  dafe  non, 
W fià  che  non  a m amo  yalemo  ieggemo  ; 

177^  A M I AMO  VALI  AMO  LE  G G 1 A M O , ^ deA 

dire.  JKMO,  & ^JAVEMO,  che  dijfe  il  Vetrari. 
thaiUion  fono  (teda  linguaycome che  h kveìaq  etian-r 
dia  nelle  pyofe  del  Boccaccio  fi  legga  alcuna  fiata  : nd^ 
le  quali  fi  potrà  dire  che  ella  non  come  natia  jf  ma  co-* 
fne  fir antera  già  naturata  uhabbia  luogo^Qjtandopù 
fila  la  Innaturalmente  Uiflà  ; fi  comeftane  uerbideUet 
quarta  manieraiè  di  mefiitro  aggiugnerui  la  A.in  quei 
lattécc^pcrcioche  senti  a m o,cìrno»  Sìntimo,; 

'Heìla  feconcUtuoce  nel  numero  del  mqno  ^ 
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piamente  da  papere, che  ella  fempre  nella  ì,terminaipé 
non  quando;  i "Poeti  la  fanno  alcuna  uolta  ne  nerbi  del 
la  prima  maniera  terpiinare  etiandio  nella  E , fi  come 
fe  il  Pctrarcha  che  dijje  j 

hi  crudo  Jimor,  ma  tu  allhor  piu  m* informe 
• ^ feguir  d'vna  fera, che  mi  ftrugge , 
Lauocejipajpy&l'orme^ 

Et  è oltre  acciò  da  auertire;  che  in  quelli  della  feconda 
maniera  non  mojlra  che  quefta  uoce  fi  formi  & generi 
dalla  primaìma  da  feuonàofta  cofa  che  in  Doglio  ten-^ 
go & ftmili, non' Dogli Tenghi;ma  dvolti  tiinx 
fi  dife . T^lia  qual  noce  oltre  acciò, thè  il  fine  non  ha 
con  leifomigliam^  ; auiene  anchor  quefto,  che  ui  s'ag^ 
giugne  di  nuouo  yna  uocale,per  cmpicrlane  di  piu  quel 
tanto,  DOGLIO  D^OLI,  FOGLIO  F FOLI, 
SOGLIO  SFOLl,  TEJljGO  PIETRI, 
seggo  ' SIEDI,  POS  SO  PFÓI, 
altri , come  che  F FO  L j piu  è del  uerfo  , che  delr^ 
le  profe , le  quali  hanno  F F O ì ^ piu  anticamen 
te  F F 0 G L l ; fi  comeantho  SFOGLI.  Lequali 
due  noci  piu  che  le  altre  fanno  ritratto  pure  della  prH 
tniera.  Diche  altra  regola  dare  rion  ui  fi  puofe  non  que 
ftaiche  altre  hoc  ali, che  la  la  F,nòn  hanno  indo 

luogo, € quefl' altra  che  pelle  noci  nelle  quali  la\A  gia^ 
ce  nella  penultima  fiUaba  t non  cntran  di  nuouo  queflè 
uocaliine  ueruna  altra, che  fJ(  GLIO&  fimili  non 
crefcono  da  quefla  parte  • Vajfq  quefto  ufo  nella  ter^^ 
uoce  del  numero  del  meno  me^€fimqmentecotinuo,ma 
piu^ltre  non  fiftende  ^fi  non  fi  fiende  in  quefto  uerhq 
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5 1 B D E qual  Siedono  etiandio  fi  legge..  Cóme 

che  Leggono  fm  Tofcanamente  fta  detta  Vajjk 
altresì  nella  quarta  maniera , ma  folamente,  che  to  m 
creda,in  quejii  ucrbi  FnnoOiChe  /^ieni 
VE  fa;  & Ferì  SCO,  che  fa  Fi  e re  Fi  E.p  e; 
&CHEKO  che  fa  CHIEDE  y quantunque  egli  fion 
' pur  come  uerbo  della  quarta  marnerai  an^anchora  co 
me  della  fecónda  CHtìiJliE  & CHEREB.E  ha' per 
nóci  fen%a  termine  ; fi  come  faltrhieri  dijfe  • PO?^ 

CO,  che  della  terza  maniera  è,tra  l'vna,  & tra  tal- 
tré  fi  tia  di  quelle  regole . Tercioebe  .egli  ne 

CHIha,ne  Tf^OT^I  per  feconda  fua  noce  ,anx}^^  \ 

P 0 T<f  l noce  nel  nero  temperata  &"  gentile  • • 
TRAGGO  d'altra  parte  due  noci  ha  TRAC- 
CI & T Ru4  H 1 detta  piu  Thofeanamente , & 
ciò  ferba  egli  in  buona  parte  delle  noci  di  tutto  luer 
ho , Come  che  egli  nondimeno  nelle  uoci  ; nelle  quali 
entrala  lettera  R,  nella  feconda  loro  ftHaba,  rad- 
doppi andonela , l'yna  & taltra  adietro  lafia  di  que 
fle  forme.  MFOIO  due  uoci  ha  di  quella  forma; 
la  feconda  di  quejlo  numero  M v oi  , 0la  ter\a 
di  quello  del  piu  y Mv  o lovo rrdalle  quali  tre 
uoci  ne  uengono  tre  altre  Mvoi  a,  c^^Mvoii 
Af  V o I A N O.  ■ Le  rimanenti  (U  tutto' l uer- 
bo da  Moro , che  Tofeana  uoce  noni , hanno  forma  • 

Di  quefta  feconda  uoce , di  cui  fi  parla , leuò  il  Boc- 
caccio la  uocale  ultima  ; quando  e diffe  > Haiti  tu 
fentito  fiamane  cofa  ninnai  tu  non  mi  par  de  fio,  & 
pocodapoi  Tupàr  mortty^^L^qual  uoce  nondu 

' T^IO 
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P A I o che  Thofiana  è;  ma  da  Paro,  che  è 
ftranieratfi  fonna.Et  il  Tetrarca  non  folamente  la  det 
ta  uocalne  leuò  y in  ucce  di  /^i  eni,  ^ 

T I i N m vece  di  Tieni;  Et  S o s r i e h 
in  ucce  di  5*  o s t i e n i , ma  ancora  talhor  quaft 
interay&talhor  tutta  intera  Vvltima  fiUaba  Toi  in 
uece  di  Togli  & C -al  in  ucce  di  Credi,  & 
Syo  in  uece  di  S\  oli  ponendo.Qjiantunque  Tot 
etiandio  dalmedefimo  Boccaccio  fidijfe  nelle  nouelle  , 
Dunque  toi  tu  ricordani^a  dal  fere  f Leuarono  alt)  est 
della  ter^j^  i miei  Thofcani  la  uocale  ultima  jpejfe  uolte 
quando  ella  dopo  la  L,  o dopo  la  T>{,  fi  pone , & la 
uocey  chelafeguitat  fi  regge  dall'accento  medefimo 
del  uerbo . dico  già  ne  nerbi  della  prima  manie-- 
ra , ne  quali  la  , che  è la  uocale  loro  ultima , non 

fene  leuagiamai , Ma  dico  in  quelli  della  feconda,  ò 
ancora  della  quarta  ; Dvclmi,  Evolti, 
Evolsi,  Evolvi,  & TIemmI,  & 
I E M M 1 , & fomiglianti.  Come  che  alcuna  uol^' 
ta  etiandio  quando  la  noce , che  fegue  , non  fi  reggji 
da  l'accento  del  uerbo, ciò  fi  uede  che  fi  ufarono  i Toe* 
ti,  F 1 E R inucce  di  Fi  e r e , C n i e r w 
uece  di  C h j e r e dicendo,  & iprofatori  altresì 
che  T AR  & V o VI  ^ y i hu  in  uece  di  T a- 
RB  ^ Pone  ^ F'  1 b n e dijfcro.  Leuaro-^ 
no  in  P V o T i i Thofcani  profatori,  che  la  intera 
uoceèytuttala  fegg^iafitllaba;  &.  T \ o nefeceró' 
piu  al  uerfo  lafiiandolane , che  ferbandola  àfe,  ilqual 
uerjò  nondimeno  usò  parimente  e2r  Cvna  & l'altra," 

L 
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Jlggtunfonuene  allonco  tro  vn  altra  i Voett  bene  f^ef 
fo in qticjio nerbo  ; &fecerne  H ^ E per^ 

auentura  da  'Napoletani  pigliandola  : cbe  l'hanno  in 
bocca  continuo,  E LL^i  & f ,A  LLEy  che  fi 
legge  parimente  in  queftauoce;  non  fono  d' un  nerbo 
medejimoy  ati%i  di  due yl' uno  de  quali  della  prima  ma-- 
niera  fi  uede  cbe  è,  F ,A  L L,A  BEi  & tanto  naie, 
quanto  mancare  e non  ballare , l'altro  è della  quarta 
FAlLìBE  ; & pigliaft  per  fare  errore  & inganna. 
& peccay  da  cui  ne  uiene  il  Fallo.Cofi  forma  da  fe  eia-- 
feuno  la  fu  a terga  noce  da  quella  dell'altro  feparata  e 
nella  terminatione  & nel  fentimento . Q^uantunque  fi 
pure  s"è  egli  per  alcuni  poHo  Fallire  in  fentimento  di^ 
mancareyma  F^LL^BE  in  fentimento  di  peccare  et 
d'errare  non  mai.  Vf^'NCO  V^CO  & diquefiafor 
ma  de  gli  altriydue  fini  hanno  et  nella  feconda  et  nella 
t^ga  noce  di  quello  numero  fecondo  che  efii  ò prepogo 
no  òpojpongono  la  'N^alla  Gycheui  fonoiVF’Npl  CT 
TFG^l  ; & f^GJil.  TI^'NGE& 

CNf-t  ^ f^GNfi  fimilméte  delle  quali  quel 

ky  che  l'hanno  polpoflay& fono  piu  Tofcane.Et  a que-^ 
fla  conditionc  è sriV  N^  J & de  gli  altri  che  con  le 
due  con  fonanti, cbe  io  difii,le  dette  uoci  chiudono.  Ejce 
di  regola  la  tergauoce  del  uerho  SOFF  ERI  Bt,laqua 
le  è 0OFFER.A.  Semplice  et  regolata  è pofeia  in  tut-- 
to  là  fecola  uoce  del  numero  del  piu,et  farebbe  altresì 
la  t erga, laquale  fejrba  la  jtyneìla  penultima  fillaba  ne 
nerbi  della  prima  manierayet  la  0.in  quegli  dell' altre ^ 
^ ha  fempre  fomigliang^  con  la  prima  uoce  del  nume 

TO  del 
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To  dtl  meno  jV  o Vi  Go  Tongono,  fe  non  che  etlaè^, 
alle  mite  per  queflo  in  ficciola  parte  di  jè  di  due  ma- 
niere, fi  come  /«L’aglio  Doglio  T oglio, 

che  i'AGLioNo  Dogliono  ,&  5*  a l g o- 
N o Dolgono  tolgono  se  detto , queHe anchora 
'piu  Thofcananient  e .‘perciò  che  & Salgo  & Dol- 
go & Tolgo  nelle  prime  loro  uccise  altresì  piu  Tho- 
jcanamente  detto . Quantunque  5"  a g l i e n- 
D o tuttauia  il  Sole  piu  alto  & 5'agliente 
fu  per  le  ficaie  ; che  difife  il  Boccaccio  piu  Thojlane 
uoci  filano  9 che  S’alendo  Salente  non 
fono . V o N N o;  che  in uece  di ’Poffono  difijè al- 
cuna uoltail  Tetrarchanon  è noftrauoce  , ma  §ira- 
niera . £'  piu  nofira  noce  D ^ o h o;  che  in  ue- 
ce di  Debbono  alle  uolte  fit  diffie,  Ilchepuo 
hauer  riceuuto  forma  dalla  prima  ucce  del  numero  del 
meno iche  alcuna  uolta  D eo  Da  gli  antichi  rimator 
Thoficani  sè  detta,  fi  come  in  Guittone  fit  uede.  Da  que 
fta  primiera  uocc  D e o ; laquale  in  ufo  non  è della  lin- 
gua ; s^èperauentura  dato  forma  alla  ter'^  di  quello 
ftefiò numero  Dee,  che  è in  ufio,&  De  medefimamen 
te  in  quella  noce . Quantunque  De  etiandio  nella  fe- 
conda noce  in  luogo  di  Dei , s'è  parimente  detto , De- 
mi tu  far  fiempremai  morire  à queflo  modo  ^ Debhe 
che  la  diritta  uoce  è dalle  profie  rifiutata  foto  nel  uer- 
fio  ha  luogo  , (Sr  D fc  V E altresì  Dansi  £an- 
» I per  accorciamento  dette  & filmili  fono  pure  in  ujò 
deluerfiofiolamentey  & non  delle  profie  , Seguita  ap- 
prejfio  queftela  prima  noce  del  numero  del  meno  di 

L % 
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^eUe,  che  pendentemente  fi  dicono  ,A  u x v.  a 
V aleva  L t g g i.  \ k 5‘antIta, 
che  medefimamente  fi  dice  nella  t y nella  quale 
l^RoFER  ÈVA,  che  fit  leggEua  ncUc  pTofi yuan 
Proferir  E,  ma  da  P r o f e r i- 
* E,  che  è etiandio  della  lingua,  fi  forma,  Inque^ 
Siedue  noci  nondimeno  fuori  folamente  quelle  della 
frimamaniera y sèufatodilafciare  JpeJfe uolte adìe- 
tro  la  Vo  Ù*  dirfi  Folea  Legger  Len- 
tia. Come  che  il  Tetrarca  in  quefia  uoce  F e a 
detta  in  uece  di  Facea  piu  che  vna  uocal  ne  leuajfe, 
llquale  ufo  non  è flato  dato  allenaci  del  numero  del 
piu,  fe  non  in  parte  . Conciofiacoja  che  bene  fi  lafcia 
indifferentemente  per  chi  vuole  adietro  la  V,  nella 
ter%a  nóce;  & dicefi  3’oleano  Legge  a- 
No  5‘entiano;  ma Soleamo Leggeamo Sen- 
tiamo non  giamai  . Et  è di  tanto  ita  innan^^  quefia 
licentia ; che  ancora  sì  la  che  neceffariamente 
pare  che  (ta  rìchiefia  à quefìeuoci,  cangiata  nella  £. 
& efii  co  fi  anticamente  & Thofcanamente  nelle  profe 
detta  tìayiE'VJ)  MOKIKE'VJ)  S ER- 
FIE^TSlp  & COT^T  E7{J  e'TIP  & TO- 
E KljOy  & quel  che  diffe  il  Tetrarca . 

Come  uienoi  miei  jpiriti  mancando  ; 

^ ancora^ 

Mafcampar  non  potiemmi  alene  piume  : 

. in  ucce  di  dire  Totiénomi  ; & de  glialtri , fi  come 
H^T  I e'  f^Dlt  SEJiTli  inuecediHa- 
uea  Fdia  Sentia , nel  numero  del  meno  fi  diffe.  ^Al- 

qual 
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€fual  tornando  dico , che  è dì  lui  la  feconda  noce  quella 
^ M JL  V 1 VULEV I LEGO  EV 1 S 
Tl  V 1 1 della  quale  etiandio  in  alcun  nerbo  s"è da 
Toeti gittata  uia  le  medefma  V.  & efii  detto  V 0- 
TEl  S O LEI  V 0 LG  E I y in  uece  di  Totem 
S oleui  V olgeui , ilche  non  è flato  riceuuto  dalle profe , 
ne  s'è  tutta  uolta  ciò  detto  neluerfo  medefimo , fe  non 
di  rado  . Keflerebbe  nelle  pendenti  uoci  a dirfi  della 
feconda  del  numero  delpiuiche  è quefla  jlMjl 
TE  V JILEF  UTE  LEGGEV  jlTE  V- 
DI  ^AT  E i ma  ella  altra  mutatione  non  fayfe  non 
queflaiche  la  uocale, laquale  innan^^  alla  penultima  fi 
fiayfi  mutaua  dagli  antichi  ìi  queìlay  che  ella  deeejfe-- 
re,nella^.FEDAF^TE  LEGGIUFJLTE 
V E sATE  quaflperlo  contìnuo. Come  che  efii 

alleuolteciofaceuano  ancora  nella  prima  noce  di  que 
fio  numero  Leggiauamo  V eneuamo  & fìmilmente  di” 
cendo.T{eUe  uocipoUche  fi  danno  alpajfato , la  prima 
di  loro  ne  nerbi  dellaprima  maniera  in  due  uocali  fem^ 
pre  termina  cofi  Amai  Tortai  : fuori  folamente  que-- 
^Cyche  fondi  due  ftUabcyST  ET  T I DIEDI  FE- 
CI;  che  FEI  etiandio  fi  dijfe nel uerfo , nella  qual 
-licentia  è nondimeno  rimaja  in  pie  la  I.che  par  fine  mol 
to  richiefio  a quella  noce,T{on  la  lafciò  in  pie  il  Tetrat 

cayquandoV  difiby 

I die  in  guardia  d fan  Tictrot  ' ^ ; v.  . 

& alt  rane y ■; 

eh  i li  die  per  colonna  .k-. 

De  lafua  frale  Ulta,  . . . i i-.-.-  ' . . . v. 
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ioue  DI  "E  in  ucce  di  Diedi  fi  legge  é 'ìie  pure  il  Ve-^ 
trarca  nelle  rime  cefi  fece , ma  il  Boccaccio  ancora 
co  fi  ci  ragionò  nelle  profefilqual  dijfe^ma  io  mipuofi  in 
cuore  di  darti  quello , che  tu  andaui  cercando , ^ die- 
tolo  i &altroue  y Signor  quefla  Donna  è quello  lea^ 
le  & fedel  feruo  ; delquale  iopocoauanti  ui  fe  la  di- 
manda . Leuafi  tuttauia  la  detta  uocal  nelle  profe  piu 
jpejfo,  quando  alcun  altra  ucce  la  fida^  che. da  l'ac- 
cento di  lei  fi  regga  , & D I L I B E K 
M I in  uece  di  Diliberaimi , cotale  altre  fen^ga  ri- 
Iparmio  fi  dicono  Thofeanamente . Tslqn  co  fi  fempli- 
cernente  dire  fi  può , che  quella  della  feconda  del- 
ia ter^a  maniera  ne  mandi  il  fino  fuo , tra  le  quali  al- 
quanta piu  di  uarietà  fi  uede  cjfere  . Temoche  quan- 
tunque ella  nella  Lfempre  termini, fi  come  fa  in  tuttCy 
ui  termina  nondimeno  nelTma  & nell'altra  maniera 
in  diuerfi  modi . Conciofia  co  fi  che  nella  feconda  piu  fi- 
ni uhan  luogo ,Vercioche  in  que  uerbi  ; che  la  C.  per 
lord  naturale  confonante  u hanno  , Gl  ^ CEKE 
TjiC-EK  E ; .ella  con  ejfo  lei  C.  & con  ia 
apprejfo  termina  y G 1 ^ C O^F  l T %AC  Qj^  I • 
Jtt  quelli  che  u hanno  la  L,  ejfa  u aggiugne  la . S,  & 
'V^  LSI  DO  LS  I ne  finche  D O LE  l ctianr 
'diafi  diffe.  Solamente  Folli  la  fua  confonante  raddop^ 
piaycome  y che  pure  nel'uerfo  egli  alle  uolte  fa , come 
quelli  . Kaddoppiano  medefimamente  quegli  altri; 
che  delle  altre  confonante  u hanno  naturalmente  ; 
Caddi  Tenni  Seppi  Rebbi  Beuui , & queji' altri  Sedet- 
ti Temetti  douetti  ; che  ha  etìandio  D O F ^ 1 


1 


T E n Z 0,  «4 

nel  uerfOiiquali  oltre  accio  rna  fiUaha  di  piu  uaggiun* 
fero  . Dipi  BEVVI  perdo  ; che  quantun- 
que  BERE  Thofcattaiìiente  ft  dica  , egli  pure  da 
BEV  EBE  rìufcì  : laqual  noce  & qui  & in  altre 
parti  della  1 talia  è ad  upanxa . Efeono  di  quella  rego-* 

' la  GODEI  C^TEl  TOTEI,  & VIDI 
&'  T HO  V 1 D 1 3 che  ha  nondimeno  VB.0  V E^ 
DETTI  nelle  profe;&  BVIy  cheV^BSJ 
medefmamente  nel  uerfo  ha;&  Offerfj,che  da  Offere^ 
refi  genera  Hanno  piu  fini  luogo  medefirnamenteneU 
la  ter\a  maniera , a quali  tutti , che  molti  & diuerji 
fono  3 conofeere  vnacotal  regola  dare  M,  Hercole  ui 
fiipuoyche  alia  uoce  di  loro , laquale  di  uerbo  & di  no^ 
me  pure  nel  f affato  tempo  partecipa  riguardando  ; 
ogni  uolta  (he  cofi  ufeire  Benduto  Terduto  C 0 M- 
tPi  VTO  ne  la  trouerete  idiate  alla  uoce  di  cui  fi  ragio 
na3  queflo  fine  K E TfD  E 1 Terdei  C 0 
T lEJ,  Difii  Compiuto  perdo , che  COMTITO 
che  piu  leggiadramente  fi  dice  nel  uerfo, non  è della  lin^ 
gua  . luori  folamente  quefte  V IV VTO  \ 0 che 
V 1 S S I y Verdò  che  V 1 SSO  della  lingua  non  è. 
come  che  ella  altresì  piu  uagamente  cofi  fi  dica  nely 
uerfo  y&  CO'H  CEDVTO;  cheha  COKIj- 
CEDETTI  conciofia  cofa  che  C OTfC  E S S O 3 
che  alcuna  uolta  fi  legge yaltresì  della  lingua  non  èy  & 
èfolodelucrfo.y&  C B E D V T O ; che  CBE- 
DETTI  ha  3 quantunque  M , Ti'cro  dalle  Vigne 
C retti  in  uece  di  Credetti  diceffe  nella  Cannone  3 che 
cofi  cominciai  , ; 
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affiti  cretti  celare . * : ' Vi” 

do  che  mi  conuìen  dire  : 

& fuori  anchora  alquante  altre  poche  noci  pnfle  alcti-* 
na  uolta  da  ^li  antichi  a queflaguifa;come  che  elle  ueii 
gano  da  ucrhi  della  quarta  maniera , ft  come  è Smar-^ 
ruto  in  ucce  di  S marrito , che  dijfe  Bonagiunta  & M» 
Cino nelle  loro  Cannoni:  EtFejìutain  uecediFesli^ 
ta  i che  pofe  Dante  nelle  rime  della  fua  uita  nuoua  « 
£t  Ferut'o  in  ucce  di  Ferito , Feruta  per  noce  che 
dafefi  regge , detta  non  filo  da  altri , ma  dal  Tetrar-^ 
cha  anchora  : Et  Temuta  che  dijfe  il  Boccaccio  nel- 
le fue'Houeìle  alcuna  fiata . Et  tenuto  Jèmpre  & 
da  ciafiuno  cofi  detta . Ogni  altra  uolta,  che  la  fior- 
gerete  di  queH' altro  modo  Letto  Scritto  & fimili , che 
fe  nefiono  con  le  due  T . & noi  queff  altro  fine  del- 
le due  S.  le  darete , Lefii , Scrifii  & fimiglianti , 
Qjiando  pofcia  ue  ne  fa  rn  altro  di  quefta  manie-' 
ra  Tianto  Spento  Finto  ; parimente  Tianfi  Spenfi 
Finfi  nella  detta  uoce  faperete  didouerdire»  Et  cofi 
nepiunemeno  Ilisi  offesi  arsi  tol- 
i 1 MOSSI;  quantunque  uolta  ìRiso  offeso 
arso  tolto  mosso  nelle  partici - 
punti  loro  uoci  faranno , come  sè  detto  t nelle  quali 
^ A R T o in  ucce  di  S v a.  ^ s o,  che  alcu- 
na udita  ft  legge  ,filamente  è del  uerfi  * B fono  non^ 
dimeno  di  quefl' ordini  Dissi,  che  ha  detto,  & 
5“  T R 1 N s 1,  che  ha  Stretto  ;&  C o k o b b f 
che  ha  conofiiuto  'H,  ^ cq^v  i,  che  ha  'hlo-' 
ciuto;&  A/  1 s 1,  ebeha  Meffoperuocechepar^ 

tecipai 
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tecipa  ;&  T o s ly  che  ha  poHo  altresì . Et  fé 
M o R 15  E 1 ctiandio  M o v.  i i fi  dij]e  a è pereto  y 
che  Morduto  & Morfo  egli  medefiimamente  ha  perno 
ci  che  partecipano  * come  Af  o r d v t o più 
rade  uolte  fi  truoui  detta . & folamentc  nelle  profe  i 
Semplice  & regolato  è ultimamente  nella  quartamd 
filerà  di  queyia  noce  tifine  ; ilqual  fenipre  conia  natia 
confinante  del  nerbo  dinanzi  la  I . pofla  termina , & 
con  l*  accento  [opra  efie  > F 5‘éntI,  fe  non  in-^ 
quanto  ha  tale  uolta  l'nfo  della  lingua  nelle  prò  fi  la  me 
defima  L raddoppiata  ^ F i i,  5*  e n t 1 1;  Co- 
me  che  Dante  le  recajje  nel  nerfi  * ^Udneontro  defi 
le  quali  leuarono  d' alcun  nerbo  non  filamente  della  pri 
ma  manièra , coni  io  difiiyma  delle  altre  anchora  i Toe 
ti  alle  uolte  la  mede  filma  L che  de  necefiità  fiat  ni  fino.-* 
le*y&  Compie  in  uece  di  Compiei  dì  fiero,  l^nco-^ 
fi  lungamente  fa  bijogno  che  fi  ragioni  della  feconda  uó 
ce  di  queHo  tempo  ì efiendo  ella  filamente  una  in  tutti 
i uerbiidella  ter%a  loro  femplice  noce  del  prefintetent 
po  per  lopiuformandofi  in  queflaguifa;che  uifigiugne 
una  fillaaa  di  tre  lettere  cotali  S ti.  Fuori  che  queHt 
due  D MiT Ai  che  2)est1  ^ 5’tÉsxl  firmano» 
Dtfii  femplice  in  difieren-T^a  di  quelle^che  u aggiungono 
la  l.oueramentela  F.  come  s' è detto.  Terdoche  que^ 
fle  due  uocali  raggiunte  non  entrano  giamai  in  quefiii 
noce; uÌ'ma  ama  stI  tIe^^é  tenesti^ 
D V o L E Dolcfii  i Legge  Legge fii . Et  difiiancho-* 
fa  per  lo  piu  ; in  quanto  non  cofi  in  tutto  fi  firma-^ 
no  le  ucci  della  quarta  pianieraj  che  non  ^ e n t é i ti 
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&ODESTI i ariTii  SET^TISTI  & ^DI- 
ST  r fi  dice , ( omc  che  in  F D l ST  1 & in  luta- 
te le  altre  ucci  di  qucHo  nerbo , che  in  cjualunquegui-- 
fa  fii  danno  al  piìjjato  tempo  eaqucUo  chea  uemreh^ 
etiandio  fi  muta  di  lui  la  prima  lettera  , che  è la  uoca- 
leO.&fafj'cncF.  FDl  FDISTl  Fdirono& 
V dito  & F diro  ^ le  altre . Di  quefia  feconda  ucce  è 
alieuolte,  chefene  Icuano  le  due  ultime  lettere  non 
folo  nel  uerfo, 

ComenonuedeHune  gliocchifuoi 
J^el  y che  uedt  bora  : 

Ù'altrouey  . 

da  non  fuHu  nodrita  in  piime  al  re:(^  : 
ma  anchora  nelle  profe;Cue  foflu  Ban  ane  poco  auanti 
algiorno;  & Odifium  quella  ecfa  ninna. della  quale  tu 
dubiti.T^on  auien  eofi  della  ter^a  noce  de  l detto  nume 
ro  del  meno  . Tcrcioihe  ella  tre  fini  ha . Ccnciofia  co^ 
fa  ehe  & nella  0 . & nella  E . & nella  1 . termina. 
Ma  nella  O.  hanno  fine  le  noci  dg  un  hi  j che  fino  dcl^ 
la  prima  maniera  yjtm^o  Le  uh  figliò  La  filò . '^ella 
E.  finifiono  quelle  delie  due  feguenti , Folfe  Tolfe 
Verde  della  prima  altresì  .quando  i nerbi  nella- 
loro  prima  noce  fono  d una  fillaba  Ù"  non  piu  DIE- 
DE F EC  t y de  quali  DO  Fo  fino  le  prime 
ucci . Delle  quali  noci  tutte  dire  fi  puoy  che  a quelle  di 
lo’Ofolarhcnte  l accento ftpra  f ultima  fillaba  filari-- 
chu  fio  ; le  quali  nella  prima  noce  due  uocali  hanno  per 
lorofinc,  ,aM.AI  M O y VOTEI  VOTÉ'- 
VerdeiVerdè , & non  altre , ,4  Ha  quarta  maniera 

pofeia 
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'pofcia ftdà  lai.  & raccento  mede fmartì ente  tòpht 
cfjai  VDl"  SETsl^Tl'  DIT^AHTT  Fuorif(H 
lamenteil  uerbo  Finire  che  ha  Venni  nella  prima: 
& Venne  nella  ter'^^  uùce  del  numero  del  meno , & 
Vennero  in  quella  del  piu  il  uerho  aprire,  che 
.,/iperfi  &\Aperfe  ha  il  uerho  COVRIRE  j 
lequali  uoci  fitto  redola  non  ilìanno . Some  che 
SaA  “P  R i'  in  ucce  dijlperfi  <ÙT  C O T R J*  in  uè-^ 
ree  di  Coperfe [i  legga  nel  uer fi.  Difii  che  fi  dà  V ac- 
cento [opra  effa  ; forfè  perciò , che  le  intere  noci  era- 
no primieramente  quefie  V D f 0 SE'Ì^T'j'O 
D l T .A  RT  1*0.  lequali  nondimeno  in  ogni  fia- 
gione  fi  fino  alleuolte  dette  & ne  uer  fi  ^ nelle  pro- 
fe , ufo  ^perauentnr a prefo  da  Ciciliani  che  IhaiWo  ìn 
‘ bocca  molto . Come  che  efii  ufino  ciò  fare  non  folo  ne 
Uerhì  della  quarta  maniera  ; ma  anchora  in  quegli 
dell altre . llchc  tuttauia  non  è flato  riceuuto  dalla 
Thofeana  ; fe  non  in  poca  parte , & dafuoi  piu  anti- 
chi , fi  come  furono  M effer  Semprehene  & Mcffer  Vie 
Yo  dalle  V igne  flquali  V.ASS.^0  M Ó S T R^  O 
-CU'ìi^GI.AO  TOCCALO  D 0 M ^ 

D .A  O di  fiero  ne  loro  uerfil . Sl^uantunque  il  Boc- 
caccio anchora , che  cofi  antico  non  fu,  D 1 S C E R- 
T^E  O dicefiene  fuoi.  m qitefle  uoci  della  quarta 
maniera  leuandofi , come  io  dico , l'ultima  loro  fiU'à- 
ha , che  è la  O. l'accento  pure  nel  fuo  luogo  rima  fi  Feo 
oltreàqueflis*èalle  uolte  daThofiani'poeti  detto 
VOT  E0,&  perauentura  VRRDEO.  Vie  Feo  qui  fi 
' prende,  come  uvee  di  uerbo  della  primq  tnaniera 
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della  ter^a . Vercioche quantunque  RE  fi cme 
^ MA  RE  fi  dica, non  fi  formano  perciò  da  quella  le 
altre  uocidi  lui,ani^  da  quefi' altra  F»A  CERE,  che  in 
ufo  della  mia  lingua  non  è non  altramente  che  fe  ella  in 
ufofojfe,E*  oltre  acciò  alcuna  uolta,che  quefla  noce  ha 
parimente  due  fini  ; fi  come  ha  la  prima,  di  cui  fi  dijfe, 
Tercioche  & r 0 L L E & FO  LS  E& DOLS  E 
DO  LF  E fi  dice . Di  quefii  nondimeno  piunuouo 
pare  a dire  DO  LF  E:  concio fia  cofa  chela  F,  non  fia 
lettera  di  queflo  nerbo , ne  in  alcuna  altra  parte  di  lui 
habbia  luogo  fe  non  in  queflo  tempo  nel  qual  DO  LF  I 
& DOLFERO  etiandio  alcuna  uolta  dagli  antichi  s^è 
detto.Beo  anchora  egli  due  firn  pare  che  hqhbia  in  que 
fia  noce  : percioche  & B E B B E & B E y y E fileg 
ge  nelle  buone  fcrittureiilche  è piu  toflo  da  dire  che 
un  fine  fia  per  la  fomiglian';^ , che  hanno  uerjb  di  fe 
. queHe  due  lettere,  B.  & y»  di  maniera , che  jpeffeuol 
^te  fi  piglia  una  per  altra . Formafi  nondimeno  Beuue 
da  queSiauoce  Beuue  i che  tuttauia  Tofcana  non  è ; 
raddoppiddouifi  la  y.  fi  come  da  TlOyE  VlOyyE 
inqucHamedefimaguifa  fi  forma  : Ha  due  fini  me^ 
-dejimamente in quefliuerbi,main altra guìfa,  DI  E^ 
-D  E & DI  E,  F ECE&F  E»  non  folo  ne  Toeti;ma 
ancora  alle  nolte  nelleproje,  DETT  E CA  D E 
TE  TACETTE  SEGyETTE,&altrefimili;che 
pofero  & Dante  et  il  Boccaccio  ne  loro.uerfi  o effe  del- 
la lingua  propriamente  non  fono;o  fono  della  molto  an- 
tica & di  quella  ; che  piu  di  ruide';^  in  fe  ha , che  di 
leggiadrùuEtfe  T E'^J  E*  & C OJiy  ERT  E' 

nel 
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mi  medefimo  Dante  fi  leggono;  è perciò,  che  ette  da 
Véntere,  & da  Conuertere  nerbi  della  terx^  maniera 
fi  formano  ; & Pentei  & Convektei  han^ 
no,ò  almeno  hauer  debbono  per  loro  prime  noci  di  que 
fio  tempo . La  primiera  noce  apprejfo  del  numero  del 
piu  ha  infe  vna  necefiità  & regolale  non  piu;  che  ella 
fempre  raddoppia  la  M,  nell' ultima  fillaba  ^ m m a m- 

MO  f^ALBMMO  ZeGGEMMO  5'ENTlMMO,Wf 

altramente  puohauere  fiato.  La  feconda  medefima- 
mente  ne  ha  unaltra;che  ella  in  E.fii  uede  fempre  forni . 
re  in  quefia  guifa  Amaste  A'aleìte  legge- 
ste SENTISTE,  non  altramente.  La  ttn^  non‘ 
cofi  dtuna  regola  fi  contenta.Vercio  che  ne  nerbi  della 
prima  maniera  ella  in  quefia  guifa  termina  ^ m a e o- 
No  Portarono  la,A.  nelTauanti  penultima  lo^ 
ro  fiiUaba  fempre  hauendOy& la  I.in  quelli  della  quar- 
ta Adirono  S*  e n t Irono  T^elle  altre  due  ma- ~ 
niere  ella  termina  pofcta  cofi  Colsero  Iesseko 
eìr  fimiliyalla  ter^a  loro  noce  del  numero  del  meno  la 
ftUaba,che  noi  udite  fempre  giugnendo,  per  quefia  del 
piu  formare, come  uedete  ut  maona  ciò, che  Z)  1 s- 

i E nella  ter':^  noce  del  numero  del  meno,&  disse- 
B o in  quella  del  piu  medefimamentefi  dice,  come  che 
Dire  paia  noce  della  quarta  maniera.  Tercioche  tutto 
il  nerbo  per  lo  piu  da  Dicere  ; laqual  noce  non  è in  ufo 
della  Fiorentina  lingua,&  non  da  Dire  fi  forma, fi  co- 
me fecero  da  F E c c E ; quefia  da  F a c e r e , (/e/ 
qual  fi  dijfe  ; & non  da  Fare  altresì , D 1 e u e- 
ko  & i'TiTTEBo  fen%^  hauer  onde  for^ 
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tnarft , altro  che  da  &da  S r hì<t,  fuòri  dèl^, 

la  detta  regola  folamente  cfcono,  che  io  mi  creda , 
non  altri,  oltre  acciò  ^ che  fi  lena  fpcjfo  di  quefte 

uocila  uocale  loro  ultima  & nel  uerfo  ^ nelle  pro^ 
y^DiEDEK  DisssKjCi^  alle  uolte  ancho-^ 
ra  figitta  tutta  intera  l’ultima  fiUabUi  ^/^nd  ako- 
Tassa  Ko  »/^ccordaroCÌ^Pab  ti- 
ro & S’ENTIKO  (jr,^SSALIRO,eì^  dcll  altTC  r 

che  Giouan  (Villani  dijfe . Isle  mancò  poi , che  etian- 
dio  due  fiUabe  non  fi  fiano  uia  tolte  di  quefte  noci  non 
filo  nel  uerfo , che  ufa  F v r in  ucce  di  F ;ma 

anchora  nelle  prò fe,  fi  come  fi  uede  nel  Boccaccio  ilqual 
dijfe  Feruda  ; & Dier  de  remi  in  acqua  et  andar  uia, 
Ó"  ciò  fece  egli  in  altre  uociamhora  Comperar 

i)OMANDAK  DlLlBERAR  ÌU  UCCC  delle 

compiute  ponendo  ; & Giouan  villani  altresì , D 12-^ 
ROM  che  è la  compiuta  noce  (//Dier,  & O I E* 
D 0 oltre  a tutti  quesìi  fi  truoua  che  fi  fin  det-* 
te  TofcanamentCiC  FCCJS0Ì{0  & e 

perauentura  in  quella guifa  dell' altre, D E & 

F L &Vl,AC  ET^  & AfOSS£?s^, 

che  dijfe  il  Tetrarca  non  fono  Tbofcane,  Dannofi  al  paf 
fato  tempo,  come  io  difii,  quefte  imi,  ,A  quello  pojcia 
che  nel  pendente  pare  che  ftia  del  paffuto  ; non  fi  dan^ 
no  ucci  (empiici  & particolari  del  nerbo  an^i generali 
cùr  mefcolatc  in  qnefla guifa,che pigliandofi  fempre  le 
noci  del  pendente  di  quefto  nerbo  w a v t r ^ fi  giugno 
compone  con  efjo  loro  una  fola  noce  del  paffuto  tem 
po  di  quel  nerbo;  del  quale  s'ha  a fornite  il  finimento; 

l9 


T E RZO.  88  V 

Io  H A V E A FattOy  tu  Raueui  Detto  ; Gìouanni  f/A-  ^ 
VEVA  SCRITTO,  & ftmili,&  CO  fi  fi  uà  facendo  nel  ^ 

numero  del  piu . E'  il  uero  che  la  uoce  del  nerbo  ^ del  ' 
ijuale  il  fentimento  fi  forma^fi  muta  per  chi  uuole’hora 
in  quella  della  [emina  bora  nelTun  numero^  & quando 
nell' altro  yl  o H aliena  Pófla  ogni  mia  for'ga&  Ty 
Haucui  ben  con  figliata  tuoi  Cittadini  ; & fomiglian^ 
ti,  1 1 queflo  ufo  di  congiugnere  una  uoce  del  nerbo  Hrf 
nere  con  un  altra  di  quel  nerbo , con  cui  fi  forma  il  fcn  - 
timento  non  folamente  in  ciò  ; ma  anchora  nel  tr accora  ' 

fo  tempo , di  cui  s'è  già  detto  ha  luogo . Tercioche  me- 
defimamente  fi  diccy  Io  Ho  ^mato,  tv  Hai 
G o D V T o,  Giouanni  H k T*ianto;  coloro . H a Nt 
NO  Mentito,  & le  altre,  & at  a & Go^ 

D V T E ^ Pianti  altresì.  Ho  ^isto,  che  diffe  il 
Tetrarca  in  uece  di  ho  ueduto  ; non  è della  Thofeana. 

1S(efjlo  con  quefio  nerbo  Hauere  ; ma  con  quell' altro 
EJfere  ciò  anchora  fi  fa  in  que  nerbi  dico , che  il  porta-*, 
no  yLa  donna  S'è  Doluta  ; l'ot  ui  fete  ramaricatiìCo-^ 
loro  fi  Sono  I ngegnati , & fomiglianti . Et  quefii  uer-» 
bi  fono  tutti  quelli  ; de  quali  le  noci , che  fanno  tinfe 
ritornano  quello  che  fifa  , fi  come  ritornano  inquesii 
ejfempi  che  fi  firn  detti . Et  di  tanto  è ito  ad  ufan'ga  il 
dare  a queÈa  uoce  del  paffato  il  fine , che  fi  tira  dietro 
la  perfona  che  fa  ; La  donna  s'è  doluta  ; Voi  ui  fete 
tamaricatiy  che  anchora  alcuna  uolta  s'è  ciò  fat- 
to ejfendo  il  ragionare  in  altra  forma  difpoHo  , fi  . , 
come  qui  ; llche  molto  a grado  l'era  ; fi  come  a ■ 
col^i  alia  quale  parecebi'^anni  a guifa  quafi  di  font^ 
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da,&  di  mutola  era  conuenuta  uìuere  per  lo  noH 
hauer  perfonaintefi  ; Doue  ^Uaquale  era  conue-^ 
fiuta  uiuercy  dijfe  il  Boccaccio  in  ucce  di  dire  Era  con-- 
uenutOy  bora  tra  quefie  due  ufan%e  di  dire . Jo  F £- 
CI  &ioho  FATTO  y altra'differen%a  non  moHra 
che  ui  fta,  fe  non  quejla  > cht  una  piu  propriamente  fi 
dà  al  pajjkto  di  lungo  tempo  ; queha  è Io  F ECIyér 
l'altra  al  paffuto  di  poco  . Che  fe  io  uolefii  direy  d'ha- 
uer fcritti  alcuni fogfiyche  io  tefte  hauefii forniti  dt  fcrk 
uere  y io  direi  logli  ho  fcrittiy&  non  direi  Io  gli faiflL 
Et  fe  IO  quefto  uolefii  dire  d'altrh  che  io  di  lungo  tem- 
po hauefii firitti  ì direi  logli fcrifii  diece  anni  fono:& 
non  direi  logli  ho  ferini , Co  fi  diceua  il  Magn.quan- 
do  mio  Fratello  il  ritenne  cofi  dicendo , Voi  m'hauete 
con  queSU  due  modi  di  paffuto  tempo  Giuliano  a memo 
ria  fatto  tornare  yn  altro  modo  anchora  di  queflo  me- 
defimo  tempo  ; che  la  uofira  lingua  non  cofi  continuo 
ufuynondimeno  affai  fouente  ; & ciò  èquesio,  H EB- 
BI DETTOy  HEBBE  FATTO,  HEBBEK  TET^ 
SATO,  & altre  uoci  fimilmente.  La  onde  fe  egli  non 
uigrauajditeciyche  differéxailcofi  dire  habbia  da  que 
gli  altri  acciò  che  a M.Hercole  & queflo  ancora  fi  fac 
pia  chiaro.  A'c^l  il  Magnifico  cofi  riffiofe,loniaueggo 
che  rade  uolte  altri  può  di  tutto  ciòy  che  huopo  glifay 
ramemorarfi,Vercioche  qudtunque  ioypofcia  che  hierfe 
ra  ui  lafciai , fopra  le  cofe  che  io  hoggi  a dire  hauea  , 
quefla  notte  alquata  bora  péfato  u'habbiainondimeno 
egli  non  mi  fouueniua  teflè  dt  ragionarui  di  cotefio  mo 
do  di  paffuto  tempo:del  quale  poi  che  uoi  M,  Carlopm 
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il  fÀé  emduto  la  diffei-en^a,  che  tra  effò  &.  gli  altri  èi 
f ichiedendomene  mi  ricor date;& io  la  ui  diròy  laquale . 
ftondimeno  è poca  è tuttauia  queUa;  Che  gli  altri 

due  pàfiati  tempi  foliy&  per  fe  Harpoffbno  ne  ragiona . 
mentiyìb  fcrifli;  Gi'ouanm  ha  parlato  : Ma  qntflo  non . 
mai.Vertìoche  non  fi  può  cóft  direJo  hebbifcritto:  Gio, 
Uanni  hebbe  parlatoife  altro  non  $ è prima  dettOy  opoi  x 
non  fi  'dice.^n^,o  ueramehte  fempre  alcuna  delle  par 
ìiceUegU  fi  daiche  fi  dannò  al  tempo,VOlJP^ÌMiA^y 
G Jd  Ìi{ì& fifnìliiVoi  CÌ7& la  dònna s'hebbe  affai  fàt'- 
la  pregami ,TSle prima  utdutaVhebbeiér,l^heb^, 
he  guari  cadatò.  Dopò  leqùali  parole  jaltre  parole  fa  hi 
fogno  chefegaaiio  à fornire  il  fentimentà  : O ueraiheh^' 
te  quefto  modo  di  dirbfi  pòn  dopò  alcun  altra  cofa  det^ 
ta  t da^tui  effo  pende',ér  fen'gi  làquàle  flarhon  puOyfl 
tòirié  non  pdó  in  qùejle  parole  ; Et  queflò  detto ;àl%atò. 
àlqùàhtò  la  lànternà  hebber  Ueduto  il  Cattiuel  d'^An^x 
dreuCciùìneUe  qòalitìEBBEK  P"EDFT0\  fi  pone  dò 
pOyEt  ^ùejió  det$ò,^jdl%ata  la  lanternaio  in  quejì^al 
trcy  11  famigliare  ràgiónandó  có  gentili  huomini  di  di-* 
Uerjè  Cofeper  certe  Brade  gli  trafùiòi  ^ a càfa  dèi  fiiò 
fignbr  e condotti  gli  hebbe . Doùe  Condottigli  hebbe,  fi 
dice  dàpoi  che  s è detto, Gli  trafùiòi  OpuYem  qùcfi’al^ 
tré  del  Tetrarca  t 

Jipn  Uolèridonìi  Jlrnor  perder  ahchorà 
Èlèbbe^pn  altro  lacciuol  fra  l'herba  te  fai 
hetlé quali niedefimamente  uederft  pubì<he pofciàché 
noni  ha  iioluìo  Amor  pèrder  e.  H ebbe  tefo  di  dkè.  Et 
finalmente  come  che  qiiéfió  modo  di  pajfato  tempo  fi 
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dita  ; egUfefìipre  in  compagnia  fi  pond* altro  uerho,e&. 
me  io  diffiydouegli  altri  due  fi  dicono  ftn^a  necefiità  di 
cofi  fare.  Diche  rimanendo  mio  Fratello  & gli  altri  fó-». 
disfatti  di  queflarifpoHa  Giuliano  U fuo  ragionar  fé- 
guendo  dijfe . T^l  tempo yche  a uenireM  primiera  uo. 
cedei  numero  del  meno  vna  neceijitd  porta  feco . eSr 
do  è £hauer  l'accento  Jempre  fopra  l'ultima  fiUaba, 
»>fMBRÒ  dolero  Leggiero  ^diro^- 
^ la  ter%a  altresì  ^ %A  m era  Dolbra 
laltre^  Era  di  necefiità  etiandio  che  in  tutti  i nerbi 
dellaprimamaniera  la  ji  fi  pone jfeneUa penultima 
fittiaha  : fi  come  in  quegli  della  feconda  & della  ter^ 
la  E,&  in  quegli  della  quarta  la  U neceffariamente  fi 
pongono^  M a l'ufan%a  della  lingua  ha  portato^ che 
m fi  pone  la  E , in  quella  ucce  : & dicefi  ^ m e r Q 
T o R T 1 R ò . llche  fi  [erba  nelle  altre  noci  tutte 
di  quefto  tempo  t lequali  noci , (i  come  quelle  de  tem-r 
pi  giadettiydaquefia  prima  pigliandofiageuolmen^ 
te  fi  formano  . Solo  è da  papere  ^ che  nella  ttr%adel 
numero  del  piu  fempre  fi  raddoppia  la  con  fonante 

di  necefptà  richiefla  a quefte  teri^  «oci,  & alla  rnag^ 
gior  parte  dell' altre  del  numero  del  piu  di  tutti  iuer^ 
bì  . Vfafianchora  jpejfe  uolte  ne  nerbi, che  hanno 
U D,  nella  penultima  fiUaba  della  prima  noce  di  que- 
fto tempo  leuarfi  uia  la  uocal  loro  ; & dirfi  cofi  V E- 
drò  Fdrò  & f altre . ma  folamente  nel  uer- 
fo.  Come  che  Potrò  in  ucce  di  Vote  r ò* 
eSr  POTRAI,  inuecedi  Votekm  le  rima 
nenti  a quefìe  anchor'a  nelle  profe  hanno  luogo  • ^ ni^i 

non 
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mm  p dwùno^iahtai  altramente.  Vfaft  etiandió  in  aU' 
quanti  nerbi  leuarfene  la  detta  fiUaba  raddoppiando  ’ 
in  quella  uece  la  R^che  è lettera  di  necefiità  richiefia  a 
queflotempo  z DOKKÒ  Corrò  Porrò  i- 
R ÒS  AKì(.ò  & M erro'  & VERRd  ^SO  F 
fero'  m uece dt  Doler òiCo^lierò, Tonerò, F’enirò, 
Salirò,  & Menerò,  & Venerò,  & Sofferrò,  & degli 
altri:&  do  è in  ufo  non  fola  del  uerfo , ma  anchora  del 
le  profe  ; &fafji  parimente  bautte  l' altre  uocijdi  que 
fio  tempo  • Et  è alcuna  uolta  che  non  fi  dice  giamai  al‘» 
tramente  ; fi  come  fi  fa  in  quello  nerbo  V o Gli 
chenon  fidiceVoglirò,ma  FORRO,& d fomiglianté^ 
fifa  di  quefto  tempo  in  tutte  le  altrefue  uoci,an‘s^i pure 
in  tutte  le  altre  noci  di  queflo  nerbo , nelle  quali  entra 
la  lettera  R ,ia  due  infuori:  che  fon  quelle  FOLERZi 
& y OLESS ERO  • è oltre  a tutto  queflo,chegli  anti-^ 
à)i  Thofeani  hanno  fatto  ufeire  la  prima  noce  di  quefio 
tempo  alcuna  uolta  cofi  Ts{CJ DERM.GGIO, SER^ 

VlRMGGl 0 , in  Uece  di  dire .Anciderò,  & Seruirò 
che  pofero  M.Honefto  da  Bologna, & Buonagiunta  do 
Luccanelle  lorocan7^ni$& M.CinoFMLLlR.AC^ 
GlOMMyRMCGIO^MORRMGGlO,  SjiRUGr- 
CIO  altresì, da  altre  lingue  tuttauia  pigliandoft  ; R /•. 
SMVRMGGIO,&  DI  RAGGIO, che  pofe  il  Boccae^^ 
do  nelle  fue.  Et  ciò  ni  fta  MéHercole  detto  piu  toflop 
perche  dfappiate,che  l'ifate . Et  è anchora  fiato,  chOi 
ella  è ufeita  alcuna  uolta  coftT  OR  RA  BBO  in  ucc§ 
diTorro  : ilche  tuttauia  fchifar fi  dee, fi  comeduro,^ 
hfirrido , & ^iqceuolefine,  Tojfono  dopo  quefie  fe^  • 
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le  uociyche  quando  altri  comanda  & ordiiià  chè^ 
fta,  fi  dicono  per  colui  ; lequali  non  fono  altre  ^ chedue 
in  tutti  i nerbi  ; & qùefic  fono  la  feconda  del  nùmero  ^ 
'del  mehOy&  la  fecondàmedefima  del  fumerò  del^iù,, 
Conctofta  cofa  ^ che  tomahdar'e  a chi  pr  e finte  non  èi 
'propriamente  fion  fi  pìto  ; & a^pre finti  altre  ùoci  non 
fi  danno  per  chi  ordina , thè  qùefle  • ’Ofaqtìefié  due. 
•ùoci  ordtnàtioni  & còmfnaùdàntiy  tonte  io  dico ^ nel. 
tempo  che  corre  nìentre  l'huonf  parla  fono  qùèUe  inè. 
'deftmejchenoipocófa-.,  ueramcn'te  faconde  .dicefnmÒ 
%fierediì'uttiiuérbi'\ fuori  folàmente  quella , che fe^. 
cordài  del  numerò  del' nKho'd^  prìrnamànietà  ;là 

'quale  in  qùesló  modo  di  ragionare  non  neìlà  lyfnà  fiel^- 
la  termina  Vvnà  nè  t altra  ùòcaleìrantùtaidò  M . 

fir  Jl  l^  J[  VO  K tU  y OL\À  i ^ "Et  àùìehè  an. 
choray  'che  in  alcuni  t/éxbi  di  quéfla  màméta  ficài  fi  fnu^, 
ìa  la  ly  nella  Ji  > come  ió  dico  ; ma  {blàmèntè  fi.  ieuà 
itia  ; ne  quali  ìtondùnehò  la  e^yùi  rimàneiche  ùiBa  na-. 
turalniente  ; E Jl,  D & ftmili  ; i?  Jt  V/E  K B 
ffutlMa  fuorifi  fta  di  qùeìia  regola  ; chebà.  S \A  *P- 
T 1 ; M a r ^ HaÈBI'y  toUé^ 

pérduènt’ùra  dà  àltràgùija  di  ùocì^  alr  pàflèin  queftà  i* 
^ SO  FFÈRTKE  altresì  ; chehà  S 0 P-F  E H a ; 

SOPFIiày  'che  tal  bora  fè  detta  nel  ùerfo  ; 
Leùàfi’di  quèfle  ùoci  àììe  uoltéla  hchenecejfàriaifith 
ìtui 3à ■:  & dicefi  lE'ì^  SOSTI  ET^  T OJ^^ 
MVOP.yin  uece  dt  Vieni  & Sofliehi  & Toni  & . 
MùotUìlche  fifa  non  foto  nel  uerfo  ; ma  anchora  neU 
itfrofk  CO  érHaCCO;  che  da  prefentinofitì  b'ùè 
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jjinni uec^  diXOCLI  ^ COGLI  per  abn 

• \reuiatnento  ft  dicono  i&TE  in  ucce,  di  T OGLI 

' ^hc pare  apchora  piu  nuouq , ^ diceft  nella  guifa , che. 

• fi  dice  F £ in  ucce  dip  £p  Ifè  nondimeno  ufo  ahfir: 

co . Leggefi  in  Dante  , che  dijfe . ^ 

Dimandai  tu, che  piu  te  gliauicini; 

Et  dolcemente  fi  che  parli  qccolq: 
in  ucce  di  dire  ^ccogliloi  cioè  raccoglilo  ^ riqeuilo  ; 

nel  Bocc(iccio  che  dijfc  nelle  none  Ile  ^ & nel  fuo  'phi^ 
' ìocqlo  : Tela  ptefente  getterà  ; laquale  è fi  crettffìma 
^guardiana  delle  mie  doglie,,  \ Te,  fa  compiutamente 
’ quello  che  il  tuo  mio  fignorq  fhqi  ip'tpojio  ; che  T o 
piu  grauemente  dijfe  alpetr^ca , , 

' T odi  me  quel  che  tu  poi  ^ 

in  ueee  di  Togli , E oltxe  a quello  eh?  fi  pigH^ 

• ucce  di  que(le,che  fien^j^a  termine  fi  dirotto,  ,&  d^ìfi  ^ne 

fla feconda  uoce  del  numexo  del  menq  ogni  uolta,cbe  la 
particella , con  cui  fi  rilega  , le  fi  pori  d^uanti  ; T^on 
Ei/£R  cofi : jq^n  DI  Kp  in  quel  modo.:  & co^ 
me  dijfe  il  Boccaccio , Qr  riqnfqx  uifìa  di  maraui^liar^ 
ti,  nq  perder  parole  m rtegaxlo . T^el  tempo  ppj  , cb^ 
a uenire  è,  fono  le  dette  dite  uoci  quelle  medefirne ^del- 
le quali  dicemmo,  */^.merai  amerete;  ìequali 
qucHq  modo  di  xqgionare  piglia  da  quello  fenp^  mutare 
tionealcma  farui,.  Chipqt  etiandio  uofijfe  le  ter:^ 
mei  formare  ^ giugnere  a quefie  -,  fi  potrebbe  egli 
farlo  da  quelli  due  tnodi  di,  xagiqnaxe  ptglixmdqle  ì dei 
i'yno  de  quali  fi  ragiona  tuttauia,delf  altro  fi  ragiqrie^ 
.^àpoi.,  J^e.uoci  che jen^  termine  fi  dicono,  f (flf- 
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- quelle  ; leejuali  noi  poco  fa  raccogUemó  y A M A K^IS, 
yOLERE  LtGGEKE  VDIKE:  dalle  quali  piu  to 
fio  ft  reggono  & fermano  tutte  V altre  di  tutto  l uerbo 

- che  elle  fieno  da  alcuna  di  loro  rette  & formatedequa 

li  tutte  non  folamente  fen%a  lauocalc  loro  ultima  fi 
mandanfuori  comuneméte;  0 anchora  few^taVvna  del 
le  due  confonantiycio  è delle  ducyquando  effe  uè  libano  , 
fi  come  hanno  in  TORRE;che  fi  diffe  Tor  uiajn  ucce  di 
Torre  uia , & fimilUma  è alle  uolte  che  elle  mutano  la 
con  fonante  loro  ultima  richiefia  necejjariamente  a que 
fta  uoce  nella  confonante  della  ucce  in  ucce  di  nome  ^ 
flayche  uiflia  appreffoy&  da  r accento  fi  regga  di  leiji 
come  la  mutarono  nel  Tetrarcha  che  diffe,  ^ 

Et  chi  noi  crede,uenga  egli  a uedeìla  • 

Egli  oltre  a quello  è anchora  alcuna  fiata  auenutOyche 
sè  leuata  uia  lauocale  e y penultima  ycheneceffariat^ 
mente  efjer  ui  dee  i fi  come  leuò  il  medefimo  Tetrarca 
in  quefli  uerfì. 

che  porta  quefla  il  Rhen  , qualhor  piu  aggiaccia 

jtrdercongUocchiy  & compre  ognialprofcoglio,  '. 
in  uece  di  Rompere: & il  Boccaccio^  i Iquale  C RE  ORE 
in  uece  di  Credere  nelle  fueter%erme  diffe.  Tonfi  que*- 
§la  uoce  del  uerbo  i quando  ella  da  altro  uerbo  no»  fi 
regge } fempre  comprimo  cafo  ; lobo  uiuendo  tante  in 
^giurie  fatte  a Domenedio , che  per  famegli  io  ma  ho^ 
ra  fulla  mia  morte  y ne  piu  ne  meno  ne  farà , & ancho-f 
rà } Vnagiouane  Ciciliana  heìliffima , ma  dtfpoHa  per 
picciol  pregio  a compiacere  a qualunque  buomo,  fenga 
rtederla  egli pafsò.  appreffo  4i  lui  . Et  amency^heque^  . 
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fia  uòce  fenxa  termine  (i  pone  in  ucce  di  nome  be^ 
{pejfo  nel  numero  del  meno.  Il  Boccaccio  signor  mio 
iluolére  io  le  mie  poche  f or %e  fottoporre  agrauifiimi 
pefi  mè  di quefia  infirrhità  fiata  cagione.  C ome  t he  il 
Tetrarcha  la  ponefie  etiandio  nel  numero  del  piu  nelle 
fue  rime , v 

Quanto  in  femhianti  & ne  tuo  dir  mofirafii, 
anchora , 

I uosiri  dipartir  non  fon  fi  duri , . . 

diche  non  fi  concederebbe  per  auentura  nelle  profe . Il 
anchora  da  fapere  che  questa  uoce  fen^:^^  termine  fi po 
ne  alcuna  uolta  in  luogo  di  quelle^  che  aitramente  flàn 
noneluerbo ;fi come  fipofedd  Boccaccio . MaqucT 
fiamattina  ninna  cofa  trouandofi , di  che  potere  ho-r 
norar  la  donna  ^ per  amor  delia  quale  egli  già  infiniti 
huominihonorati  haueaiil  fe  rauedere  ; in  luogo  di 
dire.  Diche potejfe  honor ar  ia  donna  ; ^altroue  . 

Et  quiui  di  fargli  honorè  & feftanon  fi  poteuano  ucr 
der  fatij , ^ jpetialmente  la  donna , chefaptua  a cui 
farlofi  ; in  ucce  di  dire  , ^ cui  tl  fi  faceua  ,ò  anchora, 
Qjii  è quella  cena , non  faria  chi  mangiarla  ; cioè 

chi  la  mangiaffe  ; ^ altroue,  Et  fe  ci  foffe  chi  fargli, 
per  tutto  dolorofi  pianti  udiremmo  ; doue  Chi  fargli  ),' 
fnedefimamentedijfe , do  è Chi  gli  faceffe , o pure  anr 
chora , Cotefle  fono  cofe , da  farle  gli  feberam^  & i rei 
huomini  ; ilche  tanto  adir  uiene  ; quanto  Che  fanno  gli 
fcherani,  Ora  quefie  noci  tutte  al  tempo  fi  danno  ; else 
c orr e,  quando  altri  parla . ^quello,  che  già  ètrar 
(orfo  ,n^n  fi  da  ugee  fola  ^ propria  , ma  compone 
'•  • M 4 
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’^pnfene  due  in  quella  gufa  che  gta  dicemmo  : ^ pi^ 
quello  uerbo  f{  E R £ : &ponfi  conque\ 

lo  dd  quale  noi  ragionare  intendiamo,  cofi,  H^VE> 
■HE  UM^TQ^H^FEE.  FQLFTO'^ 
HiAFEK  LETTO,  HjIFEK  VDITO, 
^ F DI  Tk^ì  P IX 1 medefimamente . Et  è 
anthora,che  la  lingua  ufa  di  pigliare  alle  uQlte  quefi^al 
tro  uerbo  ES  S EH  E in  quella  U€(e , Se  Jo  fofiiuolu 
to  andar  dietro  a fognilo  pon  a farei'uenuto:&  fmilL 
llche  fi  fa  ogni  t(olta,che  il  uerhoy  chepponfen^  ter- 
ni me, può  {cioglierp  nella  uooe , che  parte^pudi  uerbo, 
di  nome , p come  p può  fcipglter e in  quella  noce 
‘7^D  ^ KEi  chep  può  dire , Se  iofoffi  andato, 
Ladoue  fe  pditejfe  Sc  io  uoleftiuoluto  andar  die^rq 
a Jpgni  ; non  p potrebbe  pofeia  feiogliere , ^ dire  > 
Se  io  hauePi  andato  diefrp  a fogni  .pcrciocbe  queHe 
noci  pop  dette  non  tengono*  Tapi  qutpo  medepmq 
pouerhhFO  LFTO  & V OT  F TO,  cbepdh 
te , Son  uoluto  uenire  ; Son  pptuto  andare . Xercio- 
che  Spn  uenuto , &ySono  andato  ,pfcioglie  ',  la  doue. 
Ho  uenuto  Ho  andato  , npn  p p\oglie . C R 

D F T'Q;  m^depmamente  Pa  fottp  quePa  legge  ari- 
<tlj  pgli  : alquale  tuttauia  p giugnie  la  uoce  , che  in  ue- 
te  dinome  p pone  ; dico  il  m i j.o  il  t i > o pure  il  si, 
lo  mi  fon  creduto  & cppgli  altri,  Qjiantitn/iue  al- 
'.pune  tqdeuolte  è queriHto,che  sè  pur  detto,  • ESS  E- 
E p ' F OL  FT 6 iti  uoce  fempheemente  di  dire. 
Xlyd'FEE  FOLFTO;  p come  diffèil  mede p- 
Boaaccip  , Et  quando  ella p farebbe  upluta^dor^ 
/ ’ ’ ' ‘ 
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f^ire^efoìfe  fcbcr%ar  fon  lui  ; eglile  raccontatici  Ic^ 

fitta  di  ChriBo.  tempo  che  a uenire  è,  fi  danno  me^ 

defitnamente  le  compofic  uqciificome  puttfiuia  dico,Ef 
fir  a Mentre ;o  ejfere  a pemrfij,&  fomiglianti , entxc 

il  Magnifico  quefie  cofe  diceuafi  famigliari  di  mio  fra  - 
1 tello  ueduto  che  già  la  fera  riera  uenuta^co  lumi  acce  fi 

mU  a camera  entrar  otto  i ^quefii fopra  le  pauolc  leuci- 
ti fi  dìparttronoMfhe  utdendo  fi  Magnifi.  che  già  ieri 
delfuo  ragionar  ritenuto, diJfe;Jo  Signori  dalla  catena 
de  noBri  parlari  tirato  non  ntauefiea  che  fi  dì  lafciato, 
€ÌhauejJe,come  ha.'ìie  io  rn  era  di  ciò  aued^to^diffe  (q 
' • StroT^fMatuUauraqueftqche  importa  ^ Lepop-^, 
ti  fono  lunghiIJirne , & potremo  una  par  (e  diqueflq, 

1 fhe  ci  foprauiene^donar  Giuliano  aluojìroragiqpqmcp 
' forche  rimane  a dirfi,  Etne  hauete  penfapo^M , ffercQ 

lediffc  appreso  M*  Federigo,  'FipipqtrcpwjnJìno  aÙr 
Ihora  della  cena  quiui  dimorarci;  & certo  fono,  che  M, 
4:arlo l'hauerÀip  grado,  ,4n%i  ue pe priego- iogranr 
demente^  rilpofclorq  tutti  mio  Fratello  ne  fi  Uuole  per 
niente  che  fi  dire  di  Giuliano  s impedifcaiOtpipfiamenx 
pe  fate  .Et  coft  detto,  & chiamato  uno  defuoifyrpy 
gliari,  & ordinato  con  lui  quello  che  affare  jjauejfe;^ 
rmapdatolne  ; 0^gia  cùtfcuno  tepenfiofi  i CiuUqno  pn 
■quefiaguijariprefe  ciMire .Detto  sera  del  uerho  fm 
guanto  con  Lui  fernplicemente , dr  fen’^p^  eonfiip\one  fi 
aragiona . hot  a fi  dicàdi  lui  in  queliti  pn^tf^  ^^ella  quav 
le  fi  parla  conditioiialmente;  ló  porrei  che  pu  m'amaf- 
fi  i & Tu  amerefii  me  Jè  io  uolefii , & come  diffc  A 
-^ccaccio  p CheMàjche  tu  facefii  ^ [arefii  a ih 


che  tanto  è dìrf;  quanta  Se  tu  facefii  cofa  nìuha , tu  U 
farefii  aforxa,  Ts(e  quali  modi  di  ragionare  piuric^ 
ca  moHrà  che  fi  a la  noflra  Volgar  lingua,  che  la  Lati* 
na,  Coneiofta  coi  a che  ella  una  fola  guifa  di  proferi^^ 
mento  ha  in  quefla  parte:  & noi  nhabhiam  due,  Ter^ 
cioche  yOKREl  & yo LESSI  non  è Mia  mede-* 
ftma  guifa  di  dire; ma  due  ; & M.  ^SS  l eSr 
CIMERESTI;  & ECCESSI  & F^ARESTT 
altresì.  Ideile  quali  due  guife  una  differen<3^a  uba; 
& ciò  è,  che  in  quella ^ laquale  primieramente  ha  fia^ 
to,& da  cui  la  particella  CHE  piglia  nafcimento 
Sforma:  oanchora  laquale  dalia  conditione  fi  gene* 
ra,& percagion  di  tei  adiuieneila  R, propriamente  ut* 
Eia,  ^AMEREI  yOKREI  LEGGESSI  SEU* 
TISSI : come  che  alcuna  uolta  jl  M ERE  in  ucce 
dt  Amerei  sèdetto:&  SA  RE  inuece  di  Sarei,  ^ 
TOT  RE  in  uecediVotrei,  & deW  altre.  Et  alcun  aìr 
tra  uolta  èauenuto , che  i poeti  ne  hanno  leuata  la  E, 
del  mcxjiPtilchesè  d'altre  uoci  anchor  letto, fi  come  le 
nò  M . Cino  tlquale  diffe; 

Et  chi  conofce  morte, od  ha  riguardo  . 

'Deìlaheltàhh' ancor  non  men  guardrei 

Jo;che  ne  porto  ne  lo  core  un  dardo, 

1 n queir  altra  pofiia,che  dalla  particella  CHE  incù* 
mincia  , 0 pure  che  la  conditione  in  fe  contiene  ; la  S, 
raddoppiata  AMASSI  yALESSI  LEGGESSI 
S ETiTlS  S I uha  luogo.  Detta  prima  è la  fecon* 
da  noce  del  numero  del  meno  quefla , AMERESTI^ 
VORRESTI ^ & rìtUrei&l4t€rxa  quefl'oL* 
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• tràf  che  con  ia  B,  raddoppiata fempretermina  T<fcà^ 
namenteparlandoft  AMEREBBE  r O IIB  E B 

• B E ; & Hahitarehhe , che  dijfe  il  Tetrarca  in  ucce 
d^Hàbiterebbej  & gli  altri , £ il  uero , che  ella  termi^ 
naetiandio  cofi  .AMEBljly  VoBBJ^y  ma  non 
Tofianamentey&  Colo  nel  uerfoycome  che 

- iegga  alcuna  uolta  etiandio  nelle profe,  PORI^^  pò- 
fciache  dijfe  il  Tetrarca  in  ucce  di  Totria  è anchora 
maggiormente  dalla  mia  lingua  lontano;nel  qual  uer~ 
fi  anchora  cofi  termina  la  prima  noce.  Io  ^MERI^; 
Io  FORBII  in  ucce  d' Amerei,  ^ dorrei  : & cofi 
quelle  de  gli  altri , Da  quella  ter':^a  uoce  del  numero 
del  meno  la  ter%a  del  numero  delptuftàrmandofi  ferba 
fimilmente  quefti  du^  jìni, generale  l'uno  ; & quello  è 
^AMEREBBO'hjO  0 RR  EB  B Oì^O  i pam* 
'colare l' altroy  jiMERl^l^  rORRl^l^p , ^ 
filo  del  uerfo,  L aqual  u oce  fepure  è fiata  ufurpata  daU 
le  profe  ; tlche  nondimeno  À auenuto  alcuna  fiata  ; eU 
la  duealterationiu  ha  feco  recate  ; Vuna  è lo  hauere" 
la  uocale  JL , che  nella  penultima  fillaba  neceffariar 
mente  ha  fiato;cangiata  nella  E;  Et  l'altra^  lo  hauere 
raccemoychefopra  la  I, dell’ antepenultima  fempre  fuQ 
le  giacere  gittata  [opra  la  E , che  penultimamente  ut 
fia;&efit cofi  detto  H^FRlEÌ{Oy  S^RIE'Hp, 
in  ucce  di  HarianoyS ariano ;&  GF^ROERIE 
ér  GITTERIE^lpi  & perauentura  de  gli  altri. 
Raddoppia  medefiimamente  la  prima  noce  del  numero 
del  piu  laletteraMyAM^REMMO  y VORREM*: 
’MO  & f altre  ; del  quainumero  la  jècanda  appreffq 


f. 
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(ofifomijce  */^MBRESTB  VO^R?STE, 

4juaU  uoci  tutte  amene  alcuna  uglta  quello , che  fi  diffe. 
(he  auentua  nelle  uoi  '\  del  tempo  chrh  allenire;  cio^  che. 
fg  ne  lena  l'unu  fillabaraddoppiandouift  in  quella  ue^ 
(eia  lettera  KyChe  ne^effariamente  uifia  So  s t E ^, 
KEI,?JrDBLlBEflB|lBI,^pESIDE^ERBI 
parimente  m ucce  di  Sojitmrei,^  Delibererei^^  p('z 
' ftdenrei  diccndofi:&  quello  ^he  dijfe  Dante, 
Chiuoìeffe 

Salir  di  i/iott  ej  fora  egli  impedito  .. 

l^altxutiO  non  fariaycbe  non  poterei 
^ in  uece  di  S aliria  , llche  parimente  in  ciafcuna  perfot 
na  , ciafcun  numero  di  qucfii , ^ d'altri  uerbiftfa^ 
ne  quali  può  quefto  hauer  luogo . b ^ e r e i po~ 
fiia^  Fputi  medefmarnerite  nel  uerfo  fi  dijfe; 

■ .*P  o T R B I ft  dijfo  ^ nel  perfo , & nelle- profe;^ 

^ ciafcuna  deW altre  Iqyo  noci  medeft  inamente  pdif- 
ferò  di  queflo  tempo , Et  ciò  bajli  con  La  prima guij^ 
jfauer  detto  di  quefli  parlari . Della  feconda  ft  può  dtr. 

‘ re,  ohe  in  tutte  je  fue  uoci  conuiene  che  fi  ponga  la  S;^ 
raddoppiata  ì filo  che  nella  feconda  noce  del  numero, 
dèi  pim  Tercioche  nella  prima  & nella  feconda  uoce 
dH  numero  del  meno  ad\un  modo  filo  ft  die  e.  co  fi  ^ r. 
^Assi,  yoT-essi,  leggbssi,  $bntis- 
0 1 'Hellà  ter’r^  in  differenza  di  queftefolola  1 , fi 
pìUtanplla  E,  ^ dite  fi  m a s s e ^ ' y ® ^ ® s s b, 

^ cofi  gli  altri,  Diqucfla  feconda  uoce  ' leu  ò il  Ter. 
parca  la  fiUaha  del^meZsip  Fessi  in  uece  dtFa- 
pfii  ^ & d’ultima  H a v b 'S  in  ucce  di  Hauefit  , 

Fos 
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fò't  ih  ucce  di  Fofiidicendo^  ,7 

eh* un  foco  dt  pietà  fejjifentire  . , ; 

\Alduro€orych*àine^’3^ftàtegeU  ; 
'^altroUèy^  > • • 

CdfihàueHù'ripofU  r' 

t>eheùeHigK  ...  . ^ -d  ' 

iAnchor  tra  fiori  ér^herba:  / > . 

9&àltrdùèy  ^ ; ;v. 

- , c*hòi‘fólìU  ùiuo;com*iòHoh 
ììche'ft  tfuoUa  ufatò  etiadio  dalle  profe  neÙàfirimàgiÀ 
fa  di  quefii parlari ySipùtrefiu  hàuere  coueUey  non  ché 
iiuUa'yEt  la  terTa  nóce  inandò  fuori  ilmedefimó  Toe^, 
ìacònlàryàeÙafecònda'y  . 

j^'eredogià  ch*JÌmor  ihiiprohdtfejfiy 
• '0  ili  altràriùà  fi  foàui  nidi,  , , 

ÌAqùalcàfa  nel  Uerò  èfùori  d^ògni  regola  licéntìò^ 

famentc  dettama  nodiméno  tante  uolte  ufata  da  Dah 
te  3 che  honè  meràuiglia  feqUefio  ’cofi  mondo  &fihh 
fo  poeta  Una  uoltà  là fi  fìceUejfetrà  lé  fué  rime.  “Njl* 
Ut  prirhà  noce  del  numero  del  pìu  ‘cdfi  fi  diceyJl  ii  Às 
S ì M 'ò  valessi  M o .y  V altre  \ La  ter%a  dué, 

fini  ha  raddòppiando  nondifhenò  fempre  làf»  heìlà^ 
fèWUltìmà  fiUàbary  con  la'Ry  l'uno  i & do  è própxiò^ 
'deÙà  lingua  ; m A s s e k a,  ‘conia  VàU 
ìro  'y  M Assono^  tl  che'non  paxe'che  ftaxo-^^^ 
fi  proprio':  ne  è per  niente  (fó fi  ufato^^ndajfen,  Tem-- 
peràjfen'y  JCddolcifien,  Fofiin  y Hauefiin  : che  ìlei  ,Té^ 
ir  dica  fi  leggono;  fono  uoci  anebora  piu  fuori  della  t*d 
fianà  ifan:^  *-  Dourebhe  ejfeXe  per  la  regola  U; 
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S yft  raddoppia  in  tutte  ejuefie  uoci , come  sh'dettot 
cheanchora  nella  feconda  del  numero  del  piu  ideila* 
quale  rimane  a dirfi , ella  fi  raddoppiajfe  & formap* 
ftficofi  ^messate  voiessath  lec^- 

CESSATE  SENT  ISSATE..  Hche  è ÌH 

ufo  in  quello  di  'Romaiche  cofi  ui  ragionano  quelle 
genti , Mala  mia  lingua  non  lo  porta  forfè  perciò , che 
è paruta  noce  troppo  languida  il  cofi  dire.  ^ per  que^ 
fio  aste  voleste  ne  fa\  & cofi  l'al^ 
tre. Varia  fi  conditionalmente  etiandio  in  un  altra  • 

fay  iaquale  è queHa  ; lo  uoglìo  che  tu  ti  prieghi.  Tu 
cerchi  che  io  mi  doglia.  Ella  no  teme  chel  rnaHto  la  col' 
gà.Coloro  flimano  che  noi  non  gliudianoi&fimili.Jifl^ 
la  qual  guifa  queHa  regola  dar  ui  pojfo;  che  tutte  le  uo 
ci  del  numero  del  meno  fono  quelle  medefime  in  citfcu^ 
nà manierarlo  .A vìi:  Tu  .Xmi;  Colui  .amu 
Jo  mi  Z)oglia;  Tufi  doglia;  coivi  fi 
POGLIA.  IO  LEGGA.*  IO  0'T>  Al  &Cofilc 
JbguentijEt  quesV altra  anchora:  che  tutti  i nerbi  deU 
la  prima  maniera  quelle  tre  uoci  nelle  proje  cofi  termi 
nano, come  sh  detto  nella  J,ma  nel  uerjb  & nella  1 ra- 
nella EiCUe  efeono  & finiscono  parimente  ; Qjielle  poi 
dèlie  altre  tre  maniere  ad  un  modo  tutte  efeono  nellA 
.4%  IO  voglia:  Tu  Legga  Qj^fg/iODAJ, 
^ il  mede  fimo  apprejfo  fanno  le  rimanenti  a quefie,  - 
Soloiluerho'  S offerire  efcediquefia  rego-^ 
la:  che  ha  S o v v n K i • dogli  a,  & To- 
CLIA  & 5CIOGLIA,  dolga  &TOLOA' 
ciOLCA  fifon  dette  parimente  da  poeti  le 

altre 
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àttrehro  uecidt  queHaguifa  TOLGA^Ìlp  DOL^ 
GA'HP  & limili,  J<fe  è rimafly,  che  alcuna  di  que* 
fie  non  fi  fia  alle  uolte  detta  nelle  profe  ; J>{eUe  qual^ 
non  fola  ne  nerbi  sè  ciò  fatto,  ma  etiandio  in  alcun  no-^ 
me:  fi  come  di  cheèlahattagliajlaqua^ 

le  $' è detta  TFG'Ha.  molteuolte,Verchemenoèda 
marauigliarfi  che  Dante  laponejfe  nel  uerfo . Cofi  ha-^ 
uea  detto  il  Mag.  & taceuafi,quafi  come  a che  che  pa 
penfando:et  in  talguifa  per  buono  (patto  era  Hatoiqua 
io  mio  Fratello  cofi  dijje , Egli  ficuramente  partyche 
top  debba  effere  Giuliano yCome  uoi  detto  hauete a chi 
quefio  modo  di  ragionare  drittamente  confiderà,  Ma  e 
fi  uede  che  i buoni  fcrittori  non  hanno  coteSìa  regola  fc 
guitata.Vercioche  non  filo  ne  gli  altri  ùoethma  ancho 
ra  nel  Tetrarca  medefimo  fi  leggono  altramente  dette 
queHeuoci, 

O fouerella  mìa  come  fi  roT^; 

, Credo  ihe  tei  conofcbi,  v. 

ione  Conofchi  di(fi,é'  nonconofcai&  anchora 

Tria  che  rendi 

Suo  dritto  al  mar, 

doue  Rendi  in  ucce  di  Renda  medepmamente  e dijfip 
& ciò  fece  egli  , fi  io  non  fono  errato,  etiandio  in  altri 
luoghi. Il  Boccaccio  apprejfo  molto  jpejfo  fa  il  fimigUa 
te;&  tu  non  par  chemi  ricontfchi;  & guardando  bene, 
che  tu  ueduto  non  sij;&  aceto  che  tu  di  queSìa  inferme 
td  non  muoi;  & ne  uerfi  medefitmi fiuoi, 

* Deh  io  ti  prego  Signor  che  tu  uogli;  . 
e in  moW  altre  parti  delle  fueferittureyper  fiquali  egli 
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fi  pare , ihecotefia  regola  non  habbia  in  ctoiuog(y\  ^ 
cofi  detto  fi  tacque  . La  onde  il  Magnifico  apprejfir 
cofi  rijpofe  : Egli  fi  pare^  & cofi  nelttero  h M. . C4r- 
lo , che  in  quella  parte  ydellàquale  detto  fjaliete^la  re», 
golai  che  io  ut  recai,  non  tenga . Et  quèflo  medeftma 
pénfatid  io  ieHe:  & uolea  dirui  iche Jólo  nella  feeonda^ 
tioce  del  numero  del  meno,  della  quale  fono  gli  èffémM 
pi  tutti  che  Uoi  r accolti  Ci  battete  ,’altramente  fi  uede^r 
che  s*è  Ufato  per  gli  fcrittori i Verciòche  nonfolo.ml» 
là  Myfnd  anchifra  nella  r,efii  la  fanno  parimente  ufct»i 
rèitome  hariete  detto.  Tie  io  in  ciò  fapirei  accitfareichi 
àqUalurique  sèfuno  di  quefli  due  modi  nello  fcriùere 
la  Ufafieì  Mà  bene  loderei  piU;  chiunque  fiotto  là  det-^ 
tà  regola  piti  tofio  fi  rimane ffe.  Di  tanto  partie  che  fo» 
disfiattà  fi  teneffe  mio  fiatellOi  Terche  il  Magnifico 
guitó.  E'  apprefifó  là  prima  noce  del  numero  del  pùà 
di  tutti  i uerhi  quella  medefimd  ^ della  quale  da pri^ 

. ma  dicemmo,  ^ ivi  i A il  ò v o g l i a m oi 
CJr  l' altre  i Sarebbe  altresì  la  fecondar  uoce  quella  me»^ 
deftma  con  la  feconda  della  prima  guifa^  che  tioi  dkem 
mo:  Se  non  f offe, che  ut  fi  gitigne  la  1^  nel  me%gcp  i & 
dicefi  M I A T B ne  uerbi  dèlia  prima  maniera  : 
in  quegli  della  quarta  fi  giugne  la  M ì fimilmentei 
V Yì  i At  E,  Quelle  apprefj'a  de  tf  altre  due  manre-^ 
re  dàlia  ter^  loro  noce  dd  numero  del  meno  formati 
fi  pojfono , giugnendo  loro  quefla  fiUaba  .Te  . Vo- 

GLIA  VOGLIATE, - TO  GL.  lA  TO-i 
b L I A T E ; dicoin  que'  uerbi  ;ne  qudi  Idi,  da  {è 
uifia  ; come  fia  in  quejii  ; Che  doue  ella  non  ui  fia  s 

conuiene 
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cqnuiene  che  ella  ui  fi  porti  : Tcrciochc  è lettera  ne->t 
cejfariamente  richiefla  a cfuefla  noce  ^ LEGO  sAi 
LEGGIATEiSLGGAy  S EGGI  AT  E: 
cóme  che  ^ EDI  E y & SEDI  A'M  0 pili 
fiano  in  ufo  deUa  lingua^  uoci nel  uero  piu  gratiofey  & 
piu  foaui . La  terT^  ultimamente  di  quello  numero 
dalla  medefima  terxa  del  numero  del  meno  trarre  fi 
puoqueflafiUaba  TSl^O  in  tutte  le  maniere  de  uerhi 
giugnendouL  lequali  amendue  ter%e  uoci  a coloro  fer> 
uir  pojfono  ; a quali  gioua,  che  allaguifa  delle  uoci  che/ 
comandano  yfi  diano  etìandio  le  ter'^e  uociyche  dinanzi 
ui  difii . Et  per  cicche  in  quefiidue  nerbi  ST 1 A 
DIA^  STEAr  & DEA  se  detto  quafi  per  lo  cotinuo^ 
da  gii  antichi  STIA'Hp  & DIA'HP  medefimamen 
te  STEA^HP  & DEA'Iip  perlorofi  dijje.  Come, 
che  DEI  etfandio  oltre  a quefle  nella  feconda  delnu^ 
mero  del  meno  irruece di  DIAy  opure  DII  fitroua' 
dal  Boccaccio  detta,  Enondimenòdafapereytheint^t. 
te  le  uoci  di  qfie^a  guifa  la  confinante,  V,  o la  B,  o la; 
C.  che  femplicementey  & fin:3^  alcuno  mefcolamentq  * 
di  confinanti  fià  nel  nerbo  > nifi  raddoppia . Che  non . 
S,AVI  Ai fifome  .S  A V E : laqual  tuttauianon  è 
noftra  ucce  ; o C A V I A,  fi\COme  CAVE  ; chenor^ 
flra  uocchmn  SAWIA^  C^A  VTIA  fi<Ù, 
c€y&,  le  altre  altresì:  & cefi  MjA.EìB  I A$  D E 
BIAi  f^AC  ClA,  TA  f Cf^  :UABBI^^x 
MOìDEBAIAMO^E'À^  TjA  P- 

^ deli' alt  re,  tifi  & regola  pa^^^ , 

TO  th^.t^^^ptr  tifiettO'  dette  eppr. 


- , ^ zT  r B'  R 0 ■; 

fonanti p ^on  àtetro  : Uquale  habbta  di\addòppiir 
nelle  uirtu  &forxa . Et  perciò  fi  dee  dire  y che  nm 
filo  in  queHaguifa;ma  in  quella  anchorUiChe  fi  fin  det 
te:angi  p u topo  in  ciafcuna  noce  di  qualunque  ua  bo 
nel  quale  ciò  attiene y fi  raddoppino  le  confinanti  y che 
io  dico,  fi  come  in  H ^ BBI  ^ M 0,  che  men  To^ 
fianamente  H V E M 0 sè  detto,  &inT  ^ C- 
€10  7 UCClO^OlVljlCClO 
€10  'HJ)i & anchorala  G. Concio fia  cofit  che  DEG-' 
CIO,  FEGGIO,  & delt  altre  etiandio  fi  fon  dettene' 
uerfi.  Onde  ne  nacque  che  in  quefta  noce , che  bora  fi 
dice  SALVEl^po  , differgli  antichi  S^VTIEV^ 
D O quafi  per  lo  continuo  : & H^BB  I 
D O in  ucce  di  dire  H sAP^  E l<fD  O molto  fiefi 
fiy  DO  BB I E 0 in  ucce  di  dire  D 0- 
E DO  alcuna  fiata . Ora  fi  come  noce  condi-^ 
tione  del  pr  e finte  è quefia  Io  ^ MI  ; cofit  è delpajjatq- 
di quefiamedefiima  qualità  lo  HìABBI^ 

TO;  & del  futuro  Io  HjlBBl^xAO  ^MAKEy- 
dkero  Io  SÌA  VEW  AM  ARE»  Et  fi  còme  è altresì 
cené'tionataqueli'altra  pure  del  preferite  tempo  ,lo 
AMEREI:  cofi  èdclpaffato  Io  HÀV  EKEl 
A MATO,  etdelfumrolo  tìA^ERBI  AD 
À M A R É y o lo  SA  REI  TER  omette»  An- 
chÒYÒ  fi  cóme  òdel=medefimo  prefente  conditionata  * 
ubtdìà  A MASSI'^èofi  è'del pacato  lo  MAVES^ 
S^  A;MAtO\lì^  lo  ifA PLÈSSI 

A DÀ  M ’A:^'E\o^k  lo  Tóssi  1TÈR  A- 
dff  A RfB^  ÉPquifteuó€Ì^tutteparimenu€^^^  • 

fCf 
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per  le  perfóne^&pe  nimeri^come  le  loroprefeìtti  fan^' 
nv^'deUequali  s’ègtàdetto.É  oltre  acciò  yn  altra  con-».: 
ditionata  ucce  del  tempo  ^ che  a uenire  è y & injieme 
parimente  di  quello  che  èpajfatoycioè  che  nel  futuro  il 
paljatodimoftrain  queflo  modo  Io  U^VEKCf  DESI 
T^^TO  : alqnalmodo  di  dire  la  conditione fi  dà,  che. 
fidijfe  Io  DESINATO  y quando  tu  ti. 

leuarai . Et  quella  uocetuttauia  fe  fi  pone  alle  uolte 
fenxa  la  conditione  fecohauereìnon  ui  fiponperciò.Jè 
mai  di  modoyche  ella  ui  s intede, Si  come  è a dire  ^ L— 
LHOR,A  IO  HUf^  ero'  D ESirijATO: 
o a QjfEL  TEMVO  IO  HUFERO*  FORVJXO 
IL  MIO  f^IjtGGIO:  efomigliantemente  : ne  quali 
modi  di  dire  quella  uoce  JlLlHOR^y  O quell' altre  a 
E L TEMVO  y che  fi  dicono;  o fitmiliy  che  fi  dice f 
fero;  ci  ritornano, 0 ci  ritornerebbono  in  fu  la  conditiò- 
nCydi  cui  conuiene  che  fi  fia  dauanti  dettOyO  fi  dica  poL 
Sono  oltre  a tutte  le  dette  medefimamente  noci  di  uer 
bo.quefle  ,AM,AlipOyTET^ETSlDOy  LEGGER-- 
DO  y V^ARTEJipo  : lequali  dalla  ter':^  ucce  del  j 
numero  del  meno  di  ciafeun  uerbo  ^ M ,Ay  T I E-» , 
: LEGGEy  V,A  RT  E,  fi  formano  quella  ■ 
fiUaba , quelle  lettere , che  uui  uedete,  ciafeunà  pa^ 
rimente  iugnendoui,  É il  uero , che  fi  lafcia  di  loro 
aiietro  quella  uocale<;  che  nella  prima  uoce  non  i^à 
ma  fi  piglia  dopo  lei  ;fi  come  fi  piglia  T 1 E J^E  ; & \ 
TyOTEy&fiyniliiche  TEÌ{G0  & TOSSO  ha^ 
nere  non  fi  ueggono,  fe  ella  anchora  nella  prima 

uoce  bau  effe  luogo,  fi  come  ha  in  quefii  nerbi 

n,  % 
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To,  ^icy  oro,  & in  altri  3 eìlanredefi'^ 
inamente  nella  [caccia,  & V a k d o,  5*  co- 

te n d o nefainqHeliaHece . Viglia  nondimeno  la  . 
uocale  y,  in  queHo  nerbo  0 p o ; in  ucce  della  O,  &. 
dicefi  /Adendo.  Laquale  0 tuttauiain  altre , che  nel 
le  tre  prime  Itoci  del  numero  del  meno , & nella  ter^ 
del  numero'del  piu  delle  medefime  prime  ucci, e di  quel 
le  anchora  ,che  fi  dicono  conditionalmente , o d o, 

ODI,  ODE,  ODONO,  ODA,  ODANO,  ma 

non  ha  luogo,  E tuttauia  da  fapere,  che  ferma  regola' 
è di  quefia  maniera  di  dire  5 che  fempre  il  primo  cafo 
fi  le  da;  Variando  io;  Operando  tu,che  Tarlando  me^ 
dropetandol  te,  da  ni  un  fi  diffegiamai,  uoglio  io 

a quefia  uolta^he  Ceffempio  da  Dante  mi  fi  rechi;  che 
diffi.  - 

Latrando  luì  con  gliocchi  in  giu  raccolti  : • 

J^elqual  luogo  Ivi  in  uece  di  Colui  non  può  efier  dep 
to,VercÌQche  egli  ninna  regola  ojferuò , che  bene  di  tra 
fiendereglimetteffeme  ha  di  lui  buono, & puro,<&  fe' 
del  poeta  la.  ima  lingua , de  trame  le  leggi, che  noi  cer  v 
chiamo . lEt  fi  il  Tetrarca  che  ojferuandi fiimo  fu  di 
tutte  non  fólamente  le  regole, ma' anchàra  leggiadrie  ' 
della  linguaydijfe, 

\Ardendo  lei,  che  come ^naccio  fiafiit 
B perciò, che  egli pofe  L^t  in  uece  di  colei  in  queflo^^ 
luogo; fi còméihauta pollo  Danteprimain  quefiial^' 
tr(f,  ìlqU'dCHit  ciò  non  ufcì  dèi  diritto  ; 

M a p'ércheiei,  che  di  & notte  filiti' 

Tipngh  hauea  tratta  anchora  là  conocchm  ? 

^ V"  llche 
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lichtfi^cipiu  chiaro  per  la  noce . C H JE,  che  feguita 
4iell'un  luogo , & nell'altro  ; Terciochc  tanto  è a dire 
•LEI  CHE,  come  farebbe  adire  COLEI  L 

LE,  Et  ijueflo  tanto  potrd  forfè  bufare  ad 
ejjerfi  detto  dal  nerbo  in  quanto  con  attiua  forrnh  fi  ra 
giona  di  lui.ln  quant-o,poi  pafiiuamentè  fi  poffa  con  ef 
fo  formar  la  fcrittura  ; egli  nuoua  faccia  non  hajfi  co^ 
me  ha  la  Latina  lingua , Jieìla  qual  cofa  uie piu  Jpedi 
* ta  fi  uede  effere  la  noftra  ; che  tante  forme  non  amet^ 
te  adequali  appreffopiu  di  regole  3 & piu  d'auerti^ 
menti  faccia  meflìero.  Ha  nondimeno  queflo  di  partii 
colare  > & di  proprio  : che  pigliandofi  di  ciaf cun  nerbo 
una  fola  noce  ; laquale  è quellayche  io  difiiiChe  al  pajfa 
to  fi  dà;in  quello  modo  ,/iM^TOy  TEl^FTO^ 
SCniTTOy  F E HI  T 0;  &coneffail  nerbo  ES- 
SER E giugnendofit  3 per  tutte  le  fue  noci  difcorren- 
do  fi  forma  il  pa fi  tuo  di  quefta  lingua  : uolgendofi  per 
chi  uuole  la  detta  noce  jt  M ,AT  O3  TE  TSIJ^  T 0» 
& le  altre, nella  noce  bora  di f emina , & bora  di  ma-i 
fchio  ; & quando  nel  numero  del  meno  pigliandola3& 
quando  in  quello  del  piu  ; fecondo  che  altrui , 0 la  con- 
uenen%a  3 ola  necefiitàtrahe  & porta  dellafcrittura* 
É nondimeno  da  fapere  3 che  nelle  noci  fen";^  termine 
fuole  la  lingua  bene  jpejfo  pigliar  quelle  3 che  attiua- 
mente  fi  dicono , & dar  loro  il  fentimcnto  della  pafsi- 
ua  forma;  La  Reina  conofeendo  il  fine  della  fuafigno-. 
ria  effer  uenutOjìn  pie  leuatafi  > & trattafi  la  coronà^x 
quella  in  capo  mife  a Vamphiloiilquale  fola  di  cofit  fat-\ 
to  honore  refiaua  adhonorare^'Elclqual  luogo  ,4d  ho-. 
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^orare,fì  diJfe,m  ucce  di  dire , ^d  ejjer  hoìtOKató.  Re 
poco  apprejfot  La  uoHra  uirtù  &de  glialtri  iniei  fub^ 
4itifarà  fi  ; cheto , come  glialtn,  fono  flati,  farò  dà  lar- 
dare : in  uece  di  dire , Sarò  da  ejfere  lodato.  ^ a s s l, 
^'taìsi,  Caminasi,  Iegces  iy& filmili  fono  ap-- 
prejfo  nerbi yche  fi  dicono fen^a^uoce  alcuna feco  haue-^ 
reyche  o nome  fiia,o  in  uece  di  nome  fi  ponga  altresì , co 
me  fi  dicono  nel  Latino^  & torconfi  come  gli  altri  per 
il  tempi  & per  le  guife  loro,  tuttauia  nella  ter%a  uoce 
folamente  del  numero  del  meno  , doue  ella  può  batter 
luogo  yde  quali  non  fa  huopo  che  fi  ragioni  altramente, 
fi  non  fi  dice  che  quando  efiifino  d'una  fillaha , come 
fon  quefli  V ky  Si  a;  fempre  fi  raddoppia  la  S,  che  ut  fi 
pone apprejfoy  assi, Si \s  si;^  do auiene per ca 
gion  deW accento;  che  rinfiora^  la  fiUabaùlchr  no  auie 
ne  in  qudgli  altri , Ragionare  altro  a queslo  de  uerht, 
che  fitto  regola  non  ift anno ;non  fa  lungo  mifliero.Con 
ciofia  cofa  che  efii  fin  pochi  ; eir  di  poco  efcono,fi  come 
efceuò  che  / rec^t^ndare,  ha  per  uoce  fen^a  ter^ 
mine  parimente:&  delqualt  le  uoci  tutte  del  tépo  che 
corre  mentre  Thuom  parla  y a que fio  modo  fi  dicono;. 
V kyV  ATS  A Le  altre  tutte  da  quefla;ch*io  difii  andare 
formandoli  cofi  ne  uanno  Andava,  andai,  ande 
A Oygt piu Thofianaméte  .^ndko  et  andrei, 
eeO^  GiAC^Gi^ocìrGiREicì^GlTo, fimìU fino 
uoci  deluerfo.  quatunque  Dante  jparfe  l'habbiaper  le 
fiie  firofi.Efce  anchor  5'  o n o,  che  s o n ^ s o aU'e'uol’f. 
tese  detto  et  nel  uerfo  Snelle  profé:&  s n in  ucce  di 
»*Li  nella  ficòdafua  uoce,delquale  è la  uoce  fin%a  ter.: 
c ^ * mine 
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MÌnequeBa  E s s bk;  che  con  nìunadtUe  altre  wm 
s auienc'yfe  non  amen  con  qneSìa  Essìudo:  chefi 
>dke  etiandio  5 e n d o alcuna  uolta  nel  uafo:  llqual 
nerbo  band  f affato  Eyi&  Soìho  5tat  o^& S v- 
To;  che  naie  quanto  Stato:&  nella  ter%a  uoce  del  nu^ 
mero  dal  piu  F v k o n o;  che  F v r detto  troncamen 

te;  & F V K o ; che  no  cofi  troncamente  diffe  il  Tetr» 
Quàtunque  5"  t a t o è oltre  acciò  la  uoce  del  paffuto  , 
che  di  uerbo  & di  nomepartecipa\(^  torcefi  per  lige 
neri  & per  li  numeri  Fv^  che  diffe  il  medesimo  Tetr, 
in  ucce  di  F v , uoce  pure  del  uerfo^ma  non  fi , eh* ella 
non  fia  etiandio  alle  uolte  delle  profe;  è con  quella  licen 
ita  detto;con  laquale  molti  deglialtri  poeti  a molte  al 
tre  uoci  giunfero  la  iHeffa  E.  pe  r cagione  della  Rimct 

T VE,  PIVE,  SV  E,  GIVE,  DAEjSTAE,  VDXE,VSCIE, 

^ alla  ter^a  uoce  anchora  di  queflo  fleffo  uerbo;  ££, 
che  diffe  Date^  M et  ad  infinite  fomigliantùdal 
laquale  troppa  licentia, nondimeno  fi  r attenne  il  detto 
Tet.ilquale oltre  a quefla uoce  F v h^altro che  Die  in 
ucce  di  D 1,  no  diffe  in  quella  maniera^et  fu  egli  in  ciò 
piu  guardingo  nefuoi  uerfi,che  Giouan  feniani  no  e fia 
tq  nelle  fue  profe,cociofiacofa  che  in  effe  ff  a e et  a e 
et  SiGy  li  CosiE  fi  leggono,Qjiantuque  Die  s*è 
detto  anticaméte  alcuna  uolta  etiadio  nelle  profe.  Ter> 
cioche  diceuano  Tlel  die  giuditio;in  ucce  di  dire  nel  di 
del  giudicio,Di  quefìo  uerbo  pofe  il  Boccaccio  la  ter^ 
Uoce  dei  numero  del  meno.  Et  co  quello  del  piu  ne  no-^ 
miyGia  è molfarmiydicédo  le  ter^e  noci  di  lui^che  fi  da 
no  al  tépOyche  è a uenire;in  due  modi  fi  dicono  5 ara*,^# 

'K  4 
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Fja;  & S Ai^kìi  KO&  Fiaìjo:  et  poi  nel  tèmpo  thìs 
corre  conditionalmente  ragionandofi^S  i k&  S^sho; 
& F o R A uoce  del  ùerjò^di  cut  Faltr  hieriJÌ  diffe  che  ita 
le, quanto  Sarcbbe;&  S a r i 'a  quello  flejfo;cÌ7€  fi  dìjje 
jpejje  uolte  5*  a r i e nelle  prpfe  ideile  quali  fonoparimen 
te  noci  FieCÌ^Fihn  o,  ^ i e cJr  5 1 e n o in  ucce  delle 
" già  dette,  na  il  detto  ucrbo  quello,che  di  ninno  altro  dir 
fi  pHÒ'.et  ciò  è,che  la  prima  uoce  fua  del  numero  del  me 
no  & la  terga  di  quello  del  piu  fono  quelle  licjfe . Efct 
H o anch'egli  in  quanto  da  H a v e k non  pare,  che  fi 
poffa  ragioneuolmente  formare  co  fi  queHa  uoce.Ttu  di 
rittamente  ne  uienc  H abuo;  che  dijfe  Dante  ,&  de 
glialtri  antichi,ma  ella  è uoce  molto  dura}  & perciò  ho 
ra  in  tutto  rifiutata  ,&  da  rimatori  & da  prefatori  pet 
nmente.  K^on  è cofi  rifiutata  H ago  i o ,*  che  ne  uiene 
men  dirittamenteifi  come  uoce  non  cofi  rog^y& faina 
tica,&  per  quefto  detta  dal  Tetrarca  nelle  fue  cange-- 
ni, tolta  nondimeno  da  piu  antichi,che  la  ufarono  fenga 
rifguàrdoidaliaquale  fi  formò  H aggi  a,&  H ago  t a 
T e;  che  il  mede  fimo  Toeta  nelle  medefime  Cangpni  dif 
fe  piu  d'vna  uolta  . Dalla  Ho  prima  uoce  del  prefente 
tempo  molto  tifata  formò  M.  Cino  la  prima  altresì  del 
pajfato  H k i.quando , e difje  , 

Orfofiiomorto,quando  la  mirai:  ..... 

che  non  bei  poi  fe  non  dolorerò"  pianto? 

Ft  certo  fon, di' io  non  haurògiamai, 

Ffce  S o:  che  alcuna  uolta  fi  diffe  Caccio;  fi  come  fi 
dijfe  dal  Hoccaccio  in  per  fona  di  Mico  da  Siena  : 

Temo  mo  rire,  ^ gid  non  faccio  fhora . 

' f ^ taqual 
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LÀquat  iioce  tuttauia,  non  è della  patria  mia:&  che  ha  . 
"nella  ter'j^  uoce  dr  alcuna  uolta  Scd  P£,  di  cui  fi 

dijjh^per  ter^  uoce;&  SEVERE  per  ucce fin%a  ter^ 
mine.Delqual  nerbo  piu  fono  ad  ufan%a  S^AVhO  , ^ 
S RE  I iche  Saperò,& Saperci  non  fono . Et  queHo 

parimente  dire  fi  può  di  tutte  l' altre  noci  di  quefti  tem 
pi.  Efce  Forche  fi  dijfe  ancor  F .ACCIO  da  Toethfi  có- 
me  la  dijfe  M.Cino,di  cui  ne  uiene  F.ACE  poetica  ucce 
ancora  ejfa  déllaqual  dicemmo  i FjLC  ESSI:  le  quali 

tutte  da  FudCEREi  di  cui  fi  dijfe^  uoce  fen^j^cL  termine^ 
tifata  nondimeno  iti  alcuna  parte  della  Italicatpiu  to^ 
fio  è da  dirèyche  fit  formino.  E fcono  RI  ED  f,  et  RIEDE 
da  poeti  folamenteydette,fe  Dante  jyna  non  haueffe  re 
caia  nelle  fueprofeyCt  in  tanto  ancora  efcono  maggiorar 
tnente;in  quanto  elle  fole , che  in  yfo  filano^  cefi  efcono 
fenof  altra . É il  aero , cMl  mede  fimo  Dante  nella  fua 
Comedia3&  MXino  nelle  fue  cannoni  > & il  Boccaccio 
nelle  fue  ter^e  rime  RE  D I RE  alcuna  uolta  dijfe^ 
roima  quejla  pofe  Dante  etiandio  nelle  fue  profe^et  Vie 
tro  Crefcen%p  altresì ^ oltre  aceto  REDiRCf  in  ucce 

di  Tornorononelfhtjìoria  di  Giouan  yillani^et  REùt 
in  uece  di  Tornò  ",  in  piu  antiche profe  ancora  dt  quefit 
fileggono.  T EJ^GOfVO  JiGOi  P^E'HGO» 
eJr  fimi  li  non  fi  può  ben  dire  che  efeano  ; come  che  efii 
nella  uoce  ftnga  termine , & nella  maggior  parte  del^ 
V altre  la  G.  non  ricettano  . Efcono  perauentura  degli 
altrhdé  quali  pere  ioche  fono  piu  ageuoli,  non  ha  huopù 
che  fi  ragioni.  Et  fono  di  quelli  ancora , che  poclkuoci 
hanno,  fi  come  è C.A  LE,  che  altre  noci  granfatté 
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^nonha,fcnòn  Calse,  Caglia^  Calesse,  Ca* 
LERE  , ^ alcuna  uolta  Calvto  , & radijjimfi 
Molte  Calea,  & Calerà',  & antichijìimamen 
tC  Carkbbbe,  inuecedi  Calerebbe.  Sono  61 
treaquefli  ancora  nerbi  della  quarta  manìerayche  efio 
noin  alquanti  loro  uoci^et  tutti  ugualmente,  sA  kd  i- 
s c o Ts^v  TRisco/MPALLiDisco  ^ dc  gUaltrì: 
concio fta  cofa  che  conia  loro  ucce  fenica  termine  sA  k- 

DIRE  Ts^v  TRIRE  IMPALLIDIR  i,qUefla  UOCC  HOtl 

ha  fomglianxa.Efcono  tuttauia  nelle  loro  tre  primiere 
noci  del  numero  del  meno , & nell'ultima  di  quello  del 

piu,  t//KDlSCO  ^RDISCHI  .//rDISCE  *XkD1- 

^ c o N o , & nelle  tre  del  numero  del  meno  di  quelle  , 
cheall'vno  de  due  modi  condii ionalmente  fi  dicono, che 
fono  nondimeno  tutte  yna  fola  ^//disca,  o pur  due; 
percioche  la  feconda  fa  etiandio  coft  ^ r d i s c n i,  f o- 
tnefi  dijfe  ; & nella  ter’^^a  parimente  del  piu  ^rd 
s c A N o:  Quantunque  i Voeti  hanno  etiandio  regola-^ 
tamente  alle  uolte  ufato  alcune  dì  quefle  medefme  uo^ 
ei.Tercioche  Fiere  differo  in  uece  di  F e r i s c e,  et 
AT  o,et  P A T B,in  uece  di  P at  iscoet  P a t i- 

•>  C e;  p E*ROet  P E R eCÌ^  p E R A,  V T R E £ AN 

.G  VE,  ^ perauentura  dell*  altre.  Dee ft  perciocché  detto 
sè  del  t^erbo,et  per  adietro  detto  sera  del  '^omeidire 
upprejfo  di  quelle  uociiche  dell'yno  dell'altro  col  lo^ 
Tofentimento  partecipano:^  nondimeno  feparata  for 
ma  hanno  da  ciafeun  di  quefti,come  che  ella  piu  uicinq 
fia  delnorncyche  del  uerbo. . Ma  eiilipoco  a dire  ci  ha  • 
Conciofia,cofa  che  due  fole  guife  di  quefle  uoci  ha  Iqlin 
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'guayittionpìu,Vercwcbehenefi dice ^ ma  n tF,T^- 

•N  li  N T 5,  G G E N T E,  ^RIDENTE,  ^ M A T p, 

T t w V To,  £ È t t o,  ^ B I D 1 T 0,  altramente  non 
fi  può  dire.Teì  cicche  quefla  noce  7 v t y r o,  c 
guaufa’iS^h  cofi  tolto  dal  Latino  feriz^  da  fe  hauer  for- 
ma. Forma  fi  l*yna  di  quefle  uoce;da  quella  uoce  del  uef 
bojche  fi  dice  ./Amando,  T é n e n d o;  c/;‘  cuidiccm-r 
mo.l* altra  è quella  flcjfa  uoce  del  pajfato  di  ciafcun.  uef 
hoilaquale  co'l  uerho  H a v e r e,  o col  uerbo  £ s s e e ' 
fi  manda  fuori;dicui  medeftmamente  dicemmo. DÌ que 
fie  due  uovi  come  che  l*vna  paia  uoce , che  fempreal 
tempo  dare  fi  debba,  che  corre  mentre  Vhuorn  parla  J 
.//mante  Te  K ente;  ^ l'altra  , che  è 
A T o Tènvto,  medeftmamente  fempre 
al  tempo , cheèpaffato  : nondimeno  egli  non  è^ofi» 
Tercioche  elle  fino  amendue  uoci  : che  a quel  tempo  fi 
danno;delquale  è il  uerbo, che  regge  il  fentimcnto.  La 
donna  rimafi  Dolente  dira  mifuratilche  tan- 
to è a dire  ; quanto , La  donna  fi  dolfe  percioche  Kima- 
fe  è uoce  del  paffato  . Et  La  donna  rimarrà^D  o- 
hJ:  n t Ti  y fi  tu  ti  partirai  : doue  Rimarrà  dolen- 
te, uale  come  fi  fi  diceffe.  Si  dorrà  percioche  Rimar- 
rà,del  tempo,  che  è a uenire,  è uoce  . Et  ancora  . La 
donna  ^mat  a dal  marito  non  può  di  ciò  doler  fi  : 
nelqual  luogo»  .//mata  tanto  è;qUanto  a dire, laqua- 
le il  marito  ama  : & cofi  fia  del  prefente\  percioche  è 
del  prefinte  uoce  Tuo  doierfhO  pure,la  donna  t//  m a*- 
t a dal  marito  non  poteua  di  ciò  dolerfi  ; nelqual  dire 
^MATAÒ  in  ucce  di  dire  > Laquale  ilmarito  amauat 

• 4 
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tu  Ilquale  anchorapiu  oUfjfd^afiò  di  queHaguìfa  di  di 
re.  Vercioch'egli  dijfe^eèiaddio  cofi  nella  nouelladi 
Chino  di  Tacco  affai  leggiadramente . Concedutóglk^ 
le  il  Tapaùn  uece  di  dire  hauendogliele  il  Tapa  conce 
àuto  , Tsle  oltre  a quello  fie  perauentura  fouerchioil 
dirui  M\Hercole;che  quando  la  detta  noce  del  paffato 
fi  poneajjbliitdmente  con  alcun  nome,  al  nome  fempre 
C ultimo  cafofidiq:fi  come  fi  dà  Latinamente  faueUan' 
do;  C^D  VTO  Lt'J,  DESTO  LF I:  co^  i 
me  diede  Giouan  villani  i che  diffe , Incontanente  lui  ' 
morto  fi  partirono  gli  pretini;  & altroue,Hauuto  lui 
M ilano , & Cremona  piu  grandi  Signori  dcliMema^^ 
gnay&  di  Francia  il  uennero  a feruire  : & come  diede 

il  medefmoBoccaccio;chedif]e,yoidouetefapereyche  . 

generai  pafiione  è di  ciafcun  che  uiue  ; il  uederuarie 
coffe  nel  fonno:  Lequali  quantunque  a coluhche  dorme^ 
dormendo  tutte paian  uerifiimè;  e desio  lui  alcune  ue^  . 
re,alcune  uerifftmili.  Fafli  parimente  ciò  ctiandio  nella 
uoce  del  préffente  di  quesìa  maniera  ; Et  non  potendo  m 
eomprehendere  coflei  in  quefla  coffa  hauer  operaia  ma 
Utia^necffer  colpeuole;  uolle  lei  preffcnteuedere  timor,, 
to  corpo.  ‘Hauea  tutte  quelle  coffe  dette  il  Magnifico^  v 

et  M.Federigdudendo  che  egli  ffitacea^diffeyFoim'ha  . 

uete  condir  diangi  di  quella  parte  del  uerbo,che  fi  dice 
*AM  ji  0;  L E GGE 'ìffJD  O; unauffanga del  '. 

. a memotiatornata  di  quefia  ma  " 

nierà  ì '^  cioè  che  efii  danno  & prepongono  a queSìo  : 
niodo  dìdirelaparttceUa  /annone  J7^./£  TSl^  \ 

dando  yll^DEQgendo.  dellaqualuffang^  fi  uede , che 


I\  B \R  0 " 

ftHcordò  Dante  in  ìquèfla^tfy.^  ’ • ^ .\  j .rt,  ’.r> 
Veròpur  uà , & inariéati^ afcolta  : v • ;^ù  r o ; . .v 
MtU  Vetrarcha  mepiefl'altYo  ',  . ; . ;A  *.ì  o, 

Et fei’ardor fallace  ...  . » . 

' Dtira  moltjmni  inajpettando  vn  giorno  • • ■;  : . . 

Jkhe  fi  truòua  alcuna  uolta  etiandio  ne  gli  antichi  prò  ^ 
fatori  yfi  come  in  Victro  Crefien^:ilqual  dijfe  parlari 
dodi  letame  y Ma  il  uecchio  l'ha  tutto  perduto  ìnammi 
nifirando,&  dando  il  fuo  humorein  nutrimento:  & in 
Giouan  [Villani, che  dijfe,&  fatto  il  detto  fermone  uene 
innanzi  il  f^efcouo.y  chefu  diVmegm&  gridò  tre  noi 
tealpopolo  ffe uoleànoper  Tapa ildettojrate 'Pietro; 
& con  tutto  che'l  popolo  afiai fe  ne  turbajfe^redendofi 
hauere  Papa  Romano  :per  temo  rìfpofono  ingrtdandQf 
che  fii& in  Dante  medefimo  ; che  nelfito  conuko  diffe^ 
Qjtdtapaura  è qutMa  dholui;che apprejfofefente  rie  . 
che^adncaminandòjnjbggiomando,  iduantunquen^  \ 
contenti  gliantichi  di  dare  a quefìa  parte  del  uerbòda 
particella  J '2s(^  efiianchora  le  diedero  la  C 0 'N.-  fi  eo^  . 
me  diede  il  medefimo  Giouan  r Ulani  ; ilqudldijfexCon  . 
leuàdò  ogni  dì  grand' fi  ime  predeùn  ucce  di  ike  JLeuan 
doiMa  uoi  tuttauia  non  ni  ritenete  per  q^tAd  lft  'ondc, . 
H Magnifico  co  fi  a ragionare  rientrando  diffe.Ro^erek 
he  olirà  le  dette  cofe  adirfi  della  particella  dekpaYlare:  ' 
che  'a  uerbifidà  in  piu  maniere  di  mocìw^^Ì^  IJK  Iì  ^ 
TD  J D / T^Z  li  ^fimiUiotd^de  ^^p^^  ' 
t Mie  ancora  ,*  che  fi  dicono  ragionando  i CQtne^ehefiuu 
M-a  elle  fono^agcuolìaconofeere ; & M,  tìerCidedàlc.  . 

appararM  le  fi  potrà  nitro»  'Hpn  dite<fifri\ri^. 

M.Hercok'^ 
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M,  Hercole  ;£he  ad  imo  del  tutto  nuouo  ^ còme  fó^ 
no  io  3 in  quella  lingua  , d!ogm  minuta  cofà  fa  mcftlero 
che  alcuno  aucrtimento  gli  fta  dato  ^et  quafi  Ikme,  che 
il  camino  gli  dimoflri,  ptr  loquale  egliacominarehay 
non  uejfendo  fiato  giaytiai . Co\il  ydijfe  apprejfo  Af, 
Federigo  nel  Magriifico  riguardando  3 che  fi  tacca, 

M,  Hercole  dice  il  uero.  Diche  uoi  farete  corte femen-^ 
te  a fornir  quello;  che  co  fi  bene  hauete  Giuliano  tanto 
oltre  portato  col  uoftro  ragionamento -ma fìimamente 
picchia  parte  a dire  reflando  ; fe  alle  già  dette  fi  ri f- 
guarderà . Ver  laqual  cofà  il  Magnifico  difpoflo  a fo- 
disfargli  feguitò  :&  diffe  ; Sono  noci  da  tutte  le  già 
dette  feparate  : che  quale  a uerhi  ; & quale  a nomi  fi 
danno  ; & quale  all’uno  & all’altro  ; & quale  ancho 
ra  a membri  mede  fimi  del  parlare , come  che  fia3  fi  dà 
piu  tofloy  che  ad  una  femplice  parte  di  luiy  ^ ad  rnd- 
noce],  Dellequali  io  cofit  3 come  elle  mi  fi  pareranno- 
dinan'ttì'ì  alcuna  cofa  ui  ragionerò  fpofeia  che  cefi  uole^ 
te.  Sono  dddnque di  quefteuociyche iodico  3 QJri 
<&  A , chic  bora  fianca , & bora  mouimentodi-^ 
moflranoiet  danno  fi  al  luogo  3 nelqualè  è colui  che  pat 
la.  & è Costi*,  che  fempre fianca 3 (Ór  c o-. 
s T a',  che  quando  fianca  dimoftra  i & quando  mo^ 
umento;&  a quel  luogo  fi  danno  ynelquale  è coluiycoti 
cui  fi  parla  3 & J n Còsta  detta  pure  in  fe^ 
gno  dimouimento  : & è L A3  che  fi  dà  al  luogOtnel-^' 
quale  ne  quegli  che  parla  è , ne  quegli  ehoafioltat 
talhoraflan':^a{ègna,  & talhoramoùimentox  chepo-^ 
Jcia  Llifi  come  f^ìinon  fi  dijfe  je  non  da  poeti,  la^ 
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qual  particella  nondimeno  s*è  alle  uolte  pofla  da  mede 
fimi  poeti inaece  di  C 0 ST 

Tur  la  fu  non  alberga  ira , ne  [degno, 

Dijjeft  etiandio  C OL  jl;  cioè  m quel  luogo, & a quel 
luogo.  Et  è If^l;  che  uale  quel  medefimo:& 
JF  l dal  Latino, & in  fentimento,Ò‘  in  noce  tolta  la 
B 9 nella  F,mutandofi.  E*  tuttauìa  che  alle  uolte  IFl 
fi  dà  al  tempo:  & dice  fi  lui  a pochi  giorni  :fi  come  an 
cho  i : che  s* è detto , 1 nfino  a qui  : dF  come  an^ 
chora  COL  che  sh  detto  ^ Colà  un  poco  dopo  Ha- 

uemaria , Colà  di  Dicembre , Ó*  fomiglianti , Ma 
quefie  due  Q^Fl  & lui,  etiandio  fi  riftrinfcro , che^ 
luna  C I,&  l’altra  Fi  fi  dijfe  Fenirci,Andarui , 
tu  ci  uerrai } Io  u andrò  £’  anchor  da  fapere,che  quan 
do  quefie  particelle  QJFA&  L A ^ infieme  fiipon-- 
gono , non  fi  dice  Q^F  l,ma  dicefi  Qj^  , per  non 
fare  l' una  dall’altra  diffomigliante.  Chi  quà  con  una , 
chi  là  con  un  altra  cominciarono  a fuggire,  S e non 
quando  la  Q^Ft  dopo  l’altra  fi  dicejfeiSen'^  che 
tu  (fyicntarai  molto  migliore , & piu  cofiumato , & 
piu  da  bene  là,  che  qui  non  farefii  : CÌT  anchor  a,  Ten-^ 
fa  che  ta  fi  fono  là  i Vrelati , quali  tu  gli  fini  qui  potuti^ 
uedere , p'afii  fi  fomigliante  nella  D 1 Q^F  ^A^qnan 
do  conia  Di  è polita  - ^ccioche  io  di  là  uan-^^ 
tar  mi  poJfa,cbeiadi  quà  amato  fiia  dalla  piu  bella  donr, 
na  9 ffie  m,ai  formata  fojfe  dalla  natura  ',  chefen’S^  ef^ 
faparlan^fi  P hOj:’’  l,  & non  p ìflf’ sA,  fi dt^^ 
ce;  Di  qui  alleporte  diVarigt  : FiUa  affai  uicinadi 
(fuhel  dafiiqlle  uolte  al  tépo;  Donna  iohohauuto  dal-^\ 
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cfce  egli  non  ci  fuo  efìere  di  qtù  domane.  ; ^c* 
faffi  anchora  nella  Cosi  a\  quando  con  la  clva/ì 
.fon£JÌ^  pojja  coHà  ma  fola  piu  che  qua  molte . £ '/if 
44ero  che  quul  uoltafi  dige  J)  i q^y  a ,per  dire  di  quefig 
.mondo  ; non  fi  dice  giambi  D i q^y  i , afichora  che  ella 
non  f accompagni  gonla  Di  l a ; o acfompagnandouifi 
0llei  fi  pojppnga : ma  dicefi  Di  q^va  Vgr  quelli  di 
quu^  ^ Se  di  la , come  di  qua  s'ama , & fitnilmente 
quando  ^fola  nel  mcggj^  44  parlare ^a  guifa^cbe  quelle 
fono^chele  Donne  quaphiamariorofe  ^ Dice  fi  etiandip 
J N c^vA  fempre  , fi  come  fempre  i n f i no  a 
_Q^v  1 ; AG  I V , a s v ; a 

^NTRO  & Dro^v  A ENTRO,  & parimente 
CpSTASY  CqStagiv;  Dico  sta;/? 
fome  DI  co  la',  & Colasy  & Co  ia^ 
jC I V . Sono  0 Y-B^  & .DO  VE  ; che  algunanoU 
ta  s*è  detto  y’  da  poeti , ^ uagUono  quello  ilejfo  : fc 
non  che  Doy  e aUpuoLte  uale , quanto  ual  Qjtan^ 
do  ypojia  in  uece  di  conditione  & di  paltò , Madonna 
Francefea  dice  ^ che  è prefia  di  uolere  ogni  tuo  piacer 
fare:  dque  tu  allei  fagci  vn  gran  feruig^o  , fiche  è tut 
fauia  molto  ufato  dalla fingua . Sonq  medefimamen 
te  Onde  y dì  cui  l’altrhieri  M , Federigo  ci  ragiono  ; 
0*  Donde  , che  poetica  ucce  è piu  che  delle  profe  ^ 
c(T  uaglfono  quanto  fifa  ; ^ alcuna  uolta  quanto 
laqual  cofa  3 fi  come  uale  ancho  Diche  uoce  affli  ufatu 
dalle  profe , come  ^he  il  .Tetrarchaetiandio  Igi  ponefiq 
pelle  fue  rime  . 

Di  ch'io  fon  fatto  a molta  gente  effemph  • , ^ - 
pi  ch'io  ueggiol  mio  ben^&  parte  duoimi  . 

0' 
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Daondb  & D aove,  che  Dante  diffe  t fono  piu 
tofìo  licentiofamente  dette,che  ben  dette . É JD*  al- 
tronde,* che  è d' altra  parte  : & è Laonde; 
che  alcuna  uoltas^è  dettò  in  uece  di  dire  Onde:  fi  come 
fi  dtffe  dal  Boccaccio,  La  donna  loncominciò  a pregare 
per  t amor  di  Dio , che  piacer  gli  douejfe  d' aprirle  ; per 
ctoihe  ella  non  ueniua , laonde  s anfana  : & alcun  al-~ 
tra  uolta  in  uece  di  dire  Ter  laqualcofa,  llquale  lui  ih 
tutti  i fuoi  beni,&  in  ogni  fuo  honore  rimelfo  hauea,  la 
onde  egli  era  in  grande  & buono  Hato,  Si  come  Lado^ 
ne  in  uece  di  Doue  medefmamente  se  detto  : Terche 
la  Giannetta  ciò  fentendo  ufi}  drna  camera  ; & qui* 
ui  uenne,  la  doue  era  il  Conte  ; ìlche  medefimamenu 
nel  Tetrarcha  piu  (Lvna  uolta  fi  legge, & Dante  me» 
defimamente  dijfe , 

Ma  la  doue  fortuna  la  baleHra  . > 

QuiuigermogliayComegrandifpelta.  ,, 

Lequali  due  particelle  tuttauia  fono  fiate  alle  uolte  da 
poeti  riftrette  ad  effere  folamente  di  due  ftllabe  ; che 
/.ave  in  uece  di  Laoue,  & Lavo  e in  uece  di  La-» 
onde  difiero  : come  che  quefla  non  fi  dtjfe  giamai  ,fe 
non  infieme  con  la  prima  perfona  coft  Lavo  i o,Sono 
J VOI  & Qjv  IV  DI,  che  quel  medefmo  portano , 
cioè  Dila;&  anchora  Dapoi  : & Qj/ 1 n c i , Di  qua, 
& da  queflo:  &Livci  Di  la;  che  a quella  gutfa  me 
defima  formò  Dante . Dijferft  etiandto  D i o.  v i n c ^ 
D I Q^v  IVO!  : che  ambo  D i Qj/  ivi  alcuna 
uolta  fi  dtffe . Come  che  indi  alcuna  uolta  appo  il  Te-- 
trarcha  uale,  quanto  Ter  di  là , 

Vero  che  dì,  e notte  indi  ttfinuita  : 


Et 
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'Et  io  centra  fua  uoglia  altronde  l meno . • 

Si  come uak  quesìa  mede fma  altronde  non  cranio 
da  altra  parte  ; fi  come  fuole  per  lo  piu  ualere  : ma 
quanto  Ter  altra  parte . Et  quefta  medefima  / n d i , 
che  naie  quanto  Ter  di  la,  dijie  Dante  T EKl  ^ 
nelfuoInfernot^Ter  Qj/  ind  i il  Boccaccio  nelle 
fue nouelle. Sono Qj/ iNCisv  & X^vindigi  v, 
^ Qjf'i'HCEJiTRO , che  tanto  alcuna  uolta  uale . 
quanto  Ter  qua  entro  : fi  come  la  fè  ualere  nm  foto  Da 
te  nelle  ter%e  rime  fuepiu  mite  ; ma  anchora  tl  Boc- 
caccio nelle fue  T^ueUe  : quando  ei  diffe , Io  fon  certa, 
che  ella  è anchora  quincentro  ; & rifguarda  i luoghi 
de fuoi  diletti*  Dalla  detta  maniera  diuoci  formò  per^ 
auentura  Dante  la  uoce  Costinci,  cioè  di  toUa  > 
quando  ei  diffe. 

Ditei  coflinci  ; fe  non  l'arco  tiro . 

Laqual  uoce  fi  potrebbe  nondimeno  fen<ga  bìafmo  alcu 
no  ufar  nelle profe , É intorno  laquale  alcuna  uolta  fi 
partì,&feiefene  l 'NjèrELTOKKipy  in  uece  di  dire 
Intorno  a quello,&  è D n>{TO  RTsl^O  & D*AT- 
TOKbip  il  mede  fimo.  Differente  fentimento  poi  al- 
quanto da  quefle  ha  la  s/iTTO  R'HP,  che  ualt  quanto 
Ter  le  contrade  & luoghi  circojianti,fe  non  che  DAT 
TOK^p  è alcune  mite, che  uale  quello  ftejfoi&pon 
gonfi  oltre  acciò,vna  per  altra.  Diffefi  etiandio  alcuna 
uolta  Terattorno , Sono  in  & 'tie,quel  medefimo . 
Ma  t yna  fi  dice , quando  la  uoce  a cut  ella  fida,  non 
ha  l'articolo  : In  terra  : In  cielo . L'altra  quando  ella 
ue  l’ha,T^ell' acquatTiel fuoco:  0 pure  quandoelì  inel 
dee  hauere:  mieibifogni  : in  uece  di  dire  T^le  / miei 

0 i 
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. llche  non  folamente  fi fema  continiitk  jiellc 
profi  i ma  dee  fi  fare  parimente  nel  uerfo . Si  come  fi 
uc4e  fempre fatto  ^ ojferuato  dal  ’petrarca^ 

quale  Je  filone.  ^ • . . . . 

Ma  ben  ti  prego,  che' n la  ter^  fiera  ; , 

• Guitton falutif&M.  Cino  ^ Dante.  \ ov.  ■ ^ i 

£tauchora,  ^ 

Sauhe  n mille  trecento  quarant' otto 
Il  dì  feHo  d' .Aprile  in.  l'hora  prima . 

£ incorrettaméte  fi  ritto  .Terciochc  deefi  toft  leggtré^ 

. Ma  ben  ti  prego  fhe  q la  ter'^  fiera  ^ 

Guitton  faluti^ 

M amkorat  _ , 

Udì  fe§ìo  d'aprile  a rhor  a prima , 

Sono  Voi  & Vofcia  &papoi  ; che  quel  medefimo  tia~ 
plionOy&  danno  fi  al  tempo  f & Dopo  che  al  luogo  fi  d'q 
gir  anchora  aW ordine  ^ & alcuna  uolta  etianfio  al  tc^ 
po  : contraria  di  cui  è Z)  i nan  z i . Et  come  che  a 
quelle  tre  paia  phe  fempre  la  partìcellayCheiftia  pietra 
in  quefio  modo  di  ragionarci  *poi  che  cofi  uipiaceypol- 
fila  che  io  la  nidi;  Dapoi  che  fattoi  cielo  : J^n  è tut^ 
tauia  che  alcuna  uolta  non  fi  parli  anchora  fin-^  efia  ,* 
Ma  poi  uofiro  dcflino  a uoipur  uietq 
L'efier  altroue^  c*r  • • 

Che  poi  agrado  non  tifuyche  io  tacitamente^  & di  na-r 
fiofo  co  Gui(car4o  uiueffii  Et  è oltre  acciò  anenuto,  ché 
in  quefia  noce  Dapoi  fi  fono  tramutate  le  fitlabei  & effi 
4etto  Poi  Da  : fi  fame  le  trarnutò  il  Boccac.  c\k  difie  j 
£t  4a  che  diauol  ftam  noi  poi  da  che  noi  fiam  uecchie  i 
Ét  è 4cHm  uolta  fi  at<h  che  s è lafiiato  q diem  lamc^ 

Voi 
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Vóì;&  ejji  detto  Da  Chejn  uecedi  dire  Dapóithe\  tìIT 
Joloneluerjò;  * 

Conleifofl'ioydache  fi  parte  il  Sole,  * 

Ma  anchora  nelle proje  ; Da  che  non  hauéndomian^ 
ihora  quella  Conteffa  ueduto  i ella  s^è  innamorata  di 
me,  É olir  è aCciò  da  fapere  y che  gliantichi  Toetipo--  * 
fero  la  detta  particella  Voi;&  la  feconda  Uoce  del  uèr^^ 
ho  Tojfo  y in  ma  medeftma  rima  con  tutte  quefle  noci 
Cui  y Liify  Colini , Coluiy^truiy  fui^  fi  tome  fi  legge 
nelle  Càn%pnidi  Guido  Caualcanti  ^ & di  Ditto  Fre-* 
Jcobàldh  ^ di  Dante  ; lafciàndo  da  parte  le  ien^  rime 
fne,  che  fono  uie  piUyChe  non  fi  conuten , piene  di  libera 
tày  & d'ardire.  Qjtantunque  Brunetto  L atini  ; che  fu 
a Dante  màeHro  ; piu  licentiojamente  anchora , che 
^uelU  non  fecero  jO  pure  piu  ro'T^mente  Luna  & Ter 
Jónày  Cagione  Cr  Comune;  Motto  & Tutto  ; Ffo  & 
GratiofOySapere  &Veniny& dell' altre  di  quejìa  ma^ 
nierapónejjè  etiandiópelrrifne  nel[Uo  Thefórettoi  il^- 
quale  nel  Uero  tale  non  fuicheil  fuo  difcepr^lò  fùrandó^ 
^ièle  fe  ne  fójfe  potuto  arricchire.  Ma  lafciando  ciò  da- 
parte yt  Mppreffoiche  uale  quanto  Dapoi  olirà  t altro 
fentintento  fuorché  è àUe  ùolte  Vicino  Cv  jiccànto,  & 
fi  dtffe  anchor  Treffo , Contraria  di  cui  è Dalunge  & 
Bàluhgiy  che  fono  del  uerjò  ; & Dilungi , & Dalla- 
lungi  che  fon'o  delle  projè*  É ultimamente  Tocoda^ 
poiìche fidi ffe piu  Thofcdnafneiite  Tocofiante.  Èia. 
D I ly  thè  io  difii  y & I 
Zlydr  DMy,A'HTly  & sAV^Jijl  al- 
tritìi  tra  lequali  totne  che-paia  che  molta  dijferenT^ , 
la debha potere eJf'eretSìcome òche  DI Ì 
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&DAWAVT1  ft  pongano  con  la  uoceìche  dét 
loro  fi  regge;  D ìnan^^  alSoldano,  Dauanti  la  ca^a; 
^ me  ftpara  dinan'gi , ^Uo  S tradico  andò  dauanti: 

c2r  /NNANzi,  & Avanti,  fen^  ejfa^ 

Hauendo  un  grembiule  di  bucato  innani^i  fempre , & 
Co  torchi  auanti  : & fi  come  è anchora  che  la  D 
K A N z I al  luogo  fi  dia , Se  noi  dinanzi  non  glie^ 
le  leuiamo  : & le  altre  fi  diano  al  tempo  ; Innan^^i 
tratto  : il  dì  dauanti:  guanti  che  otto  giorni paffino» 
Egli  nondimeno  non  è regolatamente  cofi . Tercto- 
che  elle  ft  pigliano  una  per  altra  molto  fpeffo . Se  non 
chela  Z)  A V A N T I rade  uolte fi  dice  fen^a la  uo-^ 
cecche  dallei  fi  regge  :&  la  Ivuaììzi  &^U 
^ V A N T I uagliono  anchora , quanto  Sopra  ^ ^ 
oltre  yo  fitmil  cofa:  Caro  innan'gi  ad  ogni  altro;  & 
Ba  ninna  altra  cofa  ejferepiu  auanti  : & oltre  acciò 
fi  pongono  in  ucce  di  Tiu  tolìo:  I Iche  non  auiene  del* 
le  altre.  Come  che  anchora  in  quejio  fentimento  fi  di* 
ca alcuna uolta  ^ n zi:  Chemi pare an-gi che nò^ 
cheuoi  ci  filate  a pigione.  Laquale  ^nzi  fi  di- 
ce parimente  in  luogo  di  Trima  : ,A  che  uenir  fatto 

le  poielfcy  & tale  uolta  in  luogo  d',A  v ant  i ; An* 
•gila  morte;  fen‘ga  que fi' altro  , che  è il  piu  ufatofenti^ 
mento  fuo;  Che  caldo  fa  egli^an^  non  fa  egli  caldo 
ueruno.  Et auenne anchora^che  Avanti  sèpre 
fa  in  luogo  di  dire  In  animo;  onero  in  luogo  di  dire  Tró 
uatOy  Tonfato, ofomigliante  cofa  ; ^ guadato  lo* nge- 
gno  gli  uenne  prefiamente  auanti  quello  che  dir  douef* 

fe  . »/fNTE  & c/^VANTB  C2T  X)  A V A N T 

ch(  alcuna  uoltafidiffero,  fono folamente  deluerfo^ 

, Oltrs 
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qltra  lequali  particelle  tutte  èia  D T^z  le 

ìaquale  uale  a fegnar  tempo  che  di  pocopajfato  fta:& 
la  TEKIÌ^A’^ZI;  che  fi  da  al  tempo  y che  è a ue- 
nire;  contraria  di  cui  è DIETRO,  chealpaf 

fato  fi  da:  ^ dijferfi  anchora  VER  LO 
ZI  & VER  LO  ^DIETRO  . & è Dy£  Qj^I7{Cl 
iVJiyiKZl  & Oji  IVJ>1  l'njiylTiZU laqual 
fi diffe  alcuna  uolta  Djì 

ma  tuttauia  di  rado,  E TEST £,  che  tanto  ualcyquatt- 
to  Horq, che  fi  diffe  anchora  TEST  ESO  alcuna  uoU 
ta  molto  anticamente y&  da  Dante, che  piu  d*una  uol-^ 
ta  la  pofe  nelle  fise  ter's^e  rme,&  dal  Boccaccio,  che  no 
folamete  la pqfe  nei fuoiSonetti;ma  anchora  nelle fue 
profe;lo  nónfo:tesÌefo  mi  diceua  Vigilo , che  io  gli  pa-^ 
reua  tutto  cambiatoli  altroue,Tu  non  fentiui  quello 
che  io;quado  tu  mi  tiraui  teflejò  i capelli , & anchora. 
Egli  dee  uenir  qui  teflefo  uno;che  ha  pegno  il  mio  far^[ 
fetto.Sono  Toflo, et  alcuna  uolta  Tofiaméte,  dr  Ratto, 
quel  medefimo  : fe  non  in  quanto  alle  uolte  Toflo, uale 
quato  ual  Subito  ; & dicefi  Toflo  che  fin  ucce  di  Subito 
che:ilche  di  Ratto  no  fifa.  Qualunque  il  VetrMcejfem 
Ratto  come  imbrunir  ueggio  la  Jera 
Sojptr  del  petto ^e  de gliocchi efcon  onde. 

Et  èVRhflamentequeUofleJfo,  chef  diffe  alcuna  uol 
ta  etiandio  R,ATT,AMEVJE,&SV,ACC1,AT,A 
MtVJE  HVjPRETTA,&è  IMMjlVJE^ 
JiEVJE & I'HCO'HJ,A'HEXr^  ^^^resì.  m 
quella  è piu  del  uerfo,et  quefla  è delle  profe.che  in  loro 
fi  diffe  anchora  T,A'HTOSTO , VRESTO  che  alcuni 
moderni  pigliano  in  quello  fentimètoiuale  quato  Vron 
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fb  & apparecchiato  ; & è nome , & non  mai  aùr^ 
dalquale  fi  forma  ^ppreHare  &^pprefio,che  è 
fatecchiare  & apparecchiamento  * E oltre  a quelle 
\epente  folamente  del  ueffo , Sono  Domane  & Da^ 
& Di  Merigge , che  pàté  dal  Latino  détta  la  D». 
in  dueG . mUtandoUifi  t fi  come  fi  muta  iti  Màggi  per 
tufo  tt> fi  fatto  della  Ungila  ; ilquale  tfo  in  molte  altre 
noci  ha  luogo.  Dicefi  ahchora  Di  Meriggio  & Di  Me- 
riggìana;  che  difie  il  Boccaccio^  Sé  alcun  tioléjfe  ó dór-' 
ini^ejOgiaCérfi  di  meriggiana  » Sono  P^hqua  & Mai 

? Hello  Beffo  : Icquali  non  nieganà  ; fenoh  fi  da  loro  la 
articella  acconcia  a ciò faré  7 ' Anici  èalié  uolte  fche 
due  particeUé  in  Ucce  d'Una  fe  ne  le  danno  piu  per  uri 
SÒtal  modo  di  dire;  che  per  altro  j fit  cómé  diede  il'àoc- 
idccw)  'ì^é  gkmai  hon  ìnauenHe  ; che  io  perciò  altro 
che  bene  alberga fii.  Ètè  tioggimai  & tìorrhàl  uo- 
cifoìafnenìe  de  té  frofe  gir  MÒmàt  delle  profe-  & del 
Ùetfo'àttretì{leqr4ali  fi  ddnnopdfmentedtUttiitem- 
pi:  È yhque , che  fi  dice  étìdndh  Fnqua  net  uerfoi' 
ér,  è P^nquancho  *,  thè  di  quéHe  due - noti  rnqua  gir 
jìncho  è compoHo  ; & naie  quanto  Anchor  mai  ; 
altro  che  al  paffato , & alle  rime  non  fi  da  j gr  con  là 
particella  che  niega , 0 pon  fempre  » Sono  A nchora  & 
Id  detta  Ànfho  : l'unà  dellequali fi  daal  tempo  y VaU 
tr^  eh' alcuna  uolta  $è  detta  Anche ^ualé  quanto  étia-  ‘ 
dìo  i 'nondimeno  elle  fi  pigliano  jpefie  uelte  und  per 
altfà,  Se  non  inquanto  là  Atichà  & Anùìé  fi  danno 
di  tempo  folamente  nel  Uerfó  ì E il  itero  che  luna  di 
loro  fi  poti  le  piuuolte  y quando  alcuna  confonante  là  ’ 
feguéfAnchortUyAnchorìeiy&laltrayqaottdola  fe-»  • 

•i"  guè 
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giie  aìcitné uocale,^nch'io,^nch' ella,  Vnquemai dì-* 
re  non  fi  dourebhe  ; che  è un  dire  quel  mede  fimo  dUé 
Uolte,  come  che  & Dante  & M.  Cino  le  ponejfero.net  ... 
le  loro  Cannoni , Quandunque  i che  mole  propria^ 
mente  dire  Quando  mai  ; oltrd  che  ft  legge  nelle  ter-^ 

^ rime  di  Dante  \ejfo  anchora  & Macino  medefi- 
molapofero  nelle  loro  càni^oni  ^ & il  Boccaccio  nelle 
fue  profe  » Ondunque  oltre  a quejie , medefmamen^ 
te  ft  le^ge  alcuna  fata,  &<  Douunque  molto  ffeffo . E 
oltre  acciò  Qjtantunque  laqual  uoce  alle  uolte  sò pre-- 
fa  in  luogo  di  quejio  nome  Quanto  non  folo  ne  poeth 
ma  anchora  nelle  profe  ^ & coft  nell'un  genere  come 
fieli' altro;&  efii detto  Q^uantunque  uolte  &Qj4an^ 
ìunque  gradi  uuol  chè  giu  fìa  mejfa.  Trendeft  ànchófd 
in  uece  di  Quanto  fi  doglia , fi  come  prende  in  que§id 
ìterfo  del  Tetrarca. 

~ Tra  quantunque  leggiadre  donne  & belle,  ^ 
jpioè  tra  dotine  quanto  fi  uoglia  belle,^  leggiadre, 
m quefi' altro, 

' Dopo  quantunque  offefe  à merce  ùene  t 
hopo  quante  cffeje  fi  uoglià  uiene  a merce . ^rendefi 
etiandio  in  uece  di  Tutto  queUo,  thè  il  B'Òtlt(tccio..At-‘ 
qual  par  cita  pienamente  hauer  Ueduto,  quantunque  tS 
fideraiià  della  patientia  della  fua  donna  : & altrouei 
Turfecòpròpofe  di  uoler  tentare  quantunque  in  età 
far  fe  ne  poteffe:  quafi  dicejfe  Quanto  mai  difidefàt& 
hauea  : & QUantó  mài  far  fe  ne  pòtejfe . È coft  fià  (li 
fkhttmento  piu  fomiglìante  alla  formation fua  j e piu  iti 
ógni  modo  alle  ùoìte  opererà,  che  fe  Quanto  fempltce^ 
inente  fi  dicejfe.  L'altro fentitneniofuòiche  uak  quafi* . 

r-  I 
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to  Benche;affaièaciafcun  perfecbiaro,&è  folamen-^ 
te  delle  prole.  E anchora  Comunque;chc  in  ucce  di  Co- 
me afiai  finente  s*è  detta;  ^ Comunquemente  quello 
^efioyTna  detta  tuttauiadi  rado  Legge  fi  Souente^  che 
èfiefio:dicui  Guido  Guinicelli  ne  fece  nome;^fouen^- 
ti  bore  difieinquefiiuerfty 

. che  finenti  bore  mi  fa  uariare  J C 

, Dighiacao  in  focOy& d'ardente  gelojo:  , l *; 

Et  Guido  Caualcanti  in  quefi' altri,  ' 

Che  finenti  bore  mi  dà  pena  tale, ■ . /.  . . 

che  poca  parte  lo  cor  uita  finte- 
si come  di  Ipefio  fecero  jpefi  hore  comunemente  quqfi 
tutti  quegli  antichi. Mia  cnifimiglian'j^  difie  .A  tutr 
4' bore  il  Tetrarca, Dicefi  alcuna  uolta  etiandio  Souen- 
temente:  fi  come  fi  dipe  da  T tetro  Crefeen^.  Et  que-» 
fio  faccia  fouenteméte  chepuote;in  ucce  di  dire-  Quan 
to  jpepo  pmte.p  come  egli  anchora  in  ucce  didirSe^ 
tondo  ydifie  SECof^VAì^Eur  E molte  uolte, 

AL  TE  M p o j che  ualé  quanto  al  bìfigno  ,(&  è del 
uerfiy&  è In  T E M PO  delle  profe  ; che  fi  dice  piu 
Tofeanamente  ^^bada;  cioè  A lunghe'^tjt^  j ^ q 
perdimento  di  tempo  tdallaqual  uoce  sè  detto  Bk- 
3511 A R E:,xheè  -Affettare , ^alcuna  uolta  Hauere 
attentione,&  Tor mente:& è Te k t e m p o;chc. 
uol  direa  buona  bora,  E dacapo,  che  naie  co-^ 
munalmente  quanto  V ri  altra  uolta.  T ruouafi  nondi- 
meno detta  anchora  in  luogo  di  dire  Da  principÌ0y(^è, 
-A  CAV  Ojche  naie  quanto  a fine,  E da  sezzo> 
eh  è da  ultimo  : a cui  fida  alcuna  uolta  V articolo  « & 
fufiene  d a $ e zz  o . Da  quefle  fi  forma  il  nome 
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Se%^to>  Et  è ^Uafine  ; che  medefimamente  fi  difie  . 
dagltanticht\Allaperlìne,& alcuna  uolta  ^Uafinita. 
E oeltantOy  cheuuol  dire  quanto  Ver  altrettanto; 
cioè  Ver  altrettanta  cofa:quanta  è quella,di  che  fi  par 
laiche  fi  difie  anchora  in  forma  di  nome  Miratale  & 
Mtrotalinel  numero  del  piu  . Et  èCotanto;ihe  uale, 
quanto  ual  Tanto  : fenon  che  ella  dimofira  maggior^ 
mente  quello  ^di  che  fi  parlatonde  dir  fi  può^cWella  piu 
tofto  uaglU^quanto  uale  Cofi  grandemente:  Madonna 
Francefca  ti  manda  dicendoyche  bora  èuenuto  il  tem^ 
pOyche  tu  poi  hauere  ilfuo  amore filquale  tu  hai  cotan-^ 
todipderato.Etè  Dvbcotanto  <^Trbco- 
TANTO;  che fono  Due  uolte  tantOt&  Tre  uolte  tan^ 
to:& faffene alle uolte  nomi,&  diconfi  nel  numero 
del  piu;  & fono  uoci  delle  profe  • là  hauea  tre  cotanti 
genti  di  lui;cioè  tre  uolte  piu  gente  di  lui.Vltimamen’^ 
te  è Mquanto:dellaqual  uoce  Guido  Cuiniceìlinefecc 
nomet&dijfe; 

Et  uoce  alquanta, che  parla  dolore. 

Et  il  Boccaccio  anchora , che  diffe , Ma  io  intendo  di 
farui  hauere  alquanta  compaffione  : & alquanta  ha-^ 
uenio  della  loro  lingua  apparata , E ovari  ifio/- 
to  ufata  da  gli  antichi  : che  uale  quanto  ual  Molto:la^ 

n'I  uoce  come  che  fi  ponga  qua  fi  per  lo  continuo  cofi 
^ arttcella  che  niega  ; Jipn  ha  guari  ; 7ipn  ^ette 
guari:  non  è tuttauta , cb' alcuna  fiata  ella  non  fi  tro^ 
ui  anchora  pofla  fernfejfa»  Ma  è ciò  fi  di  rado  ; ch'ape 
pena  dire  fi  può,  che  faccia  numero  • Sono  Vtv  & 

AfENO  particelle  affai  chiare, & conte  a eia fcuno, 

lequali  nondimeno  alcuna  uolta  in  luogo  di  quefli  no» 
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hit  M aggiore  & Minore  fi  piglialo  ; fi  come  fi  prefèrà^ 
dal  Boccaccio, quand' ci  difie,Oella  piu  belle^a,c^del'  > 
la  meno  dette  raccontate  ISlpuelle  dijputando,  Dall'u^ 
na  delleqUali  ne  uiene  Mmeno^& anchorà  "J^ndimé  ' 
fto,T^iétedimeno/^ulladimenoiche  fon  tutte  tre  quel, 
lo  flejjo  iDelleqitali  tuttauia  la'prmtera  è ìà  piU  U/ata; . 
& la  ultima  la  meno  . Fate  quel  medefitno  anchora 
la  'ì^n  pertantOiFedefit  nel  Boccàccio,  penane 
to  quantunque  molto  di  ciò  fi  marauigliafje  j in  altro 
non  uolle prender  cagione  di  douerU  mettere  in  parO’-  i 
le*  EVerpoco  ; chés^è pofla  alcuna,  mità  in  uecedi^ 
Qjtafi^dal  mede  fimo  Boccaccioì  Laquale  ogni  cefa  co-'- 
firparticòlarmentè  de  fatti  d' jtndtèuccio  le  diffe,com& 
haurMe  per  pt^detto  eghJiefid:  & àltroUe^La  on^ . 
de  egltcormhcTÒ  fidolcementé fonando  a cantate  que-'> 
fiojuono  y che  quanti  nella  reai  faian^erano  ypareahò. 
huminiadombrati  f fi  tutti llauano  taciti  fojpe^ 

fi  ad  afcòltare;  & il  Heperpoco  piu  chegli  altrnE  Ta-^\ 
le  in  ùcce  di  Talmente  detta  alle  udite  da  Toeti:  ^ 
Quale  inuece  di'Qjtalfnentef  ma  detta  tuttama  pnt^ 

Qjtal  foglionoicàmpion  far  nudi  & unti;' 

\Auipmdolorpreja,eloruantaggio»  ' 

È Tercioche  delle  profe^^  alcuna  uoltd  Imperciochei  ^ 
& Teroebe  del  uerfo,c^  alle  uolte  anchora.VercheS 
quel  medefimofentimento; 

'Efon  per  chilo  non  m’aUeggìà  . - / ‘ 

Q^uantomìaiaUdeèingturiófaauoi: 

Laquallièce  tuttauia  è ancora  delle  profe: Colui,  ch~att 
doytrouò  il  famigliare  Qato  da  M.uimerigo  mandato^ 

che  * 
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fjjc  hàuèndolc  il  coltello  el  uelenopojio  inaii:^iperchei 
ella  coft  tojio  non  eleggeua  le  diceu^  uillania . Et  è ol-* 
tre  acciò  che  : Utquale  dapoeti  molto  jpejfo  in  luogo  di 
Tercioche;  da  prefatori  non  cefi  Ipefio^am^  rade  uolte 
fitruoua  detpa;  ft  come  dal  Boccaccio  y che  dijfe,  che 
per  certo  in  quefla  cafa  non  iftarai  tu  mai  piu.  Et  que^ 
fla  medefirfM  che  è anchorayche  fi  pofe  dui  Tetrarca  ii^ 
ftece  di  acciochey 

Vn  conforto  in  è dato , ch'io  non  pera  : 

^ ccioche  io  ribn  pera.Et  del  mede  fimo  Boccaccio  • 5*^ 
egli  è cofi  tuo  y come  tu  dt;che  non  ti  fai  tu  mfegnare- 
^quello  incaute fitrrtOyche  tu  poffafare  caualla  di  me  ; & 
farà  i fatti  tuoi  coni' afiinoy  ^ con  la  caualla  ; cioè y .Ac 
cieche  tu  pojfa  : doue  ft  uede  che  la  detta  che , etiandio 
inueccdiTerche  s'uja  didire  comunemente  : che  non 
tifai  tu  infegnare  quello  incanfefimo;  fi  come  ali' incort^ 
tro  fi  dice  la  perche  in  luogo  di  che  alcuna  fiat  a:C  he  ut 
fa  egli  perch'ella  foprd  quel  ueron  fi  dormaì&  pofo  da 
poi. Et  oltre  acciò  inarauigliateuiuoiy  perche  egli  le  fid 
%n  piacere  l'udir  Cantar  l'ufigniiolof  Et  è alle  uolte  yche 
la  medefima  che , fi  legge  in  ime  di  Si  che , o in  modo 
cheiil  medefimo  Boccaccio.  Et  feco  nella fua  cella  la  me 
nòythc  niuna perfona  fe  naccorfe . Ef  anchora  in  uece 
di T^lelquale affai nuouaméte il pqfe  yna uolta d Tetf 
- Qjtefla  uita  terrena  è quafi  yn  prato , 

Che'lferppnte  tra  fiorile  l'herba  giace  . . \ 

Eli  Terche  delle  profe  ufato  tutpauia  rade  uolte y in  ue 
ce  di  dire  Ter  laqualcofa.il  Boc.I l perche  comprendet 
fi  può  alla  fuapoten^x^  ejfere  ogni  cofafuggetta:  & an 
t,hora  m uece  di  direptuhe  ciò  fia  -,  o pure  la  cagm  dp 
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tioJl  meàefmo  Boccaccio  * Vniuerfalmentelefmm 
fono  piu  mobili  : & il  perche  ft  potrebbe  per  molte  ra^ 
gioni  naturali  dimo^r are.  Sono  Beh  che  Com  b 

CHE  quello  Heffo,Ma  que[la  farebbe  perauentura  fo- 
lamente  delle  profe;  fe  Dante  nel  uerfo  recata  non  Vha 
ueffe  I.ZT  èia  detta  VE tiCHE;che  ft  prende  alle  uol 
te  in  quel  mede  fimo  fentimentOi&  è dtl  uerfo  ; & al^. 
le  uolte  y an%i  pure  molto  piu  fpefio  fi  piglia  in  ucce  dì 
Verlaqual  cofa  ; o Verlequali  cofe  nelle  profe  : ft  come 
fi  piglia  anchora  Diche,  dellaqual  dicemmOy&  ai 
cuna  uolta  Siche;  io  intefit  che  uoflro  marito  non 
cerai  ft  che  io  mi  fono  uenuto  a Hare  alquanto  con  ejfo 
uoL  EtèT^OHCHEy  laquale  oltra  il  comune fenti^, 
mento fuo  uale  quello  flejjo  anch*ellay  ma  rade  uolte  co 
ft  ft  prende.  Vrcndefi  nel  Bocc,  T>lon  che  la  Dio  mercè, 
anchora  non  mi  bifogna^n  ucce  di  dire  Benché.  É Tur 
che;  che  uale  quanto  Solamente  che  : & è Tuttoché  i 
che  pur  uale  il  medeftmo  di  quell' altre,  detta  dalle  prò 
fe;  & nondimeno  riceuuta  da  Dante  piu  d'yna  uolta, 
nel  uerfo  : Laquale  ft  dijfe  anchora  cofi  r v t t o fen’j^ 
giugnerui  la  particella  Chi.  Giouan  yillaniyl  cam^ 
pati  di  morte  della  battaglia  tutto  fofiono  pochi , /5  ri- 
dufiono  ouè  hojigi  la  città  di  Vifloia,&altroue,Et  tue 
to  foffeper  quella  cagioue  huomo  di fangueifi  fece  buo^ 
na  fine  Doue  fi  uede  che  alle  uolte  la  particella  S i 
le  quanto  7iondimeno:fifece  buona  fine:cioè  Tsjjddime 
no  fece  buona  fine . 'tqe  folo  Giouan  Villani  usò  il  dire 
Tutto, in  ucce  di  Tutto  cheima  de  gli  altri  antichi  prò 
fatori  anchoràiSicome  fu  Guido  Giudiceidicui  dicèrnom 
Dijfefi  oltre  acciò  in  quello  fentimento  mede  fimo  .Awt 
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^na  Dio  che  da  gli  antichi  : & auegna  che  ancora  : & 
ultimamente  auegna  dalTetrarca  .* 

^mor, auegna  mi  fia  tardi  accorto , 

Fuol  che  tra  duo  contrari  mi  diftempre , 

£*  oltre  acciochealcuna  uolta  Tvttoche  altro  fen 
timento  ha  : & molto  da  queflo  lontanoyficome  ha  nei 
Boccaccioycbe  nella  nouella  di  Madonna  Francefea  dif 
JèyEt  cofi  dicendo fu  tutto  che  tornato  in  caja  : & poco 
dapoL  Da  quali  tutto  che  rattenutofu:llche  tato  por 
tayquantoèa  dire.Toco  meno  che  tornato  incafa  ; & 
Voco  meno  che  rattenuto  fu.^ltrofentimento  ancho- 
ra  & diuerfo  alquanto  dai  detto  difopra  hanno  le  uoci 
T ERC  H E & V F RC  H E y in  quanto  ella  tanto 
uagliono;  quanto  Etiandioche:  il  mede  fimo  Boccac- 
ciocche  perche  egli  pur  uolejfeyegli  noi  potrebbe  ne fa^^ 
perebbe  ribire  : (2r  Dante y , 

Et  però  Donne  mie  pur  eh* io  uolefii , 
'^nnifapre*iodirbenquelch*ifono. 
Somigliantemente  diuerfo  fentimento  da  già  detti  ha 
talhora  la  particella  che Xonciofta  cofa  che  ella  ft  pone 
alle  mite  in  uece  di  Vtu  chcy  qua  fi  lafciandoutfi  la  Tiu 
nella  penna:  ^nondimeno  intendendolaui.Giouan  Fìl 
lani  Vero  che  allhora  la  città  di  Firenze  no  hauea  che 
due  ponti: & il  Boccac,  llquale  in  tutto  lo  jpatio  della 
fua  ulta  non  hebbeche  vnafola  figliuola, E oltreaque 
Ile  M entre  ; che  naie  quanto  Infine  ; & quanto  Infin 
che:  & cioè  fecondo  eh* allei  o fi  da,e  giugno  laparticel 
la  Che-yO  fi  lafcia:ilche  fifa  parimente.  Et  è partCyChe 
uale  quello  fteffoydetta  nondimeno  rade  uolte  in  queflo 
fsntimétOyil  Boc.  Torte  cho  lo  fcolare  quello  diceuayla 
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jnifera  donna  pagneua  continuo  t&  aUroue\V4Tte 
lume  teneua  a Bruno  j che  la  battaglia  de  $opi^  & del 
le  gatte  dipigneuà . Tonfi  nondmeno  comunalmen- 
te “Parte  da  poeti  in  ucce  di  dire  in  parte.  E'  in 
Quella  : che  vuol  dire  In  qucl  mcs;^ , o pure  In  quei 
punto  M,Cino.  . 

' Sta  nd  piacer  della  mia  donna  ^Amore-^  • - 

Come  nel  Sol  lo  raggio y en  del  laftella  : •.  - ^ . 

Che  nel  mouer  de  Rocchi  porge  al  core  , 

Siycljogni [pirto fifmarrifce in  quella . -, - 

p,t  Dante ^ \ • 

Qjial  è quel  toroyche  fi  fionda  in  quella 
c'ha  riceuuto  gioì  colpo  mortale . 
f.t  il  Boccaccio  ilquale  non  pur  ne  S metti  goft  difle  ^ . 
Et  conno  ueggto  lei  piu  prejfofarfi  : 

Leuomipcr  pigUarlay& per  terierla  : 

Él  uentofuggey&  ella  jpare  in  quella , 

Ma  anchora  nelle  nouelle  ; 0 manto  mio  diffe  la  Don- 
fiOygli  Henne  àianj^  di  fuhito  uno  sfinimento  eh  io  mi 
credetti  che  fofie  morto , & nonfapea  ne  che  mi  fare 
ne  che  mi  dire  ; fe  non  che  frate  Binaldo  nofiro  Com- 
pare ci  uenne  pi  quella,  I (che  imitando  ài^e  piu  ua^a^ 
mente  il  Tetrarca . 

In  quefia  pafial  tempo  ; 


Ift  anchora , 

Et  in  quefla  trapalfh  fojpirando , 
jEt  quello  fentimento  ifprefle  egli,&  diffe  etiandio  con 
queff  altra  uoce  Intanto  È Contro  ^ Cotra:che  fìMf 
fe  parimente  ineotro  & incotrayma  quell  ultima  e (q 
Iq  de  poetiide  quali  è allHncotra  altresìs  Et  è ripetto  e{ 
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^ RX  MP  ETTO  CSr  DIRIMPETT  O fola- 

mente  delle profe  ; & uagliono  non  quello  che  naie  ^ 
l incontra;ma  quello  che  uale  Dirincontro  & Terifcon 
tro , & affronto , contraria  di  cut  è Didietro,  Et  è Ter 
me%p  alle  uolte  poco  da  quefle  lontana , & alle  uolte 
molto,  conciofiacofachenon  rifcontro,  ma  entramento 
dimofira. 

Ter  meT^o  i bofchi  inhojpiti,e  feluaggi , 

Laqualfì  diffe  Terlome'}^ , qual bora  ella  non  ha  do- 
po le  uoce,cheda  lei  fi  regga  : Etmifefi  con  le fue  gen- 
ti a pajfare  Ihofle  de  nimici  per  lo  me%jp . Ma  quefla 
uoceTermex;gp  fi  diffe  Thofcanamente  anchora  co  fi 
Ter  mei  troncamente  et  tramuteuolmente pigliandofi, 
come  udite , Qjtantunque  Mei  fi  diffe  etiandio  in  uece 
di  M eglwperabbreuiamento  de  gliantichi, fi  come  dif- 
fe Buouagiunta . 

Terche  la  gente  mei  me  lo  crede ffe . 

EtM.Cino, 

Dunque  farebbe  mei,chÌofofii  morto, 

Laqual  poi  fi  diffe  Me  non  folo  dagli  altri  poeti, ma  dal 
Tetrarca  anchora , 

Me  u era  che  da  noi  foffel  difetto. 

Sono  j£  L KT  o & v^PETTo;  che  quello 
fteffo  uaglfono:cioè  A comperatione:  C una  deìlequa- 
lifolamenteèdelleprofe,Come  che  l a t o al- 
le uolte  porti  & uaglia  quello  che  ella  dimofira,  fi 
come  fa  u/ccanto,  che  naie  alle  uolte  quan- 
to quefle , & alle  uolte  quanto  ella  dimofira , Lon- 
tana da  cui  piu  di  fenthnento,  che  difcrittura  è Da- 
ga n t o.-  cioèdaparte,  Etè  y i u s o:  che 
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usò  il  Boccaccio  y&  naie  oltra  ilfroprio  fentimento 
fuo  quando  ^ comperatione  Et  li  Re  Chriftiani  fon 
cofi  fatti  Re  uerfo  di  fe,chentecoflui  è caualliere,  Fer-^ 
fo  di feydijfe,cioè  j£  compcration  di fe . 'E{elqual  luogo 
ftuedechela  uóce  C » h n ir  t uale  non  folamente 
quello  che  ual  Qjtanto  yft  come  lafe  ualere  il  mede  fid- 
ino Boccaccio  in  moltifiimi  luoghi,  ma  anchora  quello 
che  ual  Qjiole . Ilche  fi  uede  etiandio  in  altre  parti 
delle  fue  profe . ^n"]^  la  prefero  i piu  antichi  quafi 
fempre  aquefio  fentimento,  É ^dietro,  laquale  jftan^ 
^pÌHtoJtodimoflraychemouimenta,&  Indie-» 

TKO,  & ^LLONDIETBO,  & ^^LD^DIE- 

T V.  a y che  mouimento  dimoHrana  y & dijjerfi  altra^ 
mente  ^/Iritroso  dal  Latino  togliendofi y dalla-^ 
quale  s' è formato  il  nome  ; & e fi  detto  Ritrofo  calle  y 
Ritrofa  uia , come  farebbe  quella  de  fiumi  ifeefik 
fecondo  la  fauo' a ritornajfero  alle  lor  fonti , da  cui  fi 
tolfe  a dire  Ritrofa  donna  ; & Ritrofa  $ il  uitia,  Leg^ 
gefi  ^Itutto.;  che  ipiu  antichi  diffèro  ^Ipofuto  , 
forfè  Holendù  dire  ^ l pofiibìle  tutto . Legge f 
te  : che  Lente  anticamente  f diffe , & lamica  , o 
pure  UIC  A ; & '^(^vLLA  quello  fìeffoyCO’^ 

pie  che  o n m i c a fifa  etiandio  feparatamente 
detta;  Egli  non  hanno  mica  buona  fferan%ay  & M i-. 
G A altrefiy  & ente  alle  uolte  fi  ponga  in  uecc 
d* alcuna  cofa;1^e  alcuna  altra  rendita  erayche  di  nien 
te  gli  rijpondeffe . Doue  Di  niente  difie  il  Boccaccio  in 
uecc  di  dire  D"  alcuna  coja . Legge  fi  Vunto  ih  ucce 
di  niente y & Cauelleuoce  bora  del  tutto  Romagniuo-r 
la  ; che  C Quelle  fi  diceffe  : Quantunque  P vt  n t o 
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alcuna  uolta  etiandw  in  uece  di  Momento  fi  prenda  ; 
che  fi  dijfe  acnora  Motto , fi  come  fi  uede  in  Brunetto, 
Latini  i 

E non  fai  tanto  fare , 

che  nonperdi  in  vn  motto 

Lo  già  acquifiato  tutto: 

leggefi  etiandio  F i o h e,  laqual  particella  pofe^ 
ro  i molto  antichi  ^ nelle  profe , &nel  ucrfo , in  uece 
di  punto  » Leggefi  Meglio  & il  Meglio  ; ma  Cuna 
fi  pon , quando  la  fegue  la  particella  C « t.;  al- 
laquale  la  camper atione  fi  fa , Si  facciam  noi  meglio , 
che  tutti  glialtri  huomini . Il  meglio  poi  fi  dice^quan-p 
do  ella  non  la  fegne  ; Et  ruolui  il  meglio  4d  mondo . 
Dilfefi  quefta  etiandio  co  fi  il  Migliore . £'  oltre  ac- 
cio che  Meglio  uale  , quanto  ual  viu  , 0 anchora  Tilt 
tofloiilquale  ufo  M,  Federigo  ci  dijfe  j che  s’ era  pre- 
fi>daTrouen%ali.  Leggefi  Molto  & ^ ssai, 
che  quello  ftejfo  uagliorto  ; ciafcuna  dellequali  fi  pi- 
glia in  uece  di  nome  molto  fi>eJfo . Leggefi  altresì , 
laqual  uale  comunemente  quanto  »Anchora:  Ma  uale 
alcuna  uolta  etiandio  quanto  Cofi  : Et  potrebbe  fi  an- 
dare la  cofa,  che  io  ucciderei  altresì  tofioluit  come 
egli  me . Leggefi ^La  Dio  Mercè  ^ La  f^ofira  Merr- 
cè nelle  profe,  & Foiìra  Mercè  & Sua  Mercè  nel 
uerfo.  Quantunque  Gianni  ^Ifani  rimator  molto  ante 
co  a quel  mqdo  la  ponejfe  ifi  quefli  uerfi  Cuna  delle fuft 
can%pniy 


chi  amor  la  fua  mercè  mi  dice^  eh* io 

J{pUe  tema  mofirare 

duella  ferita^opiiq  m dolente , 
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C^r*  il  Boccaccio  in  quesi' altri  duna  altresì  4e  llltffi 
ballate  y 

E quel  y chen  queflo  mè  fommo  giacere y 

É ch'io  gli  piaccio  ^quanto  egli  a me  piacey 
Ornarla  tua  mercede, 

Leggefi  Malgrado  uoUrO  , M a l g r a d p di  lui 
Mal  syo  grado,  & ^grado  , 

DO.  Leggefi  Tek  in  uece  di  f^erfo  ne  poeti  ;Kfir 
me  y Ver  lui , che  fi  dijje  anchora  I mv  2 Kyo>.  da  protr 
fatori,  Qjtantunque  nel  Boccaccio  fi  legga  etiandio 
cofi  y II  dì  Seguente  mutatofi  il  uento  le  cocfheuer  Po 

nenteuegnendoafaruela.  Et  Sor  ^ 5“  o,r  inue-^ 

ce  di  Sotto  & Sopra  ima  quelle  tuttauia  congiunte 
con  altre  uociyfi  come  jonoS otterrà  S ammetter  e, Sop^ 
POSTO  & Soppidiano  & Soppanno  che  dijje  il  Boc» 

caccio  ^OSCKI^'^Ó,  5 OS  T INVIO  ^O  SPIATO 

& S'oRMoNTARh^  ^oogio'rnare,  quafi 
giorno  Sopra  gtornò  menare  9 nede  profe  y & S 

PRENDERE,  yORVENjLRE,  5‘oVRBMPIERE, 

^oRvniATo,  5*orbqndato;  che  difiero  gli 
antichi  rimatori  y & ^orgozzon  e,  chedif- 
feil  Boccaccio  tieUe'ìjpuelle yilcheè percofia  dima- 

no  ychefoprail  gog^  fitdia  y&  è G o t.  z o la 

f ola yOnde  ne  uiene  il  nerbo  Sgozzare,  che 
Tagliare  il  Go'g^gp  ,&  Ingozzare  Ù*  al-^ 
tre,  come  che  Lapo  Gianni  pone fie  far  da  fe  fola  in  que-* 
§ìo  uerfo . 

Che  m'ha  for  tutti  amanti  meritato,  ' 

Et  y Timperator  Federigo  in  quell' altri,  - 

Sor  l'altre  Donne  hauete  piu  Malore^ 
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‘ yalorfor  r altre  hauete: 

Et  degli  altri fcrittori  antichi  anchora  la  pofero  nelle 
lorprofe,  Leggefì  F yov.  & Fore  & Fora  & 
F V o K I ; /f  quali  tutte  fono  del  uerfo  ; ma  la  prima 
& r ultima  fono  ancor  delle  profe  : legge  fi  dico  queHa 
partitella  ,*  che  pare  che  femprehabhia  dopo  fe  il  fegno . 
del  ficoHdo  cafo  * Fuor  d'ajfa/nni , Fuor  di  tempo  ; alle 
uolte  ' àncora  fen'sf^effo;  fi  come  fi  legge  in  quel  uerfo 
del  Vètrarca  ; 

Fuor  tutti i noHri  lidi  : 

Cheìo potè  per auentur a pigliar  da  Guido  Orlandi  ; U 
qualdijfey 

Etamorformifura  è granfoUore  : \ 

Et  da  Francefco  Jfmera  ; che  diffe^  ^ ^ v.r 

Tenfandoche^  par  tir  fu  for  mia  colpa:  » 

0 ancora  da  A/.  Cino  ; ilqual  cefi  diffe  » ..  > » ' 

Huomofonforrnifura^  - 

Tant'è  l'anima  mia  fmarrita  hontai. 

Et  è alle  uolte  che  in  uece  del  detto  fegno  fe  le  dà  la  par 
ticella  Che:come  diede  il  Boccaccio,  llqiiale  in  ogni  co 
fa  era  fantifiimo  ; fuori  che  nell' opera  delle  femine,  & 
alle  uolte  non  fe  le  dà:  fi  come  non  gliele  diede  il  medefi 
tno  Boccac.  Egli  entrò  co  fuoi  compagni  in  yna  cafa;^ 
quella  trono  di  roba  piena  ejfer  da  gli  habitanti  aban^ 
donata  fuor folamente  da  quefia  fanciulla.  Laqual  par 
ticella  fi  diffe  etiandio  Infuori  ; & diffefi  in  queSia  ma 
mera  ; Laquale  io  amo  da  Dio  infuori  fopra  ogni  altra 
cofa  Tonfi  anch* ella  con  quefia  noce  Senno;  & forma- 
fene  Forfennato  noce  antica^  & non  piu  del  uerfo , che 
delle  profe;  di  cui  anchora  ci  ricordò  ìfaltrhieri  M.Fe^ 
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derigo  dicendoci  che  e^a  tolta  daVrouenzàli  y Ecciti 
ejueji* altra  V \ ki  Ó^formafène  Forviare  uoce 
/blamente  delle  profe , antica  nondimeno  ancb'eUn,  & 
oltre  accio  poco  tifata.  Legge  fi  Tome  non  folo  per 
uoce  y che  compairationefa , in  rijfofla  di  quell^ altra 
Casi:  ma  ancor  ain  ucce  ài  Cm:  Che  per  certo  fi 
popihil e [offe  ad  haucrla , procaccierebbe  come  l'hauef 
fe:doue  Come  l'hauejfe,  fi  diffe  m uece  di  dire, Che  Cha- 
ue[fe,Leggefi  anchora  in  uece  di  Voi  che^o  di  Qjtando: 
Jlqual  come  alquanto  fu  fatto  ofcuro  ,lafe  nandb:& 
Come  costoro  hebbero  udito  queflo , non  bifognò  piu  a^ 
uanti.É  oltre  acciò  alcuna  uolta , che  ella  fi  legge  in 
uece  di,  in  qualunque  modo.  Et  diffe  a coHui  dotte  uo~ 
leu  a e fiere  condotto , & come  il  menafie,  era  conten^ 
to  ; cioè  In  qualunque  modo  il  menafie  era  contento  et 
ancora  in  uece  di  Mentre  : & còme  io  il  uoleà  domane 
dare  chifofie,&  che  hauefie  ; & ecco  Milamhertuc^ 
cio,TSle  meno  fi  legge  in  ucce  di  Qjtanto,  Orme  lafio  in 
tome  picchi  tempo  ho  io  perduto  cinquecctofiorin  d'o^ 
ro,&  una  foreUa  : nelqual  fentimento  ella  fi  è detta 
etiandio  troncamente  da  molti  de  gli  antichi  inquefla 

^uifa,  C o M/  & dal  Vetrarca  altresì  i che  cèfi 
difie, 

O nolira  uita , eh' è fi  bella  in  uilta , 

Com  perde  ageuolmente  in  im  mattinò  ' 

• Qjiel  i che'n  moli  anni  a gran  pena  sacquifla  i 
JEtaltrouey 

'Ma  com  piu  me  n allungo,  & piu  niapprcfio  i 
Leggefi  la  uoce  Oimt,  che  bora  fi  difie  , non  foto  in 
perfona  di  colui^che  parla: fi  cerne  in  quel  luogo  del  Boc 

cacchi 
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caccio  , Cime  ìajfo  : ma  ancora  m quella  di  cui  fi  par^ 
la  y Oìse:  fi  come  fi  legge  nel  mede  fimo  Boccactió . 
Oife , dolente  fe  ; chel  porco  gliera  fiato  imbolato. Dif 
' fi  fi  oltre  acciò  U Oi,  anticamente  in  ucce  della  .Ahiy 
che  poi  se  detta , & bora  fi  dice  : Oi  mondo  errante  * 
e&“  huomini fconofcenti  dipoca  cortefia.  Leggefi  la  par 
ticeUa  Oy  non  filo  per  uocey  che  fi  dice  chiamando  che 
che  fita;o  per  quellayche  di  due,  o piu  co  fi  ragionandoli 
indubbio  y oin  elettion  le  pone  degli  afioltantiy  come 
quìyche  io  in  dubbioso  in  elettion  difii  : Laquale  0 Oue 
ro  etiandio  fi  dijfe  : o pur  per  quel! altra , che  è di  do- 
gltan%aprincipÌ0yO  quanto  è hoggi  cotal  uita  mal  co- 
' nofciuta  : o anchora  per  quellay  che  è fegno  d" alcun  dp- 
fiio  y & fuolfi  con  la  particella  S t il  piu  delle  uolte 
mandar  fuori  y 

. Ofe  quefia  temen%a  , 

temprale  l'arfura , che  rntncendey 
Beato  ucnir  men* 

Manda  fi  tuttauia  alcuna  uolta  etiandio  fin%a  effa  i 
-s  Et  0 pur  non  molesio 
Le  filai  mio  ingcgnoyel  mio  lodar  non  fire:^. 

Ma  leggefi  oltre  acciò  per  un  cotal  modo  diparlare; 
che  alle  uolte  contiene  in  fi  marauiglia  piu  tofio,che  al 
tro  X alle  uolte  non  la  contiene  : bora  con  richìeflapo- 
^Oyficomelapofe  il  Boccaccio . 0 mangiano  imortiì 
^ bora  finora  effa  : & cfii  detta  ^anthora  cofi  Ora  & 
Or.  Ora  le  parole  furono  affai , & il  ramarichio  della 
donna  grande:  & poco  dauanti  Or  non  fono  io  malua- 
gio  huomo  cofi  bella  ; come  firn  la  mogUe  di  Ricciardo  ^ 
'Liellaqual  guifa  ella  fi  dice  fetnpre  nel  uerfoy 
# T 4 

■ \ 
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0 fidojguardo  or  che  miei  tu  dinne  ? 

Ma  tornando  alla  O,  che  in  uece  d! Onero  fi  dice  ; è dd 
faper  che  le  danno  i poeti  jpejfe  mite  la  D y quando  la 
fegue  alcuna  uocale,per  empiere  la  fiUabaifi  come  die^ 
de  Lapo  Gianni;  che  dìffe  i 

*l{e  jpcro  ddettan^a  i . j..  . 

'^e gioia hauer compita;  : , 

Se'l  tempo  non  m* aita,  « V ‘ V 

Od  amor  non  mi  reca  altra  fperan'ga,  aat.  . 

Et  come  diede  ilVctr arca  dicendo,  v^  i, 

TommUncieloyod  in  terra,  od  in  abiffo.  ' " 
Quantunque  nonfolo alla  0 , diedero  i poetila  D,md 
oltre  acciò  anchora  alla  particella  SE:  fi  come  fece 
DantCyche  diffe  nelle  fue  canxpni , 

Di  che  domandi  amor,  fed  egli  è nero. 

Et  alla  £ j fi  come  diede  tl  Tetrarca , ilqualt 

affé, 

'ISled  ella  a me  per  tuttofi fino  dildegno 
Tòrrà  giamai; 

Et  oltre  a quefto  alla  noce  Cheifi  come  fi  itede  iti  Gian* 
ni  degli  .Alfani  ; ilqual  diffe  * 

E fe  uedràd  dolore  i . . 

Che'ldifimgge  ;imiuanto 

Ched  e ne Jojpirrd  di  pietà  alquanto. 

Et  nel  Boccac.che  in  nonp^  del  dianoti  dettò  Mito  dificf 
che  uadi  a lui,e  donigli  membran'ga 
Del  giorno,  ched  io  il  nidi  a fèudo,  e lan\a. 

Come  che  ciò  fi  legga  non  fola  ne  uerfi , ma  anchora  npt 
le  profe . Et  perciò  poi  ched  è ui  pure  piace , io  il  faròi 
& altroue , Fu  da  medici  configliato  ched  egli  andaffe 
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A bagni  dì  Siena:&guarrebbefen^faÙOtSono  anchot 
di  quelli  che  dicono  che  etiandio  alla  particela  £,  che 
cogiugne  le  noci  fi  dà  alle  uolte  là  D , in  Uece  della  T > 
che  Latinamente  pàrlandofi  Sìa  feto:  fi  comeajfermd 
nocche  diede  il  Tetrarcayquandó  ci  diffei 
S^haueffe  dato  à r opera  gentile 
Con  la  figura  uocé  ed  intelletto i 
Concio fiacoja  che  piu  alquanto  empie  la  fitUaba  i&  fai 
lapiugratiofa  la  Di  che laT,  Dicefi TslofJila uocey  che 
niega  t contraria  di  cui  Ci  Sly  che  afferma  : come  che  el 
la  etiandio  in  uece  di  Cofi  fi  ponga  per  chi  vuole  i La^ 
qual  cofi  dijje  anch'ora  Cofi  fattamente  nelle  profei 
fola  in  uece  di  Cèfi  ì mà  anchora  in  Ucce  di  Che  la  po- 
fe  il  Boccaccio  piu  uolte  per  vn  cotal  modo  di  parlare  ; . 
che  altro  non  è^che  uago,&  gentile  Al  fantédi  Rinaldo 
Ueggendolo  ajfalire,  fi  come  cattiuo , niuna  cofa  al fuó 
aiuto  adoperò  : mq  uolto  il  cauallo , foprà  ilquale  era  » 
non  fi  ritenne  di  correre  ; fi  fu  a Cafiel  Guiglieltno:  iti 
luogo  di  dirCi'lion  fi  ritenne  di  correre  yche  fu  dCafiél 
GuglìelmOi& anchora  Egli  è la  fantafima  ; dellàqUalé 
io  ho  hauuta  a queHe  notti  la  maggior  paura^  che  mai 
i'haUeffe  tale  ; che  come  io  fentita  l'ho^  io  ho  meffo  il  cd 
po  fiotto  ; ne  mai  ho  haUuto  ardir  di  trarlo  fuori  y fié 
flato  di  chiaro.  TAjU^qMal  manièra  Dante  medefima^ 
mente  piu  uolte  nelle  fu  e rime  là  pòfe,  & altri  antichi 
fcrittori anchora  nelle lùróprófe.  É oltre  acciòy  chela 
detta  particella  fi  pone  ad  vn  altro  fnitimento  coditio^^ 
nalment  e parlando  fi  inquefld  maniera  .*  S è ti  piaccia  i 
fenon , fi  te  ne  flà  : douè  fi  pare  che  ella  adoperi  qùafi' 
per  vn  giugner  foriti  al  ragionamento  j &anchor4 
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ton  conditionalmete  : ft  come  lapofe  Giouan  VìUani . 
Ma  per feguire  fuoi  diletti  mafimamente  in  caccia  yfi 
mn  dijponrale  fue  uirtà  al  reggimento  del  reame,  & 
il  Boccaccioiche  dijje.  Che  fe  mio  marito  tt  fentijje  ; po 
gniamo  che  altro  male  non  ne  feguìffe  ; fi  ne  feguireb*- 
he  che  mai  in  pace  ne  in  ripofo  con  Im  uiuer  potrei  Di- 
ce y etiandio  alcuna  uolta  S i in  atto  di  sdegno^  di 
dijpregp^ , & di  tutto  il  contrario  di  quello , che  nói 
diciamo  : Si  tu  mi  credi  con  tue  care’z^  infinitelufm- 
gate.  Ma  tornando  alla  particella  ?^on,  amene  an- 
chora , che  ella  fi  dice  bene  jpejjo  fouerchiamcnte  : & 
pureèThofcanamentecofi detta,  llmedefiimo  Éoccac^ 
chi  Laqual  fapea  che  da  altrui , che  dallei  rimajò  non 
era  s che  moglie  di  J^Hagio  fiata  non  fojfe  : douen- 
dofi  per  lo  diritto  piu  tofio  dir  e, che  moglie  di  J<lafiagio 
Hata  fojfe , ^ altroue  : io  temo  forte , che  Lidia  con 
configliOi  & uolet  e di  lui  questo  non  faccia , in  ucce  di 
dire  quello  faccia . Laqual  particella  etiandio  fi  dice 
y quando  con  lei  fifomifce , & chiude  il  fonti- 
mento  ; Io  nò  : Qjiefii  nò  : Che  altramente  dicendofi 
ft  direbbe , T^n  io  : quefii . 0 quando  ella  fi  poti 

dopol  uerbo  ; 

M a romper  nò  Hmagine  afpre,  e cruda , 

Oanchora  quando  fipon  duauolte , farnetico  noi 
Madonna  ; & Tslon  fon  mio  nò  : & jL  quali  dir  di  non 
ppuotCi  & fimili:  O quando  ella  fi  pon  col  S i. 

' ^ Clìàr fiiyhornò sintendon le parohé 
Dìcefi  anchora  ogni  uolta,  che  dopo  lei  fi  pon  tar. 

tìcolel  1,  ^ nelle  profe,  &nel  uerfo,  TS(elqual  uerfo  è 
alcun  altta  uolta,  ch'ella  coft  fi  dice,quandq  la  Jègueal 

cuna 
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tund  itocaleper  lo  mede  fimo  diuertim$nto  della  *NiUt 
urna,  che  m fi  fai 
j^e  chi  lo  feorgà 

^ y'èifenò amor.chtmàinb'llafciayh  paffo. 

E oltre  a queflo , che  la  n fi  pone  in  yp.a  mànìè^ 
ray  che  ui sint endono  piu  parole  a fcrnire  iifentimen- 
to  : fi  come  fi  uede  appò*l  Boccaccio,  *Blon  ne  douefii  io 
di  certo  monire  ;che  io  non  me  ne  metta  a fardo  che 
promejjblho:  & come  altri  parla  ragionando  tuttà-^ 
uiaymafiimamente  tra  fcfieflb, Ver  cicche  tanto  è adir- 
re  in  quel  modo  ì come  fe  fi  diccjfe  , rimatrd,fe  io 
ne  douefii  di  certo  morirei  che  io  non  mi  metta  a far  ciò 
che  promejfo  l%o  i è poi  ; che  anc.hcra  niega , ^ 
quafifempre  fi  pone  in  compagnia  dife  flejfa , o d'altra 
uoce,chepur  niegha;  è alle  kolteychepofla  da  profato^ 
ri  inyn  luogo  ha  for'ga  dinegare  anchora  in  altro  luo^ 
go  dinan%iydoue  ella  non  è poflat  cofiiy  Et  comtnaHdol-^ 
le  y che  piu  parole  ne  romorfaceffe  : & ànchordy  jfc^ 
cicche  eglifeni^  herede , ne  efii  fèn^  fignor  rimanep* 
jero.Et  è alcune  altre  uolte,  che  da  poeti  fi  pone  in  ue^ 
cedi  quefla  particella  0 itero  y che  fi  dice  parimente  0 j 
come  s è detto  y 

Onde  quanfio  di  lei  parlai  ne  fcrifii  : ^ 

Et  anchora  y » 

SegUocthlpioiiifurdoldync  tari,  • 

È tuttauia  che  quefta  particcìla  s'è  pofla  dà  iflefii  pàé 
tifen'ga  niun  fentiméto  hàuere  in  fe^nia  fola  f aggiufa^ 
et  quajìfiniméto  ad  altra  Ucce  forfè  affine  di  darmodò 
piu  ageuolé  alla  rimaifi  come  fi  uede  in  Dante  7Wn  fola 
nelfuo  poema,  neiquale  egli  licentiofii fiimo  fu  ì ma  an^ 
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cora  nelle  cannoni  ; che  hanno  coft , ^ ^ - 

La  nemica  figura;che  rimane  - 

Vittoriofa  & fera , ' • ' ^ 

E fignoreggia  la  uirtàiche  uotei 
Vaga  difè  medefina  andar  mi  fané 
Coldy  doti  ella  è nera: 

Et  come  fi  uede  in  quelle  di  M*Cino;che  cofi  hanno^ 

£ dice fiajfayche  fard  dimene  ? 

Jlche  fi  uede  medefimamente  nelle  ottaue  rime  del  Boc 
cac,pofloy& detto  da  lui  piu  uolteXeggefi  la  particeU 
laSenon  che fi  pone  conditionalmenteiSe  ti  piacelo  ne 
fon  contento'Se  non  ti  piacete  niinctefce*  Et  è jpejfe  uol 
te  che  fi  dice  Senon  in  ucce  di  dire  Eccettomelqual  mo^ 
do  alcuna  uolta  ella  s*è  mandata  fuori  con  vna  fitUaha 
dipiu;&  efii  detto  Senonfe  & S enonfu 
Senonfe  alquanti, c hanno  in  odio  il  Sole: 

Come  che  la  Senonfi  fi  pofe  fempre  co  Inerbo  Effere  i 
Sé  non  fi  furono  itali . Tuttauia  è particella  ; checo-^ 
fi  pienamente  detta  rade  uolte  fi  uede  tifata  ,&  neWvH 
modo  i& nell' altro.  Dice  fi  etiandio  alcuna  uolta  S E- 
in  luogo  di  dire  Solamente,  lo  non  fentiua  al-- 
cun  fuono  di  qualunque  infirummto;quantunque  io  fa- 
pefiilui  Se  non  d'vno  effere  ammaeHrato  ; che  con  gli 
orecchi  leuati  to  non  cercafii  di  fapere  chi  fojfe  il  fona- 
tore*Ma  tornando  alla  S E conditionàle,  dico  che  el- 
la pofla  col  nerbo  FOSSE  fi  lafciò  alcuna  uolta, 
tacquefi  daglianticht  in  vn  coiai  modo  di  parlare  ; 
neiquale  ella  nondimeno  uis  intende  t Si  come  fi  tac- 
que alcuna  uolta  etiandio  da  Latini  Voeti,  ilqual  modo 
appo  noinonfolamente  ne  "Poeti  fi  legge  : fi  come  fu- 
rono 
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rono  Buonagiunta  da  Lucca;che  parlando  alla  fua  don 
na  del  cuore  di  lui^che  con  lei  flaua  dijfc» 

E tanto  gli  agradijce  il  uojiro  regno; 

che  mai  da  u oi  partir  non  potrebh* elio  » ' ; ' * 

'Hon [offe  da  la  morte  a uoi  furato; 

Cioè, Se  non  fojfe,&  Lapo  Gianni', che  diffe , 

• .Amor  poi  che  tu  fe  del  tutto  ignudo;  ~ 

'^nfoffi  alato, morrefli  di  freddo:  I 

Cioè , fe  non  fofii  : 0 come  fu  Francefeo  Ifinera;  che 
dijfey 

“Hpnfoffe  colpa  non  faria  perdono  ; 

0 come  fu  anchorailVetrarcattlqual  diffe, 

Solamente  quel  nodo;  " ^ 

eh' amor  circonda  a la  mia  lingua,  quando  ' * 

L'humana  uifla  il  troppo  lume  auan'j^a;  ' • ' 

Foffedifciolto,iprendereibaldanxa, 

Ma  oltre  accio  fi  legge  ctiandio  nell' hift  aria  di  Giouan 
ViUani,ilqual  (Effe, Et  poco  uifoffe  piu  durato  aìl'affe^  ' 
dio  ; era  fiancato-fin  uece  di  dire,Etfe  poco  piu  durato'' 
uifoffe.E  alcun  altra  uolta  ancora , che  ella  dapoeti  fi 
pone  in  uèce  di  Cofi , a chì  fi  rende  la  particella  Che  m ^ 
ucce  di  Come  in  quefia  maniera, 

S'ioefcauiuo  de  dubbio  fi  fcogli,  I 

Et  arride  il  mio  efilio  ad  un  bel  fine,  ‘ '• 

eh*  i farei  uago  di  uoltar  lauda, 

Cioè , Cefi  efea  io  uiuo  delli  fcogli , come  io  farei  uago  ' 
diuoltarlauela,SonQÌ'èUfRA&  IVJKU  quel 
lo  fieffo.'che  per  abbreuiamenpo  TR^  & ERU  fi  difr- 
firo.Dellequalile  d^^  uagliono  molto  freffojqnantouaf, 
Jèantro;lnfra  U termini  d'vna  picchia  cellaiiAndorno  ^ 
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itjfira  mare , & Fra  fe  jìeffo  cominciò  a dire  i Si  rmfe 
tanto  fralafelna^  & la  Intra  alcuna  uplta  altres  ì 
Entrato  intra  le  mine  . Quantunque  la  Fra  fia  Ha- 
ta prefa  talhgra  etiandio  in  vn  altro Jentimento.,  che  ft 
diffe  dal  medefmo  Boccacci  o^  Fra  qui  otto  dì  ^ In  ucce 
di  dire  di  qui  ad  otto  di;(^uafi  diceJfe^Fra  otto  dì. Ma  la 
particella  Tra;laquale  s.  è alle  uoìtepofla  Latinamen- 
te, Interromperei  Interdetto  nel uerfo , &Inter- 
uemto  p Interponendofi  nelle  profe , è tqle  uolta  che 
naie  quanto  naie  In.Giouan  f^iUani.l quali  mandarono, 
in  Lombardia  mille  cauallieri  tra  due  uolte.Et  il  Boc-^ 
faccio  Si  conte  colui  > che  dallei  tra  una  uolta  & altrn 
haueua  hauuto  quello,  che  ualea  ben  trenta  fiorin  o- 
To.T uttauia  ella  fi  pone  m quel  primo  fentimento  etian 
dio  molte  uoltecpn  piu  d!una,uoce*Tra  te  & me^  Gran 
pcT^a  flette  tra  ptet{)f(r,& paurojò.  Tonfi  nondimeno 
con  piu  d^una  uoce  ancora  di  modo;ch'eUa  un  altro  fen^ 
tixnento  bassi  che  tra  per  l’vna  cofuii&per  l'altra  io  no 
u\  uoili  flar  piu^&  altroue.  Et  già  tra  per  lo ^idare,& .. 
per  lo piagnerCi^ir  per  la  paura,&per  lungo  digiuno 
era  fi  uintp,che  piu  aitanti  nonpotfa.Laqqal  particela; 
pare  che  uaglia,quanto  fuol  ualere  la  Sì»  due  uolte  * q, 
piu  detta,  fi  come  farebbe  a dirCiSiper  qufHo,  et  fi  per 
quello  Oijfefi  oltre  accio  da  molto  antichi  alcuna,  uolta 
etiandio  in  ucce  dello  O.conditionalmente  pofla.Et  que* 
mj  dàmandtro  per  la  uerità  di  caualleria^ch'io  dicefii  » 
q^alfojfe  migliore  caualiere  trai  buon  ReM  èliadus  o'I, 
caitaliere  fen:cfl  paura^&  altroue . I Komarii  tenuto 
Wfi^^i<>7^uafera  meglio  tra  cheglihuomini  bauejferQ 
le  dònne  dHO  maritUlche  fiuede  etiundìck 

in  Dqnte^ 
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in  Dantesche  dijje;  ■ 

La  mia  forella  che  tra  beliate  buona 
fo  qual  fojfe  piu 
Et  ancora  che  T k a fi  dice  alcun  altra  uolta  in 
luogo  di  dir  Tutto  s fi  come  diffe  nel  Boccaccio , Et  in 
hrieue  tracio  che  nera  , non  ualeua  altro  chedugen^ 
to  Fiorini , cioè  T utto  do  che  u^ èra  . Qjtefìa  medefit- 
ma  particella  tuttauia  quando  col  uerbo  fi  congiugne  ; 
ella  bora  dalla  Intra,  chelaintera  è fi  toglici 
Traporre  , Tramettere,  che  pari- 
mente  Intrambttere  fi.  diffe , bora  dalla 
Trans  Latina ,acuifemprefi lèuala  TS(.  Tra-- 
SPORRE  Trasportar  E Trasforma- 
re T»A  sANPA  re:  Tercioche  T k a n sì.  a- 
T o , che  diffeilVetrarcba  è Latinamente  non  Tho- 
fianamente  detto,  & alcuna  uolta  etiandio  la  S . Tra^ 
boccare  Trapelare  Trauagliare  , quando  propria- 
mente fi  dice  i Trafigere  . Dafii  al  uerbo  alcuna  vol- 
ta etiandio  la  Fra,  che  dalla  Infra  fi  toglie  ^ 
fajfene  Frastornare,  & cioè  ^dietro  al- 
cuna cofa  tornare  yconciofia  cofa  che  ella  non  al  nerbo 
Tornare  fi  giugno  ; an7^  al  uerbo  5*  t o r n a^ 
K i:  ; che  quello  Heffo  uarrebbe , fé  s^ufaffe  a dire , 
fi  come  fi  vja  Sgannare  5'  d e b ì t a k e , 5’ci- 
ONERE  & molti  nomi  anchora  , S m e m o-^ 

R A T O 5*  C O S T V M A T O,  ^ P 1 E T A - 

to  & infiniti  altri, ne  quali  la  lettera  Sancito  adope- 
ra in  quanto  alfentimento»Come  che  altri  nerbi  & al- 
tre noci  fonomeUequali  la  S,  nulla  può , ma  giugneuifi 
lÉr  lafciauifiifecondo  chi  altrui  gioua  difare^  Traukre 
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frafuiareyVuna  deìlequaliptu  è dcluerjòy&  l altrapm 
delle profe:  Guardo  Sguardo  t nellaquaL  .noce  uederfi 
può  quanto  diligente  conftderatore  etiandio  delle  mi^ 
nute cofe flato fta  il Vetrarca.Verciò cì)  ogni uolta  che 
dinanT^  ad  ejj'a  nel  uerfo  aueniua  eh' ejjer  ui  douejjè  al- 
cuna uocaleiegli  uaggiugneuu  la  S.&  diceua  Sguardo 
per  empiere  di  quel  piu  fiUaba. 

Sei  dolce  Jguardo  di  coftei  m'ancide. 

Ogni  altra  uolta  che  uera  alcuna  confonante  : egli  allo 
incontro  gliele  togliena, affine  di  leuarne  l'ajfireT^y  et 
far  piu  dolce  la  medefma  ftUaba  3 & Guardo  diceua, 
continuo. 

Fa  ch'io  y iueggia  il  bel  guardo ìCÌi' un  S ole 

Fu  fopraHghiacciOyOnd'io  foleagir  carco. 

Et  ciò  medefmamente  fece  di  PiNto  & S v in  ^ 
T o per  quelle  rade  uolte  , che  gli  auenne  di  porle 
nelle  fue  carixonhet  d altre, Sono  poi  altre  uochaUequa 
li  la  Sf  Che  io  dico,  raggiunta  ne  quel  molto , ne  queflo 
nulla  fi  uede  che  può  in  loro.  Tuouui  nondimeno , al- 
quanto . Si  come  fono  5i'yNTARE  Stendere 
Scorrere  Sportato  Scorto,  che 

dijfeil  Boccaccio  & S p r o v a t o ; che  in  fentirnen- 
fo  di  Ben  prouato  Giouan  Villani  dijfe.  Ethaccene 
etiandio  alcuna^  in  cui  la  S.  ad  un  altro  modo  adopera. 
Conciofia  cofa  (he  molto  diuerfo  fentimento  hanno 
Pende  ^ Spende,  Morto  & Smorto^ 
laqualuoceda  S mori  re  fiforma,  che  è Impallidi- 
re anticarnente  detto  : & nel  uerfo  Paventare 
^ hauer  paura  3 & Spaventare  è farla  : laqua^t 
lepoinelle  profeuale  quanto  fvno  & l'altro  ; &foY9 


HfCper  Dio  sì, a per  ùìq  nò „come  che  Umce  U'uaglia^, 
.^Itro uale  la  M ai ^ che  diffe Dante  piu uolt?  fenupr^ 
poneniola conia  Che. 

louedea  lei  ; ma  non  uedea  in  ejpc 
Mai  (he  le  bolUj^cheHboUqr  leuaua, 

(tltroue  i " 

La  Ipada  di  qua  fn  non  taglia  in  fretta  -, 

7<te  tardò  mai , ch^al  parer  di  colui , 

Che  defiandOi  o temendo  f affetta . 

Terciò  che  queUe  due  particelle  MM  CKmleqm 
li  dalmedelirno  Voeta  ft  dijfero  alcuna  uolta,  Ma^ 
Che  uagliono  : come  uale  Saluq  (he,q  Se  non^o  fmile 
fofa . Et  fi  come  è Fa  dallui  fimilmente  vna  uolta 
po^ìa  in  que^e  medefme  profe , Fa , troua  la  bqrfa  ; 
uoce  d'inuito^cìr  ddfoMecitare  altrui  a fare  alcuna  qo^ 
fa  ; che  bora  fi  dice  S v , piu  coipunemente,  Qj(an^ 
tunque  ella  alcuna  noltà  uale  nitro  : concio fia  cqfa  che 
Fatti  con  Dioytanto  a dire  ò,  quanto  fiim^nti  fon  Dio* 
E oltre  acciò  Baco,  uoce , che  fi  dice  a bambini  per, 
far  loro  paura , pure  dal  Boccaccio  nella  nouelfa  di  M, 
T frollo  detta,Feggiarn  chi  Fhafattq  baco,  &anchora 
nelfuo  Corbafcio»  Quiui  fecondo  che  tu  puoi  hauere  ue; 
4uto  ^ con  fuo  mantel  nero  in  fapo , ^ fecondo  che  ella 
yuole.fhe  fi  creda  per  honefià,  molto  dauanti  agli  ocrs. 
chi  tirato,UA  facendo  baco  baco  a chi  la  fcqntra  . 5p- 
no  oltre  aciiò  alcune  noci  s che  fi  dicono  compmtamert 
te  due  uolte:  fi  come  fi  dice  U Pena  ^ PbhAjì 
P V N T o ^ l^vìiTOtche  poco  altro  uale^ 
che  quel  medefimo  ; lequali  fi  fon  dette  Toeticatnent^ 
^Vrouen%alment€i  perciò  che  io  (L  M ^Federigo 

• ■ ■ ■ ' ^ 
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intera  fede^anchora  cofi  «//randa  «/<  rano  A 
non  filo  da  DanteyWa  da  altri  Tcfcani  anchora  ; & co 
me  ,^MANO  «//MANO  che uale quanto apprejfi^ 

Cjr  quanto  incontanente,& fimilii  quafi  ella  cofi  cqh^ 
giunga  quello  di  che  fi  parla  ; come  fe  egli  con  mano  fi 
toccajfe,  0 al  tempo , o al  luogo  che  fi  dia  quesia  uoce  : 

^ è non  meno  del  uerfiyche  delle profi:  Et  come  Vi  a i 
ViKy  che  uale  quello  fleffi  dico  detta  due  uolte  : per^  [ 

tioche  detta  folamente  vna  uolta  cofi  ViKy  ella  uale  i 
quanto  ual  Molto , particella  affai  famigliare  y&dèl  f 

ver  fi,  & delle  profi  : ma  quefte  dì  una  lettera  la  muta 
tono  Fi  E dtcendolane . Fale anchora  ffeffo , quanto 
fuori  ; ò ponfi  in  figno  d'allontanamento  & in  queHo 
{entimento  Fi  a fi  dice  continuo  ; & alcuna  uolta  ' 
quanto  ^uantiyò  quanto  D a,  o filmile  cofa  : fi  come  la  / 

fì  ualereil  Boccaccio,  che  dtffe\  In  fin  uie  l'altrhieri  : [ 

cioè  infimo  auantiy  o infin  daU'altr  %erL  Et  alcun  altra  I i 

fi  pone  in  luogo  di  conceffione  ; & tanto  a diruiene , ' 

quantO'  S Fy  ti  medefitmo  Bot  caccio . Fia  faccialeuifi 
yn  letto  talcyquale  egli  ut  cape,  &,  Or  uia  diangli  di 
quello , che  ua  cercando . ilche  fi  dice  mcdefiimamente 
Or.  Oltra  OhTA^,  Tonfi  anchora  oltre  a tutto 
ciò  Fia  in  ucce  di  Fiate;  ilche  è bora  in  ujan^^ 
delpopolo  tra  qucUiycheal  numerare y ^ al  moltiplica 
re  danno  opera  nel  far  delle  ragioni . iluantunqut 
Cuitton  d'ji  rei^  in  yna  fiua  can%pne  la  poneffhySpef 
fie  uiayin  luogo  dijpeffe  fiate  dicendo, Et  ( ome  Si  uno  ; 

R A ,A  DUO  R a;  che  uale, quanto  alle  uolte:  & è del  i ' 

uetfò:&  dicefi  alcuna  uolta  «//botta  «//ho  t—  j' 
1 A nelle  profiemelle  quali- non  mancò  che  ella  anchora  ■ ' 

cofi  ] j 
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cop  Hotta  Ter  Vicenda  non  fi  ftx dettai 
Et  come  è anchora  Tratto  TKKTtoiche  uì^ 
le  écnch'eUa , qHanto  A mano  a mano  ; o ucw  quanto 
Ogni  tratto  ^ Ognipuntoithcdipeil  Boccafcio.  Et pa 
renagli  tratto  tratto  che  Scannadto  fi  doueffe  leuar  rit 
to  & quiui  fcannar  lui . Et  altre  noci  to  fno,  che  due 
notte  fi  deono  per  maggior  ijprefjion  dd  loro  fentimen* 
to:&  l'yna  uolta  fi  dicono  trombe  ; & l*al-r 

traintcre:  Cleome  J?b  n 5 e n e ^ eh' è delle  profe; 
T,iAN  T^iano,  che  pofe  il  Vrrranha  nelle  tue  can 
^Tii:^  T V T V T T Oj  w uece  di  / tetto  tutto  che 
it  Boccaccio  nelle  fue  Ballate  in  queftì  uerft^ 

E de  miet  occhi  tututto  $ aceeje  % * 

Et  amhora,  " 

E compio  fOiCoft  l'anima  mia 

Tututta  gli  aproy  & cih  chcl  cuor  defia.  • 

Et  in  altri  fuoi  uerfi  medefmamente , & fopra  tutto 
nella  Thefcide . foto  la  pofe  ne  uerft  ; ma  anchcra 
nelle  profe,  J uicini  cominciarono  tutntti  a riprender 
Tofano,&  a dare  la  colpa  aUui.7{e  commeih  t ut t aula 
dal  Boccaccio  a dirft  Tv  inuece  di  tutto,  Tercioche 
cofi  fi  dicea  da  piu  antichi  : fi  come  fi  uede  in  Giouan 
E'illaniìche  diffe,La  notte uegnentelaTu fanti, in  uC'r 
ce  di  dire  la  Tutti  fanti  ; chè  la  folennità  di  tutti  i fan- 
ti,noce  ufata  a dirp  nella  f rancia,  & perauentura  pre 
fa  dallei , Itè  qutfla  ucce  fiata  da  loro  detta;  ft  come 
bora  da  noftri  bnomini  fi  dice  T o p o c o . ^ue- 
gna  che  la  noce  Tututto  fia  piu  tofio  nome , che  altra 
particella  del  parlare,  fi  come  foni' altre,  dellequali 
boy  bora  ui  ragiono  ; an%i  pure  dellequali  ubo  ragio^ 
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paio  : perciò  che  a me  nonfouiene  bora  piu  in  ciò  i^ht 
4im,  . ■ , 

Con  lequali  parole  hauendo  Giuliano  dato  fine  al 
fuo  ragionamento  : egli  da  feder fi  leuò:  apprefig  alqua 

le  gli  altri  due  parimente  fi  leuaronó  parfir  uolendo^ 

Ma  mio  fratello  che  periato  hauea  di  tenerli  foco  a rr- 
na,  eìr  hauealagia  fatta  apparecchiare  : partire  non 
gli  lafiiò pregandogli  a rimanerui . Ondeejfifen^a  mol 
U disdette  di  fare  ciò  (he  ejfo  uolea  fi  contentarono.  Et 
mefje  le  taiiole^& data  l acqua  alle  mani  tutti  mfiemt 
lietamente  cenarono.  Etpofcia  al  fuoco  per  alquanto^ 
^atio  dimorati , fopra  le  ragionate  cgfe  per  lo  piu  fa^ 

uellando^&fpecialmenteM.Hercole^ilqualea 

gli  altri  promettea  di  ufilere  al  tutto  far  prug  ; 

glf  Hepiffe  di faper  Jcriuere  . 
volgarmente,  ejfendo  già  buona  par 

te  della  lunga  notte  pajfata  : . ; ; 

gli  tre  mio  fratello  lafcian , > . . 

,,  . done  fi  tornarono  al  ’ 

" •'  f^lorocafe.^  ..  . 
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fue  prófè,  erano  alcuni  altri 
che  actéhdéiianò  a regolar 
la  Grammatica  volgar  in^ 
nahzi  àliii,màrérìtendc)  che 
il  Bembo  hauea  meffq  ma- 
nò  a così  fàttàimprefa  la- 
(ciarpti  di  feri  nére  cédendò  àirautòrità  e aUà 
^òttriiìadi  tanto  huomo.  Fu  tra  colóro  Gio. 
Franc;^icó  Fortunio  che  non  vóllé  reftare , la 
òiidépublicòleprèfenti  còfcjma  fcritté  per 
altra  via  che  quelle  dèi  Béiiibo , conciona  che 
I uno  imitò  i’drator  di  Cicerone;  L’altro  i 
pranìmàtici  antichi  delia  lingua  Latina.  Et 
iiiegiìa  che  il  Bembo  toifè  rcgolatifs.nelle  fuc 
profé  éc  rnoltó  intendente , tuttauià  iì  Fòrcu- 
niò  a'rich  egli  ha  apprèftàto  alla  lingua  qual- 
che vtilé , onde  nò  li  dee  in  tutto  rprèz2àrè;Èt 
fe  noli  per  altro , almeno  per  gli  éllénipi  dd 


Poèti  ch’egli  allega  a propofiti  dellefue  teg» 
Jc.  Si  dee  ancho  auertire  che  egli  (crifle  in  tem 
po  che  la  lingua  nó  era  cofi  calta  come  al  prc 
fetite,&  quantunque  fcriuefle  in  materia  di  re 
gole, pure  tal’hora  non  rolTcruò  cofi  piename 
te  come  egli  doueua  cofa  da  riprenderli  in  co 
lóro  che  infegnano,&  che  nòn  fanno  ciò  ch’ef 
fi  comandano  altrui.  Ch’a  quei  tépi  ch’il  Bem 
bofcrifie,altrifcriuefieprimadilui,nc  ho  te- 
ftimoni  il  ClarilT.M.  Gian  Mattheo  Bembo  Se 
nator  preftantifs.  bora  General  Proueditot 
in  Cipì-i  fuo  nipote, & poi  alcune  lettere  del 
predetto  Bembo  che  io  ho  nelle  mani  fcritte, 
nelle  quali  temendo  & nonfapendochcipre-. 
ga  il  nipote  che  cerchi  d’intender  fe  quel  tal 
thè  fcriueua  della  lingua  hauefle  veduto  lefue 
profe  perciò  ch’egli  le  haueua  mandate  a ven- 
dere a certi  (noi  amici , della  fede  de  quali 
eglidubitana  intendendolo  hiimor  del  Fortu 
nio.  Ora  come  fi  fia  anco  quefto  libretto  è vti 
le.  Ne  voglio  laiciarui  di  dire  ch  alCuni  fixrc* 
dono  che  quefto  Scrittore  fia  il  Fottunio  dè 
noftri  tetnpi  che  mori  due  anni  fono , ma  efsi 
fe  ingannano, perche  quefto  hebbe  nome  Già 
Francelco,&  quelli  cifianiò  Fortunio  Spirai 
huonjo  eccell.m  tutte  le  lingue, ma  che  nóuol 

fc  mai  fcriuer  nulla  per  non  effer  riprefo* 
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E PARTt  della  uotgar  Graffi 
matìca , cofi  bajleuolt  per  cogni-^ 
tione  di  leiycome  neccìfarie  ^fonó 
quattro  ilslgmeipronomeiUerho^ 
aduerbio.  Di  ciafcnna  delle  qua-- 
li  regolatamente  ragionar  inten 
do  dal  nome  pigliando  prin-* 

. eipio  dico,L,a  prima  regola  del  nome  efiere  yche  li  no* 
tnhliquali  in  alcuna  di  quefte  uocalieiOuer,o,finifconù 
nel  loro  minor  numero  in  quella  uocalei,  nel  maggioi^ 
faranterminatiJeWuno  nonhamcflieri  efiempi^  per* 
che  ad  ognuno  è noto  dirfuun  belloipiu  belli , unjafio^ 
piu  [affi  & cofi  li  altri  talL  Et  in  tale  norma  fi  compri 
dono  anco  quellinomim  fi  preponga feminile  artico* 
lOyCome  la  manojie  maniéTetra^nelfon,!  1 4C0I  cor  le* 
uando  al  cielo  ambo  le  manit&  Dan^nel  can.jÀeWln 
fer,Mhora  (iefeal  legno  ambe  le  mani,&cofi  negli 
altri  lochii  filo  ritrouo  Dan.hauer pofio  nella fua  cai^ 
laquale  incominciatT  re  donne  intorno  al  cor  mi  fin  ue 
nuteja  noce  del  numero  del  meno^  co  lofignificato  del , 
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ìtumero  del  piu  dicendo.Hai  ragumtro  efbretto  aìéUffi 
he  mano.Qjid  che'frtofto  ti  fifa  lontano,& in  mèdejt 
ma  maniera  neliafùa^omedià  parmi  che  Indetta  noce 
unàjol  Uolta  ufajje^nel  cantò ^Àel  Taràdijo, quando 
diffei  Ter  quefto  la  fcrittUr^a  còndefceHde  jt  Ubfirafà 
cultàte,  & piedi  & manò  ^tttihuifce  à Dio  3 & al-- 
irò  intende.  QjteHa  noce  mane  Uer amente  non  là  ri- 
iroùo  fe  non  con  fitgnifican's^  della  mattitìà.Come  Te- 
trarca, Sta  mane  era  fancml,  & hot  fon  uecchio  j 
Dante,  Fatto  hauea  di  qua  mane^^  di  là  ferà^  cofi  in 
hittì'gli  altri  lochi  d^effi  autoH,chenoi  feguimoìDe^i 
Jb  conai  nomi  parimente  in  e^teminati,  infiniti  fino  gli 
bjfempiydelli  quali  pochina  tediofa  lónghe:i^  fuggen 
‘dóytràfcriuero.  Tetrarca  nel  Sonetto  i jz, Dolci  irèj, 
Mei [degnile  dolci  paci  y&nelq,  ueffo,  Hor  di  dóteé 
irà  \ horpien  di  dolci  fàci.  Morte  medefimàmentè  hà 
morti  nel  numero  maggior  è. Tetf àrea  nel  Sonetto  q è. 
Ma  uedefle  firatiare  a mille  morti jcofi  dicemòUnapar 
te  piu  parti.  Dante  nel  canto  2 ò.deW inferno  . Ter  té 
pantan  c hauea  da  tutte partiy& altrimenti  non  fi  irò 
uà-.  Onde  li  teUt  yliquali  nel  canto  x del  Tàràdifii 
'cófi  fi  tròuan  firittt , Le  parte fùé  Uimlfimé  $ & èccel- 
ji  Si  unifórme  fon , Di  dui  errori  fono  màcchiàti,  pèf- 
che  'còme  noi  diciamo  nel  primo  numerò^  bifórme  3 de- 
forme 3 Cófi  è da  dirfi  uniforme , & nel  fecondò  nUme- 
rò  uniformi . Q^uefla  iHeffa  regola  adunque  fegue 
quella  ùóce  conforte , come  dimoflra  Dante  nel  càntó 
i | ,deW Inferno , dicendo , Oùe  le  due  nature fon  con- 
fòrti yCome  che  il  medefmoToetày  intento  aìfalte':^ 
Mfog^etto^forjè  piuche  ài  regolato  ordine  di  rimet^ 
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éi  gfàmmattcà  nefojfe  alquanto  licentiofo  tVàfgrefpi^ 
fétdicendo  nel  cantò  2 1 -del  Taradifo.  Tercheprede^ 
fttìiatafoftifolà  Jt  qùeflo  officio  tra  le  tue  conforte M 
viial  Ucentià  in  qùe§ìo,&  nellifotìonotàti  ejfempi  y gli 
pàrùeper  aùttoYità  douerli  efjere  fen^à 

biafimo  conceffa;però  ‘dijTé  nel  canto  2 7.  del  Varadfo-, 
^inanii  à gli  occhi  mièi  iè  quattro  face,  & nel  cato  4* 
'quelle  funàntiepieychw  lé  prègàffi,  à tacer  fur  concor 
de^  & che  tal  jioce  nel  minor  fiumerò  cofi  pnifca^imò-- 
firalo  Hel  cato2è:ielparadifo»&per  autioritàde  aM 
Concàrde  -,  né  aUnràénìi  è pofla  quefla  u'ocè  pmgué  nel 
tato  i i ÀelfinfernoMà  dimmi^quei  deÙa  palude  più 
''guty&  nel  Cinto  2 3 *dél  pàradijà,  S e mà  fbnajfer  tutte 
quelle  lingutfChe  Tolinniàcon  lefuefàréfero,del  latte 
lor  dolciffimo  più  pingue , queffi altro  nome  ape  altreft 
ton  tal  finimento  è poflo  nel  nùmero  plurale  nel  can^ 
fò  i PM purgatomi  fono  in  uoiSì  tome  Hudio  in  àpè^ 
in  far  lor  mele.  Ma  nel  can,$iÀeÌ  paradifo  regolatamé 
te  fcritto  fi  troua.Si  come  fchiera  de  àpi  che  fi  infiora^ 
dapeànco , &préce  pofe  nel  maggior  numero  nel  i *. 
tàn.ì  3Àelpàrad,Cofila  mente  mia  tra  quelle  dape,  il 
fecondo  nel  canto  2 ò delpurg.fanto  è dtfpofìo  à tutte 
nofire  prece, Ma  qui  è da  ùotaré,che  molte  uocUlequà^ 
iiùel  I nùmero  in  o,finifcono,nonfolo  ini, come  èfoprà 
detto  fono  finienti  nel  fecondo, m’ alcune  anco  in  a,&in 
è, fi  troùano  términàre , tome  per  lifottorwtati  'ejfempi 
apparerà, Vetrarmel  bonetto  1 2 ^ ;e  ficèrcarmi  mi  dòl 
leggìi  ó[fi,&àltroué.Spiritó  ignudo , ad  huom  di  càrHé 
éjTojfa,et  nel  triùm.2  .deWàmòre.yidi  il  piato  di 
Vìa  in  ùcce  de  ojfe.  Da  qùeflofmgolar  numero^  mmè^ 


/p  ^ K T n 

nafcono  meàeftmaméte  li  plurali,  nelle  dette  tre  uocM 
finiétuVetr, nelle  can,ultSt{ei  dolci  mébri  del  tuo  caro 
figlio,et  Date  nel  can,  1 6.delTlnfer,Hame  che  piaghe 
uidt  ne  i lor  mcbri,&nel  can,6,del  purg.Hai  tu  muta-- 
to  è rinou^to  mébrc,& nel can.ip»  dell'infer.  Che  jUol 
ufcir  delle  marcite mebre.Tetrar. nella  cangiò,  Ouele 
belle  mébra,Tuofe  colei  che  fola  a me  par  dona.  Et  que 
flo  finimcto  è fempre  ufato  da  M.Giouant  Boccaccio^et 
frequétato  dalli  dui  poeti  noflrL  QjieBo  ifiejfo  fi  troua 
in  que  fio  nome  muro.Tetrar, nella  can.q.^ . Muri  eran 
d'alabafiro  e il  tetto  d'orOyC  nel  Son.^  o.T^e  di  mure, 
di  poggio:o  di  rami  ombra, Dante  nel  can.q.  Sette 
udite  cerchiato  d'alte  mura  Da  uefligioparimétenafce 
nelmaggior  numero  uefìigi,Tetr  Mei  Son.ióó.Leinon 
trouo  io,ma  fuoi  fanti  ueftigi,^  Dante  nel  can.  5 1 .del 
purg.Lafjar  le  tue  uefìigie.Et  Tetr^el  So.i6^.  Di  ua 
gaftra  le  uefligia  fparfe . corno , cofne  cbenel  numero 
maggiore  corna  regolarmente  facciaycorni  anco  fi  legr^ 
ge.Dante nel ca, i S.del paradifo.Terò mirano i corni 
della  croce,&il  Boccaccio  nel  fuo  libro  intitolato  ^me 
to(non  effondo  error  di  fiampa)corne  lafcio  fcritto,che 
ferini. con  penna  non  ho  ueduto.  Cotali  finimenti  ha  il 
numero  del  piu  di  que  fio  nonie  calcagno.  Date  nel  can, 
I gAell'infer.Tal  era  qui  dacalcagni  alle  punte  ièrnel 
cdto  1 pÀel  purga.Bafiiti,e  batti  a terra  lecalcagne  il 
Boccaccio  nel  Decamerone  alla  giornata  ottaua  nella, 
nouella  del  giudice  Marchiano  intorno  al  me^gp  dice, 
le  brache  ne  uénero  incontanente  infimo  alle  calcagna, 
Vn  ciglio  & piu  cigli  & ciglUydir  fi  puoi  e,  fieVautto-*. 
r/tdfii  Dante  appo  noi  uak^el  camj . delpurgJicédih, 


SÉVOV^DJ^. 

Ma  Vun  de  tigìi  un  colpo  hauèa  dmifoy& tiel  can.  ^ 
thè  tutti  ardeffer  difopra  da  i cigli, &nd  canto  1 9, dei 
faradXotal  fi  fece, et  p leuat  U cigli,  & nelcanto  1 5» 
deU'lnfeTkEtfi  uernoi  aggws^uan  le  ciglia, &nel  7. 
delpurgXhino  te  ciglia.  Tettar^  nel  Son,  1 56.  Gli  oc^ 
chi  fereni  è le  HeUanti  cìglia,  altroue . Dal  bel  feren 

Uetle  trdquille  ciglia. Qjiefli  medefmipniméti  ritrouo 
in  quefle  noci  cajieUoJiridOydito^Vetr^  nella  can’g^^^* 
*per  oro  per  cittadi  opcr  casella, Dante  nel  canto  pen* 
deì£ InfemcKDi  hauer  tradito  te  con  le  cifieUay  & nel 
can.  1 ^.Ter  difendere  lor  utile  è loY caiielliy&nelcan. 
I S.TÌU  èpiufolJi  cingon  litafieìli.Vvtr.  nella  can.  ^ o. 
Se  noi  tépraffer  dolor  opflridi,itt'nelSon.i  li.  Et  nella 
canx^ult.  Et  ho  già  da  uicin  l ultime  Hrida.Dante  nel 
cd.i.deli'infer.oue  udir  ai  ledijperatefirida.Vetr  nel 
Son.  16  6.  Diti  fi  hietti  foaui  a tempo  ignudi.  Dante  nel 
catu  1 2 .del  purg.  Etccn  le  dita  della  deflra  fcempie.  Gi 
nocchio  hauealtreft  nei  plorai  numero  ginocchi.  Dante 
nel  canto  'ó.del  purg.Sedcua  cJr  abbracciaua  le  gmoc* 
chia.Ginocchie  ancho  diremo jfe  corre  esempio  del  fini 
mento  di  uoct  dal  me‘3^0  de  uerft  non  fi  dtji  onuene  dal 
Tetrarca, oue è fcritto.Et  perche tncìnnar  a Dio  conne 
ne  Le ginocchÌ€,& la  rnéte.Qjtefiouocahol  quadrello^ 
che  frale  dinota,nelnumero  del  meno  unafol  uolta  uja 
to  lo  trotto  da  Dan. nel  carni  .del  parad\oue  dice. Et  fot 
fe  tanto  quanto  quadrai  pojfa.  Et  uola  & dalla  noce  fi 
dijchiauar'^el  numeM  piu^ponelo  Tctr.neUa  prealle 
gata  can%yi 5 .S'ìo  il  dijfe  maUe  aurate fue  quadretta^ 
Snella  can'g.ó.Q^uadrella  dal  uolermio  no  fi  fuoglid^ 
Qnde  imponedo  fine  a piu  firmli  cjfempi  io  dirti fChe  tuP^ 


ti  gli  nonii  liquali  nella  Latina  lingua  fi  dicono  neulH 
nella  uolgare  hauejjono  il  maggior  numero  in  a,finiéte 

fi  come  in  quella, per  quefli  nomi, bracciajegnaitabbré 

fila,ueflimenta  latora,corpora,& fimili,sio  n^trouaf 
fi. molti  delli  detti  noffìi  tìeuirt  haUer  d finiméto  loro  m 
éjfo  nùmero  in  i.fòlamète,comefalfo;fcannOf  regno.,tor. 
tnento,mohile,&  altri  tali, e njoltijiquali  fono  in  quel 
' di  genere  niàfchile^cbe  il  loi^  maggior  nùme^. 

irò  iti  quella  teì^minanoicóme  li  neutri  in  éffa,  &oltre  li 
fopranotati  e(fempi,ancho  appare  in  quefii  numeri  and 
Lacche  anelli  non  fi  legge;& faccà  Dante  nel  can.xxij^' 
delparddde  cocolle  fatte  fon  facca  di  faritiarià.Da  rifa 
rifa.Vetrarcafi  fra  lunghi Jolpiri,  e breui  rifa . cofi 

Jèmpre  il  t‘etroUemo.c9ltella,fi‘utta, letta, ramora,  & 

altri  tàli,apparano  iti  molti  luocbi  auanti  a chi  légge  là 
prò  fa  del  uolgar  Cice^ertaldefe,  però  non  trafcriuo  ef 
fempi*  ìlpèrche  io  m auifo  dùuerfi  feguire  quello  che 
piu  frequentemente  uptno  gli  auttorino§irì,però  pecca 
tidiremóiCome  lPetrarcaynànpeccata/:ome  Dante  • 

Là  feconda  regola  farà, che  Li  nomi  nel  numerò  prì'^  • 
Yno  in  a,terminati,nel  ftcòdo  regolarmele  in  e,  fanno  il  ^ 
finimento  loro,comc /iella  HeUeybella  belle, ucfia  uefie, 
greggia  gregge.  Come  che  quejV ultimo  nome  nel  latino  • 
fili  de  genere  mafcbile^^  cofi  ufatoffe  dir  non  uoglia-^ 
mo  ù fUrpato)dà  dicitori  moderni  no  d'ofiuro  nome  nel 
la  ùolgar  lingua.  Ma.  io  lettori  mièifcome  ùipropofipri 
ma) il  Vetrar . maffirnamcnte  parmi  in  ogni  uoce  doUer 
fe  feguitare,et  egli  dice  nella  cannone  de If  Italia . Fere 
felùagge,e  manfUe  te  gregge:  Dante  nel  cam  1 5 . delTtn  • 
ferno.O  figliuolo  mio  qual  di  quella greggia,et  altroué  * 

D'anime 
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p^’anime  ignuie  nidi  mokegreggie.  DiJJì  queflo  proce* 
4er  regolarmente  : perche  fono  alcuni  nom  delli  quaH 
tutto  che  il  minor  numero  finifca  in  a,  il  maggiore  ini^ 
-C  / erminante^come  poeta  poetijpropheta  propheti^geo 
metra  geometri, pjanetapianeth& altri  ftmiliythaco* 

me  puoco  è auanti  detto  lo  ufo  delli  noftri  auttpri  fard 
noflra  iufegna,'^  in  quéfla feconda  regola  piu  mi  eflen 
derò^daUa  ter-^a.phiamatpylaquale  non  meno  di  utile^ 
chela  feconda  ui  promette  é 

La  terga  adunque  regola  da  le  due  prepofle  nafcen-* 
te  fa  taleyche  li  nomi,  Itquali  fi  ritrovano  batter  per  fi* 
nimento  nel  numero  minore  e^ponnoin  Cy&  in 

terminarti  maggioreycomenelltjòtto  notati  efiépiap* 
parir àfFronday&  fi-onde  fi  legge  nelfmgular  numero^ 
però fi-ondey&fi-ondi nel plural fi  ritroua.  Tetr.  rtelli 
Sonetti»  Che  da  bei  rami  mai  non  mojfe  fronda,  ^ nel 

5 onetto  3 7.  Defendi  rkonorata  e faci  a fronde^  ^ tieÌ 
S onetto  i 6j^,  JLauraferena ,che  fra  uerdi  fiodey  & nel 
la  cangi  ^ . jdUa  dolce  ombra  delle  belle  fiondi^  lime 
àefmo  ft  ritroua  in  queflonome  loda lode. Date  nel 
canto  5 . del  Varad.  Fujfe  conchiufp  tutto  in  -vna  loda^ 

6 Tetr. nella  cangone  2 S.In  qualche  bella  lodei^  ài 
troue . Le  degne  lode ,il gran  preggio,e  il  ualoxe.  cUFin 
ultraparpe.  Che  per  lodiangi  Dio  preghi  mi  rende»  Et 
perche  laude  nel  foto  fi  troua , come  nel  cànto  1 9 »4el 
Tarad»Fid'ÌQ  farfit  quel  fogno  che  di  laude , nel  multi-^ 
plicatglaudi,& non  laude  ritrouemor,  Tetry  nella  con 
gone  6 »So  ben  tOyCh’a  uoler  chiuder  in  uerfi  Suo  laudi 
fora  fianco y & come  che  nel  primo  numero  fi-oda,  & 

legga, pur  nel  maggiore  nonm  foutnehquerlq 
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ritroteato,  Dante  nel  canto  i y.E  quella 
di  froda  y&  nel  canto  lì.  Et  perche  frode  è dcWbmmo 
pr  pria  male,&  poco  poi.  La  frode  onde  ogni  cotfcicn-* 
tia  è morfa.  Ma  chi  jtguendo  la  regola  dcUi già  detth 
poneffe  il  maggior  nttmcroynon  credo  che  errafre.  Qua- 
fio  tfleffb  dico  di  cannona  & cannone , ale  & alt,  ar-r 
me  & armi, parimente  fi  trottano  nel  moltiplicato  nu-^ 
mero  , perche  nel  foto  fi  trouano  hauer  anco  duplicata 
finimento  in  a,  & e, come  gli  altri  fopr atoccati  inque-* 
fta  rezola . ch'ala  (ingoiar  numero  fia,  ninno  è che  dw- 
bitì,èr  che  ancho  fi  dica  vna  ale ^dimofir alaci  pur  Dan 
tc  nttchn.i  9. del  Vurg.oue  dice  del  Gripbon parlando* 
ejfo  tende  a in  fu  l'vna  & l'altra  ale^  & in  tal  moda 
fi  ufa  haggidì  queHa  noce  da  gli  habitanti  a piè  dell' al 
pi  uerfa  1 1 monte  de  l' .4  uerno  y&  da  lei  nafte  il  mag^ 
gior  numero  ali, come.  Sopra  gli  homeri  hauea  àuegra 
dialiydiffeil  Vetr.  nel  primo  Triumpho  deH' .Amore  , 
^ cofi  in  moli  altri  lochi  nei  uer fi  firn.  & ale  non  tne-^ 
no  Ifeffo  fi  legge  da  quello  fingolar  numero  ala  defeen^ 
dente, come  nel  Son  %6  7.  lopenfaua  affai  deflro  ejfer 
fu  le  ale,T<lon  per  lafor>3^a,ma  di  chi  le  jpiega,A  rme  in 
fingolar  uoce pofe  Dan.nella  canfua  notabile, eh* inca^ 
tnincia.  Cofi  nel  mio  parlar  uoglio  effer  ajpro,oue  dice . 
Ma  comc  haucfiin  ali  giungono  altrui  Ipre^^cìa 
feun^t  arme  fi  che  da  lei  non  sò^ne  poffo  aitarme,&  nel 
fuo  conuito  fopra  la  canone, laqualc  incomincia.  Voi 
ch'entendendo  il  ter^o  del  mouete,dice,  Difcocca  l'ar 
€0  di  colui, alquale  ogni  arme  è leggiere;  & quefto  Già 
uanni  Bocc,  nella  giornata  terga . confirmando  nella 
nonella  iyn  palajfremre  diffe»  Vur  uedendo  il  Kè  fet^ 
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alcuna  ame,deliberòM  far  uifìa  di  dormire.  Et  da 
quella  fingolaruoce  deriua  le plural  armi.  Dan.nd  ca» 
1 ’jJcklnf.  che  pajfa  ihonti  e Jpe^^'^^a  mura  cjr  armi . 

di  quello  minornumero  arma  pqflo  dal  Bocc.  nella 
7.  giornata  nella  can'j^  da  Eli  fa  cantata , dicendo . EM 
ciafcuna  mia  arma  puofi  in  terra , nafce  il  maggior  nu 
mero  armeyufato  fempredal  Vetr,  ^ da  Date  in  mol 
ti  lochiynelli  quali  tal  uoce  occorra . 

La  quarta  regola  jardyche  li  nomi  adiettiuijl  cui  mi 
nor  numero  nella  uolgar  lingua  da  quejia  uocale  e,  fia 
terminatojimarrannocmunialTvnoCir  l'altro  fejfoy 
comeydehileygraueyamante . Et  alcuni  nomi foLlantiui 
\ fino  di  incerto  genere yche  ambi  It  articoli ydi  mafchi  do 

è ^ di [emina,  riceuono  : perche  nella  uolgar  lingua  lo 
articolo  dimoHrante  neutro  genere  non  uiene  in  confi- 
[ deratione:  benché  fi  legga , lo  ampio  aria , & lo  tondo 

? $thera.  Dan, nel  can.  1 1 ,del  Tarad.  Che  lieta  uen  per 

quello  ctheru  tondo , ma  tal  modo  di  dire  alla  latina  li 
' appropinqua  yftgucndo  la  inflcffion  greca,  piu  che  alia 
uolgar  lingua:  pcr  ejjempio  de  liquali  nomi  porrò  que- 
' flì  dui,fonte,&  fine . Tetrarca  nel  Son.  % o.  Cercate 

dunque  fonte  piu  tranquillo  ;&  nella  Canyon  4.  In 
yna  fonte  ignuda  : & nella  Canyon  30.  Due  fonti  ha^ 
chi  de  luna  bee,muor  ridendo  ; chi  dell'altra,  [campa. 
cJr  nella  Càn^.  i 6.  Finir  an:i^*l  mio  fine  : & altroueji 
gnor  della  mia  fine. 

La  quinta  & ultima  regola  del  nome  fta , che  molti 
nomi  fi  trapano  in  femedefitmafignificatione  ó^inua 
fiata  uocedelfyno  & l'altro feffo,  come  loda  &lodo . 
dei  primo  e 4etto  di [opra, del  fecondo  Dan.  nel  Camg . 
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/r Inf,  che  uijfer fetvs^fama  e fen^:^  lodo,  ^iniand^^ 
iimando.Dame n^l can,  1 8. delflnf,  llhuon  mae[lrn 
fin-T^a  mia  d^manda^^  nel  Can.2^,  deWlnf,  ehe  Udir 
tnanda  hon^Jia  Si  4iè  fegUrcon  l'opera  ti^cendo:&n^l 
€an,2  Adi' Inf,  Suefia  chiefe  Lucia  iti  fuo  dimando,  éf* 
fiel  can,io,Et  io  lì  Jodisfeci dfuo  dimando.Scrit[o,Jlrip 
fa,Dante  nel  can.  i,^.dell’inf.  Di  parecchi  ann^  mimétì 

10  ferino,  & nel  can,  1 1 *dV»  gr^inde  audio,  otfio 
yna  fcrina,&  lul  can.  9,  Soureffa  uedeflu  la  [crina 
morta^Lampo  & lmpa.Vetr,ricUifqnettuLefauììk,f. 
\l  chiaro,  lampo,  & nella  can  g,ult.  Et  con  piu  chiara  1} 
pa.Cbioflro^  chioJira,^Tetr,nel(a  cany>ngtd  df.tta,jil, 
tuo  uirginal  chioflro:&  ndli.Son.Ver  quefia  de  bei  col 

11  ombxofa  chiojlra.oliuo  Oliua,  Dante, Et  come  a mefr 
faggier,che  porta  ofiuo.Tetr^nel fon^  14  s ft{pn  lauro  a 
palma,ma  tranquilla  oliua,  Coffume  & coHuma:  del 
primo  non  ha  mifiier  ejfemph.  : del  feoondo  Dante  nel 
can, 2 g.deinnf.Enkolo  che  la  cojluma  ricca  del  garor 
fono  prima  difcoperfe.Calle  &calla,dcl  primo  Tet.nel 
lifon.Quanto  è jpinofo  eaììe.Dan.  Qjianto  è duro  calle 
Lpfeendexe  & falir per  l^ altrui fcale,& nel  can.9,  del 
Tar,piffe  egli  a me, non  s apre  quefia  calla,Bifogno  bl 
fegna/Petr,  Che potejfe  al  bifogno  prender  iarme»^ 
altroue,è  bifogno  ch'io  dica, Dante  nd  candii  .dell' inf 
Mal  contaua  k bi[ògna,,&  can.ult,dd  Vurg.Madona 
mia  bifogna  Voi  conofcète,&  quefia  uocefeminile  fetn 
pre  quaft  ufa  il  Boccjna  della  uarietà  dellafignificatto 
ttefi  dirà  nelfeguentc  libro.  Buco  buca,del  primo  Dan^ 
ticì  canto  penult.dell'infer,  S'io  haueffe  le  rime  ajpere  e 
^kkcce^omeficóuerrebbe  al  tr^o  bueo^^mfine  dei 

mede  • 
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ptedefimo  Hidi  dui  ghiacciati  in  yna  buca,  y e 

la  uel(KCandela  c<tndelo;delle  uocifeminilhno  fi  dubi-^ 
tatuerò  fola  porrò  gli  efiempi  dclC altre  due.  Della  pri-r 
fna  Dante  nel  can.% . del  Purg.Si  che  remo  non  uuoline 
altro  uelomel  can,  1 1 Jel  Var.  Fermofii  come  a cande 
Iter  candeloXerchio  cerchia^pante  nel  can,  5 . delTlnfi 
Co  fi  difcefi  del  cerchio  primato  Giu  nel  fecondo,  cìr  al^ 
trouCyDa  quelle  cerehie  eterne  cipartimo,,Amto  aita» 
Tetr,nellacam^che  incomincia.  Deh  porgi  aiuto  alTaf 
fannato  ingegno,  tT  nel  prio,z  ,dell' amor:  ^ fel  nonfif 
fe  la  difereta  aitqt&cofi  altroue;&  Dan,in  molti  lo^ 
chthatfatolyrtazrf  altra  ftoce:Trego,preghera  : del 
primo  Dan,nel  can.6.deU^Inf,E  pregotf  ch'ilprego  ua» 
glia  miUe:&  altroue^th*  il  prego  affetta,  Vetrar. nelle 
Can^.perche  porger  al  ciel  cotanti  preghi^  & nel  Son,‘ 
^^.fela pregh^a  mia uo ^ fuperba Orecchio  orecchia^ 
Dante  jpejfe fiate, m^intronan  l* orecchi . &trn  chauia 
manco  yn  orecchia  fola.fauiUi/anille,Dante  nel  canto 
2 p,del  Taradf  Come  parca  ardente  in  queifauillhdi fa 
uiUe  è di  fouerchio  addur  efiempLpuT^  &pw^;del 
primo  Bocc,  nella fecodagiomatainéUanoueUa  di  Art 
dreucciq,oue  dice,  Etafemedefimo  diff  tacendo  per  la 
pw3^  5 che  a lui  dà  Ini  ueniua , &poco  piu  oltro  1 che 
yuol  dir quefio  i io  jento,  la  maggior  puT^'ga , che  mai 
mi  pare/U  fentire , del  fecondo  nella  medefima  nouel-t 
la  intorno  al  fine,di  fame  ^ di  pu%gp  pa  utrmini  del 
morto  corpo  cÒuenir  morire,  ma  a megtoua  di  creder^ 
cheH  Boccaccio  lafciajfe  ferino  in  ciafeun  loco  puì^ , 
non  pu:i^  : & co  fi  è l'ufo  delia  Tofea  lingua , conu^ 
dimoFlra  Dante  m piu  luoghi  douerfidire  s ^ primé 
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nel  Canto  1 1 . dcWlnf.  Et  quiui  per  Chorrihiìe  fopet^ 
chio  Del  grande  puT^  che  C ahiffo  gitta  neh  g. 

canto  delTlnf,  Et  tal  puxj^  ne  ufciua  Qjial  fuol  ufcir 
'dalle  marcit  e memhr€y&  nel  canto  ig.del  Vurg,Quel 
mi fuegliò  colpu%7^  che  ne  ufciua^&altroue  difie^Che 
hauerle  dentro  & Joflener  lopWT^^  onde  Land»  nel 
preallegato  canto  1 1 .[opra  quel  uerfo,Che  fin  la  fu  face 
ua  jf  tacer  fuolei^y  dic€ypui^  è che  gettala  coja 
rnarT^  & fragida.Ve^x^  &pe‘S^  dice  fu  Bocc, nella 
giornata fettima, nella  neuella  di  .Arriguccio gelofojrìa 
uendo  hoberto  yn  gran  pe^:^  fu  gito:  & nella  gioma 
ia  ottaua , nella  nouella  del  prete  da  Farlungo  ,/è  Dio 
mi  falui.che  fon  uenuto  a flar  teco  vno  pe’i^;  Snella 
giornata  fettima^nella  nouella  di  Lidta^è  buona pex^ 
ch'io  mi  deliberai:&ni  Ila  giornata  Ornella  nouella  del 
li  due  compagm^yna  grandij}ima  pe%p^  fentì  tal  dolo 
te, che  parca  fe  ne  moriffe  : Ò*  nella  giornata  feconda  , 
nella  nouella  de  tregioueni  Fiorentini  yfmile  a buona 
pe'^nohmi  tornerà, 
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' Detto  quanto  a me  par  bafieuole  delli  nomi,fè- 
guenteméte  pamii  douerft  dir  dtUi  prononn,che  gli  ra- 
prefentancAa  prima  duque  loro  regola  ferà,cbe  qutfii 

pronomi,egli,ei,queflirquei,quellÌ3altìtiregolarmcteft 

pongono  nel  cafo  retto  cofi  del  maggior  numero , c ome 
del  minore,  dellt  dui  primi  nel  minor  numero  non  bifo- 
gna  traferiuer  effempiiperche  ripiena  ne  è la  comed.  di 
Dan.  tna  perche  di  rado  nel  maggior  numero  fi  rìtroua 
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nOynopolporrò  di  ritrarne  alcuno.  Dàn.neica.ìo 
han  quell* ardente ydijfe itnaleappre fa: & nelcàn.qÀel 
llnf.eino  peccarcTy&poco  poi,ch*ei  (i  mi  fecer  deUa  lo 
rofchiera,  & nel  cuti.  12. et  fon  tirdni.  Dtfi  che  regolar 
mete  nel  cafo  retto  fi  ritrouano, perche  fi  trouano  anco 
Ite  li  oblicbi.Dante  nel  can.  i o-  fopr anotato  fatto  tl  /i- 
per  che  fu  perch'io  pófaua,^  nel  can.  per  io  amor 
€h^ei  mena,degli  altri. liquali  purhano  uoce  di  maggior 
numerOyche  nel  minore  anchofi  ritroumo  apparirà  nel 
h fottonotati  ejfempi.  Dan.nelcan.  i o.deìl* Inf.Et  co- 
inè quei  che  co  lena  affannatay  CT  nel  can.  i . Et  qual  è 
mueiiChe  difunol  ciò  che  uoUef &nel  can ,S»Et  differ^ua 
tu  filo  yC  quei  fenuada,  & co  fi  m altri  ioihi.^el  mag^ 
gior  numero  trouafi  nel  can.preall.  per  quell  amor  eh 
ei  mena,^  quéi  uerrano.^  in  ohlico  cafo  nel  ca  ^ .che 
honora  tey&  quei  ch'oduto  thano . esempio  dell  altre 
noci  in  vno  & altro  numero.  Dan.nel  can.  1 .dei  Vùrg. 
SÌJ4efli  nò  uide  mai l* ultima jera.Vetr. nella  cang^ult, 
QueHi nìhafattozcìr  poi,Quefli in  fua prima  età,  & 
Dan.nel ean.^.QjicJlt  chi fon,chàno colata horraga^ 
Quefloin  rnto  & Meo  fi  dice  ancho,come  [1  legge  ap 
pejfo  Dan.nelcà.i^.delflnf  ^uefto  forme  di'cuipe 
flar  mi  uedi:^  nel  ca.2  S.deli'lnf.T u di  uer  di  queflo; 
& poi  nel  can.  2 o per  effempio  di  quefia  uoce  qui  Ui,  1 0 
fon  Beltram  dal  Bornio  quellt, Che  dette  al  Kc  Gtoua- 
ni  i mai  cÒforti.che  altri  medsfimaméte  i vno  ^ altro 
numero  fi  ritrouifin  retto  cafo  & in  obltcojnfiniti  fimo 
li  e fiempi, come  Dante  nel  can.^dcU'lnf.  f^enite  a noi 
parlar  s* altri  noi  nega.&  nel  canto  i y. dell*  Irif.  .filtri 
fa  rem:,&  altri  uolgefarte.  & Teir.uelU  Sonetti  che 
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(ilpri  che  me  non  ho  ii  cui  mi  lagne,^ocmel  cap,2 , 
la  prima  giornata,  Mtri  m contraria  openion  tirat\^ei, 
molti  fimiliyma  fi  deue  anqhofapereyche  quando,  fi  pon 
gono  infoio  numero,  non  fi  li  aggiunge  maiffi^anitiuo, 
ma  nel  multiplicato  altrimenti  onde  non  fi  dird,  quefli 
huomo,ne  quei  lihrOyne  altri  modo,  ma  ben  queUihuò, 
meni, quei  libri^&  altri  modi, & per  dtr\ porti,t>an-» 
te  nel  canto  ^ .delf  lnf.Ter  altre  me, per  alpi  porti. 

La  feconda  regola  efier  diremo , (he  quefii  pronomi^, 
lui,lei,loro,cui,altrui,cqrne perfine  agenti  non  fi  pror 
pongono  a nerbi  operatone  fignificanti  : onde  ponjìp^ 
rdyleimi  uide,(nifnidi[fe;ma,ella  mi  ui(U,€gUfnid^l 
& ^Antonio  daTèpo  nella  interpret^tiono  del^on,!^, 
del  Tetr, che  incomincia,  Toqo  era  ad  apprefidtfi^gli 
cechi  miei, nel  ter^o  ne^o,cbe  dice , Che  come  uide  lei 
tagiarTheJfaglia^  non  (iene  iui  decbiara  quel  pronome 
in  cafo  retto, difédo  lei, cioè  quella  luce, uide  cagiar,ci<i 
è arder  Thejfaglia,intédendq  della  luce  del  SolefilpeX'r 
che  il  Thilelpho  lo  chiama  fiiocco , inprpretando  egli 
piufciqccaméte  lei, cioè  la  Lpnajognadqfi  non  fq  che  dì 
ynfdegno  di  Mad»  Laura  tqrbidandq  qgnhor  piu  d ehia 
rifiimq  Relegate  So.nenodelToetajlq'ual  apertami 
tedice,fipqeopiu  alluifi  appreffaua  la  luce  de  gii  qc^ 
chi  dì  Laura,  fi  farebbe  pasformàtom  Lauro , cofi  con 
Vt^Thcffaglia  uide  cagiarle^ioètl  Lauro  ^ alludendo 
ud^pasfortnatiqne  di  Daphne,^ pche  nella  qd';^.q.^dt 
ce  ejferfi  trasfigurap  va  Lauro  ul  fin  della  i ]fid^,oue 
dijfi,  Facedomi  d'huq  uiuq  yn  Lauro  uerde.  Che  pfied. 

» 4^  foglia  no  perde  3 acciò  che  dir  non  fi  potejfi  » 

(P  kf^g^cntipasfignrationi  di  quella  del  Laarq 
^ [offe 
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fo^efnUtatOtdice  nel  fin  della  tànx^nepér  nuouafigH* 
ra  il  primo  alloro  Seppi  tdfciar  : peròfoggiunge^  che  ,fè 
non  fipot  'éjfe  trasformar  in  Lauro^più  ch'egli  fi  fia/a^ 
rebhefi  trcmUtàto  in  alcuna  delle  pietre  che  Hominaiet 
còfi  lo  intendimento  èpiàno^&quel pforìoineMiè  obli 
’cò'càfOyCome  h anco  nel  Son,  i <^  $,che  incomincia, 
fià  Penice  da  V aurata  piuma  fine  dice  in  finCi  Fama  nel 
'odorato  e ricco  grembo  d*^rabi  monti  lei  ripone^ 
célà,Ché per  là  nofìròmàr  fi  àlteYà  uola:  ouil  Vhtlel^ 
phà fo^nandofi  all' tifato  in  quefléinterpretàtwni,  pèfa 
lei  ejfeir  cafò  retto»dicédo  ché'l  Tàeta  dit  uogliaflei  ef- 
fer  Uolata  ài  cìèloitiferUàta  la  fuàp'udtcitianel fuogré 
hòynon  ejje'ndoituero  fenfo  che  -,  cóme  per  fona  agente^ 
Laura  celi»mà  thè  la  fumaceli  lei,  cioè  nàfcodà  quefla 
Penice  nel  greìnbo  de  li  araHmonti  &farà  il  fentimé 
io  taléiché, come  che  per  f amia  cioè  per  noce  di  ogniuno 
fi  dica  la  FeUicé  ejfer  in  Jlfahia^  nel  Udrò  nondimeno  è 
Uoldtà  Ulte  parti  nofire, compar  afido  alla  Fenice  madÓ 
ha  LaUraxmeàefimàmentequeHo pronóme  noti  è poflò 
'da  Dante  iti  càfo  retto  nel  canto  ^ i > delp'urgat,  oue  fi 
legge, Ma  perchè  lei, thè  dì  è flotte  filà,*^  haUea  trai 
ìà  afine,oUe  la  uerà  lettura  è -,  Mà  per  colei  > thè  di  e 
notte  filà,nogU  era  trotta  a fine  la  conòcchiàiè  còfi  ho 
ueduiò ferino  Cònpenna  ih  uno  antico  libro  di  Dante^ 
'mofif atomi  dallo  ectèllehtilfinìo  iurifionfulto , ^ non 
'meno  elegàtiflimó  & 'giUdittofo  oratore  &Toeta  Mif 
fer  Cornelio  Caflalio,etcofi  pormi  quadrar  bene  il  feH~ 
fòféhi^a  ’uiolen'gà  della  grammatica.  Difii  difopfà  tali 
pronomi  non  fi  preporre  come  pdrfona  operan  te  à uer~ 
vo  I imperoche  io  li  trono  pojpcfii  in  càfo  rètto  al  Uet» 
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ho^in  parlar  maffimamente  reciproco  f come  fi  pone  dot 
Vetr.nd  Son  6^  ,oue  dice^e  ciò  che  non  è lei  già  per  an 
fica  ufan':^  odia  e dijprt:^:&  da  Dante  neìlifuoi  co 
Ulti  nella  Can^z^n  thè  incomincia,Le  dolci  rime  damar 
duo  foliaioue  nella  terza  Hanza  dice.  Voi  che  finge  fi 
gura  chi  non  può  effer  lei, non  la  può  porre  : il  Boccacr- 
do  nella  giornata  quinta,nella  nouelladiVietro  Bocca 
mazz^>^PP^^Ifi>  principio  di[fe,'t{gn  ejfendo  fi  toHo, 
conile  lei, de  fanti, che  ueniuano,aueduto.e  nella  prima 
giornata  nella  nouella  d*un  monaco^a  la  finezperche  de 
la  fua  colpa  feftejfo  rimorfo,fi  uergognò  di  fare  al  mo^ 
naco  quello, che  egli, fi  come  lui,hauea  meritato.&  nel 
la  (ecòda giornata, nella  nouella  di  .Andrenico,intomo 
alla  fine,Cofloro  che  daW altra  parte  erano,  fi  come  lui 
malitiofi  et  nella  giornata  terza,  nell^  nouella  di  Te^ 
baldo,  Marauiglwlft  forte  Tebaldo,  che  alcuno  in  tutto 
il  fomigliajfe,chef offe  creduto  lui  ma  offendo  queftief* 
f jmpi  molto  rari, piu  uolte  io  me  ho  auifato,che  ueramc 
te  la  regola  fia  generale,  e che  folamente  fiano  fempre 
ohluhi;et  quàdo  altrimenti  fi  trauan  pofii  nelli  nostri 
auttori , quello  procedere  per  colpa  de  fcrittori  o de 
ilampa,  & lo  effempto  allegato  dal  Vetr.  forfè  ne  può 
far  fede  : che  non  parràfconueneuqlea  chi  con  occhio 
giudiciofo  mira  , che  legger  co  fi  fi  debbia , & qualche 
non  è in  lei^già  per  antica  ufanza  odia  e difprezz^^,fi- 
guend 0 quel  leggiadro  Dante fco  fentimento  nella  Con. 
che  ine  ornine  ia,^mor  che  nella  mente  mi  ragionayoue 
dice.  Gentil  è in  donna  quanto  in  lei  fi  troua:  E tanto  è 
hello,  quanto  lei  famiglia,  & doue  nella  predetta  can- 
ZOfi^diic,ChittonpuoeJ]erlei^dir  fi  potrà  che  clopp 
- j quelli 
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quello  infinito^lfereitnife  lo  accufatiuo^&  non  nomina, 
tmocafoycome nella  nouella  di  Tebaldo  detta  di  fopra, 
nellaquale  benché  fi  legga  tn  alcuni  tcTti^fi  come  io  ho 
addutto  io  efempiOiio  nondimeno  ho  coft  letto  in  uno  te 
fio  antico, che  fu ffe  creduto  ejfer  lui, & no  chef  uff  e ere 
duto  lui:&  co  fi  è pofio  il  pronome  nel  quarto  cafo,  co^ 
me  nella  medefima  nouellapoco  piu  oltre,oue  fi  legge 
Conofcendolo  efferluLsA  gli  efempi  del  monaco,  di  Vie 
$ro  Boccamo7^,&di  jlndreumo a me parebbe  poter 
. dire  reffondendofen^ga  biafmo , gli  teHi  ejfer  corrotti, 
^gtouami  di  credere, che  fi  come  nella  nouella  già  det 
ta  di  .Andreuccio  fi  legge  piu  preJJ'o  al  fine,  Ch*allhora 
ueduti  gli  hauejfemale  ageuolmente  haurebbe  cono^ 
feiuto  chi  piu  fi  fu jfe  morto  o l'  .Arciuejcouo  o egli , co  fi 
•difopra  il  Boedafeiaffe  i ferino, erano  fi  come  eg  li  mali- 
tiofi,&  non  luh&queiìa  è la  dritta  grammaticale  let 
tur  a:  come  anco  nella  nouella  dt  Tofano, nella  giornata 
fettima  fi  uede  in  ciò  la  offeruantia  dello  auttore , oue 
dice,Se  io  fojfe  nella  uia  come  è egli,&  oglifoffe  in  ca^ 
fa  come  fon  io, in  f e di  Dio  ch'io  dubito  che  uoi  non  ere- 
defje  che  egli  dicefie  il  uero:hen  potete  a quefto  conofee 
reilfenno  fqo  ; egli  dice  apunto  che  io  ho  fatto  ciò  che 

10  credo  chahbia  fatto  egli  : efio  mi  credete  Ipauenta- 
re  colgittare  non  fo  che  nel poT^  , ma  hor  uolefie  Id- 
dio ch'egli  ui fi  fuffe  gittata  da  douero  ^ & affogatofi, 
che  il  mno  , tl  quale  egli  di  fouerchio  ha  heuuto , fi  fuf- 
fe molto  ben  inacquato.  Doue  mi  auifo,  che  fe  in  alcuno 
di  quejìi  lochi,  lui , fi  haueffe  potuto  dire  fen’ga  errore, 

11  Boc.perfchifare  la  multiplice , & conculcata  repli-; 
catione  di  medefime  uoci,che  alla  oratione  l'ornameìhr 
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todimmmfcè.dettorhauerebbe.&ialimedi>)eBe6pe 

re fue  infiniti fdeggono,ma  della  tfafcnttione  di  quel^ 

lo  esempio  foto  itoglio  èfer flato  cotltOi  no  poflponédi 
però  di  dire  che  doUeiiilU  noUettd  S Tietro  di  yinci- 
Uolo,  nella  giornata  5' . fi  legge  t ch'egli  erdno  deU’altré 
jauie  come  ellafuffe^e  lei  ui  haUejJe  error  di gra 

tnatica potuto  hauer  locò, péjo  che  detto  hauefehbeyca 
ftfzuie  come  lei, onde  la  corretta  lettura  nello  ejjemph 
della  noueUà  del  Botcamà:^a  fard,  fi  toflo , com  elidi 
de  fanti  no  fe  hauea  auedUto;et  noiCOme  lei  e del  mona 

^<>fileggerdicb*egliyfitcomeéjfoihaueàmritato;etnoi 

come  lui. et  nella  noueUd  di  Maffetio  dà  Làmpolecchh 
nella  gior,^ , ode  fi  lègge.Èlle  no  fanno  delle  fette  uoltè 
lefetychellefi  Uoglianolorofieffè,in  undnticòìi.  nohó 
ueduta  ifcritta  qùelld  palmola  i loro:  ilchedjfai  piu  a thè 
piace:perche  oltre  che fèr ebbe  poHa  co  tra  la  gramati- 
cale  normanno  ntroUadofi  in  akund  parte  de  gli  auttd 
ti  nofirife  no  in  eafo  oblico;ui  faìrebbe  di  fOuefthiàsper-^ 
eh  unfolo  pronome  di  bana^còme  Dan.HdcdhpJéWiìi 
fer.cofi  di^e  ilmaefirò  etègliflejfo  MiUotfei etnei  ca. 

1 i.etfe  dife  la  uédettdeglifieJfoidoUeiegli  ejfofielfoi 
bene  no  uiflarebbe,€tpeggio,egli  lui  fiejfo^tutto  che  al 
tunuerbo  uifofe  inter poHo;che  tanto  è dite  i creile  fi 
Uogliònò  loro  fiejfe.onde fecondo  là  oppènione  dicoluU 
djefcnjje  quellibro(chichefifujfe)  &ilgiudicio  mio 

t oUaL  CnP  tt  tt/t  ■ ! »iT /^  ■ t> 


to  pur  rimarrà  intéro;tt  è chiaro  il  coflrutto^md  no  fan 

elle  flèjfesriportddofni però fempré 
all  originale  libro  di  inànù  dello  auttore^oueràd  offerti 
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^Ì6 alcimOiChe  d'indi  ritratto  fuffe:perche  iànià  uarièr 
tà  ritroug  in  quelli^che  mi fino  uenùti  letti , chcy  tuttò 
thè  di antiqìéifiimi  ue  ne  pano  flàtiymale  a^èuolmetéjt 
può  difcernef'e  come  lafciàjfiil fio  fàcitor  ifirittbyje  giti 
diciò  no  ui  s interpone  ilche  fi  no  hauejfe  fatto  il  dottifi 
fimo  HeMolaò  Bàrbaro  nelli  Vliniani  uòlumi , Tlinio 
à mani  noflre,comè  ejjef  deue^  corretto  non  farebbe  an 
thoràforfi  perUenutOimà  ritornado  àll'inllituto  noflro 
^fàimìaiicàìleydico  y 'checontrà  la  regola  data  permea 
fipòtrebbè  forfè  addurre  iti  quetio  pronomeyàltruiyunà 
èffémpio  del  peìf  arca  nel  Sonétto  6 ^.nel  ultimo  uef-^ 
foyòuèdicèychèd'àltrtiiColpaaltrui  biafrno  sacquisiày 
facendo  il  fecondò  altfuinorninàtiùOy&biafmo  àccu^ 
fatiuoì& acquiflàuèrbo  àttiuo  ma  forfè  con  fifirUané 
io  della  grammàtica  della  quale  effo  ‘Pétrana  è fiatò 
diligèntiffimò  ojfiruatore  > ^coH  chiara  intelligèntid 
'delfintimèto  piò  fi  potrà  dire^che  ambo  quelle  uoci  al 
trùi Jiàno  nel  cOfò  genitiuoybiafino  nominàtiuo,  ac^ 

^ùina  uerho  inìpe^onale,^il  fenfi  Latino  farebbe fix 
nlteriUs  culpa  alteriUs  acquiritur  calumniaiper  la  col^ 
pàdi  altrui  acquifiarfi  anco  il  bi^hià  d* altrui  ^ tioè  di 

Juel  còlpeuole.ma  pòflo  thè  cofèjfaY  bifègnajfey  che  quó 
ò & gli  altri  pòchi  pronomi  negli  èjfimpi  per  me  fi^ 
pratoccàti  fufieropojii  nel  càjò  pHMOy  ànchóra  farei 
ofo  di  di  re  la  generai  mia  règola  non  meritar  riprcnfià 
neiperchèycàmè  infegna  Quintilia'no^& gli  altri  màe» 
Hri  delia  Bjomanàgrammaticày^elo'qUeniia^lo  ufi^èt 
non  lo  abufi  de  gii  autori  douemo  fegiiitare  y cioè  ché 
noti  a quello  che  una  uolta  o poche  piUyma  a quello ycht 
fieqUèntemente  tifino  nèl  dire  ^ deuefi  bàuer  rigUàfdùè 
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ma  di  cihi&  di  qtianto  ho  detto  & fon  pérdireyàlgm^' 
diào  uoflro  mi  fuppono  [inceri  & candidifimi  lettori, 
Quefto  ultimo  pronome ^mi^a  me  non  fouuiene  hauerlo 
mai  letto  in  parte, che  cafo  retto  giudicare  da  alcuno  fi 
potejfe,  & non  fi  può  porre  in  loco  di  lui  quella  confi- 
mile  uoce  chi:perche  hanno  tra  fe  notabile  differentia^ 
che  è cotale  :cui, oltre  che  in  cafi  oblichi  fi  ponga  fem^ 
pre  & referifca  l'uno  e l'altro  numero ,&fejfo, un  cajo 
jolofemprerapprefenta,come  Dante  nel  camz,dell'ln 
ferno.O  donna  di  uirtà  fola  per  cuh^  Tetr.  nella  can 
^ne  dell'  Italia, y oi  cui  fortuna  ha  pofloin  manoilfre 
no:^  nel  trionfo  della  Diui»  Et  doler  mi  uorrei,  ne  fo 
di  cui,^  altroue  dijfe,che  altri  che  me  non  ho  di  cui  mi 
lagne.  Dante  nel  canto  primo  deW  Inferno,  o felice  co- 
lui , cui  mi  elegge :oue  non  è cui  cafo  retto , ne  perfona 
agente,ma  fi  fopratntende  lo  Imperator,che  mi  regge, 
quella  altra  uoce,chhou€ro  che, fi  pone  per  modo  inter 
rogatiuo  in  loco  di  quis  latino,^  pone  fi  fempre  nel  ca- 
fo retto, come  Tetrarca  chi  el  crederà  . perche  giurando 
il  dicaf  & Dante,chi  è colui,ch'il  noflro  monte  cerchiai 
quefti  chi  fono  f*  & cofi  ne  gli  altri  lochi , ouero  fi  pone 
relatiuamente , Ó"  quantunque  [ponga  in  cafo  ohlicot 
fempre  haue  dentro  il  cafo  retto  inchiufo,e  dui  cafi  rap- 
prefenta  fempre,come  nelli  fottonotati  effempi  appari- 
rà.Vetrarca  nel  Son,j,che  per  cofa  mirabile  fi  addita, 
chi  uuol  far  d'Helicona  nafcer  fiume:oue,chi,  fi  rifolue 
in  quello  ilqualc.&  nelle  canx^  piu  fi  dtfdice  a chi.  piu 
p^^ggio  br amaicioè, colui ilquale  ù^nd  Son,x6y, 
per  la  for%a\ma  di  chi  le  fpiega,cioè,  di  colui  ìlquale,it 
che  referifca  anco  il feminilfe(fo,Vetrarca  nella  can,q, 
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f»  perfona  di  Laurad  non  ftforfi  chi  tu  cr^di,  lo  dhno^ 
fira^&CQft  inttiHniti  alt^i  lochiJn  niunp  deUi  qualipo 
trebbe  ejfer  pofloycui^irittamenteicome  étftco^ihi^non 
haurebbe  loco  in  alcuno  di  quelli  o fintili  tijfempt  pri-* 
ntapofli  di  cuUonde  ritrouandoft  altrimenti fcritto , io 
giudico  che  fia  errordi  flampa  ouero  a^ufoy  pome  nella 
can%,  I ^.del  Vetr.  Dieder  a chipiufur  nel  mondo  ami 
tii(&  nelli  Son,Meco  perfando  a chi  fu  quesìo  intornò* 
in  Uuno\p‘  r altro  loco  de  quali^cuiy  lafiò  ii  Vetr.difua 
^mano  forfè fcrittOyfir  ipofi  altroue^  doue  tal  maniera  di 
. direfi  trouaffe^  nclfuo  uolumeymaycomehho  predetto 
del  ufo  frequentato  fi  fa  mentìone . quindi  fi  compone, 
chiunque, di  medefima  fignificatione  che  è quefta  uoce 
latinayquicunque,&  dinota  ciafcuno  che,& giungefie 
con  lo  indicamo  y come  il  fuofemplice  anco  fa . dal 
Tetr.fempre  è poflo  in  cafo  retto  storne  nella.  can‘t^k$* 
chiunque  alberga  tra.Carona  e il  monte mi  fon,2  J 
Et  co  fi  uada  chiunque  amor  legnimi  Scompagna  Dan» 
nel  can.^.del  Turg.Chiunque  tufe»&  quado  fi  aggiun 
ge  a nerbo  di  modofoggiontiuoy  fignifica  fempliceméte 
ciafcuno, & iui  fi  aggiunge  altro  relatiuo  ejprefio , co- 
me  Tetrml  Son,  1 6 j ,oue  dtce,&proual  ben  chiuque^ 
Infina  qui  che  dì  amor  parli  o ferma, cioè  ilqtìale  . nelle 
profe  del  Bocfi  froua  in  cafo  oblko  tn  molti  luocbi;  pet 
che  il  deriuato  fegue  la  natura^onde  et  deriuaM  effem- 
pi  non  traferiuo  ér  deuefi  notare , che  quefia  dittione, 
qualunque, figntfica  quel  medefimo,ma  con  dijferentia 
fi  pongono  da  non  effer  negletta,  perche  chiunque  no  fi 
aggiunge  mai  con  nome  foHantiuo, &dir  non  pot  raffi^ 
chiunque  animale,  ma  fi  bene  qualunque.,  tome  Vetr» 
- 
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HeUa feflmaprimai^  qualuqiiè  ammqlé  àìberga  in  iér 
rdi&  Dante tquàlunqHèabopef  quàiu^  lunuitutto 
che  in  molti  lòchi  fi  legga  foJìaniiUo  j fi  come  chiunque 
Dante  nel  canto  3 Batte  coiremo  qualùnque  fi  adagia 
^ nel  can,  i q Jel  Vw^gatù.  jL n^  di  ^ami  qualuque 
mi  àppfendei&  nel  cantò  1 1 deu inferno,  Qualuque 
priua  fe  del  ùofifómoHdoi&Vetr.nelSoiì,!  5 ^,ponen 
do  tal  uocè  in  càfo  oUicofen'^  retto  iriclufo,  Togliendò 
aiv:^  per  lèi  fempre  trar gualche  catar  per  qualuque. 
Dante  nel  càn,ultinto  del  Vùrg,Qualunquè  quella  ru- 
ba ò queilkfchianta^Sappià  qualunque  il  mio  nome  do 
manda  & àltroùe,Qj4eìiàparticotà:che  talhor  fipone 
in  locò  di  pronome  relatiuo,&  rapprefenta  ambili  nù 
meri  & fefii.&  pone  fi  anco  inoblicò  cafó  ^ Vetrar.net 
Soni  Qjtel  chUn  thefaglia  hebbè  leman  fi  pèonte  : & 
fiel  Són»Ld  donnà^ch  il  mio  còf  nel  Uifo  poHà  : & nel 
Sonetto  prihiOiVoiiCh*afcottaiei  & altrouCyle  pìagbéi 
che  fino  al  cor  mi  Uanno,  Dante  nel  cant,  '$,deW Inferno 
per  torti  bufino  in  che  era  condótta.  & quindi  com- 
pone fi  chiunque  ^che  quello  dinàia, che  qtàcqmd  latino, 
^ nella  Uolgar  lingua  dice  ciò  ché.Teìrarc,nei  iriom 
phodel  tempo.  Ma  chiunque  fi  pórli  il  uotgO  ò ferina, 
ie*r  non  folo  queflo  relatiuoyche  nel  retto  fi  aggiùnge  al 
l^  indicamo, ma  ancofa  foggiontiuù  modojcofnepàjqum 
do  è adtierhio\  "Petrarca nel  Sonetto 3 o . nebbia 

cijil  del  Copra id  mondo  bdgni,etnel  S'ónet.ì  2 j. Ch'ai 
tro  lume  non  è ch'infiammi  ò guide  & nel  Sonet.  1 3 8^ 
■L'altro  è d'un  marmo  che  fi  motta  ò jpiri.  ne  quiui  tace 
ròyChe  qùeftà  particola, quale,nón  fi  trouain  loco  dire 
latino  tlqualèi^come  molti  pongono,  ma  ben  hàue  talè 


fear^  quello  rnhitifOyCome  nella  ca7^4ella  Italia.  Qu4 
piu  gente  pojfede^colui  èpiudafuoi  nimic\auolto:cioi 
quelloyilquale  ha  pi^géte,talhora  ui  fi  pofpone  it  relati 
mejprefiojcome  Dante  tiel  canto  ii^deìflnf.  Qjtal^ 
cheper  uiolentia  in  altrui noccia.&altu^uolte  quali 
alcune  foliantiafignifica , Tetrar. nella  can'^.q. 
Siualmifec  io  quando primer  tifaccorff,  & nelfa  can^ 
7pne  3 torna  a,  gafa^  ^ qual  fi  annida  in  felua  ; 

con  interrogatione  fi  ujk^  come  il  Vetr.  Sjtal  mio 
deflin,qualfor^a^qual  inganno  Mi  riconduge  dfarmd^ 
to  in  campò f&jqiìal  fei  tu^  per  quello  che  fi  dice  doma 
dando ychefei  tuf  ufa  frequentgrnente  il  Bocc.^ per  co 
paratione  fioone^ &uot per  rijpondeme  tale  quer  gota 
le^pante  nel  canto  z ^dell  Inf,  Quale  è colui  che  dijuuol 

ciòche nmleiTalmifeciiq^C!^ ngìcanto  ^.QuaUco^ 

lomhe  dal  difip ^Qrtate,& poi foggiunge . Cptali  ufgir 
dell^fch.igra  qu  è Dido,talhora  fipqnegpn  la  fignifica- 
tione  diqualnnqne.^etr.  Qual  donna  attende  a glpriq 
fafama^Colei min  & nellacan<^.s  O.  Q^alpmdiùerfa 
€ nona  (^a  fi  trofia  in  qualche  franto  glirna  ; <&  cofi 
in  piu  altri  luoghi , , ' ^ 

la  per^  regola  fard^cbe  quefii  pronomi,  colui,  cor 
fleheoftpro^colorQ^sfo,efio,ello  con  lelorfeminiliuoci 
• fi  pongono,  in  tutti  lì  cafi,  De  gli  retti  non  ¥}  è dubto,ep^ 
rnafitmamente  nel(i  tre  ultimi,  Uqualigeneralrncte  nel 
primo  gafo  fi  txouano,  come  in  molti  fintili  alli  pochi  fer- 
quentiejfempifi  legge,  Tetrarca  nel  Sonettg,  cheincA 
mincia,  Qjiell  anima  gentil,  cjbefi  diparte  ; nel  quarta 
uerfo,fe  ella  rfmdn  fraj  tergp^  lume  e Marte,  & n^l  fter 
foi  I.  Et€fiafqla  haurà  la  fama,€Ìl^j4oi 
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, guénteiÌttfo\iieli^aintoptónw^^^ 

nel  triomphòdeUa  DtniruQjiandà  ciò  fiaindfo^ 
propi  éfià. Dante  nel  cmto  1 8.  dett'lnf.  Elle paflÒ per: 
trifola  di  i.  enne, & nel  can»\,delCinf,  EHafeluàfeL^r^ 
Ua%gìat&tiehànto6.Efit  tormenti  crefeeranno  ei:^ 
tieì  primo  cafo  ftìHpTe  li  ula  il  Bocc,  & pero  non  pongo 
fuoieffempi  i ma  non  fni  par  dipojporre  It  cjj’empi^neUk 
quali  ftanóin  i\tfi  oblichì. Tetr, nella  can^s^.s  5 digirme 
rie  con  ella  fui  carro  di  Helta,& nel  Son^^  5 2 . oue  fon 
le  belteT^xc  accolte  tn  ella:  & nel  Son,2's  5 • Lfbumàn 
lignaggio  ychefenxa  ella  è qùaft:&nel  i . triom.del^' 
l'timore\&  farai  d'ellL  ne  in  altri  lochi  trono  il  Vetr, 
hauerlo  ufató . ilche  mi  auifo  procedeffe  per  lo  accorti- 
modarp  dirime. & nella  cam^pen,&  le  mie  d'efto  in’- 
grato.ma  nella  comed.  di  Dan.  piu  alquanto licentiofo 
% piu  lochi  fi  ri’trouay&anco  in  meggiò  uerfo,come  nel- 
can-S-delTlnf.ch'io fieffi fermo  & inchinaffi ad  effOydà 
ue  il  Land,  nel  fuo  commento  molto  fconueneuclmente 
interpreta  àdejfo  per  aduerbio  di  tempo tdicendo^adef- 
foychè  ai  prefent6y&  fèn'^^a  indugio , offendo  feri’^  al-' 
cun  dubbio  pronome^  ilche  la  elegante  uolgar  lingua  in 
loco  di  tefieyouer  horafiuer  mopaòn  ufa  adeffo,ne  mi  fa 
tiene  hauerlo  letto  in  loco  alcuno  degli  autori  noflrittna 
fono  duedittioniyprepofitione  & pronome y& firiuerfi  • 
deueno  difiinte  come  nel  canto  j.del  Turg.tra  le  gran- 
dombrCyC  parlaremoad  ejfes&  nel  canto  2 i.dell  Inf 
J uedea  kiyina  non  uedeua  in  effaie  nel  canto  5 . Qjtd 
loco  è da  effay& nel  can.  i^Jel  Turg*Già  mai  rimn- 
ga  d'efii  teflimonio!  & nel  càn^iÀeWlnf , 5* e uoi eam-^ 
par  da  Jio  loco feluaggioti^  nel  canto  2. dell’ Inf. 

* ■ fimma 
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fiamma  de  Ho  incendio  non  mi  affale  : & nel  canto  j , 
deWlnf.  Che  alcuna  gloria  irei  haurebbe  duelli:  c2r 
nel  canto  iS,  del  Targata  Seder  ti  poi , e poi  andar 
traelli:  & nel  canto  3 ^deWlnfer.  Voci  alte  e fio^ 
chCiC  fon  di  man  con  elle:  & cofi  in  moli  altri  lochi  che 
non  traferiuo . 

la  quarta  regola  ferà , che  quefli  pronomi  obli  chi  ^ 
mCitefi  conuertono  e in  i quando  fi  congiongon  al  ner- 
bo imediataméte,  come^ifiemi^fecemiyCÒfumatUouer 
quado  /,  onero  r, precede  i,che  a uno  et  altro  modo  fi  di 
ce  iCome,  ferirmi, et  ferirme,  farmi  farme^calmi  calme^ 
ualmi  ualme,&  quando  feparatamente  fi  pronùcia  dal 
nerbo  Dan.nel  can,\  .del  Tur,  Et  pungo  fe  fatto  la  tua 
baila:& inan^^^.Doue  l'humano  jpirito  fipurga,et  qua 
do  è gionta  con  gerondia.  ma  quando  tra  alcuno  di  que 
fti  pronomi,  & il  nerbo  fe  interpone  ditione  alcuna  , la 
terminatione  in  e fempre  fi  ufa,  come  Dante,  Conjuma 
\ dentro  te  con  la  tua  rabbia  ^ nel  canto  2 .me  degno 

acciò  ne  altri  crede, mede fimam ente  quando  prepoptio  . 
ne  precede  ò fegue,come,di  me, di  tc\difc:non,de  mi,de 
tiyde  fi,come  è il  comune  abufo  delti  Italici;  & meco  te 
co  fico, & gli  foggiontiui  che  in  e,& in  i,  finir  poffono, 
come,  tu  ni  infiammi  0 tu  nfì infiamme, ne  pormi  di  tace 
re,cl)in  loco  di  queflo  plural  pronome  no  fi  pone  fen^ 
differentia  quella  particola  ci,ouero  ne, come  dimoHra  ^ 
Dante  nel  can.g.delf  inf,  dicendo, non  uipo  tor  aleuti, 
da  tal  ne  è dato:&  nel  can.^ , .Andiamche  la  uia  fùn- 
ga nefojpinge:  ^ nel  canto  5 . Cotai  parole  da  lor  ci  fur 
Iporteiet  nel  con  ó.Q^ado  cefeorfe  Cerbero  il  gra  uer  • 
moyoue  per  error  di  fiapa,fi  fiprfe,  fi  legge  nelle  fiape 
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4i  lettera  cqrfiua  j cpme  poco  piu  di  fotta  abbiandopém 
0bbaiando,&  nel  canto  ii.  Ci  raccofìammo  dietro  ad 
yn  cop€rchio,&  nel  canto  i$fDe  gli  altri  fia  laudabile 
tacer ft  & cofi  in  infiniti  altri  lochi.pongonfi  nondime^ 
no  per  particole  repletiue,  fenc^  che  ràppr^fentino  aln 
fra  noce, conte  Dan,nel  canto  ^ o.  delTlnf,  & piu  d'vtf 
di  trauerfo  noti  ci ha,^  nel  canto  i . del  Vurg» 

Come  tu  di  non  et  ha  mi^ìier  ìufingu  : & cofi  moWal-s 
tri  fimili  ; & nelle  profe  del  Bocc,  tal  modo  è frequen-^ 
fé , che  ci  facciamo  noi  qui  ^ parmi  che  noi  fe  nandia^ 
mo,  & quefio  fecondo  fufo  della  tofea  lingua  in  loco  «e- 
xamenté  di  uoi  fi  pone  ut, come  dij]ìui,feciuh  dijjty  ui 
feci:  ne  bifogjnano  a piò  effempi,&  in  terx^  perfonafm 
golar , difiitt  0 ti  difii , difjili  o li  difii , parlando  di  uoce 
ptafchile  : perche  parlando  difeminili , dirafii,  le  difiiy 
C?r  non  li  defii,come  Tetrarca  nella  cannone parlan 
do  de  la  memoria  diffe^  & yn  penfipr  phe  folo  angofiia 
dalle  : & nel  Sonetto  177.  Baftiale  il piedeyò  la  man 
^ella  e bianca^  t oMlefil  bqfciarfi  è in  ucce  di  parole  : cJr 
fp/f  in  piu  lophiy&  Dante  parlando  di  Beatrice , Dille 
dille,  che  ti  di0ti,con  le  dolci  flille  & quefio  fempre  of 
jferua  il  Boccaccio,  & fe  altrimenti  ft  l€^e,cqme  in  al-; 
cun  loco,^  m ogni  (lampa  fi  troua,  déue fi  imputare  et 
lo  errore  del  fiompatore , conte  nel  canto  ^ o.  delTlnf^ 
parlando  di  Ecuba  fi  legge  in  alcuni  teHi,  tanto  dolor 
glife  la  mente  tona,&  tal  lettura fegue  il  Landino 4t 
quefla  come  delf  altre  regole  della  uolgar  lingua  trafeu  f 

fato  ofieruatore,  ^ nelle  Hampe  corfiuc  fi  lègge  meno  j 

porrott amente, ma  non  feuT^  errore.  Tanto  dUor  la  f e 
\pipnente  tor ta, oue fa  f elegger  fi  deue:  & doue  nel  ca^ 
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19.  del  Vurgatorioparlandofi  de  geomanti  fi  legge  yfwr 
ge  per  uia  che  poco  le  ftà  bruna,è  manifcflo  errormede 
/imamente , attnbuendofi  lo  pronome  di  /emina  a ma-r 
f :hio, contrario  a quel  difoprayonde  leggerafiiyche  poco 
li  sia  brunaiòipocolor  fita  bruna  ; & forfè  non  fconue^ 
neuolmente  porla  dirfifin  quello  loco  di  non  ejfer  come 
pronome ,ma  come  adu0rbio  locale:  & fcrà  iljenfo^  che 
liycioè  in  quel  locoyin  attente  la  uia , ohde /urge  la  lor 
maggior  fortuna , fià  poco  bruna  per  lo  appropinquarfi 
\ deWalbayne  ueggio  io, come  le  fipotejfe  riferir  alTalba^ 

) onero  alla  maggior  fortuna,  pur  in  queflo  io  non  fermo 

il  piede  y non  effondo  profeffbr  di  Geomantia . Medefi^ 
mo  errar  dt  fiampa  non  corretto  è nella  fittima  giorna 
ta,neUa  nouella  di  Lodouico;  oue  cofi  ft  legge y.Anichi’* 
no , che  di  piacergli  difideraua , di  donna  parlando, 
fe  fi  diceffe  che  Vetrarca  nel  Sonetto  j s^.parlando  di 
Laura , diffe , 0 pur  non  molefio  Gli  fia  il  mio  flil , 

\ fonderei , che , appellandola  nouo  fior  d'honeftate  & 

leggiadria , hebbe  rtjpettodi  concordar  il  pronome  con 
la  uoce  mafchile  del  fiore  allei  impofla  non  con  il  natu^ 
ralfeffodilei. 

DE  GLI  URTICOLI. 

\ La  quinta  regola  chiudente  li  pronomiyfarà  degli 
articoli. liqualiyper  bora  Vrifciano  in  ciò  feguendo , tra 
efiimi  ha  parfo  cònumerare.et  dico  che  neUa  uolgar  lin 
gua  fono  folamente  due;  perche  come  ho  già  /opra  det^ 
tOylo  articolo  del  neutro  nome  no  ui  fi  confidera:perche 
uièfolo  il  fuono  di  uoce  mafchile  & feminile  .gli  arti^ 

s 
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celi  della  prima  nel  minor  numero  è iUouero  lo,  del 
maggiore glùdella  feconda  la,nd  numero  del  meno , le 
nel  numero  del  piu. ma  gli  dot  articoli  ultimi  ft  giongò* 
no  regolarmente  con  adiettiui  nomi  piu  che  con  foflan^ 
tiui,&gli  altri  dui  ftgiongono  con  gli  uni  &gli  altri  ; 
onde  dirafiije  rei jcome  Date  nel  can.^ . .Alcuna gloria 
€ rei  haurebbe  d'ellL  & tale  articolo  è molto  ufato  dal 
Bocc,&  dir afii^gChuomeniyle  donne »e  buoni,  tcattiui, 
la  tua  uirtudede  tue  uirtuduma  de  gli  articoli  del 
nor  numero  mafchile  è da  fapere,  che  no  fi  pongono  fen 
7^  dijfereniia  : perche  doue  la  noce  feguente  comincia 
da  uocale  ;lo,fi  dice,non  il, come  il  Petr . Lo  ardente 
nodo, ou  io  fin  dima  in  horaxVoro  e le  perle, e i fior  uer 
inigli  e bianchi  : & cofi  altroue.  & doue  la  uoce  che  fi: 
gue  ha^principio  da  confinante  Jl,  fi  dice,  come,  il  mio 
aduerfario,ll  fitccefjordi  Carlo;il  mal  mipreme;ll  con 
" tar  nuoce,&  rarifiime  uolte  altrimenti  dijfe  il  Vetrar» 
ma  Dante  fing^a  differenti  a molto  fpejfo  l'uno  & l'al- 
tro gionfe  a confonanti,come  nel  canto  2 . Lo  giorno  fi 
nandauai&.  nel.can.j  Mal  dar, e mal  tener  lo  mondo 
pulcino  Jba  tolto  loro:&  nel  medefimo  canto  , Lo  buon 
macabro  diffe,  & nel  can,  S»&  il  buon  maiiro  difje  ho- 
mai  figliuolo, hauendo  poco  innan^idettodo  Duca  mio 
. difccfi  nella  barca.  Lo  collo  poi  con  le  braccia  m'auin- 
fi,&  cofi  in  infiniti  lochi  deìli  feguenti  Canti  che  trop- 
po a me  farebbe  il  trafcriuere  tediofo,et  altrui  leggere^ 
vè  mi  pare  in  quello  Itioco  tacere, che, doue  nel  cafo  ret 
to  del  primo  numero  fi  dice, il, non  fi  potrebbe  el  regola 
tamente  dirfi  parìmente;oue  negli  oblichi  fi  pone,  del,^ 
non  ui fi^orrebbe^il,efferepofìo»'bisp^^f>ft^ffi^^ 

degna 
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degno  di  notitia  queflotcheyquddo  alcuno  degli  antodi 
I già  detti  fi  aggiungono  al  utrbo,  tutto  chabbtano  la  UQ 
! ce  loroyla  fignificatione  è di  pronome  tonde  quàdo  fi  dir 

^ ' ce^diglifil  fentimento  èidi  a lui  cofije  di  ch'io  farò  la  to 

fio  ch’io  pojfaycwè  di  allei . Qjieflo  iHeJfo  in  quefl’ altra 
particolaltyfi  ojjeruaycomeyli  diraiyCioè  allui  diraùSer 
gueil  trattato  degli  uerbiide  quali ycomc  delle  duepar 
ti  già  dette  ^regolarmente  ragionando  ^cojì  dicemoycht» 

I 

V , ’D  E r E K B l. 

• ■ . * 

* L A prima  regola  fta  1 che  nella  uolgar  lingua  filo 

due  cogiugationi  delli  uerbi fi  poffono  pc  r mio  giudicio 
confi  derare,  la  prima  è^quando  la  ter%a  perfinadel 
primo  numero  del  modo  indicatiuo , & prefente  tempo 
’ finifie  in  quefla  uocale  a , come  per  cagion  dt  effempio , 

quello  amayquello  infegna,et  altri filmili.  La  fecÒda  co- 
\ giugatione  è , quando  delli  uerbi  la  terT^a  per  fina  prer 

detta  queH' altra  uocale  e , haue  per  finimento,  come, 
quello  legge  yqueflo  fcriue  ;et  cofi  tutti  gli  altri  uerbhfi 
rittamente  fi  declinano , a quefie  due  fole  terminationi 
fi  trouano  ridutti,  di  ciafcuna  de  lequaliparmibifogne 
, mie  declinar  il  nerbo  per  lì  tempi , & modi,  cheftano 
noce jfarij alla  cognition  della  uolgar  lingua;  poi  declir 
nare  li  dui  uerbi/ielliquali  fi  rifoluono  molti  loro  tempi 
cioè  fono  & hagg^o:& quelli  declinati  ,d' ogni  notabile 
defiwentia  foggionger  li  efiempL 
• lo  amo, tu  ami,quello  amasnoi  amiamO%ouero  ame^ 
'mo,noi  amate  yquelli  amanoào  amaua,tu  amaui,queUo 
. mauamoi  amauamo^oi  amauate,  quelli  amauanpJ^, 


r 


» 


V u K T E f 

amaìytu  amafii, (quello  amhnoi  amafiimo,  uoi  antafiey 
quelli  amarono, loameròitu  amerai,  quello  ameràmoi 
amaremo,  uoi  am^ete, quelli  amerano  le  uoci  dello  m o 
do  imperatiuo  non  porrò  ; perche  tutte  fono  nello  indi^ 
catiuoda  diffìrentia  è nella  pronunciatione,  quelle  con 
dimoflratiuo  & humile, quelle  con  imperiofo  et  altero 
modo  ft  dicono,  mede  firnamente, perche  le  uoci  del  mo  - 
do  de  fideranno  fi  trouano  nel  foggiontiuo -,  quelle  la- 
fidando, quelle iche  fono  necefifiaricitoccherh,  ch'io , che  ì 

tu, che  quello  ame  onero  am  i : che  noi  amiamo, che  uoi  ] 

amiate, che  quelli  aminoAo  amerei, ouer  s io  amaffie,tu 
amarefii,  ò amarcfii, onero  fie  tu  amafii, quello  amereb 
be,ouero  ameria,ouerfie  egliamaffie.  amare  dicefi  neU 
fi  infinito  modo. di  queflo  uerho.&  altri  tali  pofpono  li 
altri  tempi  & modi:pcrche,rifioluendoft  in  altro  uerbo, 

Cr  participio  , non  ucngono  nella  uolgar  inflefiione  in 
confiideratione  alcuna  : perche  fono  perrileuar  Jòlo  il 
latino:  ilche  non  è per  bora  mia  imprefia , ma  Jòlo  trat^^  ^ 

tar  delle  uolgar  i noci , lequalt  hanno  in  fie  il  finimento 
di  quel  nerbo  : pur , come  ho  predetto , non  mi  rimar-- 
rò  di  declinare  li  dui  nerbi,  nelli  quali  gran  parte  degli 
altri  tutti  fit  rifioluono  . declinato  primo  però  il  nerbo 
della  feconda  congiugatione , come  che  li  dui  fieguenti 
ancho  ne  filano , 

lofiriuo,tu  ficriui, quello  fcriue:  noi  fcriuemo , oue-^  ^ 
roficYÌuiamo,uoì  ficriuet  e, quelli  fcriuono.io  ficriueua,tu 
' ficriueui,quello ficrìueuainoi ficriueuamo , uoi ficriueua^ 
tt,quellificriueuano.ioficrifii,tufcrìuefit,  colui  ficrijfie: 
noificriuefiimo,uoi  ficriuefie, coloro ficrijfiero , ouero  ficrif 
fonoJoficriHeròitufiriuera^quefti  ficrìuerà:  noi  fcriue-^  ( 

remo» 
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remOi  uoi  fermerete,  quelli  fermeranno  . ehè  io  ferma, 
che  tu  jèriue,  jeriuit  & feriua,  ehc  quello  fi  riua:  ehe  noi 
fermiamo,  ehe  uoi  fermiate,  ebe  qi$fH  fermino,  io  fieri- 
uerei,  ouer  siofieriuefiì,  tu  feriuereffi,  ouer  feriuere(li, 
drfe  tu  feriueffi , quello  fcriueria , ò firmerebbe , & fe 
eifermeffe , ouer  feriueffi  : noiferiuercjjimo , ò fcriuef- 
fimo,  uoi  fcriuerefle,  quelli  feriuertano.  nel  modo  infini 
to,  fcriuere,  fi  dtee . de  gl'infiniti  parlarcmo  dopò  la  de 
clinatione  de  li  dui  feguenti  uerhi:  de  liquali  fi  per  la  re 
folutione  in  loro  de  gli  altri uerbi,fi  etiandioperehe Jo 
no  alquanto  anomali,  farà  lainfleflioneloro  àgliimpa 
vanti  non  inùtile.  deUa^afinutatione  delle  uoealinelli 
uerhi  fi  dirà  altroue.  io  haggio , ouer  io  ho , & aneo  io 
habho,tu  hai,quellohaue,oueroha:noihauemo,  ouero 
habbiamo , uoi hauete, quelli hanno.io  haueua , &per 
fìneopa  hauea,  tu  haueui,  quello  haueua:  noi  haueua^ 
mo,uoi  haueuate, quelli  haueuano.  io  hebbi.  ouero  bei, 
Dan.nel  ean.i.deW Infer. poi  e' bei pofato  un  poeo  il  cor 
po  laffoitu  hauefli^quello  hehhe  : noihaue filmo , ouer 
per  fincopa  hauemmo,uoi  hauefìi:  quelli  hebbero,oue- 
ro  hebbono.io  haurò,tu  haurai,quello  hauerà:noi  batte 
remò, uoi  barete  per  fincopa, ouero  bauretc,  quelli  ba- 
ueranno.nel  modo Jbggiuntiuoich'io  baggia,  ouero  bah 
biacche  tu  baggi,habbi,habbie , &babbid , ebe  quello 
babbia, ouero  baggia, & per  fincopa  baiaiche  noi  bah- 
biamo,ouero  baggiamo,uoi  babbiate , ouero  haggiate, 
quelli  babbino, ouero  baggiano.io  bauerei,  ofeiobauef 
fi, tu  bauefit^quello  baueria.  ouero  bausrebbe , ouer  fi 
baueffe:noi  hauerefiimo,et  per  fincopa  bauerémo,ouer 
fe  bauefii,uoi  bauerefle,ouer  fe  hauefie, quelli  bauerid'^ 
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noJ)aurehber,ouer  fe  haueffòno,  gli  altri  tépi  fi  rifolùo 
m in  qufioflelfo  nerbo:  però  mi  pare  di  fouerchio  porli, 
che  nell'infinito  fi^ca^hauere, ninno  è che  non  fappia  : 
ma  hauerfi  ferine  e dice.rimouèdo  quella  uocaleJoane 
re, fi  dice  anco  quando  è nome,  & fignifica  l* altrui  rie- 
cheggi^ 5 fi fi^  Danmd  1 1 . deltinfer.  Etnei 

fuo  hauere . & cofi  in  molti  lochi  del  Bocc.  io  fono , tu 
fei, quello  ee, onero  hnoi  femo,oner  fitamo^oi  fiete.quel 
li  fono, onero  enno. io  era,tu  eri, quello  erainoi  eraiia- 
mo,noi  erauate,quelU  erano.iofui,tufufii,quelfue:noi 
foffemo, noi  fuHe, quelli  forono,  onero  foro . w farò , tu 
farai,quello  faràfiuer  fiamoi  faremo,  mi  farete , quelli 
faranno,  ch'io  fia,tusijfie,& fia, che  quello  fiamoifia- 
mo,uoi  fiate,quelli  filano . ch'io  fòfii  efoffe  & farci,  tu 
fofii  e farefii,colui  fofii  et  faria  o fora  e farebbeznoifof- 
fimo  & far  e fiimo, uoifone,^faretle, quelli fojfono  et 
farìano  o farebbono. altri  tempi  non  fa  mifiier  di  porre: 
perche,fi  come  il  precedete  prò  fiimo  nerbo,  quefio  fi  ri 
follie  in  alcuna  delle  già  dette  noci,  che  l'infinito  di  que 
fio  nerbo  fia,effere,  è manifefio . hor  cominciando  dalli 
notandi  del  nerbo  della  prima  congiugatione:  amiamo, 
ucce  del  foggiontiuo, nello  indicatiuo  fi  troua,&  in  piu 
frequéteufo,come  Dante.  .Andiam  che  la  uia  longa  ne 
fi^Jphige  : & uene  da  queHo  fmgular  andò,  andi,anda, 
Dan.nel  medefimo  can.  Homo , che  fappi  auanti  cìje 
piu  andi:  & regolatamente  le  prime  perjone  del  mag- 
'gior  numero  dello  indicatiuo  fi  formano  dalle  terge  fin 
gular  per  fono, mutando  a,in  e,  & giungendoui  mo, co- 
me,cantemo,parlemo,  amemo  : ma  la  noce  predetta  in 
ambe  le  congiugat ioni  piu  fouente  in  ucce  deU altra  fi 

pone. 


SECOV^D^,  140 
ponty  & moflralo  Dan.nelcan.  %%,ddpurg,  dicendo. 
Quindi  parlando , (juindi  ridìam  noi . Q^uindifaciam 
le  lagrime  et  foJpirÌ3& nel  can.  i o.  dtlfinfer.non  ueg- 
giam^come  quei  cha  mala  luceJVctr,  noi  habbiam  fem 
pre  : cofi  in  moltifiimi  lochi  quefio  ultimo  nerbo  per 

ane  declinato,  & alcun  altro,  in  Vuna  & l'altra  noce  fi 
troua,come  Dante  nel  can^6 , dell' infer. noi  fiamo  al  ter 
cerchio  della  pioua:  & cofi  infiniti  lochi  :ma  nel 
can.  4,  Semo perduti  & fol  di  tanto  offefi , che  fen%fi. 
jpeme  uiuemo  in  difio , e nel  can.i  j.E  poi  che  noi  a lei 
uenuti  femOj&  nel  can.  ly, del  purgat.Qjcal  ojfenfione 
Si  purga  qui  nel  giro  doue  femo  s*  & cofi  in  piu  luochi  « 
fono  alcuni  che  in  fua  faueUa  la  prima  perfona  deWim^ 
perfetto  tempo  dello  indicatiuo  tutti  li  uerbi  finifeono 
in  o,come,andauo,cantauo,amauo,parlauo,uedeuo,di 
ceuo,leggeuofcriueuo,haneuo,ero,  ma  quefio  no  trono 
io  ojferuato  d' alcuno  de  buoni  fcrittori , da  leeui  orme 
a me  partir  non  lece.  La  terga  perfona  plural  del  prete 
rito  perfetto  tempo  dello  indicatiuo  delli  uerbi  della  pri 
ma  cbgiugatione  fi  forma  dalla  perfona  terga  fingular 
di  quel  mede  fimo  modo, giungendoli  quefie  due  fiÙabe^ 
ro^noycome  è,quello  ama,  quelli  amarono,  quello  inco^ 
mincia,quelli  incominciarono,  & cofi  gli  airi  fimìlitut 
ti.  Dante  nel  canto  i :?  .delTinfer.  Qjtet  cittadin  che  poi 
la  rifondarono , & nel  canto  1 1.  del  paradifo  dui  anni 
portarono . wa  apprejfo  li  poeti  fi  truoua  rimoffa  fem^ 
pre  qua  fi  l'ultima  fiìlaba,  come  il  mede  fimo  Dante  nel 
tanto  2^.  del  purgatorio. Quelli, che  anticamente  por^ 
taro.  Por  fi  in  Varnafo  e fio  loco  (ògnaro  : Ó'  nel  canto 
3 1 .del  purgatorio  Formaro,mo^raro,  & nel  can»  i 
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' dèi paradifi.  J[d  vna  militaro:  & Tetrar.  nel  Sonet  ^ • 

Era  il  giorno  ch'ai  fol  fi  fcoloraro  , ponendo  per  rime 
concordanti  legaro,&'  incominciavo:  & coft  in  tutti  gli 
altri  lochi  de  li  dui  poeti,et  medefmamente  nelle  profe 
del  Bocc.  recaronOiCenarono,&  altri  infiniti  fimtlijò^ 
no. onde  la  nouella  di  Ciappelletto,  oue  fi  leggc,comin^ 
ciorono  le  genti  andare,accender  lumi,crederei  ejjer  er 
ror  di  fiampa,mofifio  dallo  Vetr arche  fio  efiempio  di  fio- 
pra  allegato  nel  mede  fimo  nerbo, et  dal  Bocc.ifiejjb  che 
poche  righe  dapoi  dijfe,&  chiamaronlo  janto  Ciappel- 
letto,&  non  dific  chiamoronlo:  onde  mede fima  corrut 
fion  di  tefiopenfo  ejjer  difopra  nella  nouella  medefma, 
oue  è firitto , niente  del  rimanente  fi  curorono , quello 
iftefiò  dico  oue  fi  legge,andorono,ritrouorono,  /aiuterò 
no, & altri  fimili.& à ciò  creder  mi  moue,che  in  alcun 
loco  de  li  due  poeti  nostri  non  fi  troua,per  quanto  mi  fio 
uenga,tal  definentia:  & to  ho  ueduto  in  vno  antico  li^ 
bro  delle  cento  nouelle  fempre  ofjeruata  la  regola  per 
me  data,  per  quello  ch'io  ho  ueduto,  credo  che  niu^ 
no  cofi  corrotto  tejio  d'e/Je  nouelle  fi  ritrouifilquale  nel 
più  delli  lochi  al  modo  ch'io  dico,non  fi  ueggia  ferino, 
altrimenti  conuerrebhefi  dire  per  regola, che  fen'ga  dif 
' ferentia  l'vno  & l'altro  modo  fi  potejje  ufareiilche  per 
me  non  farei  ofo  di  dire:  ne  anco  faprei  ritrouar  ragione 
alcuna  di  eccettione  di  quelli , che  diuerfamenteda  gli 
altr i fono  i feriti  in  tal  maniera . & perche  le  regole  fi 
traggono  da  grammatici  da  quello, che  moltifiime  uol- 
te  negli  auttori  ad  yn  modo  trouano  pofio,non  da  quel 
lo  chem  alcuni  di  loro  ad  yn  altro  rarifiime  uolte  leg-^ 
gono  ì mi  rnoue  à far  la  feguente  cotale  regola. 

La  fccon- 
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La  feconda  adunque  regola  farà  delli  uerbi , chela 
prima  fmgolar  per  fona  del  preterito  imperfetto  tempo 
del  modo  foggiuntiuo  sì  della  primaycomc  della  feconda 
congiugatione  finifie  m ciyComeyamereiJeggerci.Lafe 
conda  per  fona  ha  d finimento  in  fi, comeyamer(fii,  leg- 
gcrefii  : la  ter’3^~  in  ia,  ouero  in  hebbc  è terminata  fevn 
■ pr  e, come, quello  ameri  a, 0 amerebbe  leggeria,o  legge- 
rcbbe  et  £ infiniti  esempi, che  fi  potrebbono  addurre,de 
gii  in fr aferitti  uoglio  contentarmi. Dante  nel  cantol^, 
dell  inferj  dicerei,che  meglio  fleffea  te:poi  dice, Citta 
to  mi  farei  allor  difotto;& poi,ma  perche  mifareibru 
ciato:&  nel  carnai ,io  no  temerei  vngia ne  vncino/Pe 
trar.nel  Sonetto,  i 5 8.  f^edrò  mai  il  dì,che  pur  quanto 
uerrel  & nella  can^^s  ^ morreÌ3&  di 

qui  cliiomen  uorrei,  forfè  il  farei  ; ne  piu  perder  de- 
urei. 1 beato  direi,a  quellayche  terrei  ; ne  con  altra  fa- 
prei  uiuer,iir  foflerrei:&  cofi  intifiniti  lochi, come  nel 
Sonetto  che  incomincia , I cantarci  di  amor  fi  nouamen 
telone  molti  filmili  fi  leggono  ne, per  che  il  Vetrarcanel 
Sonetto  15  7.  diceffe , Leipiu  cercando  chefiiggir  do- 
uria,&  nella  preallegatacan'gp.  Io  noi  difiigiamai^e 
dir  paria,  dir  fi  deue  la  regola  mia  effere  meno  chege^ 
nerale  : perche  quefii  Hefiifi  trouano  terminar  nella 
prima perfina in  ei,  & piu  fouente affai.  Vetrarcanel 
Sonetto  l'ji.Sel  nonfuffe  mia  fiellay  io  pur  dourei:  & 
nel  Sonet.  iig.La  notte  allhor, quando  pofar  dourehet 
nel  Sonetto  94.  'Ì^ldì  che  uolentier  chiufit  glihaurei» 
Dante  nel  canto  1 dell" inferno  »Ch' io  non  potrei, tan- 
to dolor  m accorai  & Lofi  pofe  quefla  noce  per  rima 
nelle fue  can^.  nel  modo  mede  fimo  fi  legge  pofio  dal 
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Boccaccio i come  nella  giornata  ottaua  nella  noueUa  di 
maeHro  S mone yl  non  ut  potrei  mai  diuifare  : & poco 
dapoi.ne  ni  potrei  dire  onde  feguiremoin  ciò  ilfrequen 
te  ufo,  onero  con  l'auttorità  del  poeta  quello , che  egli 
vfa  in  quefli  dui  o tre  nerbi,  noi  altre  fi  ufando,a  gli  al- 
tri nerbi  tal  modo  di  dire  non  efienderemo.  Della  jecon 
da  perfona  hormai  adduce  do  anco  alcun  ejfempio,  Dan 
te  nel  can.i  i Ad  Vurgatorio,  Se  tu  tacefii o tu  negaf 
fi:  & nel  canto  L,  Sel’haucffi  fcojfo  . Tetrarca  in  fin 
d'vna  cannone . Se  tu  hauefii  ornamenti  quanihai  uo 
glia:&  co  fi  in  alti  i moltifiimt  lochine  fi  direbbe  haue- 
ftitacefti,  negaHife  non  nel  preterito  perfetto  tempo 
dello  indicatiuo  a dimoftrare,che  come  io  dicoja  ter- 
^a  perfona  finifca,pochi  effhnpi  trafiriueròi  perche  ri- 
piene ne fono  le  carte,Dante  nel  canMtidel  purg.al  fi- 
ne, Lo  dolce  ber, che  mai  non  m^haitria  fatio.&nel  can 
’to  1 8.  delTlnfer.  C hi  paria  mai  pur  con  parole  fciolte; 
^ Vetrarca  nel  Sonetto  cóminciante , ^Vergognando 
talhor, dì  ancor  fi  taccia  . Ma  qual  fuon  poria  mai  fa- 
lirtani alto.et  nella  can\.  i S 'Hullv  fiato  aguagliarfi 
al  mio  potrebbe.  Et  forfè  altrui  farebbe  :&  cofii  inmol 
ti  altri  luochi  fi  legge. 

La  ter'ga  regola  dalli  nerbi  declinati  per  me  tale  fi 
può  trarre iche  di  tutti  della  prima  congiugatione  le  tre 
per fone  di  fimgolar  numero  del  foggiuntmo  modo  fini- 
feoKO  in  ìe , & in  e.  di  quelli  della  feconda  la  prima  & 
ter%a  hanno  a fola  per  finimento , la  feconda  ina  ine 
& in  i fi  trotta  terminare  : & da  effe  declinationi  fi 
puote  anco  dicere , che  tutte  le  faconde  perjone  di  qua- 
lunque nerbo  & modo  & tépo,m  fuori  eh  e la  predetta 

feconda 
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feconda  perfona  del  foggiuntiuo , il  numero  primo  mi, 
il  fecondo  in  e hanno  finientCjComeytu  amafli,  uoiama 
sleitu  leggi,uot  leggete\&  coft  m tettigli  altri  tempi: 
perche  in  contrario  non  ft  troua  fe  non  corrottamente 
ferir to  : difouerchto  mi  parrebbe  di  ciò  ciafeuno  ef- 

fempio,  e 5* alcuno  midicejfe  ch'errordipétiane  difiaht 
pa  effernon  puote  nella  rima  di  Dante  nel  principio  dsl 
fecondo  can.del  Tarad.oue  dicevo  uoi  che  f ete  in  piccia 
letta  barca  Deftderofi  d'afcoltar  feguiti  D ietro  al  mio 
legno  che  cantando  uarca  ; T ornate  a riuedcr  li  uófìri 
liti  ì Jgon  ui  mettete  in  pelago > che  forfè  Terdendó  rne 
riniarrejìi  fmarriti;oue  appare yche  le  concordanti  rtrrte 
in  e nonpotrebbono  terminarciio gli  rilpondtreiiche  e^ 
glifojfe  nel  mede  fimo  errore  che  fu  il  Landino  , ultimo 
di  Dante  interpretejlijuale giudicò, tngannandofi  eui^ 
dentemente  di  molto, che  quella  uoce, feguiti, fujfe  iter* 
ho , offendo  nome:  lafciamo  perche  il  nerbo  altrimenti 
nella  feconda  ftUaba  fi  ferina,  come  Tetrarca , ouc  dice 
Seguite  ipochi  e non  la  uolgar  gente  : ma  feriano  due 
immediati  contrartj  in  un  fuggetto  , confortandogli  au 
ditori  Dante  a ritornar  ft  a dietro , & a feguitarlo  in^ 
fieme,&  chetalgiudiciofoffe  di  tffo  interprete , come 
ho  predetto, chiaro  lo  dimostrano  le  fue  cotali  parole,0 
uoi, che  fiete  in  picchietta  barca,  cioè  con  poca  dottri-^ 
na  & ingegno  deftderofi  diafcoltar  il  mio  poema  , 
guitedreto  al  mio  legno  , uenite  drieto  almioftiley  ^ 
alla  mia  dottrina,con  dichiaratione,per  mia  oppenià-f 
ne  ( quale  ejfa  fi  fila)  del  tutto  al  chiaro  teHo  contro^ 
riaiilcui  fentiméto  è tale, quale  è netta  fcrittura  facrat 
uos,qui  fecuti  efiis  me  : & farà  il  coflrutto  youoi^  che 
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inpiccioletta  barca  fete  feguiti  il  mio  picciolo  legnoyil^ 
. quale  oltre  uarca  poetando;  Tornate  a uoflrilitL  & lo 
allegorico  fenfo  è uoi  chauete  apprefa  lapoefta , &fi- 
. lofofia,foUméte  infino  qui  mi  hauete  potuto  feguitare, 
cioè  la  Cantica  dell'inferno  & del  Vurgatorio  , non  ui 
.mettete  meco  a defcriuere  poeticamente  le  coje theolo^- 
gice  ; perche  alcuno  mai  noi  fece  : però  dice , l'acqua  , 
cff io  prendo , già  mai  non  fi  fcorfe . ne  per  quello  e da 
dirfiyche'l  Voeta  li  chiami  di  poco  ingegno , ne  di  poca 
dottrina  : perche  medefimamtnte  per  il  difetto  della 
jheologia, ch'era  in  loro  fi  fìnge , che  Virgilio  e Statio 
abbandona  fero  efo  Dante  alla  entrata  del  Taradifo 
delle  delitie.dòde  poi  Beatrice, cioè  la  theologia^la  con 
dufealla  cognitione  delle  cele  flj  cofe  conchiudendo  a- 
dunque  ydico  il  te  fio  cofì  bene  efjere  ifcritto , ma  non  ef~ 
fereuerbo  • male  ijcritti  dirò  bene  efer  io , ouermale 
f Rampati  quelli  teHidi  Dante,nelli  quali  nel  canto  i 
inferno  fi  legga  yV  oi  non  farefli  ancora  : oue  yfare^ 
fte;è  da  efere  rifoffo:& nel  canto  ^ Jd  Purg.  state 
contenti  humanagente  al  quia  * Che  fe  pofuto  haueSìi 
ueder  tutto ,non  hifognaua partorir  Maria,  E difitar  ue 
deflifeng^  frutto: oue  onero  dir  fi  deuedìauefle , come 
altrouedife  Dante, ^/fmate  da  cui  male  hauefie,^  ue 
defie;ouero(  & forfè  non  men  bene  ) diremo  efere  la 
uera  lettura,  S tate  contenta  humanagente, cioè  riman 
ti  contentai^  altro  no  conuerrà  mutarfi,medefimo  er 
rare  è nel  canto  2 7. delf inferno  Intorno  al  fine  oue  Vlif 
Jè  aUi  compagnidice  Fatti  non  jfbfti  a uiuer  come  brut-' 
^fofie , è la  uera  fcrittura  • quefìo  mede  fimo  errore  di 
fiampa  e nelle  cento  nouelle  del  Boccaccio,piu  uolte  al^ 
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legate,  nella fettìma  giornata  noueUa  del  Gelofo  dal  Ad 
goyoue  la  donna  parlando  a fratelli  dice . QueHo  ia^ 
lentehuomoa  cui  tioi  nella  miamalhora  mideHi  per 

nioglie:  defieftdeue  riporre:  & co ft firitto  fi  trouain 

ejfempi  antichi  £cjfi  nouelle  : perche  il  Bocc.come  del- 
l altre  regole,  cofi  dtquefla  ne  fu  offeruatore  diligenti/- 
fimo.&‘  dir  p(  fiiamo  per  conchiujione  di  quefia  parte 
(U  regola  con  l autt oriti  delle firitture  degli  auttori  no 
/tri  che  chiunque  in  contrario  modo  parlalo  firme,  non' 
lofafen'^  commetter  errore.Hor  ritornando  adimo- 
Jtrar  con  ejfempi  , chela  feconda  per jòna  fingolardel 
foggiontiuo  bahhia  lifinimétiper  me  detti , Tetr,  nella 
caw^.dell  I talia . Canyon  i t'amonifco;  Che  tua  ragion 
cortefemente  dka.Dan.nel  can,2^JeÙ'lnfer,Quafi  di' 
ceffi  i non  uo  che  piu  diche , & il  Tetrarca  nel  Sonetto 
I yq.Vria  che  rendi  1 uo  dritto  al  mar,  oue  queflo  uer- 
ho  rende, non  puote  effir  indi  catino, e ffindogligionto  lo 
aduerbioyilqualefempre  il  foggiontiuo  richiède , come 
nella  fequente  ultima grammatìcal  parte  fi  moflrerd. 

Dant.  nel  canto  i .dell' irfer,Venfo  c difcerno  che  tu  mi 
figui:& nel  can,  7. 1 uo  che  tu  per  certo  credi , & net 
1 5 M lor  cofìumi  fa  che  tu  ti  forbì , & nel  canto  1 7,' 
fa  che  tu  mabbrace,  & nel  can.z  i . acciò  che  non  paia 
che  tu  ciftj,  eJr  nel  trion.dd  tempo,Vet.conuien  che  piu 
cura  haggi,  & nel  Sonetto  268  .^cciò  che  Carne  e ap- 
altroue,  ^cciò  chel  mondo  la  conofia  et  a- 
miT&  il  medefimo  fi  legge  in  moltiflimi  lochi , liquali 
trafcriuer  non  mi  par  bifogneuole,  onde  uengo  al  nerbo 
haggio,  dice  il  T?etr,  ne  Ila  can,  %/iJJaijpatio  non  haggio 
Tur  apenfar  com  io  corro  alla  morte*Et  altroue»^  poi 
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bangio  Di  fcourirleilmiomal  prefo  conftglio , da 
queftofinimentjo  Guido  Caualcante  prcfe  il  futuro  teni 
fo  nella  fua  ean'gjj.che  incomincia , T anta  paura  ni  è 
giunta  d'amoreydicendoj  non  ho  pofa  mai^e  non  harag 
gio  Tauro  fo  fon  fempreyepiu  faraggio,habbo,Jòlo  Dànr 
t£  dice^Ó*  folamente  due  uolte,iuna  nel  can.  i^AeWin 
fer.Et  quanto  Ì babbo  grato  infin  c\ì  io  uiuo,&  nel  can. 
5 2 .Tiu  pienamente yma  perche  non  Vhabho*quindi  può 
nafcere  un  altra  regola  de  uerbitonde. 

La  quarta  loro  regola  ejfer  diremo , che  molti  ne  fo-- 
no, liquali  uartano  le  prime  perfine  deli indicatiuOi  on- 
de nafte  ancoiluariar  de  preteriti  y&  de  loro  parteci- 
pij  pafiiui,  tutto  che  molti  ne  fianotche  con  la  fòla  defir. 
nentia  del  prcfente  tempo  gli  vni^egli  altri  uariano.  et 
non  pochi  nerbi  ancora  ftritrouano,  liquali  del  tutto, 
quajft  alti  lor  preteriti  latini  fi  accoflano , come  di  tutte 
le  predette  cofe  apparita  nelli  fqttonptati  efjempi , per 
firmar  la  fede  del  lettore  non.  poco  necejfarij.  pur  ^ doue 
poco  bifogneuoli  mi  partano,  pojporrogli  per  fuggir  lon 
ghe'^^^a , come  nelle  proffime  perfone  prime  de  nerbi , 
Jìfutrico  e nutrifco,jpargo,jpando,rìdo,rirorno,  uolgo, 
euoluo  uolto, nerbo  non  fi  troua,ma  nome, come,  quan 
do  fon  tutto  uolto  in  quella  parte  chieggio^ucggio,  feg- 
gio, fi  dice,&  non  chiedo, uedo,  fitedo,  come. che  fi  dica 
poi  tu  chiedi, quel  chiede,  tu  ucdi  quel  ucde;ne  altrimen 
ti  fitroua  tra  fcritti  de  buoni  auttoru  uoglio  nel  juopre 
ferito  tempo  uoUi  Ù*  uolfi  a dicitori  conciede . del  pri- 
mo fa  fede  il  Tetrarca  dicendo.  Mifero  me , che  volli:. 
^ Dante  nel  Canto  iq.deW Inferno,  Io  hebbialmon-, 
io  affai  di  quel  che  uolU  : & nel  canto  primo  • Ef  coi 
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me  quei  che  difuuol  ciò  che  uoUe  : & cefi  altroue . del 
fecondo  Dante  nel  canto  fecondo  , Etvenniatecoji 
comella  uolfe  : benché  fiapiu  conueneuole  preterito 
di  queflo  nerbo  uolgo  » Di  que^o  nerbo  loglio  3 onero 
tolgOyè  il  preterito  tolfi  & tolfe . Dante  nel  mede fi^ 
rno  fecondo  can  to.  Che  del  bel  monte  il  corto  andar  H 
tolfcytolle  non  preterito, ma  prejcnte  ritrouo,come  nel^ 
lo  iflejfo  canto.  Si  che  dal  cominciar  tutto  fi  folle yVe^ 
trarjiel  S onetto.  i 5 5 . A/  entr  io  parlo , a gli  occhi  folle 
La  dolce  uijia  del  beato  loco:& nel  Sonett.z  06,  Et  fa 
qui  de  celeflifp  irti  fede  quella, eh' a tutt'il  mondo  fama 
toUei&  nel  trionfo^.  delTami.cl/ogni mafehio  penfiiet 
dell' alme  folle  ; faluo  fe  alcuno  dir  non  uolejfe,  Vetr^ 
hauerlo  poHo  nelprefente  tempo  4ieendo,Feder  quefit 
occhi  ancor  non  ti  fi  folle;  & Dante  nel  cant.6Jel  P<t- 
rad.  Ce  fare  per  uoler  di  Roma  il  toUe.Doglio  dolfe , 
dolue  . Dante  nel  piu  uolte  allegato  di  fopra  canto  2 * 
La  prima  uolta  che  di  te  mi  dolue,Vetr,nel  cantoiOu  ìo 
mi  dolfit, altri  fi  dote.  Taccio  taccete  & tacque,  Dan-, 
te  nel  primo  canto  fopranotato  . Taccete  allhora,  & 
puoi  cominciai  io  Vet.nel  Son.Ond'eifi  tacque,  Federi 
do  in  uoi  finir  uoftro  difio.Conuerrà  conuenette.  Dante 
nel  canto  2 5 . che  nominar  l'vn  l'altro  conuenette. cre~^ 
dette, e crefee. faccio  neHa  feconda  perfona  ha  facci',  en- 
fiai , come  deìTrno  che  poria  effer  dubbiofb , è teflimo- 
nio  Dante  nel  canto  1 4.  dcU'infem  dicendo ^ douea  berr 
foluer  l'yna  che  tufacei . & face  m Cerzia  ptrfond  del-\ 
lindi  catino  come  è nel  canto  i .dell'infer.e  uicn  lo  tem-'^. 
po  che  perder  lo  face  ; & Tetrar.  E mi  face  obliar  me. 
fieffoa  forz^  „ neipreterito  produce  fece  & feo  idel. 
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primo  non  ft  duhitaidel  fecondo  Vetr,  neìli  trionfi,  La 
gran  uendetta  e memorabil  feo . Dant Cj^ueroi s che  l 
gran  commento  feo.&  nelcantAóÀel  Vurgotorioy  So 
lena  Korna  che'l  buon  mondo  feo.&  molti  preteriti fo^ 
nojiquali  nella  ter%a  per  fona  del  fingolare  rcgolarmen 
te  fini  fieno  in  i,&  che  gli  poeti  nel  fine  delle  rime  ui  ag 
giungono  Oycome  morie, f alito, gio,& fimili:&  per  non 
paffarfin%a  effempi,  Tetrmella  canT^.  2 1 . Fetonte  odo 
che  in  Po  cadde  e morio,ma  nel  me%o  delti  uerfi  tal  fini 
mento  non  fi  ufa  ma  uolgarifiimamente  fi  ufa  con  gran- 
de error  in  quefia  noce  morfe^in  ucce  di  quella , dicen- 
dofifColui  morfe,uogliendo  dire,  eh  egli  morio,  non  s a- 

uifando,cl}ètaluocelater‘j^perfonadel  preterito  di 
mordo,come  dimoftra  Dante  dicendo, Vo fida  che  l den- 
te Longobardo  morfe , & nel  canto  6 . del  Purgatorio 
non  è , come  alcuni  penfano , da  riferir  fi  alla  morte  di 
Chrifio.ma  al  mondo  delia  pena»&  cefi  chiaramente  lo 
diconoe  uerfi  tnfirafirittiLa  pena  dunque , che  la  Cro- 
ce por  fi, Se  alla  natura  affunta  fi  mifura,JiuUa  giamai 
fi giuflamente  morfe , Ù"  dichiara  nel  canto  penultimo 
dell' infer, tal  preterito,dicendo,^Ambo  le  mani  per  do- 
lor mi  mor fi, Dante  nel  canto  20,  dell  inferno , Vofeia 
chel  patre  fuo  di  uita  ufiio,  Qjiefta  gra  tempo  pel  mon 
dofengio.ó'  molti  ne  fino  de  tali  efiempi,  ma  tali  fini- 
menti piu  toflo  fono  di  lingua  Siciliana  che  di  Thofea, 

onde  rinate  forono  prima  le  rime ycome  dice  il  Vetrar, 
nella  fua  prima  epiJUat. e tal  finimento  filo  farà  della 
tetnea  per  fona  del  preterito  perfetto  tempo  dell  indica- 
tiuo,ilquale  inifinifcatperche  ui  fi  aggiunge  0,  & non 
fi  deue,  ne  fi  po  trarlo  a plural  nurmo . uariano  molti, 

participij. 
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fparticipij  y fi  come  difopra  babbi  amo  detto  del  uariar 
delti  preteriti  ; eJr  dicefhoffefo  offenfo.  Dante  nel  canto 
1 5 MWinfer,Voi  ch'io  hebbi  udite  queUe  anime  offcnfe. 

Incefo  incenfo , accefo,accenfo , intefo  intenfo , perduto 
perfo.  Dante  nel  canto  del  paradifo,  T>{pn  co  fi  alti , ch'i 
fondi  ftan  perfi . uifio  ueduto , pofjuto  potuto  ; reterò 
r attento.  Dante  nel  canto  9 .dell'inferno.  Et  fier  la  fel- 
ua  fen^  alcun  r attento  j^arfo  & jpartOy  Dante  nel  can 
to  14,  delTinferno.Kaunai  le f roridi jpartc . Tetrarca 
nel  primo  uerfo  de  fuoifonetti.f^oi,ch'afioltate  in  rime 
jp'trfe  ilfuono . llquale  uerfo  io  già  in  uno  antico  libro 
cofluidi  fcrittotuoich'afcoltatein  rime  jparfo  ilfuono 
Di  quei  fofpir  : ilqual  fentimento  à me  non  dijpiacque: 
imperò  che  le  rime  di  tal  uolume  forono  raccolte  dal- 
nilejfo  Tetrarca,  come  dimofira  nella  fua  preallegata 
epiflola,  onde  non  fono  Iparteme  tutte  fono  piene  di  fo- 
Jpirhperche  in  molte  non  come  fofpirofo , ma  come  lieto 
parla, & in  molte  ui  è altra  materia  ch'amorofaietper 
quejio  fi  può  dire  il  fuono  de  ifofpiri  effer  f^arfo  hor 
in  una,  hor  in  altra  delle  fue  rannate  rime,  ma  fe  queflo 
foffe  di  meni  e dell' auttore,  io  per  me  non  lo  fo  : perche 
tal  fonetto  di  fua  manogiamai  ferino  non  nidi , ciafeun 
s'appigli  a quel  che  piu  gli  piace . Credette , crefee,  ì 

Dante  nel  canto  f 3.  dell' inferno  lo  credo,ch*ei credet- 
te,eh' io  credeffe,& nel  canto,  j 2 .del  purgatorio.  Col-  ' i 

pa  di  quelle  ch'ai  ferpente  crejce.ma  per  imponer  hog-  ^ 

gitnai  fine  al  trattato  delli  uerbiiacciò  che  la  ter%a  per 
fona  dell* indicatiuo  nel  plural  numero  non  rimanga  fen 
ejfempio  rDante  nelcanto  5 .deU'infer.  Enno  danna- 
ti i peccatoT  cgrnqliy  & nel  canto  16,  del  purgatorio  » . 

r J 
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•ben  ue  èntre  uecchi  anchor  in  cui  rampogna  L'antica 
età  la  nouay& nel  canto.  1 6,del  paradifo,  non  per  fa- 
per  il  numero  in  che  enno  Li  motor  di  quà  fu  • trouafi 
tal  finimento  di  quefle  medefime  perfone  ter':i^  nelle 
ter’^perfone  di  quefli  uerhi,  do  & faccio , che  fo  anco 
fi  dicCyDante  nel  principio  del  canto.S .dell' inferno,  & 
chi  fon  quei  ch'il  fenno,& nel  canto  z i .in  fine,perl'ar 
gine  finiftro  uolta  df  enne, & nel  canto  <^.ma  nondimen 
paura  il  fuo  dir  dienno . ma  tali  noci  per  rime  fi  pongo^ 
nocche  regolatamente  cofifiwfcano,  come  diedero  etfe 
cero,&  nelle profe  del  Boccaccio,^  di  Dante  mai  non 
altrimenti  fono  ufate.Fora,  ha  il  mede  fimo  fignificato, 
che  ha,fareiyOuer  faria,  perfona  ter^^.  V et. nel  Sonet- 
to ^ 7.  auenga  cìjfo  non  fora  D'habitar  degno  oue  uoi 
folafiete. Dante  nel  canto  yJel  purgatorio ySen"^  effo 
forala  uergogna  meno.Vetrarca,  fo  ben  io  , eh' a uoler 
^chiuder  in  usrfi  Suo  laudi  fora  (lanco,  Chi  piu  degno  al 
ia  penna  la  man  por fe. 

" La  quinta  & ultima  breue  regola  de  gl' infiniti, farà 
'tale , cfje  fi  formano  regolarmente  della  ter^ga  perfona 
Angolare  dell'indicatiuo , giungendo fegli  quefia  fiiUaba 
te  , &quefto  cefi  nelli  nerbi  della  feconda  congiuga- 
tione  come  della  prima,  come,  ama,  amare  5 legge  leg- 
gere ; fcriue  ,fcriuere  ; & cofi  degli  altri  fimili . ma  è 
da  notare , che  de  nerbi , liquali  nel  latino  fono  del- 
la quarta  congiugatione , nella  uolgare  lingua  l'infini- 
to modo  ftgtiela  norma  latina,  hauendo  il  finimento  in 
ire  come  ode  odtre , & fimili , con  lo  accento  nella 
penultima  fiUaba , & cofi  gli  altri . & non  fon  quegli 
tìtUucrbii  rìM  anchora  deW altre  congiugationi  alcuni 
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èfcóno  della  generai  fopr  atoccata  norma , cóme",f<f^ 
fro  ^Jojjriyfoffra,  che  è della  congiugation  prima  \ 
come  moflra  Tetrarca  dicendo . ^ Ima  non  ti  lagnar, 
fna  jòffra  e taci , & coft  Dante  nelli  fuoi  conuiuij . 
Soffrir  pur  fi  dice  parlando  con  moda  infinito , mede  fi-- 
mamente  è in  quefto  nerbo  fallo , ilquale  è della  con- 
giugation prima , come  mofira  Dante  nel  canto  i o, 
del  purgatorio , Qjtando  dice,  fi  come  uemie  in  cui 
formatton  falla , & altroue , come  colui  * a cui  la  ro- 
•ha falla . della  fignification  fua fi  dirà  altroue  .fallire 
faiUnfinito  : Vetrar.amorio  fallo  ^ uegpo  il  mio  fai- 
■Lire . Dante  nel  canto  1 5 . deU'infer.a  cui  fallir  non  le- 
ee , bench  alcuni  dicano  quefto  uerbo  effèr  anco  della 
congiugatione  feconda  uolgarCimofii  daltejfempio  Ve- 
^rarchefeo  nel  Sonetto  incominciante  ^ S'il  fajfo , ond'è 
fm  chiufa  quefta  ualle  : oue  dtce,cheper  vn  non  falle  • 
Quefto  uerbo^dico^fimilmente  è della  congiugation  uol 
gar  feconda,come  che  nel  latino  fila  della  ter%ay& dire 
pur  fi  dicc,auenga  che  regolarmente  pofto,dicer  fi  tro- 
$ta  anco.  Dante  non  tengo  ripofto,  ^ te  mio  dirje  non 
per  dicer  poco'.haucndo  detto  anco  altroue tfe  nonfof- 
fe  la  fiamma  , i dicerei  nelle  parti  del  regno  di  '^poU 
queft' ultimo  è in  ufo  • 

D E GLI  U D F E K B I I. 
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• La  quarta  & ultima  parte  di  quefta  uolgar  gram- 
matica è degli  aduerbij  : delli  quali  alcuni  fi  chiamano 
■locali , perche  loco  fignificano  ,e  di  quefti  parlerò  da 
fe^gli  altri  fono  di  diuerfe  figmficatmi,come  di  nc* 
. < ^ !:  - 
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gar,^affìrmar,ditempo,di  quantità^&  qualità  &dU 
tre  molte , lequali  connumerar  farebbe  in  uano  ; io  di 
quelli  filo  dirò , che  necejfarij  ejfer  conofcerò  alla  uol-- 
gar  lingua  & fi  anco  ut  fera  alcuna  congiugatione  mi^ 
fchiat asfarà  perla  fimtlitudinesche  hauerà  con  li  aduer 
bi  uolgari.&  perche  nclli  fmimenti  de  Hi  foggiontiui  mo 
di  delliuerbi  di  fipra  dicemmo ^ queslo  aduerbio  , chey 
in  loco  di  utyouero  di  quod  latino  poJio,(èmprc  allipre^ 
detti  modi  fi  aggiunge ycome^  oltre  li  fipr anotati  ejfem 
pi,  fi  uedrà  nellifottofcritti.  Dante  nel  canto.  2 7 dell*  in 
ferno,&  come  & quare  uoglio  che  intenda:&  nel  can 
to  1 S.delpurgatorioMor  uo  che  tu  deli* altro  intendei 
et  nel  canto.  1 9. dell*  in fer, Fa  che  tu  pmge:&  cofit  filtro 
Ma  ne  gli  altri  lochi  po^o,&  quando  fi  rifolue  l'aduer^ 
ho  latino  in  quefia  uoce  acctoche , fi  pone  in  medefima 
guifitycome  Dante  nel  canto  2 . dell'infer.Da  quefia  te- 
ma acciò  che  tu  ti  folue:&  nel  fine  del  medefimo  canto 
acciò  cIj  io  fugga  quefio  malyC  peggio, & nelli  fipra  già 
detti  uer fi  del  Petrar.  acciò  eh* il  mondo  la  cono fca& 
amiyaccio  che  l'ame  e appreitj^ . ma  quando  quefia  uo 
ce  acciò  che  fi  mette  in  loco  di  quoniam  latino  ,&  di 
perche  uolgare , l*indicatiuo  modo  fi  richiede , come  la 
pone  Dan.nel  principio  del  primo  canto  delli  fiuoi  conni 
mjydicendo.Ondeyacciò  che  la  feientia  è ultima  perfet- 
itone  della  nofira  animayncHaqual  Hà  la  nofira  ultima 
felicitàytutti  naturalméte  al  fuo  defiderio fiamo  fubiet 
ti  & non  molto  et  indi  lontano  dice.  & acciò  che  miferi 
cordia  è madre  di  beneficio , fempre  liberamente  colo*' 
royche  fanno, porgono  della  lor  buona  ricchez^  alU  ue 
Tkpou  eri  i la  regola  del  fuofemplice  anco  ritcne  prima 
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che:  Tetrarca,  prima  ch’io  torni  auoi  lucenti  Hcìle , • 
tomi  già  et  nel  Sonetto  cominciante, rapido  fiumetpria 
che  rendi  Tuo  dritto  al  mar,&  quantunque  nella  lati-* 
na  lingua  quamquam  et  quamuis  atl’indicatiua,& fog 
giontiuo  modo  fi  aggiungono,  nondimeno  nella  uolgare 
le  uoci , che  quelle  ftgnficano  , allo  fog  iiontiuo  folo  fi 
gionganoycome  fono,henche^come,che,tutto  che,auen^ 
ga  che,  quantunque,  ancbor  che,  perocbe , perche,  hor 
uenenào  aìli  effempi, Tetrarca  nella  cangpn  q^benJje’l 
mio  duro  fcempio  Sia  ferino  altroue:  & nel  Sonetto» 
g ìi.benchedi  fi  bdfiìr  fia  indegna  l’herba , il  Boccac^ 
do  nel  principio  del  fuo  Decamerone,  Ó"  come  che  a 
ciaf  una  perfona  iHia  bene  : & cofi  ne  gli  altri  lochi  ^ 
oue  tal  uoce  li  occorre  ufare,ch’ infiniti  fono  & al  mede 
fimo  modo  ufa  tutto  cbe,come  Dante  nel  canto,  6, del-- 
l’infer.  Tutto  che  quefla  gHe  maledetta, In  ueraperfet. 
tiongiaynai  non  uada  : & nel  canto  . del  purgatorio  • 
^uenga  che  la  fubitana  fuga  Difpergeffe  color  per  U 
campagna  : & nel  canto,  i dell'inferno, Si  che  con  tut 
to  che  fujj'e  di  rame,  tl  medefimo  Dante  nondimeno  nel 
canto.^ o aggionfc quefia uoce  altindicatiuo  dicendo, 
con  tutto  che  la  uolge  yndeci  miglia.  Et  piu  d'un  fne^ 
gp  di  trauerfo  non  ci  ha . Et  nel  canto,  i Tutto  che  fi 
alti  ne  figrofii , Quel  che  fi  fujfe  lo  maeHro  filli  il  Boc 
caccio  nel  libro  fuo  fopr anomato  al  principio  dice. 
Quantunque  appo  coloro  che difereti  erano,& atta  cui 
notitia  peruenijfe,io  nefofii  lodato, & da  molto  piu  re 
putato  cìr  poi.  ma  quantunque  ceffata  fia  la  pena , non 
perciò  è la  memoria  fuggita,  et  poco  più  oltre. Et  quan 
tunque  il  mio  foiìenimento  pojfa  e jfr  affai  poco.  O* 
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to,  & cefi  in  molti  altri  lochi . Dante  nella  uitanou'a 
altrimenti  ponendola  diffe,  Qjtantunque uolte lajfo. 
mi  rimembra. ne  quefia  uoce  in  altro  fignificato  mai  ho 
ritrouato  ufata  dal  Tetrarca , ne  da  Dante , ma  perii 
fuoprimitiuo,  ouero  per  quella  latina  uoce  quantufeun 
que  yper  li  numeri  & generi . & talhor  fi  pone  anco 
aduerhialmente , come  fi  dimoHra  netti  fottonotati  ef- 
fempi  d'ambi  li  poeti . Tetrarca  nella  can’^ne  4.  da^ 
pof  quantunque  ojfefe  à mercè  uene.  & nel  Sonet.  18^. 
tra  quantunque  leggiadre  donne,  e belle  Venga  cofiei. 
& nel  Sonet.  120.  chi  uol  ueder  quantunque  può  natu 
ra.  Dante  nel  canto  5.  dell'inferno , cingefi  con  la  co- 
da tante  uolte , Quantunque  gradi  uol  che  in  giu  fia 
mejja  : & nel  canto  2 z.  Toimi  farai  quantunque  uor 
rai fretta  : & nel  canto  22.  del  TurgatorioXhc  quan^ 
tunquela  Chiefa  guarda  tutto  i della  gente  che  per 

Dio  dimanda  : & nel  canto  ^ 2 . che  quantunque  i ha- 
uea  uiflo  dauante , Di  tanta  ammiration  non  mi  fojpe- 
fe.&il  Boccac.nd principio  dopò  l'ejfordio.Q^uantun- 
que  uolte  gratiofe  & nobili  donne  meco  penfando  ri- 
guardo, per  li  quali  fopranotati  ejfempi  appare , per  il 
commune  ufo  nella  fignijìcafion  prima  tal  uoce  aifog- 
giontiuo  aggiunger  fi, et  nella  jeeonda  all'indicatiuo,co 
me  che  col  foggiontiuo  anco  talhora  fi  legga  aggiunta^ 
Quandunque  uoce  molto  fimile, quello  ci  dinotayche  a 
latini  quandocunque.  Dante  nel  canto  9.  del  purgat. 
quandunque l'una  deflc  chidai  falla.  & nella  Cang^zò,. 
del  purg.  quandunque  nel  fuogiro  ben  fi  adocchi. anco- 
ra che  per  benché  fola  Dante  ntrouo  due  uolte  bauer 
pofia  nella  fua  Comedia^nel  can.  15  * dell' in fer. dicendo. 
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lo  ti  cónofco  ancor  che  lordo  tutto,  & nel  can,  8.  del 
furg.ancor  che  l'altra  ft  andando  acquisii . Terò  che  in 
medefima  quafi  ftgnificatìone  Tetrarca  ; 'hjeperò  che 
con  atti  acerbi  e rei  L>el  mio  ben  piaga y&  del  mio  pian 
ger  rida  Terche  pofe  in  ucce  di  ben  che,  dicendo , che , 
perch'io  uiua,  di  mille  un  non  fcampa,  et  dotte  nella  con 
^ne^,giunfe  tal  ucce  aWindicatiuo  quando  dijfe,chei 
perch'to  non  fapea  come  ne  quando , Mei  ritrouajje.iui 
è pofla  in  loco  di  quoniam  latino  uocabolo,  non  di  qua,-- 
uis.  Qjtefle  due  noci  fcguenti  aWindicatiuo  & foggion 
tino  parimente  fi  congiungono  fin  che  & mentre  chet 
Tetrar.nel  Sonetto  163  ,wfin  ch'io  mi  difoffo,fneruo,e 
fi>olpo:&  altroue,fin  cWiofiadato  in  preda chi tut 
to  diparte.  Dante  nel  canto  1 6 Àdl' inferno.  Et  quan^ 
tg  l'habbo  grato  infin  ch'io  uiua,Tetrar, Io  non  fui  d'ar- 
mar uoi  laffato  un  quanco  Madonna  ne  ferò  mentre 
ch'io  uiuo , & altroue , Occhi  mti  lafii  mentre  ch'io  ui 
giro.&  in  altro  luoco,Mentr  io  teneua  i beipenfier  ce 
lati  & in  un  altra  Cannone,  Mentre  il  primo  amor  ter 
ra  ricopre.  Varrà  forfè  ad  alcun  ch'io  fia  fiato  piu  del 
deceuole  lungo  ne  gli  efiempi  : ma  perche  nelle  uoci 
predette  a ho  uèduto  dubitar , & errar  molti,  più  to^ 
fio  ho  uoluto  peccar  in  lunghc%^a , ch'efferui  manche» 
uole,borde  gli  altriaduerbij  con  piu  breuità . Dico  che 
quefla  noce, affai, da  Tetrarca  fempreèpofia  in  loco  di 
multum,f)uero  fatis,aduerbialmente, fuor  che  nel  trion 
fo  primo  deW  M.mor , Et  dentro  affai  dolor  con  breue 
gioco,  & il  mede  fimo  fi  troua  ufato  da  Dante  fenonne 
nel  canto  12  .dell' inferno. Et  di  coflor  affai  riconobb'io. 
^ ncl.caniù<2^  ,1  1 udì  già  dir  a Bologna  del  Diauol 
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uìtìj  affai  & nel  canto  i z del  Vurgatorio  »CoHoyq  per 
s" io  ,&  io  ,&  altri  affai,  ma  poflo  è poi  per  aduerbio 
d'ambi  li  poeti  in  lochi  moltifiitni , come  Vetrarca , Et 
dtfii,anima  affai  ringratiar  dei,  C hefofli  a tanto  honor 
degnata  allhora,&’  nella  Canxmai  non  uopiu  cantar^ 
& tra  le  frodi  è il  uifchio, affai  mi  doglio  ^et  nel  trioiu  z . 
dell' amor  M a affai  fu  bel  paefe  ond'io  ti  piacqui  Dante 
nel  can.iS.deli'lnfer.  .Affaileggieramete quel  falim^ 
mo:&  nel  canto  i ^ .del  Vurg.  Gratiofo  fia  lor  uederti 
affaUl  Bocc.nelle  opere  fùefenT^  diffcrentia  lo  pone  ad 
uno  & altro  modo ^comc  nel  principio  della  prima gior 
nata  dèlie  f te  diecetoue  dice.Dallequal  cofe  & affai  al 
tre:& poco  più  oltre ).Ad  un  frne  ti  tìrauano  affai  cru^ 
delcMOglio  d'infiniti  e ffempi  delli  fopr atoccati  rimaner* 
mi contétoffolo  dirò,  chiunque  tra  fuoi  jcritti  ò fcrmo^ 
ni  interporrà  effa  noce, come  aduerbio,  fi  guitarà  il  co^ 
mime  ufo  di  tutti  tre  gli  auttori  ,&  coft  a me  par  piu 
conueneuole:^  chi  come  nome  adiettiuo , per fiolinga 
& meno  approuata  uia  farà  il  fuo  camino  . Vnque  di- 
nota quello  iHeffo,che  nel  latino  ynquam,&  nel  uol* 
gar  mai. Dante  nel  cant.'^  .del  Vurg.Von  mente  fc  del- 
la mi  uedeHi  unqueunqua  fi  troua  ferino  tra  uerfit  del 
7*etr  netta  canT^t^.I  uo  affettando  un  giorno, che  per 
nofira  falute  unqua  non  uene,per.  ilqual  effempio  age- 
uolmente  fi  conofce,quanto  fia  quel  communc  errore  di 
coloro, eh' in  loto  di  nunquam pongono  mai  fen'ga  nega- 
tione , & quando  uogliono  dire  che  per  neffun  tempo 
amerannoydicono  mai  ameremo,  come  Frane efeo  Vhi- 
lelpho  nella  canestra  le  fue  orationi  latine  per  lui  polla, 
laqual.  incomincia.  Signor  che  pur  di  nulla  fatto  hai 

tutto. 
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tuttOjdiJfe  intorno  alla  fine ^ conte  yitalian  ch'ogntju^ 
ìieruQ  Metter  per  gli  fuo  amici  mai  li  jpUce,  ma  non  \ 
tnarauiglia:perche  delle  regole  della  Uolgar  lingua  beh 
be  òuerpocd  fcien%a,ù  poca  curai  però  dijfe  poco  difo^ 
pra  delti  tr aferitti  Uerft , che  degno  ha  giudicato  in  cui 
lui  ftd  corte  fa,  ponendo  lui  in  cafo  retto^&  per  fona  a* 
gente*  Da  quefa  Uoce  unqua  onero  tmque  fi  componi 
unquanco  , che  lignifica  unquanco , cioè  maianchora, 
benché  fe  ferina  fen%à  aj^iratione  i & nOn  fi  aggiungi 
fe  non  col  tépopajfatùdel  nerbo, come  Tetrarca iFer^ 
di  panni  fanguigni  ofeuri  ò perfi  T^on  ueHì  donna  unj 
quanco,&,nonfui  Marnar  Uoi  laffato  Unquanco  i ne  fi  . 
potrebbe  ben  dire  unquanco  no  amerò i o in  altro  firnif 
modo.  P^nqnanche  dice  Dante  nelcdnt.penult.  àeUlth: 
ferno.Che  brancando  ria  non  mori unquanche*&  qUe-y- 
- fio  perche  ufa  in  alcun  luoco  il  fcmplice  anche ^come  nel 
canto  ultimo, Si  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche: 
dr  nel  canto  y.MaeflrOidifii  lui , hot  mi  di  anche  : ^ 
nel  can  21*  ch’io  torno  per  anche  dijfe  tióndimcno  Utirr 
quanco  nel  cant.4.del  purgatorio  * Certo  maèfiro  mio  » 
diflt,ìn  unquanco  I non  uid'io  chiaro  & il  femptice  ufo 
in  rimaidicendo,nòn  erari  mùfii  i pie  nofiri  anco, pone  fi 
talhora  in  locò  di  qnefta  uoce  latina  etidicome  nel  cari 
to  I ^.deltlnfer*Vrifcian  fen  uà  con  quella  turba  grd’^ 
ma,Et  Francefcod'accór fiancò  i&nel  Canto fettintO 
del  purgatorio, mirteo  al  ndfnto  nan  le  mie  paróle,  dr  cO 
fi  il  Boccaccio  nelle fuenouelie  ufi  qnefia  uoce  anche  t 
ma  io  & nella  profa,&nelli  iterfi,occorrendomi,figui 
tò  il  Tetrarca,dicendo  anco  i come  egli  diff-  nel  fipra 
éliegato  Sonetto.!  non  fui  dì  amar  hqì  kjfatd  unquanco 
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nel  ottauo  uerjoySia  la  mia  carne  che  può  flar  feco  an^ 
co  y ponendo  tal  noce  per  concordante  rima  quafi  di- 
uerfa  dalla  compoftta  con  unqua  , ma  dì  rime  nel  pre- 
[ente  libro  non  intendo  di  ragionare  . La  terminatio- 
ne  in  oame  piu  piace:  perche  è di  lignificato  di  quella 
uoce  ancor  yne  in  altro  è differente , faluo  che  nel  di- 
fetto dell  ultima  lettera , ò diruogliarno  fiUahaydicen- 
dofi  ancora , p‘^rche  trono  fenica  differentia  polle 
tutte  tre  le  dette  noci  3 della  cui  ajpiratione  nel  libro 
della  Orthographia  parlaremo , bafti  per  bora  tanto 
baueme  detto. 

' Molti  aduerbij  fino , con  uoce  di  nome  pofli , come 
dal  Tetrarca  nel  Sonetto  ixj.Et  come  dolce  parla  ,• 
e dolce  ride 3&  nel  Sonetto  1 1 2 . 7 uidi  amor,  che  he-* 
gli  occhi uolgea  Soaue  fi.  Trimier , in  ucce  di  prima- 
tnente,pone  il  Tetrarca  nella  caz^ne  ^..dicendo.  Qual 
mi  feci  io  quandoprimier  ni accor fi  : & pondo  cofital- 
'trouey& che  fia  nome, dimofir alo  nel  Sonetto  3 i ,quan 
do  diffcyEt  gran  tempo  è cliioprefi  il  [alto  ; & cofi  al- 
troue  legger  fi  puote  in  effo  auttore.Fifi  aduerbialmen 
tefipone,come  Tetrarca  nella  can.q  i ,oue  dice.  Et  mi 
^andol  io  fifa,  Cangìofii  il  ci  el,  & nella  can'g.z^ . Ma 
mentre  tener  fifi  Poffò  al  primo  penfier  l'anima  uaga: 
xome  ritrouafi  in  molti  luochi  nella  comedia  di  Dante, 
^in  nonniinor  numero  pofio  per  nome  fi  troua  nelli 
fcritti  dell'uno  & dell'altro  poeta,  quindi  affifi  uerbo 
poflo  dalTetrarcuyCh'altrouenon  mi  affifo.Qjiefiauo 
cemeno  fempre  ufaTetr.come  oue  difie , prouedete  al 
meno  di  nonfiar  fempre  in  odiofa parte,  éf  in  un'altro 
<&onìl^rima  pp,tràpertempo  uonir  meno  yna  imagint 

falda 
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fklda  di' diamante. ne  in  loco  di  tal  uoce^coìne  àdùeihxd^ 
tnai usò  Dante  ne  il  Bocc.quej¥ altra  uoce  manco ^ ne  U 
“Pètir.fe non  nel  S onet,  1 dice^Vedcnd'il  caro 
dreuemr  manco,  ma  tome  nome  fi  pone  dal  medejmò 
’Petrarca  nel  Sonetto.  2 8.  però  mie  di  fien  lagrimofi  e 
manchh& nella  can.queW antico  mio  dolce , Madonna 
il  manco  piede.quindi  il  nerbo tmancareiTetrarca  a cùi 
il  cibo  manca.  ^Itrefi  per  ftmilmente  pofe  Dante  nel. 
canto  1 ^.dell  infer.  ouedice^  La  giu  cafcherò  ioaltrefi 
quando  : cofi  lopofè  nelle  fue  cannoni,  Ù'il  Boccat, 

m molti  lochi,ma  in  ninno  il  Tetrarca  lo  usò.Toflo  ad-- 
uerhialmentefipone  , & tofìamente  anco  dijje  Dante 
come  nome  ft  ufi  dicendojt,  il  fno  mouere  è fi  toftog 
& la  uia  più  tofta  dijfe  Dante  & ratto  in  mede  firn  a fi 
gnificationcy  Petrarca,  Ratto  inchinai  la  fronte  uergo-i^ 
gnofa  : & Tetrarca  ; Se  non  fuffe  il  fno  fuggir  fi  ratto. 
Dante  nel  Turg.  Ratto  ratto  eh"  il  tempo  non  fi  perda, e 
come  nel  can.z, dell' Infer. ^l  mondo  nonfnr  mai  ratto 
perfine.^  nel  feguente  can. Che  gitt andò  correua  tan-* 
to  ratta.  Et  auaccio  ufa  la  Tofca  lìngua.Dan.nel  cant* 
I o.  Et  io  pregai  il  fpirto  piu  auaccio , Che  mi  diceffe  chi 
con  luiftfiana.Etil  nerbo  auacciar  e.  Dantesche  fi  auac 
ciajfer  a diuenir  fante. In  tal fignificatione adnerhial^ 
méte queSia uoc^prefto non ritrouo  u fata, fe non yna 
uoltada  Dan  nel  can. y. del  purg.oue  dice  alcun  indich 
Da  noi,percheumir  pofiiam  piu  preflo  ma  cmenomt^ 
ft  ritroua  jpsjfoicome  Tetrarca.  Fortuna  elxal  mio  mal- 
fempre  è fi  preda  Dante  nel  canto  tg.delTurgatorio^ 
Qjtand" una  donna  apparue  fanta  & prefia  ,lung*cfpy> 
me:&nel  canto  2 1 .dell" Inferno,  Col  Duca  mio  ftuol^ 
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fe  tutto  ùreHo.  & nel  canto  ^ /Perche  mi  fece  del  uenit 
piu  prejloi& nel  canto  ^ o.  '^n  Chaueitu  cofi preSio^ 
intendendo  del  braccio, & nel  cantei  zi,  del  Taradifo  , 
7ie  piu  amor  mi fece  ejfer  piu  prefta^t  quindi  il  uerbo 
apprefiare  ufato  vna  uolta  da  Dante  nel  canto  1 1,  del 
Turgatorio,  Dicendo,  uedi  cola  un  angelo  che  fi  appre^^ 
fia/Perueniruerfo  noi  Dante, fortuna  comeuol^ 
fon  preflo.ma  il  Boccacio  in  lochi  innumerabil  ufa  que^r 
fio  ueybo,appr  ‘efiaf  e, non  per  affrettarfi,  ma  per  appa- 
recchiare,Ò"  ejfer  prefio,cioè  apparecchiato,ilche  maf 
fmamente  dimofira  nella  giornata  prima  nella  nuuella 
di  Trimaffo, dicendo, fece  dir  all' ^bbate,quali’ bora  gli 
piacejfefil  mangiare  era  preflo:^"  nella  giornata  quin- 
ta nella  nouella  di  Cimone,  ad  vna  fiaue , laquale  io  ho 
già  fecretamente  fatta  appi  efìare,ui  meneremo /Prefia 
mente  nondimeno  nella  medcfma  nouella  per  aduerbio 
pofe, dicendo, de  quali  prefiamcnte  alcuno  corfe  ad  vna 
uilla  iui  uicinaiér  cofi  fi  troua  nella  giornata  prima  nel 
la  nouella  di  M elchijedech,  & in  altri  lochi , &gli  ef- 
fimpi  Dantefchi  per  me  addutti  fi  potranno  da  chi  mi- 
ta  tutti  riducere  a tal  fignijicationc, ne, dotte  fi  legge  in 
alcuni  lochi , toBo,  non  ui  haurehbe  luoco  preBo,come 
nel  canto  ^o*del  Paradijb , fi  tofio  come  tn  fu  la  foglia 
fui  della  uerde  etade  hauédo  anco  dettp  altroue,fi  tofio 
còmel’vltima  parola, & nel  can.  f del  Turgatorio,e 
volete  trouar  la  piu  tofio  .&  co  fi  in  piu  lochiJncotanen 
te  quafi  in  medcfitmo  lignificato  fi  legge»  Dante  nel  can 
to  ^ .Incontanente  intefi,e  certo  fui,  Ó"  anco  immante- 
nente,come  nella  cannone  l 'jÀel  Tetrarca.  Et  perche 
nti Jfogliate  hnmanténenteJn  luoco  di  quefia  uoce  lati 
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nayaliter, nella  uolgar  lingua  ft  dice  altrimentLfolo 
trouo  il  Vetrarca  nel  Son.i^iMuer  detto  altramen*- 
te.  Se  ciò  non  fojje  andrei  non  alt  r amente  ueder  leu 

TsljiUa per  niente  aduerhialmente  fi  pone  come  Dante 
nel  canto  ultimo  dell" inferno,^  queldtna^  il  mordet 
era  nulla  f^erfo  il  griffiar,&  il  Tetrarca  nel  Sonetto  fi 
pradettOyilfuggtr  ual  niente^  onde  alcuni  componono  , 
nientèdimenoima, nondimeno, di jjcjempre  il  Boccaccio 
nel  fio  OecamercneyJ^uUa  nome, per  nejfina,  Vetrari 
ca nella  canT^ne  a^rtluUauitami  fianoiofa,ò  trifla:et 
cofi  in  rno,& altro  modojn  molti  lochi,  QjieHa  noce 
niunoyouer  niuna,non  hanno  ufata  glt  dui  poeti  Tofehi, 
ma  il  Boccaccio  in  molte  parti  delle  nouelle  l"ha  lajfita 
ifiritta.non  mica  3 mede fimamente per  niente, dalTe-^ 
trarca  unafol  uolta  tal  ucce  è pofla  dicendo , ne  mica , 
che  quaft  è, ncque  mica  latino  uocaholo  e trito  • Teflè  • 
aduerhio  di  prefente  tempo, non  mi fouene  hauerlo  let-- 
toneU* opere  del  Tetrarca, ma  ben  di  Dante, & del  Boc 
caccio  p & te  flefh  in  medefima  /ìgnificatione  pofe  nel 
canto  del  Taradifo  dicendo,  & quel  che  jniconuien  ri- 
trartefiefoMquefta  uoce  geminata, uiauia  il  mede fi^ 
mo  che  dinota  bora  bora  . Dante  nel  canto  ottauo  del 
purgatorio  perla  ferpente  che  uena  uia  uiama  una  fi 
ladi  dette  upei  prepofla  a quefi altra  uoce  piu , molto 
fignifica,come  Tetrarca  nella  cangpn,2^, Che  fard  gli-  . 
occhi  tuoi  uia  piu  felici  : & nel  Trionfo  primo  deU"a- 
motyuia  piu  dolce  jì  trouà  ^ acqua  e il  pane  Guari  anti 
ca  uoc c T ofea  medefimamente  molto  dinota , come  di^ 
mofra  Dante  nel  canto  ottauo  delTinferno,  dicendo. 
Ma  et  nonftefte  la  con  ejìi  guari , uocaholo  molto  fre^ 
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4fuentato  dal  Boccaccio  nelle  nonelle t ma  dal  Vefrarea 
■mai  fcritto  non  fi  troua.  sAjfai  aduerbialmente  fempre 
ha  po[lo  il  Tetrarca , fuori  che  nel  triompho  primo 
'ÀeWamor  , quando  dijje , & dentro  affai  dolor  con 
breue gioco  ; .&  Dante  in  alcuni  pochi  loch  i , come  nel 
canto  2 2. dell'Inferno  , & di  cojioro.^jfairiconobbUo 
Cìr  nel  canto  25 . 1 udì  già  dir  a Bologna  Deldiauol  ui- 
tij  affai  dal  Boccaccio  fen'ga  differentia  è pojio , come 
nel  principio  della  prima  giornata  appare , oue  dijfe  , 
■JDallequali  cofe  & altre  affai  : & poco  piu  oltre , Ì4d 
un  fin  tirati  ano  aff li  crudele  , In  loco  di  molto  aduerT 
bìo , 0 grandemente , pone  fouente  il  Boccaccio  ftra^ 
namente , come  nella  fettima  giornata  nella  nouella 
d^un  gelefo  nel  principio  , Stranamente  parue  tutti 
madonna  Beatrice  effer  fiata  malitiofa.Kado,&  di  ra^ 
do  dice  fi  per  raro  aduerbio,  Tetrarca  nella  Can'^ne  • 
2 ^ . Hado  fu  al  mondo  fra  cofit  gran  turba  ^ Cl/y denu- 
do ragionar  . Dante  nel  canto  9. delt inferno , CT'  r[uei 
di  rado  in  contra , & nel  canto  4.  parlauan  rado  con 
noci  foatii,&  nome  fi  troua  anco, come  Tetrarca. "Rade 
uolte adiuien.<&  raro  nome  nella  fopr adetta  proflima 
can.  pofe  Tetrarca  & come  già  fede  miei  rari  amici . 
pant.nel  can. 8 .dell'infer.  & riuolfefi  à me  con pa fri ra 
ri.  A paffo,  à paffo,per  quello  che  fi  dice  à poco  àpoco . 
Tetr.nel  Son.  ^q.apajfo  a paffo  è poi  fatto  fignore  & 
altroue,cofi  paffo  paffo  Scorto  nihauete  a ragionar  tan 
f alto, Quando  che  fia, cioè', pur  qualche uolta , ouer  fi^ 
nalmente,Tetr .nella  can'g.g.i mìei  fojpiri  a me  perche 
non  tolti, quando  che  fia.  Dante  nel  caut  1.  dell'inferno. 
Turche  ffcran  uenir, quando  che  fiax  Alle  beate gentL 

Tardi 
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'Tai'di  et  tardo  aduerhìalmente  fi  dice :Vetr arca  nel  So 
net,i  5 ? . & è, ben  faiyQut  ricercargli  in  tempefliuOy& 
tardi  D.antenel  canto  z.deWinfer*  C hel’ubedir , fegià 
fuffe  men  tardi.  Et  nelle  can%.  fe  tr amontar ft  al  tardo  • 
che  nomi  fiano  anco  adiettiuiy  è co  fa  manifiejia , come 
Tctrarc.E  tarde  non  fnr  maigratie  diurne,  affatto  del 
tutto fPetr arca  nel  Sonet.  i Ch'io  mora  affatto, e in 

ciò  Jèguefiio  fiile.  Ponente , che  quello  medefimo  dinoti 
che  ffeffoyè  affai  riato.Hora  uenendo  agli  aduerbi  loca 
li,qui,&.quiui,& quinci,  Dante.nel  canto.-],  delpurr 
gato,(dum.fioio  coi  pargoli  innocenti,  & poco  dapoii 
Sìjiiuiflo  io  con  quei  che  le  tre  fante  t^ertà  ueflir  , Ó* 
nel  medefimo  canto, a guifa  che  ualloni  fceman  quinci,. 
Li,&  lici  in  loco  fi  pongono,  & de  loco  , Dante , poco 
partiti  fi  erauan  dt  lici.  La  & qua  medefmaméte.in  lo 
co,  H or  qua  hor  la  foccoren  con  le  mani  a loco , Di  fu 
di  giu  di  qua  di  la  li  mene,it  quello  imperator  che  la  fu 
regna,  & nel  canto  2, dello  fcender  qua  giufo fu  queHo 
centro , &'  poco  dapoi  perch'io  non  temo  di  uenir  qua 
entro . Colà  dice  fi, (tir  cofià,&  cofiì,ma  non  colì,Dan. 
te,  E tu  che  fei  coHì  anima  urna,  cioè  in  quel  loco , & 
conflinci  deli, Dante  nel  canto  12, deli' inferno  , Ditei 
cofiinciffe  non  l'arco  tiro,  & poco  dapoi  , Larifpofia 
farem  noi  a Chirone , CoHà,dipreffo,&  fatti  in  cofiàj^ 
per  quello  che  dir  fi  fuole , fatti  in  la  : Dante  nel  canto 
2 2,dell'inferno,fatti  in  coììà  maluagio  uccello  ,&net 
can  .S,ua  in  coflà  con  gli  altri  cani, et  il  Boccaccio  nella 
giornata,^  .nella  nouella  di  Ricciardo  Minutoli,  So:^. 
5(0  cane,che  ha  colei  piu  di  meìfatti  in  coHà,non  mi  toc 
careJndi  de  loco, & quinci^et  quindi, Dante  nel  can.^^ 
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deU'infernOiVerindi  oue  quel  fumo  è piu  acerbo, & nel 
canto  s • Qjtinci  non  pajfe  mai  anima  buona,  & puoco 
inàm^  hauena  detto , Qjiinci  far  chete  le  lanofe gote , 
cioh  per  quello  coft  quindi  fi  pone , come  nel  canto  del 
furgatorio,  Qjtindi  rtdiam  noi  : Quindi  facciam  le  la- 
grime  e i fojhiri,  pongonfi  infteme  da  Tetrarca , & da 
Dante  quejìi  dui  aduerbij.nel  can,  i q.del£infer,Sen'3^ 
ripofo  mai  era  la  trefea  Delle  mifere  mani  hor  quindi 
hor  quinci, cioh  di  qua  & di  là;comenel  canto  predet- 
to, Di  qua  di  la  foccorron  con  le  mani  Oue,doue,<^  al- 
$roue,jono  aduerbif  in  loco,  & a loco,&  diceft , oue  & 
doue  fei,&  oue  & doue  uait&  io  fono  altroue , o uado 
altrouCfOnde, donde, & altronde, fono , de  loco  & per 
loco,come onde  uieniyondefei  paffuto, & altronde  paf- 
fi  ^altronde  uieni  Tetrarca  nel  Sonetto  j Et  io  contra 
fua  uoglia  altronde  d meno,& nella  Cannone  22  da  on 
de  io  pafjaua  folper  mio  defiino;  & nella  cannone  60, 
Fa  cnio  fi  trotti  al  uarco  , Onde  fen'^a  tornar pafiò  il 
mto  corcai  effempi  de  loco  fariandi  fouerchio , però 
che  è coft  trita,&  a ognhuom  nota  •Diceft  anco,  douun 
que  & ouunque  « che  in  lo(0  di  ubicunque  ^ quocun- 
que  latini  aduerbij  fi  pongono, & giungonfi  con  t indica 
tiuo,& con  lo  foggiontiuoxTetr, nella can’gp,  2 ^,ouun9 
quegli  occhi  uolgo,& nel  Sonetto,  1 4 8.  ouunque  ella 
fdegnandogli  occhi  gira  & nel  Sonetto,  126,  oue  ch'io 
poft  gli  occhi  lafii  Qgiri  : &nel  Sonetto,  154.  talla 
tni  trouoyoue  ch'io  fiat  & nella  Can'gpn,  26,  oue  porge 
ombre  vn  pino,ma  con  l'indicatiuo  regolarmente  fi  ag- 
giungono li  compofiti, come  oltre  lifopranotati  ejjem- 
fimoftra  Tetr.nel  Son,Sy  tperfar  dolce  fereno  outtn^s 


ijuè  ^ira,  ^ nel  Sonetto  p^.  C bel  penfter  mio  figura 
cuunquefguardo , ^Itri  locali  adutrbij  a me  non  pare 
xhe  uengano  in  confideratione  nella . uolgar  lingua  per 
alcuna  lor  difficultà.  Imponendo  adunque  fine  a quello 
primo  libro  della  grammatica  trattante  il  modo  del  re 
golato  parlare  : conuenejnole  cofa  è,al  fecondo  delTorto 
graphia, parte  di  effagrammatica^diuenireynellaquale 
prima  faranno  polle  alcune  regole  gentralupoi  alla  ge 
ntinatione  di  ciafeuna  confonante  per  ordine  fi  deueni- 
ràyCon  la  corretttone  de  gli  errori  delle  Hampe  di  cor  fi 
ue  lettere  (che  cofi  le  chiamano)  (jr  con  none  dichiara 
tioni  di  molti  pa$  occorrenti  di  Dante y ^ del  Tetrar 
cajcome  ui  è promefio  ; affettando  uoi  da  me  (s  io  cono 
jeerò  quefta  parte  di  mia  fatica  ejftrui  Hata  non  poco 
grata )oltre  gli  altri  tre  libri yche  fono  del  rimanente  di 
quefta  mia  operaia  ejpofimone  delle  cofe  pojpofleyoue 
ro  male  ejfofle  da  commentatori  delfvno  & delf  altro 
Holgar  poeta  • . 

D^LVOBTOGKjìTHIJÌh 

A prima  regola  delfortogra- 
phia  fard , che  tra  due  uocali  tre 
con  fonami  non  fi  debbian  porre , 
onde  fcriuerajp  9 fanto , pronto , 
oflacolo  y moììroymmeye  uerboy 
coftantta  y foHegno , trafmuto  « 
frappo  rtOy  pofpono , pojpoHoyO' 
coji  lutti  gli  aliti . quella  regola  non  ha  locooueroue, 
l j lequalijlatim  chiamano  liquide  y precede  la  feguen  - 
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te  u fecale :pcrche  w alcuna  di  tale  noci  diyiecefjità  tre 
(onj'onanti  ui  fi  richieggono,  perche  rimanga  la  parola 
intera yCome  fepolcrojcmpre,  compro,  & altri  infiniti 
tali  : & in  alcune  altre  per  la  compofition  loro  , come 
abbraccio, abhreuio,attrauerfo,&  fmilt.Sono  poi  alcH 
m uocaboli , liquali  non  per  bifogno  di  compimento  di 
noce,  ne  perciò  che  fiano  compojli , ma  per  feguimento 
delia  Tofcapronunciatione,  & per  dijferemia  delle  uo 
CI  latine  di  ftmdefinimentOyriceuonof  onero  b gemina-^ 
to,conicfoffro,afflitto,labbra,fabbro,libbro,febbre,eb 
hrio,jobbri<\ma  di  queUi  & gli  altri  tali  fi  dirà  [otto  le 
occorrenti  lettere  partitamente  • 

La  fecónda  queHa  fia , che  di  queflelettere  bedp, 
oue  alcuna  nel  Lutino  è precedete  a quifla  lettera  t,nel 
uolgare  in  altro  t,  fi  tramutaiperche  anco  la  uolgar prò 
nuntia  lo  richicdr,ondeydotto,ohietto,rotto,ottu{o,at-^ 
to,mimofcttmo,ottauOyCon  altri  loro  fmili,  cofi  feri 
ucranft  alcuna  unita  perla  compofitione  nella  fimi  le  ca 
fonante ritrouata  fi  tramutano. come  è,aggiungo^  ofier 
uo,a([altofotio  filetto, alcuna  uolta  fi  rimouono,  come 
equmotio,prontofilfantia,foucn?OtConcfce,auerfariOy  » 
Cr  altri  ftmili . Ù»efìa  lettera  l tatìjor  m ifi  conuerte^ 
nd  uolgaréyCome  afnoio,efiempio, tempio, er/2pip,com* 
pio, e chiudo,  conchiudo,  dilchiudo  , > ' 

La  t€rxaregolaftatalè,cì)€  fi  come  dinanzi  a que^ 
fle  lettere  bmp  non  ui  ha  loco  n in  medcfmia  uolc,cp(ì 
queHe  lettere  b d g hauendo  nel  latino  in  medefima  uo 
ce  (èguente  qucHa  lettera  m , nel  uolgare  in  altro  mfi  ' 
tramutano  ,come  drdma,fommetto,fommergo,ammi^‘ 
ro  : & quando  Caletterà  min  noce  Utina4inan7i  a 
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queHa  lettera  n fi  ritroua^  nella  uolgar  noce  in  altro 
Ji  riduce,& fcriueraUiyfcanno4<tnno,  autunno^  & cofi 
gli  altri  fimili  « ^ ’ 

La  quarta  norma  ejfer  diremo , che  one  alcuna  di 
quefie  dueuocalia  oucro  o è in  alt  una  noce  prece  dentò 
a quefta  lettera  q,iL  c ft  gl' mtr  apone  ^come  acqua  ^noc^ 
que^piacque^tacqucy giacque,  ZP'  in  ftmdi,  trahendone 
aquila  & aquilone  intraponefi  parimente  c traj,& la 
uocale  jeguentein  tutti  gli  tempi  & modi,ouef  intra-^ 
uiene  di  quelli  uerbi.liqttali  nella  prima  perfona  dell' in 
dicatmo  hanno  [,&•  cleome  pafco^fco,crefco,afcédo„ 
defiendo,fciolgOyfcioglie,crefce,pc^eydifiendefi  ferine, 
Zìr  cofi  negli  altri  modi  e tempi,come  è detto,&  il  me- 
defimo  nelli  participvj  loro  attiui,  & paffiui  fi  offerita  ^ 
cometafcendentCi  pafeiuto,  dfcefo,crefiente,crefciuto; 
fdolto  y&  cofi  neU' altre  uodalloro  fimili . ne  crederei 
fenT^  crror  anco  di  rima  poterfi  co  f geminato  nella  co 
cordante  porre  quefio  nerbo, la  feto  ^a  differentia  di  que 
fio  nome  laffo  che  hor.uoce  è di  dolente  » zìr  hor  debole 
dinota:& direi  chc  confcfcrtucrfi  douefie^ome  lafcia, 
to,'P€tr,lafciato  hiiimorte  fole  il  modo^  ^ Dan, 
nelcd,  I Q.  dell'  inf, ari  corpi,  che  la  fu  hanolafciatit!^ 
nel  nero  la  pronudatwneù>ricbiede,y  ma  lo  tfieflo  Vet, 
nel  Son.ckei  comincia, lo  mi.riuolgo  tdictro  aciafeu  paf 
jb  mi  fa  dubitare,dwédo,  cb'.  tifa  gir  oltre  dicendo  cime 
laffo Voi  ripèfando  al  doke  be  <h' io  Uffoyoue  no  fi  po 
dir  errar  di  ^apa: perche  ylafi  w,  co  Vaio  t ferebbe  difcor 
dante  rima , error  potrebbe  forfè  e ffer  di  {lampa, oue  è 
ferino , lafciare  il  uclo  o per  fide  o per  ombra , che  per 
Umio  giudichi  qualJi  fiA)  &iiiii^qltr^^^  f fiordi- 
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rima  con  f&  cfcriuer  fi  deue:&  forfè  il  Tetrarca  pi» 
dalla  rima  cofiretto^che  dfaltro  mojfojcoft fctifftaua  (d 
• trimenti  Dante  nel  canto  2 7,  del  Varad.  dtfie  in  rima 
natura  lafcia . quefia  uoce,fafcio,cofi  anco  fifcriue,  ^ 
cofcia^angofciafafcia^pejceyhafao^  & fcempiomm,^ 
nerbi  tfciagura,  c^deriuati,  ramufcello^arbofielloy&f 
Poltre  uoci  fimiliycome  rufceUo  ; & co  fi  la  lingua  To- 
fca  lipronuncia,dellaquale:come  dicemmo  la  penna  de 
uejjer  feguitrice,SOyUerbo  da  molti  fi  ferine  con  il  c co- 
me il  latino  feio, che  à me  nonpiace^uolendo  fcriueruol 
garmente,ne  anco  nefeiuno  con  c fiferweyma  con  fgc- 
mtnatoy&cofì  è l'ufo  de  dotti fcrittoriy^ìr  cornee  a quo 
He  uoci s interpone ycofit  g^a  quelle  che  da  i hanno  cq- 
mmciamcntOyfeguendo  yn  altra  uocale  fi  propone  ^co-* 
me  Gianoy gioco,  Gioue,  Giunone,  giocondo , ingiuria ^ 
Ciouanni,& fimili,  come  eh* il  dottijfimo  Giouiano  To. 
tono  nel  fuo  trattato  d* afpiratione  dica , la  propofitio- 
ne  di  quella  lettera  g a uocali  nella  uolgar  lingua  efier 
proceffa  da  barbari  ; ma  U Tofea  prontmiatione 
guendOyO  me  par  che  ui  fi  conuenga , 

La  quinta  regola  della  mutatione  delle  vocali  nelle 
uolgari  uoci  del  latino  defeendenti  fia  che  regolarmen 
te  quefia  prima  uocale  a rimane  nel  uolgare,  oue  nei  la 
tino  fi  troua,&  di  ciò  no  fa  mifiier  addur  effempi,e  ue 
ramentemolte  fiate  ini  ftconuerte,&  molte  piu  i ine 
per  dimoflrar  la  uoce  uolgare  diuerfa  dalla  latinoionde 
piu  ragioneuolmente  fecondo  la  uolgar  lingua  ferme- 
raffi,  defitderio,mifura,iHremamenteiifiiniare,  ifeufato, 
jffielonca;eÌl^regolarmente  le  dittiom^che  incominciano 
iel  latino  da  quefia  fiUaba  eXjègueudo  confonante, nel 
. ■.  uol 
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yùlgétrtia quella ftìlahdis  prendano  cothmciamentù$ 
vnde  non  expedìretma  tf^edirefirmefernOiftmilmente 
ltggieri,^piggiorey&  nelle  noci  compone  da  quejia 
particola  re  lat macche  in  rt  fi  tramutatdiremo^rinuouo 
rihauutOyriportato;rinàfco:& cofigli  altri  fmitiyper- 
che  tutti  ttafcriuendoli  fi  farebbe  oltra  modo  crejceril 
Holumeytofa  contraria  alla  breuità , laquale  io  cerco  di 
feguire,e  talhora  in  a ft  tramuta, come  in  maledettOyCt 
talhora  in  Uycome  in  ruheUa.diffi  medefiimamentCy  che 
Un  e in  moltifiime  noci  fi  tramuta  per  far  la  uolgar  uo 
ce  dalla  latina  differente  yOnàe  oppenionefolecitofem^ 
plice tempio  nome  & uerbo,uettoìiaylettere,foletarÌ9, 
menomaymenomijfimaifelttaynemico,artefice  * altri 
tali,  la  Vofcapronunciamne de qualila  penna feguir 
deue  quanto  più  po:&  cofi  ritrouafijcritfo  neìli  meno 
corrotti  Antiqui  tefli  delle  ceto  nouelle  di  mejfer  Gioua 
ili  Boccaccio  * quella  penultima  uoc ale  o adhorainifi 
tram  mutataycome  in  qusfic  uoci,  dimcfiko , dimenìi- 
cht^a:i  in  o , comefomigliante  * in  pmfouente  ofi 
tramuta  ,fi  come  anco  uin  o in  luocbi  infiniti  fi  uede 
tramutarfi.conie  fe  uedrd  nelle  [otto  notate  ùociyCt  pri 
ma  porrà  quelle ynellequali  la  penultima  uocale  nelful 
téma  fi  mutaypoi  quelie^oue  f ultima  nella  penultima  fi 
conuerteidunqueyubbidienteyufficio , ubbrigato  > tutto 
come  che  Dante  licentiofamente  per  la  rima  la  ucce  la 
fina  pnneffe  dicendo  noHra  natura  quando  pecco  tota^ 
Effempi  della  feconda  iìiuerfione fono  molti  > come , fa* 
fpettoyfoggettoynodrwìentoynouerar^  innouerabiliy  pa* 
foiOyUolgare,fingolarey& molti  altri  tali . Detto  della 
uariatione  dal  latino  al  uolgare  dccekoLmente^mi  refia 
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di  ragionare  delia  uariatione  di  effe  uocali  neUe  uolga^ 
riuociifìeffe. 

La  fefta  aduntj;  regola  faràyChe  li  uerbijiquali  que^ 
fta  notale  a hanno  per  finimento  delle  ter^  fingulari 
perfone  dello  dimofìratiuo  modo  che  fono  della  coniu^ 
gation  prima , deUaquale  dicemmo  nel  primo  libro , a 
mutano  in  e nel  futuro  tempo,  ^ dtceft  io  amaròytu 
merai^quelli  ameranno,  & medefmamente  neWimper 
fetti  tempi  del  foggiontiuo,come,to  amerei ,tu  amerefii 
quello  amerebbe  ;&il  mede  fimo  nel  numero  del  piu,ma 
nella  ter^a  perfona  dello  perfetto  tepo  dell' indicamo 
modo  quefla  uocale  ui refla , ne  ft  muta  in  o 'come  mi 
primo  libro  dicemmo)dicendofi  &fcriuendoftyquelli 
morono  cantarono,  cfraltritdi:ma, quelli  amaro,  cata 
royouero  amarnOy  dtr  fi  deue.  in  molti  altri  lochi  quefla 
uocale  feconda  e mi  fi  tramuta  in  queflo  tempo, et  dice 
fi  nella  prima  perfona  amaffmo  cantafiimo  ; ma  nella 
ter%a  perfona  fi  tramuta  in  o,c!!r  dice  fi  amaffono  cataf 
fono,&  nella  tcr%a  perfona  dello  imperfetto  tempo,co 
me  cantarebbono  amarebbono,& fimilmente  nelli uer 
hi  della  feconda  coniugatione , come  farebbono  di 
più  nelle  ter%e  perfone  del  maggiore  numero  dell' indi-’ 
catiuo  e prefentetempOjCome  uiuono, dicono, fcr tuono, 
& della  ter%a  perfona  del  maggior  numero  del  tempo 
perfetto  dello  ijieffo  modo, come  fcriffòno,  uiffono  ,per-¥' 
uennono.yarianft  in  molte  ucci  le  uocali , cioè  che  fu- 
fta  ^ f altra  fen'ga  biffino  ui  fi  poporre,come  ferà,té~ 
po  futuro  di  fono:marauiglia,merauiglia  ; come, corno*, 
'altr'imenti,altr amente ;anche, anco iunquCyUnquaì  pre 
f(fio,propoftoi  fan^a,fen^ìftiora,  fuori,  fuure;  cre^ 
*,  • - dea. 
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dea^crfdia;difpettOidelpitto;fojJeyfulfc;ui4lgo,uolgare;- 
curtoycortoiuuiy  uoi;  dipirìto,  depintOy 

tnaledettOymaladettOidihottOydtbutto'ytraggitOytrag^ 
getto;rgo  rio;& molt  altri  tali  che  ad  uno  ^ altro  mo 
do  correttamente  fi  trouano  poflt  da  gli  approuati  a.ut^ 
torinodriyComelongiylongetiCT  dalla  longa:^  il  mede  . 
fimo  Mari ar  fi  troua  nel  principio  d:  al-  une  dittioniy  co- 
me  igualcyeguale  & Mgualeyofficio,ufficiOy& altre  ta-* 
liuocilequaliionontrafcriuo, 

B 

Gemina  fi  regolarméte  queda  prima  co  fonante  nelU 
uerhi,effendo  nelme^g^  di  quefia  ptocale ayComeabba 
glioyabbarbaglioyabbatto.abbaffoiabbandono:  Tet.ml 
Sone,  5 5 . come  in  una  ancor  non  abbandono:  eJr  nel 
Son,S  I . & rapidaméte  n abbandona: & nella  can.ihe 
incominciayVoiche  permiodeflinoy  Hor  m* abbandona 
al  tempo  e fi  ddcguay  Dan.nel  can,  i j.deltmfer,quddo 
fetonte  abbadonò  li  jrenuet  nel  cà.B.cofi  ftn  ua^e  qui 
ui  m"  abbddona:et  co  fi  è l'ufo  de  dotti  et  giudicìofi  ferie 
toruét  doue  altriméti  fi  trouiyejfer  tfiimo  error  difiam 
pa^come  nel  Son,  i z i J'abàdonarmi  fujpeffo  intra  due 
& nel  trionfo  della  caftitdych'abandona  leiy  df  altrui /i> 
lagnaiet  nel  can,z  5 .del  pur,di  DantCy  d^abandonar  lo 
nidore  giù  lacala:0^  nelcan,  i ^.deipara  tal  che  è più 
grane  a chi  più  s' abandonuy^  il  medefimo  è nel  canto 
SJella  detta  cantica . Hanno  oltre  li  predetti  tal  • 
confonantegeminatayoue  fi  ponga  , tutti  li  nerbi  nella 
prima  perfona  dclCindicatiuOyne  iqt*ali  fi  gemina  que^: 
Hayouero  altra  confonante;  comefdebbioy  outr  deggioy 
ne  gli  altri  f empi  &;mo4ihanno  quello  mede  fimo 
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firmeremo ydehbiaidehbiate,  debbiano , ouer  dehbané^ 
perciocheper  I accrefcimentù  delle  fitlabe  del  maggior 
numero  le  co  fonanti  del  numero  del  meno  decimandoli 
no  fi  dimmuifionoykiggio^hebbiihebbeyhabbh^  habbia 
tno'yhabbiate  Jbabbiamoyouero  habhino  per  fitncopayfae 
cioyfarebbeìpoffoypotrebbe  y quefio  nerbo  conopeo  anco 
gemina  il  b nel  preteritoj/conobbiyconokbe»  Gabbo  uer^ 
bo  & nomey&  babbo , noce  laqualc  gl'infanti  ufano  in 
uer  li  padri  loroycome  mofira  Dante  nel  canto  s 2,deU 
t Inferno ydicendo , ne  da  lingua  che  chiami  mamma  o 
habbo.cio  è da  picciolo  fanciullo  y & confeguentemente 
ignorante yUolendo  per  quefio  inferire  effer  imprefa  al 
tiffima  deferiuer fondo  a tutto  funiuerfoycioèl  inferno 
& quella  parte  che  fia  il  fondò  della  terra,  laqual  chi4 
ma  l'uniuerfo  » però  chiama  lo  buco  doue  fiappuntan 
tutte  l' altre  hocceionde  nonparmi  che  il  Ladino  quel 
loco  ben  interpretajjeydicendoyEt  la  cagione  che  non  fi 
adduce  a dire  fen^s^a  tìmor,èyCheauoler  trattar  tal  ma. 
terkynon  è im prefa  di  pigliar  agabboyCioè  a fiherxp  t 
giocoyuoler  fcriuer fondo ycioè  (puramente, a tutto  /’«- 
niuerfoja  tutti  gli  huomini&poi  perche  la  lingua  Fio 
tentinajìellaqualeeglifcriueidiffialméte  èintefa  fuori 
d' Jtaliaydoue  fi  dice  mamma  e babbo, però  aggiunge  o 
lingua  che  chi  maffi  mamma  o babbo  , idefl , la  lingua 
Italica  quelle  fono  le  parole  del  Landino:  & che  il  fen 
timento  dtl  poèta  fia  corti  io  ho  propoflo , dimofìralo 
nel  paradifoiuolendo  di  cofa grande  trattare, difie,che 
non  era  da  infante, Che  bagni  ancor  le  labbra  alla  ma* 
niella  I altroueper  altra  circolocutione , dinotando 

lfinfantia,difk, prima  che  tu  lafcialp  il  pappo  o il  dindu 

li 
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Ì6  credo  lettori  miei  che  non  ut  fia  grane  in  quefio  li* 
hro  deW ortografia  piu  che  uifi^  flato  in  quello  della 
grammatica, [otto  le  occorrenti  noci  legger  alcuna  nuo 
ualorodichiaratiùne,coltelpofitione  di  molti  fenfian* 
cor  coperti dellipoetinoflri, per  arra  di  quello  che  do* 
uete  da  me  affettare  ^Dubbio  nome  & uerho , & dub* 
biofo^quantunque  Dante  molto  nelle  rime  licétiofonel 
canto  2 SJel  paradÀicefie,  e quella  cheuedeua  i pen- 
per  dubitma  nel  me^ji;^  deluerjo  nelcd*ii»  hor  dubbi 
tu  e dubitando  fi  li  credo  che  lajiiafie  fcritto.Dubbio  et 
dubbiofo  fermeremo  adunque,&  dubito%dubitofo,dubi 
tar  infinito  jpefio  è ufato  da  Dante, come  nel  canto  il. 
deìf  ìnferAice  a Firg.Tu  mi  contenti  fi  quando  tu  fol* 
uiyChe  no  men  che  faper  dubbiar  m'aggrada,  & parmi 
che  piu  regolatamente  cofi  dipenda  da  dubbio  nome, 
4he  dubbit are, benché  l ultimo  fia  in  ufo  pm  frequente, 
ouer  eh* il  nome  dipenda  da  e fio  uerbo.  & cofi  come  da 
debbio  uerbo(cbe  cofi  ancho  lo  decima  il  Tetr»  dicédo, 
che  debbilo  far, che  mi  configli  amore^ jdifeende  debi* 
io,  & debitore , liquali  con  h femplice  fi priuono:  cofi 
dubito  dubitofo, benché  da  dubbio  difiendano,co  hpm* 
plicepriueranfiaoftgeminafi  quefla  confonante  nelle 
uociylequali  in  quella  ftUaba  io,ouero  ia, hanno  finimett 
tOyComefubbiOjDanubbiotmarubhio , annebbio  uerho; 
cofi  nebbia, ar abbia  uerbojdonde  ar abbialo,  & rabbia 
conh  doppio rabia  nome  di  prouincia  con  bfempUce 
Colo  fi  fcriue.gabhia,fabhia  pabbìa,  hano  medefimamé 
te  tal  cordonate geminata,come  labbia  nome,ilquale  fi 
troua  con  articolo  feminile  dd  primo  c^del  fecondo  nw 
mero,&  non  con  fignificatione  delle  fole  labbra , come 
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nel  latinOyina  dell'ajpettOituno  che  uol^amente  fi  ap 
fella  cerayUocabolo  ufato  da  Cino  da  Tijioiay&da  Gui 
do  Caualcante  ntUe  loro  rime  come  parmi  dimoflrar  il 
Tetrarca  nel  trionfo  ^,deW amore  dicendoyoue  lefen-^ 
ne  ufate  M utai  per  tempo,  & le  mie  prime  labbia,  ^ 
Ùan,nel  canto  i ^.dcU' Inferno yToi  mito  uerfo  me  con 
miglior  labbia , onde  a me  non  piace  la  interpretatione 
d(l  LandLnel  can,z$.  otte  interpretando  quel  uerfo Jn 
fin  doue  comincia  noflra  labbiaydijfe , chiama  il  uentre^ 
labbia, perche  in  quella  è la  fece  che  in  latino  è detto  la 
hesMbbrofahhrOylahhrayfehbreyobhrobriOy  ebbrio  fob- 
brioyper  la  feguente  liquida  fcriuer  fen'j^  error  fi  pano 
con  (ola  & geminata  confonante ;ma  trabocco  &diflra 
bachi  noie  confalo  b,  & non  come  è poUo  nel  Sonet,  del 
Tetr,  lagrime  per  la  piagati  cor  trabocchi. rubo  me  defi 
mamente  & rubatore  Damerò  imaginatiua  che  ne  ru 
he  in  queTlo  nome  abbietto  nella  uolgar  frittura  il  h fi 
doppia  come  anco  il  g quando  perg  fi  firiua,  eh' ad  uno 
& altro  modo  fi  coueneycome  oggetto,  medefimaméte 
fobbietto  &foggcttOy€t  per  error  di  flampa  m molti  lo 
chi  altrimenti  fi  troua.come  nel  Tetr. di  lor  abbietto  ra 
gìonar  fouente,  & altroue , rendi  a gli  occhi  a gli  orec- 
chi il  proprio  obietto:  et  in  Oanul  fimile  in  moltifiimi . 
lochi.  c 

M edefimamente  quefla  confonante  feconda  fi  gemi 
na  nelli  uerbi  ^ nomi  da  loro  de feendeti,  liquali  comin 
ciano  da  quefla  confonante(et  il  medefiimo  è nell' altri) 
& fi  compongono  con  quefla  fiUaba  ra,  ouero  con  fola 
arcarne  r accaglio  raccolto  y ^ per  error  di  flampa  nel 
canto  fe fio  del  Taradfo  è poflo  con  femplice , come  ti 
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ifuàrto  nel  fei  non  è raccolto, accehno,canie  nel  trionfò 
della  diuinità,che  la  memoria  ancora  il  cuore  accennai 
onde  male  iflà  nel  Sonet»  1 4 5 .oue  armato  fier  M arte  e 
no  acenna:& altroi4e,che  piagaua  il  mio  cuor,  e ancor 
àcenna.geminaft  parimente  in  tutti  li  nerbi  & nomigli 
qual fin^cono in  quefle due uocali i & 0 j ouer  oi& a 
in  una  ftUaba  conpunte ycometaccio,fqccio,^aca0ifac 
cia^hr  acci  adocchio  , orecchia,  jpecchWiUecchioygocciqf 
doccia, &altri  fmili,et  quella  noce  acciòsquando  fegue 
quefta  particela  cbcspojla  in  loco  di  ut,&  quando  fi  pa 
ne  in  loco  di  quoniam,ilche  ritrouo  folo  Date  hauerfat 
to  nelli  fuoi  conuiuij  gli  efiempi  delquale  fono  pofii  nel 
frimo  libro  dif ufi, come  oue  nd principio  dijfe,&  acciò 
che  lafcicntia  è ultima  perfezione,  & altroue  > ,AcciÒ 
che  mifericordia  èmadre  de  beneficio,quefla  cÒfcmante 
fi  gemina, ma  quando  fono  due  parti , prcpofitione , & 
pronome, come  ad  hoc  che  dinota  a ciò,  confalo  c fecon 
do  il  mio  giudicio,qual  fi  fia  ,fi  fermerà  : perche  come^ 
fcriuendo  noiào  uengo  a te, non  ui  fi  pana  iltgemtna- 
to , ne  lon  fcriuendo  uenite  a noiico'i  non  fi  geminar à 
il  c fcriuendofi , io  fon  uenuto  a ciò  ; dr  in  quello  par* 
mi  ritrouar  correttamente  Sìampato  Dante, perche 
nella  prima  fignificatione  Tempre  fi  troua  conile  dop^ 
pio  & nella  feconda  con  feen.  pio  icome  tra  gli  altri  Icy* 
chi  nel  can.i  AelTinfeAi  quefta  urna  acciò  che  tutti  fot 
ue:ct  nel  fine  accio  ch’io  fug^a  questo  male  e peggio,  et 
nel  cdn,i  ^.acciò  ch’il  Duca  ^tf]eattento;et neh  o»et 
2^. del  purg.  & co  fi  in  altri  lochi,  & nel!  altra  fignifi- 
catione  nd  canto  2 MIT infer, anima  fia  acci  ò piu  di  me 
degna, & nel  cantora  ciò  non  fu  io  fai  ;&  nel  ii*  ntdi 

■ ^-■ì 
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che  a dò  penfo;&  nel  cant,^,  del  par  adì. non  è fmile  à 
ciòcche  qui  fi  uede,& nel  can,  5 . a dò  che  uien  difuori^ 
& cofilne  gli  altri  lochi.  & nel  uero.a  me  pare  che  non 
fen"^  fconueneuole  pYononda  ilcgéminato  ijprimerfi 
potrebbe  in  molti  lochi, come  nel  Son.  8 M Tetrar.  Ve 
detta  è di  luif.he  a ciò  ne  mena , & altrouet  amor  eh' a 
ciò  m'inuoglia , & nel  trionfo  dell'amore . Mora  con^ 
uien  eh' a ciò  proueggia;t^altrt  fimiliiet  a tal  modo  ue 
duto  ho  io  ferino  in  molti  affai  corretti  &antiMiibri^ 
tutto  che  fen'^  di ffer ernia  alcuni  dotti  fcritt ori  ad  uno 
& altro  modù  pongono  il  c geminato  é Detto  è di  fopra^ 
che  II  campo  fi  ti  con  quefia  fillaba  tra  precedente  dop^ 
piano  quefia  eonfonante^onde  è da  fapere^  che  tal  rego^ 
la  non  ha  loco  in  dò,quado  quefld  fiUaba  ri  in  còpofitio 
ne  fi  preponefii^come  ticonofcójricoYrOiricoprOiricolta^ 
df  altri  fimilifiiqaali  con  c femplice  fi  fcriuonó  fempre 
ricco  è nome  fempliceiOnde  iifcède  il  uerbo  arricchirle 
però  fcriuefit con  geminato  c.  reco  uerbo  lon  folo  fi  fcri^ 
uei&  oltre  la  trita  fiignificatione  di  porto, come  Dante 
per  recarne  conforto  a quella  fede  figni fica  ancor  ridu^ 
cere  quale  fi  pone  da  Dante  nel  canto  1 1 . deU'Jnfer, 
Dicendo, e rechiti  alia  mente  chi  fon  quelli :il  Boc.  nella 
giornata  nella  noùella  ditregiouani , a qual  partito 
gli  haUeffe  ilfcondo  (pender  un  altra  uolt a recati ì&al 
troue  dijfefio  mi  recherei  a<ttmarte,  & cofi  credo  ejfer 
poflo  tal  Uerbo  dal  Tetrarca  nella  tre  di  re 

iota  era  alma  in  parte\oué  per  tra[pofitione  di  lettera, 
creata , fi  legge  con  lo  corrompimento  di  tutto  il  fetìfo 
della  bella  fedina  gemina  fi  in  quello  nome, Bacco,  fi  co 
me  nellatinoiVetrar,neLSon,L' auara  Babilonia  ha  col 

ma 
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Ipo  il  faccOidice,non  Gioue  o Valla , ma  Venere  e Bac-^. 
co:Bemhe  Dante  nel  canto  i oJeklnfdiceJfe,  Etuen, 
neferua  la  città  di  Bacco^dandogli  per  concordanti  ri-~ 
me  Benaco,e  laco . rocco^  cj^uando  ronchione  dinota,  ^ 
non  rauco, con  c pur  geminato  fi  ferine;  Dante  nel  pre-- 
alleg.canto,Cerfio  piangea  appoggiato  a un  de  rocchi, 
^ haue  fiiocebiper  concordante  rima^ 

O 

Tonfi  geminato  il  d nelle  (ompofite  noci  o nomi , o 
ner  bi  che  fi  filano , lequali  da  tal  lettera  incominciono, 
come  addncOyaddormHo, onero  addormo,poflodal  Ve 
$rar.dicente,Ocldì  ch'io  maddormina  infafiiei&cofi 
addormentato, addimandOyaddirfiàdato,raddoppiouer 
bo,&  raddoppiato, addo]fare,addo{fo,compofito  nerbo 
pormi  con  ragione  douer  tal  confonante  geminare,  ben 
che  con  femplice  fi  legge  nel  canto  ^ . del  Vnrg.  jìdof- 
fandofi  allei  sella  fi  arrefla  ; che  fi  corno  da  quesìo  no-- 
me  dente  deriua  il  nerbo  addentare  poflo  da  Dante  nel 
cqpto  7>^»dcU  Inf.  eh  egli  addento  cìr  fvna  & l'altra 
guancia  ; ^ da  dito  ad  ditare, Vetrari  a.  Che  pcrcofa 
mirabile  fi  addita  : & Dante,  ^ addito  colui  dinan^^i 
&cofii gli  altri  tali;  medefimamente  da  quejio  nome 
dojfo, che  pone  Dante,dicendo,Moflrau  alcun  dei  pec^ 
catori  il  doffo,  fi  comporrà  addogare , & addoffo  dire- 
mo qua  fi  al  doffoyConuertendoft  l in  d,come  Vetr,  (ben 
theconfemplice  dfia  (cripto)  nella  camp,.  1 8^  me  dice. 
Za  ne  di  e notte  sfammi  ^Addoffo  col  poter  c'ha  in  noi 
raccQÌto,Aiinàno  innari  & emmi  ógnihorad(ffo.ma 
nelU  uerft  la  fempiicità  delle  confonanti  fi  concede , 
Queche  nella profip  rion  fi  faria,  cV  queflo  nel  principio 
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delle  dmioni, perche  nelT ultime  ftUabe  non  fi  concordu 
no  le  rime,  quando  luna  con  duc^  l altra  coniala  confo 
nante  ha  finimento  , & Dante  per  non  cadere  m tal 
errore  tjpefio  non  hebbe  alla  gramattca  rijpetto  , che. 
nel  can.  7 . dellinfer.  pofe  il  preterito  di  ueggio  con  que 
fla  co  fonante  geminata^di  endOinoue  trauagUc  è pene 
quantio  tàddi  : ponendo  per  rima  concordante  Cartd-r 
di , il  che  fece  ancoàn  mole  altri  lochi , delli  quali  fotta 
le  occorrenti  lettere  ft  parlerà . faggio  nel  preterito 
fa  caddiijpcddoyftmilmente  con  d ageminato  ft  fcriue, 
& il  campo ftto  nerbo  raffreddo , quantunque  vno  de 
moderni  non  d'ofcuro  nome  habbia  lafciato  trafue  rime 
impreffe  (redo  & uedo  concordanti, nondimeno  ne  / r - 
no  ne  l'altro  in  tal  modo  fi  ferine . JLduggio  nerbo 
da  uggia  (che  ombra  nociua-dinota)  difcendente  ,con 
folo  d dirittamente  fcriuerafft  : perche  quando  queUà 
confonante  con  nomi  da  uocali  cominciati  fi  congiun^ 
ge , non  figemina,come  adoro,kdorno,adeguo^& al^ 
tn  fimili . r , ‘ 

F < 

Generale  & breue  regola  di  queHa  confonante  dar. 
fi  potè  tale, che, come  f altre  predette, nelle  uoci,ihe  da 
effa  mcominciano , farà  doppiamente  pofla  in  compoft^ 
tione,come  affronto, affretto,  affermo,  affido,  & coma 
neliatino  fi  fermano, quali fono,offefo,of erto,  differen 
te, difficile, effetto, offendo, e offtfo,  diffondo,  difufo,  di^ 
fendo  & diffo  nel  Ìatino,&  nel  uolgar  fi  fcriuono  con 
fempltce  confonante,onde  error  di  Uampa  diremo  ejfe^ 
re  nella  canx^S  ^•oue  cofi  è flampato,yn  lauro  mi  diffe 
fc-aììbor  dd.  cielo. , dìffepto  medtftmamente  à me  pare 
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che  co  foto  fftrÌHer  fi  debbia^come  fi  legge  nel  Són.fi  j 
delVetr.ilfito  difetto  di  tua  gratta  adempì  & Dan,nel 
xan,^,  delTlnf.pertai difetti,  & nt^per  altro  rio  : e2T 
cofi  in  molti  lochi,m  fuori  che  nella  eomirtctante  Jf^nà 
donna  piu  bella,  “He  uerrà  che  per  noifofie  il  difetto^ 
& Dan,nelcan.6,  del  pur, non  fi  mendaua  per  pregar 
difetto;  & cofi  in  alcuni  altri  luochi.ma  fi  come  da  de^ 
fendo  difefo,cofida  queHo  nerbo,  deficio  difetto  ferine 
reme  : perche  bafia.  la  uariation  delle  uocali  a dimot 
firare  la  diuerfnà  della  uoceuolgare  dalla  latina  : ^ 
quando  con  le  uocali  non  fi  pofia,allhora  con  augumen 
to,o  diminutione  di  confinanti  fi  fa, come  in  quejio  no^ 
me  lito,^  damma, eh’ è animai filueftrojlqual  nome  i 
latini  con  filo  m fcriuono,li  uolgari  co  geminato,  come 
Tetr,quddo  difie,ceruo  ne  dama,  che  benché  nel  uolga 
re  dal  latino  ci  difcofiiamo,  non  peròregolarmentenel 
Ip gemination  delle  confinanti  l’vno  è dall' altro  molto 
differente.  Gemina  fi  in  affanno  uerbo  & nome,foffro, 
raffiguro,  tra  figo  & trafitto , autnga  che  chi  con  filo 
f lo  fcriuefie  non  farebbe  forfè  degno  di  riprehenfione  ; 
perche  rare  uoltè  quejia  parttcula,tr.afeguono  due  con 
fonanti, come  fi  uedrà  fitto  le  feguenti  lettere  ,&  cofi-^ 
forfè  lafciò  ijlritto  Dante  nel  canto  2 $. del  VurgÀiceti. 
do  fe  dibifogno  Himolo  tl  trafigge, & ndeanto  z8,Soe 
To  Le  ciglia  a t^enefe  trafitta , affido  uerbo  fi  gemina  ^ 
& quando  purificar  dinota,  Vttr,  come  oro  al  foco  affi 
na,&  quando  per  apparentar e, Quer  giunger' in  fimili- 
titdinc,come  Tetrarca  nelli  rfiTorcia  ch'il  ferro  alfuo. 
co  affina:^  è il  fentimento,chenpH  hau€ndoellaferro\ 
usò  H fuoco  in  ucce  di  lui;  fcbe  gUdo  apparente,  ouc^rfr 
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gffomiglio , cofi  gemina ff  in  baruffa iT^ff a ^ 
aceifo  nerbo.  Dan.U  lepre  che  gli  acceff  'a,affabite^  inef 
fabileiparoffia'i&  degli  altri  j liqualt  tutti  trajcriucr 
fajitdiofa  lunghen!^  farebbe , baìtino  le  generali  re^ 
gole 

■ G 

Qjtefla  confonante  regolarmente  fi  gemina  nellt  n$ 
mi  & uerbijiquali  hanno  quefle  due  uocali  i ^ OyOue 
roi&a  congiunte  in  medefìma  ftllaba , come  ueggio  « 
caggiOyraggioffggÌQ,maggio,rnaggiore, peggio, peggio 
re,&  altri  limili, corhepingìiia, piaggia,  poggio  nome^ 

& nerbo, maggio  feggioyfeluaggio.  ma  qnefli  nomi%pa 
lagio, difagio, malnagio, bragia, adagio, con  g,femplice 
fi  fermano  ; penhe  le  no  cali  fi  panno  m due  fiUabean-^ 
co  dinidtre,  comeinpriuilegio , regio,  pregio , fregio , 
nome  & nerbo , ^ sfregiare  contrario , come  Dante 
nel  canto  ottano  del  Vnrgatorio , Che  noHra  gente 
honorata  non  fi  fregia  delnfo  della  bontà  & della  jpa^ 
da , onil  Landino  leggendo  non  fi  freggia  della  borfa , 
corrompe  il  tefto & male  interpreta  il  fentimento  dei  ^ 

poeta  , ^Agnaglio  congfemplice  fi  ferine , fi  come  ade 
gno  con  folo  d , & cofi  trouafi  ferino  nel  Sonetto,che 
mommeia , L' affettata  uertn  che  in  noi  fiorina,  Vro 
duce  hor  fruttò  che  quel  fiore  agnaglia  ; &altroue  ^ 
che  non  lagnagli  altrui  parlar,o  mio  : & fidilo  H4- 
to  aguagUarft  al  mio  potrebbe  ronde  mfauifo  che  perep 
ror  di  Stampa  nel  Sonetto  2 %$  fia  altrimenti,  ini  il  par 
lar  che  nudo  fiile  aguaglia  ; & altroue,  ,AguagUa  la 
fferan’^coldefire  ; ^ nel  canto  ^^/del  Taradifo  di 
banteyCon  f eterno  propofito  fi  aguagli  ; perche  niu-> 
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^ na  ragione  pcrfuade^he  con  gemiuto  ft  ferina,  V 

u , . H 

VaJpiratione,come  è manifeHo,perculiarej  & pro^ 
pria  è de  grcciynon  altrimenti  chef  fia  ipfilon,& ufafi 
nella  latina  lingua  nelle  noci  defccndenti  da  loro,  acciò 
che  dalle  latine  ft  difcernano^&  tra  latini  nomi  duiy& 
per  il  più  tre  folamentc  fi  trouano  afpiratLma  nella  uol 
garlinguajouenon  è mifiieri  conofeer  feH  uocabolodi^ 
fecnde  dal  latino  onero  dal  greco . ma  folo  che  la  noce 
acconciamente  pronunciar  fipojfaa  dimoflraril  con* 
ceno  dello  ifprimente  o fcrinente  fen%a  tale  ajpiratione 
par  mi  ch'ella  di  fonerchio  nifi  ponga,  nel  mei^  al  me 
no  ; ma  nelli  participij  ejfendo  noi  e dal  latino  difcefa  co 
fcrnerà  l'a[piratione,come,humano.hora»  hoggiyhomo, 
hnmilei& altri fimili  ,AnnibalaJpirafi per  ignorantia 
' de  librari,  & non  con  ragione, dice  il  Vontano,& il  me 
defimo  queflo  nerbo  abondo,&derinati.Huopo  benché 
uenga  da  opus  noce  latina  non  adirata, alcuni  ajpirano 
\ uolendo  a dunque  noi  dimostrar  con  alcuna  differcntiat 

come  douemoSinfraferitte  uoci,&  altre  fimili  ejfer  uol 
gariyfen’^  ajpiratione  fermeremo,  come  fcola,  catena, 
caro, corona  ^acco,fepulcrQ,catolico,Crifio,Tatriarca, 
Tetrarca  et  medefimamentele  noci  greche, lequali  han 
no  ph  nel  latino  come  T ijifilofofo,  Filelfo,  & altri  fimi 
^ Uycofi  anco  fitjcriueranno  per  miogiudicio  fen^a  erro* 

re  ^ giouamidi  credere  che  l Tetrarca  lafciajfe  di  fua 
manoferìtto  co  fi  quelfuo  Sonetto,  siofofii  Jlato  fermo 
alla  fpelunca , Doue  ch’apollo  diuentò  profeta , & non 
prophctaJo  nondimeno  confeffo  il  commune  ufo  de  fcrit 
tori  ejfer  nelf altra  manica  filquak  anch'io  feguirò  i 
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finoch*iocònofia  d' alcun  giudiciofo  l'oppenione  mia  ef 
fer  riceuuta . Che  la  forma  del  y greco  non  piufia  bifo-- 
gneuole  nella  lingua  nofira  che  fi  fia  quella  deli'omcga^ 
non  credo  che  fia  alcun  che  dubiti,  ^uefio  nerbo  addug 
giare,  ilquale  è della  congiugation  primayConie  mofira 
Dante  nel  can.  i $Jel  purgat.il fumo  ielrufctl  dijòpra 
adduggia , cr*  nel  2 o.del  purga.che  la  terra chriftiana 
tutta  adduggia . non  fo  perche  in  molti  lochi  adirato  fi 
legga,cflendo  compofito  da  quefla  prepofitione  ad , & 
nggia  nome  non  ajpirato,  cl)  ombra  nociua  dinota, co- 
me mofira  il  Tetrarca  dicendo  , qual  ombra  èfi  crudel 
chel  feme  adugge  Ì Q^uefio  nome, ilquale  da  latini,  ^ 
communamttc  da  uoLgari,cofi  fi  ferme  yHierortymo,Gt 
Tolamo  nella  Thofea  lingua  fi  fcriue,come  il  Boccaccio 
nella  nouella  di  Girolamo  e di  Siluefira  : & qui  non  uo 
giio  tacere, cotti  e queHo  nome  Giouan  Tentano  nel fuo 
trattato  deWafpiratione  dica  douerfifcriuere,etinque 
fio  uolgotrafcriuer  le  proprie  fue  parole  latine  i per- 
che anco  con  tutto  ciò  non  fo  fe  fi  crederi . leronimus 
quinque  fyllabarum  efiy&  caret  ajpiratione,quam  i co 
fónans  femper  rejpuit , ut  lanus  ianua,  licet  uemat  ab 
hiohias  ajpiratu  et  per  dichiaratione  di  quanto  è detto, 
cioè  che  nel  meg^  di  noci  latine h non  ni  sintr apone, 
quefio  intendo  io  fanamente,quando  fen%a  èffer  la  no- 
ce rimane  con  ilfuo  fitono  ilche  è,  quando  ad  alcuna  di 
quefie  uocali  a onero  0 fi  propongono  eonfonanti  .ma 
' quando  ad  e onero  i fi  preponga  c onero g , &.  al  fuono 
della  noce  fi  connenga  j Vafpiratione  di  necefiità  ui  sin 
trapone,  come  ,poco,  uagozde  liquali  uolendo  cofi 
i^rimereil  maggior  numro  poci,  uagi,  farebbe  il  /«o- 
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7tó pOT^iè  ua:(i,&  cofi  tutti  gli  altri  talUonde  pochi 
uaghi  fi  fermerà, coft  nelfeminile , pocay  poche  , uaga^ 
uaghcipiaga^piaghez  Dante  nel  canto  ijÀell  inferno, 
la  molta  gente  & le  diuerfe  piaghe , dandoli  per  con- 
cordante rima uaghe,ma  nel  tato  i^.dtl  purgatorio, 
dalla  rima  coftrettOy  hauendo  detto  image , foggionge, 
che  fila  hor  fanator  delle  tue  piage  ^ ponendo  per  ter’s^ 
concordante  rima  adage, pone  fi  anco  tra  il  g&  la  con- 
fonante L' afpiratione  in  quefto  nerbo  agghiaccio^et  que 
fl' altro  ueggbio,quddo  ejjer  uigilante  dinota,a  dijferen 
tia  del  proferire  di  que^f  altro  nerbo  ueggio,quddo  per 
uedere  fi  pone  QueHa  noce  > andoo  ,fi  a^iraiperche  è 
dimedefima  fignificatione  che  è,  anchora,  auenga  che 
compofita  comunque  per  ufo  non  frajpira,  & di.cefi  yn 
quanco.yna  ragione  di  alcuna  diuerfitate  io  non  ni  ueg 
gio:&  che  anco  & ancora  filano  cofa  iflejfa , mofiralo 
Dante  nel  can.^  o.delpurg.diccndo^non  pianger  ancho 
non  pianger  anchora . cofi  quando  fignifica  tempo  cioè 
adhuc,comc  Tet.fiia  la  mia  carne  che  pofiar  feco  ancoi 
come  quando  fi  pone  in  loco  di  etiamy  quale  è nel  canto 
%9.del  purg.di  Dante, fi riguardaua  in  lei  comeinjpcc 
chio'  ancho,et  nel  canto  -^.anco  al  najuto  uanno  mie  pa 
Yole , benché  iui  fen%a  affnratione  fieftampato  : come 
nelT  altra  fignificatione  nel  can.io.ouecofifilegge,la 
fu  non  eran  mofìi  i pie  noHrianco , Quandi  io  conobbi, 
pur  fefcrmejfe  con  afpirationefempre  , a me  non  pare 
che  errór  fi  cometteffeiiferiuendofi  etiandio  ynquanco 
afirato;ouer  diremo , che  ancho  fi  fcriua  non  adirato, 
della  fignificatione  fua  ne  dicemo  difopra  tra  gli  aduer 
hi.Tonefi  medefimaméte  l'alfiiratmc  tra  due  uoediitt 
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quefto'Uelrho , trabolatinOi  còme^  tu  trahi^  quel  trahe^ 
trahema,  tr abete,  tragono,ouer  trahonoiche  doue  fi  po 
neg  doppio, ouero  r,l' ajpiratione  nonni  ha  loco: Dante 
nel  canto  6 .del  pafad.'ilelproprio  lume  % & che  degli 
occhiti  traggi:&  Tetrar.nel  Son.ioz  ^ch'al  durofian^ 
co  il  di  mille  fofpiri  Trarrei  perforga . & il  mede  fimo 
neìl'infinitiuo  modotragger  ouer  trarre.  Tetrarca  che 
mi  conforti  ad  altro  dia  trar  guài,  onde  colui  ( chiun->^ 
que  ftfite)  ilquale  ha  correttili  errori  per  flampatori  co 
mefii  fecondo  la  fua  Hima, nell' opere  di  Dante  corrigen 
do  nel  cantò  iz.delfinfer.neluerfo,  Jfcntiadi  ogni  par 
te  guai  quello  in  finito, traponendoui  h,^  fcriuendò  tra 
her.a  me  pare  corrottione  effcre  iut,non  lodo  le  corret^^ 
tione.  In  quefto  nometbemaforfel’ajfirationeipó  èdij 
diceuote  per  differentia  di  quefto  altro  nome  tema,  che 
per  il  timore  fi  troua  in  piu  lochi  poflo.  Tragitto,  ouer 
tragetto , ch^ altro  non  è che  quello'  che  uniuerfalmente 
fi  pronuncia  tragettó,fen%a  affir adone  fi  ferme  & prò 
nuncia:  perche  nella  Tofea  lingua  getto  uerho  & getta 
re  fi  dice, no  ghetto  neghettare,ma  come  dice  lo  erudì* 
tiflimo'  Tentano  nel fuo  libretto  di  ajjnratione  fopra  ai 
legato  f ciafeuna  nationehaue  il  fuo  proprio  modo  di 
pYùrtùnciar  le  ftUahe  c'r  fcriuerle:  ma  io  fido  della  offer 
uantict  parlo  de  gli  auttori  , dal  cuifonte  il  rufcello  di' 
(fiieSi4mia gfantmatkafideriuà^^^^^^  * •>/ 

' ■ ■■  . i-  V.  MV:' 

Tonefi  queHa  confonante  g^natain  tuttiliuerbi 
iompòfithcòme  àUeuio,folleuoiallumo,aUargo,t2T  altri 
fimiìi,€on  lideriuatì  da  loro,  aUeuiato,foleuato, aliar* 
gàto-f^  in  tutte  le  uoci  che  nellatm  l^habbino  gemi* 
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nàttycome  flelle:bella  uilla,& altre  talhet  oltre  a que 
fle  aUegroJbeUoMUitOifolaT^ifoUicitOy  allento  nerbo 
sSr  rallento,allorOyCÌoè  il  Lauro'yGeminaft  quella  confo 
tiante  quando  aìf  articolo^ouer  pronome  da  lei  incornin 
dante  ft  proponga  propofitioneyConì alla  cittàynello  re 
gnoydelf  amico  Julia  torreurall'altreytralloroydallui, al 
lui  medefimamenteyaUetydalleiiaìlhoryperche  tutti  que 

Hi  effempi  vn  filo  fejjo  dimofirantifi  eftendeno  anco  al 
l’altroi  & cofi  gli  altri  fimili . & tale  frittura  è della. 
Tofca  pronuncia  imitatriceiperche  (mando  in  quella  «-< 
na  delle  dette  noci  fi  ifirimenOytale  e il  modo  che  una  di 
queHe  confinanti  pare  aggiunta  alla  prima  uocalcy  Ù* 
yn  altra  alla  feguentCyfacendo  l* accento  fiiUa  prima  fil 
laba  non  fen’^^  il  congiungimento  della  confinanteycon 
longa  pronuttciatione,come  nellayaUayet  cofi  nell  altre, 
fimili  uociyet  non  con  quefia  fdayma  etiandio  con  altre 
eBfinantijComelaffuylaggiuyaffineyappenayinn4%ifin^ 
namoratoyoppenioneiappuntoylibbro  febbre^  commu-^, 
ney  & quindi  alcuni  fcriuono  immagine  ì giammau  ^ 
femmina ytjìa  tali  uoci  a me  par  che  piu  feg^ano  la  Ko^. 
manapronunciatione  che  la  TofcUy  & con  filo  m io  ho- 
Uiduta  tal  ultima  uoce  feriti  a in  antichi  libri  Fiorenti 
niyondc  fi  po  direyche  tàlfcriuerfegue  il  particolar  idio 
may  & non  generale  ItalicOy  & talgeminatione  nella 
profa  fi  ufay  non  negli  uerfiyperche  piu  dolcemente  cor 
ranoiperche  la geminatione  delle  confinanti  non  efen^ 
\a  alcuna  durex^\&  fiecialmente  nelf.amorofe  rime 
è dadouerfi  fcbìfare.ma  ninna  grammaticale  ragione  4 
douer gemmar  tal  confinante  ciperfuadeyperchefinn 
due  parti  disiinte  da  prepofitwne  0‘  lui  pronome  > & 
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come  fcriuendoypoi  che  io  partì  da  te,quefla  tonfonan* 
te:  non  fi  geminarne  gemmafi  l,fcriuendo, parti  da  Lo-^ 
renxo:cofi  non  fi  donerebbe  geminar  fcriuendo^  di  luiy 
da  lei, ne  la  cittd.&  che  quefi" tdtima,la  cui  regola  den 
no  Jèguitar  l' altre , con  femplice  l fi  ferina  con  ragione, 
dimofiraloci  Dante  nel  canto  1 7.  dèlpurgatorio.dicen 
do,  QjteHo  è diurno  jpirto,ché  la  uia  D* andar  fu  ne  dio 
ri'g^a  fen%a  prego , Et  col  fuo  lume  fe  mede  filmo  cela; 
hauendo  ne  la  per  terga  concordante  rima,  che  difeor-- 
dante  con  l'altra  farebbe , fe  la  geminata  confonante  lè 
due  fillabe  dette  congiongejfe , il  mede  filmo  fiuede  nel 
can.i  i , del  parad,oue  dice,Tói  che  ciafeuno  fu  ferma- 
to ne  loVunto  del  cerchio  fin  chèauanti  fi  era,  Fcrmof 
fi  come  a candelicr  candela, ma  uolédo  alcuno  feguir  co 
là  penna  almeno  la  T ofea  lingua  con  la  maniera  che  ne 
l’ opre  del  Certaldefe  ferino  fi  legge, et  anco  tra  li  poe- 
tici uolumi  ; ne  Icprofe  le  dette  geminationi  uferemo: 
pur  come  grdmatico  tanto  uoglio  hauerne  detto.  In 
quella  uoce  HanibaUe  ne  la  uolgar  lingua  fi  gemina , 
nelle  rime  mafiimaméte,come  Vetr,nel  trionAella  ca-, 
flità,lSlp  cader  di  fubitofi  Brano  Dopo  tante  uitto 

rie  ad  Haniballe,&  fcriuefi  con  folo  mperche  lo  accento, 
fi  fa  fuìla  penultima,  & cofit  a Bologna , dotte  tali  nomi- 
infiniti  jònojfi  pronuntiano,&fcriuonfi  comunemente; 
perche  come  detto  habbiamo  difopra,^la  penna  della  Un 
gua  èfeguitatrice,  ma  quado  l'accento  è fulla  prima  fili 
laba  con  doi  n & folo  l fi  ferme,  come  Dante  nel  can,6, 
del  Vara.che  dietro  ad  ^Annibale  pajfato;  otte  fe firitto^ 
foffe  con  lo  lgerninato;bene  non  fior  ebbe  il  uerfo,  et  po 
co  meglio  quello  delVetr,^h' Annibale  non  eh' altri  fa^  ^ 
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Han  pìu:&  coft  fcr tuono  li  dotti , rimouendo  peroalcu, 

, vi  Vajpirationeidw  duro  è a molti  perfftader  e scontra  il 
communi  ufo  y ilquale  io  non  mi  rimarrò  di  fcguitare 
per  bora. F afillo  con  l geminato  fi  firiue:&  è ucrodi^ 
minutiuo  di  que^o  nome  uafo,o  primitiuo  che  fi  fi  a. pie 
-cola  barcayoitrela  fua  propria  & uoìgarfignificatione 
dinota  forfè,  qitafi  falleus,  uocaholo  latino  : Dante  nel 
camiML  purg.  Et  quei  fin  mnia  a riua  Con  un  uafiUo 
fncUetto  e leggero  nel  can.iSdell'hifer.  Gtttati  /è- 
ran  fuor  di  lor.  uafiUoyEt  macerati  prejfo  alla  catolicaì 
cioè yche gettati  farian  fuor  della  lor  harcay& annega  - 
ti  perche  la  propria  fiigmficatione  di  queHo  nerbo  ma-  ' 
cerare  è tale , come  in  piu  lochi  fi  può  uedere  nelle  no^ 
nelle  di  M,Ciouami  Boccionde  il  Landino  male  quel  lù 
co  interpretando ydijfiy  che  V anime  loro  faranno  caccia 
te  del  corpOyche  è come  uafello  deh* anime,  Daniello  per 
rima  diffi  Dante  con  lgeminato,dando  per  concordanti 
rime  bello  e rufcello  fello  ancho  in  ucce  di  fiele  pofe  per 
rima  nel  Tarad.molti  altri fonoyche  lagemination  loro 
da  fifiefii  qua  fi  dtmoftranOyOnde  non  ?ni  affaticherò  nel 
trafcriuerlt,  Puntello  nome  & uerho,T?etrarcayfi  il  cor 
ternCyC!^  ffer aringa  niipunteìlayoue  li  teSH  del  Tetrar- 
ca fono  corrotti  che  dicono, fi  el  cortemazche  finiafen- 
fi  contrario :perche  puntellare  è fofitntarcy  éf  la  tema 
non  fifìenta , ma  la  jperan'ga,  \ 

Come  r altre  yquefia  confinante  fi  gemina  neìli  com- 
pofiitiyfi  come  ammaeflrare,ammpnirèyammirare,am- 
mogliareyammantareyonde  error  farà  diftampa  nel  So 
netto 5 7 del  Tetrarca  oue  è fcrìtto , l'altra  è fotter- 
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'¥àyche  begli  occhi  amari ta:  & altroue , felice  terra  chB 
hcglioccbi  amantatcon Jcmplice  miniamo  & l'altro  lo 
' co:ma  bene  è pofto  nel  canto  2 o Àd  parad,o  dolce  atno 
rcyche  rijo  tarnmatty  & altroue yUno  corroUario  uoglto 
che  t'ammantUl  medifimo  dico  di  ammentarcyche  è ri 
ducer ft  a rnente^Oanteife  ti ammentaffe  come  Meleoh- 
‘grò.  cèfi  rammentare  gemmerà  tal  confovante , come 
Dante  nel  canto  del  purgatorio.  Morti  rammenti^ 

.&  cefi  nel  canto  i oJelparadifo . Tetrarca  altrimétì^ 
rumenta  lor  come  hoggi  fofli  in  croce  : & akroue^e  mi 
• • rumenta  gemina  ft  anco  in  cjueiio  nerbo  ammendar^ 
benché  ft  legga  nel  Tetrarca  dunque  per  ametidar  la 
lunga  guertay&  nelTrionfo  della  diuinità , mentre 
mendar  potete  il  uoHro  falh:ammorxare  & ammorta 
rcycon  geminato  m per  la  ragion  predetta  fi  fcriueràyco 
me  nel  can,  14 . dellUnferjo  Capaneo , ancor  che  non  fi 
ammorxa  et  altroue iche  fopra  tutte  le  fiàmelle  ammor 
ta^nondimeno  nel  Sonji  09.  del  Tetrarca  con  m fempli 
ce  fi  legge  y Jubito.allhor  che  l'acqua  il  fuoco  amorfa  ; 
ma  forfè  no  per  tranfeurapnedeUa  regola^ma  ^erfug-^ 
girla  dure\%a  delia  geminatme  delle  cofonatt  ammor 
bare  uerboynoH  attiuoycomouolgarmente  fi  diceycoftui 
mi  ammorbalo  mi  ammorbofiuero  mi  ammalo y quello 
fi  anmalama  io  ammaloy  quello  ammorba  : & cofi  fi 
ufi  questo  nerbo  in  firmare,  del  primoTetr.nel  trionfo 
della  caflità.come  huom  che  è finOy  e tn  un  mometo  am 
morhajCt  di  queflo,  & de  gli  altri  dui  più  effempi  fono 
nel  primo  capit. della  prima  giornata  delle  10.  ma  que 
sìa  è materia  del  quarto  libro  > però  non  mi  eftendopm 
qum.Geminafi  tnedefimamente  quefla  con fonante  re^ 

; . golarmente. 
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amente  quando  neUipajfati  tempi  queHo pronomi 
mi  ègionto  al  uerboiComeparlommtytrouommii  & art 
conelliprefenthcomeyemmifommiyfammiyiidmiydim 

miyVetrar^La  ue  dì  e notte  fìatnmu  Viouommi  amare 
lagrime  dal  uifo^parlando  uommi,dijfe  Dante, & in  tut 
tigli  uerhi  fmcopati  delli  paffatitépi,comeynoiuenitn 
mo,noi  leggemmo, noi  uedemmo  ^ in  loco  di  legefiimo, 
uenifUmOidi  uedejiimo;fummó  di  fofiimo  , come  Dante 
nel  canto  decimo  del  purgatorio  ^ poi  fummo  dentro  al 
foglio  della  portaiet  nel  canto  ^ ^Àelt inferno pojfa  che 
fummo  alquanto  diuenutixpòflo  cofi  in  rimanel  canto 
fettimo  dell' inferno , fitti  ne  limo  dicon  trifU  fummo^ 
dandogli  licentiofamente  per  concordante  rime  quefio 
nome  fummo, ilquale  & nel  latino,^  nel  uolgarecon 
femplice  m fi  fcriue*  Tetrarca,  ciò  che  pòi  nidi  fu  ogni 
ombra  e fumi.  & quella  mede  firma  geminatione  in  mol 
ti  luochi  di  Dante  tra  fuo  uc  rfimalpofla  fi  troua^come 
nel  can,^  del  fummo  delpantan  non  te'Lnafconde  : & 
nel  canto  nono  per  indi  , oue  quel  fummo  è piu  acerbo» 
& nel  canto  i 5.//  fummo  del  rufccl  di  [opra  adduggia» 
nel  medefimo  canto.Et  ecco  a poco,  apoco  unfum^ 
mofarfi,&  tale  errore  bannomoltiplicato  cofi  gli  ftom 
patori  per  auttorità  di  quella  rima.neUa  perjona  ter^ 
fingolar  fummi  con  ragion  dir  fi  deue,fi  come  credo  ha 
uer  lafciato  il  Tetrarca  nel  Sonetto,  i ^%  fùmmi  il  del 
amor  men  che  mai  duro:  Dante  nondimeno  quefid 
nelle  rime  femplice  pone,  come  nel  canto  decimo  delpa 
radiJò,maeflro  fumi:&  nel  can.  1 j . delpouerel  di  DÌO 
narrata  fumi:etaltroue,rì^ofto  fumi.mmagineetim^^ 
maginar  ueìbo^etgiammai»€tfBjnminaft  trouanofent 

. i . 
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ti  in  antichi  libri  3 & da  dotti  fiimi  moderni  con  gèmina 
to  adhora  , & adbora  con  ftmflice  : mcdcfmamente 
commune  : ancor  che  io  neW ultimo  fegua  l'ufo , da  la- 
tini non  dtfome. negli  altri^ragion  non  ticggio,  che  co 
folo  m non  fi  deggiauo  j o almeno  fen^j^a  riprenfione  fi 
pòfiino  fcriucre, 

K 

Seguedoqueflà  confonante  la  generai  regola  dell' al 
tre,  geminali  in  compofitione  della  prepofitione  prece- 
deKtè3Come,annotare3amiottare.per  farfi  notte  ,fi  co- 

aggiornar  per  farfi  giorno3annùciare3annidare,in- 
nan7^i,innamorato,^  altri  tali,come  affannare  da  que 
fio  nome  fanna  deriuatoyannouerareyrmouelìar^quan- 
tunque  compofito  fila, fi  fcriue  con  folo  n,come  nel  calo 
terT^  deìl'infernOytu  uuoi  ch'io  rinouelli,&  nell'ultimo 
del  purg  rinouellarc  di  nouella  fronde  , la  ragion  di  che 
può  effer  fi  è. perche  ; come  dicemmo  di  fopra , quando 
quefla  particola  ri  precede  in  compofitione , la  confo- 
.n'ànte non fegue geminata; onde  error  di  flampa  effer 
diremo  nel  canto  ùigefimo  del  purgatorio,cue fi  legge, 
T u quefte  degne  lodi  rinouelle,^  le  ter'n^e  perfbne  del 
plur al  indie atiuo  del  prefente&  del  futuro  ^ quando 
le  terxe  perjone  predette  dell' indicatiuo  del  prefente 
modo  fono  di  duefiUabè , come  hanno, har  anno,  fannoy . 
far anno, danno, daranno;ponno,potrannpjraggefi  fuo- 
re  la  ferina  plur  al  perfona  di  quello  uerbo  fono  che  co  n 
femplicefi  fcriue,come  la  {ingoiar, & dicefi,  io  fono  &. 
quelli f no , & dimoHralo  Dante , cofiferiuer  douerfi 
'nel  tan.  i 5 .dell  infer. dicendo.  Jge  per  tanto  dimen  pai!' 
landò  uemmiCon  fer  Brunetto,  & dimando , chi  fpno. 
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gli  fuoi  compagm;f)er  concordanti  rime  fuono  & bua- 
nome  da  gli  antichi  fi  troua  pofto , ne  tra  uerfi  o profe 
de  dotti  moderni  altrimeti  fcrittotnel  plural  del  futuro 
feguendo  la  norma  degli  altri  bau  e quefìa  con  fonante 
geminata,&  firiuefi  farannoi&nel  modo  imperatiuo 
nella  fiingolar  feconda  perfona^come  fanne^dinne^dan- 
ne:nel  preteritOiCome  ennCi&  uenne,  e fenni , e tenne 
tutti  quelli  nomi  liquali  nel  latino  hdno  m dinR'gi  à 
fi  come  fonno ^autunno ifcànno  y& quelli  che  nel  latino^ 
hanno  tal  confinante  geminata,  in  fonnoinon  dico  uer- 
bò , ma  nome , che  da  latini  è detto  fomnus , & quella 
che  è dettOjfomnium,  fogno  fi  dice  nella  uolgar  lingua^ 
& il  ùerbo  fignar.  Vetràrca  , fogni  d'infermi;  & al- 
troue  fogni  ombre  efùmi,  &,  quafi  fognando.  Et  Dan 
tricorne  e colui  ch*il  fio  dànnagio  fogna , Et  fognando 
dh fiderà  fognare,  dunque  diremo  che  errore  manifeftà 
fia  diftampa  nel  Sonetto  ch'incomincia  Beato  infogno  • 
c di  langurr  contento, ne  farebbe  ifcufat  ione  dell'errore^ 
dire  chefofiino  due  parti  infogno,  & ch'il  Tetrarca  non 
chiamaua  beato  l'infogno, ma  fi  nel  fognoiperche  niuna 
delle  figuenti  parole  di  tutto  il  5 onetto  fi  pUo  accom-r^ 
modar  a fognante , onde  la  uei  a lettura  è per  mio  giu-, 
dicio,& co fit  credo  lafciaffe  di fuamano  il  Vetr.fcritto^ 
beato  i fono,<^  di  languir  contento,  perche  in  tal  modò^ 
il  S onifeguità  beneiche  leggédofiin  fogno, nulla  direbbe 
di  corrifiondente. Donna  medefimamente  haue  ingemi> 
nato,& come  cheper  dmotatione  di  fejfo  filo  talhora  fi^^ 
pongafi  nome  fincopato  da  quefla  uoce  latina  dominar^ 
& è nome  di  hdnore  , come  donno , Uquale  è fincopatà  > 
da  domino, & ciò  chiaramente  dimoftra  il  Vepr»  in  Uh*'"' 
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thi  infiniti  : & ma ffimamente  nel  Sonetto  chi" incùmin-- 
eia,  Qjiando  giunge  per  gU  occhi  al  cuor  profondo  L*i- 
tnagindonnay cioè fignora^ come  uolgarijfmamente fi 
dicey  & non  è cafo  uocatiuo , ne  fono  parole  dette  per 
puidonna  Lauruy  come  fognando  interphtano  li  com^ 
mentatoriyondenel  canto  2y,del  Vurgatorio^  diremo 
quelle  flampe  effer  in  ciò  corrotte y che  diconoymi  parca 
donna  ì^jeder  andar  •Donne ipone  il  Tetrarca  nella  Can 
%pne,  47.  per  inganno  ò per  forx^  è fatto  donno  Sopra 
miei  flirti  : & Dante  nel  canto  2 2 ,delf  inferno y ebeb^ 
i^e  nimici  difuo  donno  in  mano:&  nel  canto  . queHi 

pareud.a  me  maeilro  e donno.  Ceminafi  quefia  confo^ 
nante  in  quefii  normjermo  quando  faper  dinotayingan-- 
no  nome  & nerbo  3 ffanna  anello  3 alcuni  con  queHa 
confinante  geminata  firiuonoàlche  a me  non  piace, per 
la  dureTt;^  della  doppia  geminatione  in  uece  di  tre  ftl^ 
labe  : perfihifamento  della  quale  come  fi  pronuncia  y 
fofi  anco  fcriuerafii  anello  con  filo  n.  conuenne&  con 
genette  preteriti  tempi  di  quesio  nerbo  conuengo  cioè 
bifignamiy  onero  conuegno  cioè  mi  con  faccia , contelo 
pone  Dante  nel  canto  ultimo  delC inferno ^ dicendo . Et 
piu  con  un  gigante  iomi  conuegno  3 Che  giganti  non 
fan  con  le  fue  braccia  • . Feddi  hoggimai  quanfejfer' 
dee  quel  tuttOy  Chea  co  fi  fatta  par  te  fi  confaccia  ; onde 
mi  marauigliouhe  l Landino  il  corrotto  tcHo  figuendo 
che  dice  uayio  ti  conuegnofaceffe  cofi  nuoua  interpre^ 
tatione  cantra  la  mente  efireffa  delT auttore  dicendo  3 . 
io  ti  conue^o  io  ti  conuento  y & promettoy  che  quello , 
che  fi  uedeuayerapiuchevno  Gigante-  Ceminafi  pari^* 
meme inganna.  . y , 

'^pn 
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• partendefi  quefla  dalla  norma  regolare  dettai 
tre  eonfonantimeUa  compofitiofie  fiponegeminatayco-^ 
meappogio  y appiglio  ^appreffo uerbo emme , &ap-^ 
pOjche  è di  tnede/ima  fignificatione^opo  con  fola  confo^ 
nante  fiferiue,  come  dimoHra  il  Tetrarca  nel  Capitolo 
primo  deltriompho  della  fama^  tungiuainnan:^ie  dui 
ueniuan  dopo,&  Dante  nel  canto  2^  . Tacciti  foli  fen-^ 
"K?  compagnia  V^andauan  tvn  dinanT^i^et altro  dopo; 

altroue,ma  forft  è riuerente  a gli  altri  dopo:  & cofì 
altrouey  & nel  dei  uerfì  in  molti  lochi, come  nel 

canto  del  TurgatoriOyGli  altri  dopo  ilgrifon  fe  uan 

nofufo  oue  deue  corregerfi , diremo  li  lochi , oue  aliri^ 
menti  è fcritto, come  nel  canto  ter's^  deltriompho  del-*^ 
l amore,& come  tardi  doppo  il  danno  intendo  , & net 
Sonetto  1 7 1 .rimaner  dóppo  noi pien  difauilleietDan 
te  nel  canto  j 4.  del  Taradifo,  E cui  fi  cominciar  doppo 
lui  piacque  : nclultimo  uerjb  del  canto  27.  e vero 

frutto  uerrà  doppo  il  fiore,  &cofi  akroue  , appalefare, 
appropiare, apparare, apparere,&  altri  fifnili,  appun^ 
tare  uerbo,ft  come  nel  canto  fello  del  paradifo  , hor  qui 
a la  queflion  prima  fi  appunta  La  mia  rifiuta , ' & co^ 
me  Vetrarcapone dicendo,MiUe  trecento  uintifetteap 
punto  : che  nelle  projbBocCaccianè  appunto  fi  legge, 

inuetho  compofito  trdppajfo  tra  molti lodeuoli  jerittf 
ueggto  ilpgennnato,  ma  à me  con  femplice  piu  conue^ 
neuolmente  pormi  fcriuerfi  : perche  i comedifopradi-^ 
cemmo,regoiarmenfequeflaparticolatraafola  confin 

nantefi  propone, come  traboco,  traduco,  trametto , tra 
l yno  & altri  fimilt,  & feH  mi  fi  opponejfechein  trap^ 
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porto  & tracorro  purcofi  ferino  fi  legge  3 direi  che 
non  con  quefia  particola  trauma  con  trans  fono  compo- 
fitijonde  puote  fcriuerfi  trafeorro  & trafporto,no  tran 
feorroyne  tranfporto:penhe , come  è detto  nella  prima 
regola  deWortographia , tra  due  uocali  non  fi  pongono 
tre  confonantit  et  fi  puote  ancOyOnneì  fi  deue  s mutar  nel 
la  feguente  confonante  in  tal  campo  fittone , & fcriuer 
tr accorro , & tr apporto . geminafi  medefimamente 
- quefia  confonante  nel  preterito  perfetto  di  qutfio  uer^ 
boifo,  nello  mo  do  indicatiuOynella  prima  & ter%a  per^ 
fona;&  fcriuCfiyio  feppty  colui  feppe , & nel  modo  fo'g- 
giontiuofappia  airfappiaìno:&  fappiate,  & fappiano, 
cofila  prima  &ter%a  perfona  fmgulardel  preterito 
dell' indicatiuo  di  quefio  uerbo  rompo,& medèfimamen 
te  later'ga  del  plur  al  gemineranno  la  confonanteyfcn- 
uendofit  i 0 ruppi , quel  ruppe , & quegli  1 uppevo^ , & 
cofit  gli  altri  filmili . (Viluppo , Ù"  gli  altri  tali , c han- 
no ilp  geminato  nella  perfona  prima  dell' indicatiuo,  co 
fi  lo  conferà  an  per  l'alt  re,  & per  gli  altri  tempi,  gemir- 
nafi  neUe  feguentiuoci,intoppo,gualoppo,%pppo,oppo- 
fitto, appetito,&  in  tutti  gli  nomi  & nerbi  dal  latino  de 
feendenti  , che  quella  habbino geminata  : perche  nella 
uolgar  lingua  fi  doppia  in  molti  n orni  & nerbi  la  con^ 
fonante, laquale  fi  troua  feempia  nella  latina,ma  di  ra^, 
do  fi  fcempianale  doppie, onde  ^oppenìone,  appena,  fer 
guendo  gli  antichi  libri  Tofeìn  gir  fecondo  là  T ofea 
pronuncia  fcriueremo  . .Appellare  con  quefia  confor 
nanteàl  latino  in  ciò  feguéndo  doppia  fi  ferme,  gir  Urne, 
defitrnó  r appellare,  che  richiamare  dinota  : però  che  oU 
tre  la  fignification  uolgare  di  quefio  nerbo  y che  i , co-! 
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lui  s' appellatcioè  fi  nomina j come  pone  il  Tetrarca  nel 
triornpho  della  cajlitàydicendoy  Era  il  grand' ìmom  che 
■ di  africa  fi  appella;  & Dante  nelcan.  dell' inferno. 

JnmeT^oilmar  fiede  vn paefe.  quello  Dijfegli  allhor 
che  s'appella  Creaca , &cofi  in  molt' altri  lochi  y fi- 
- gnifica  prouocare,& chiamar  e, & è tal  nerbo  ufato  da 
noflri antichi  iure  confiniti  in  tal  fiignificationc  con  lo  ae 
cufatiuo  cajò  dapoifien^xa  prepofitione , &,  in  tal  modo 
ufialo  il  Vetrarcayla  cm  profiefiione  prima  fu  delle  leg\ 
giycome  effio  medtfimo  ne  rende  tefiimonian^  nella  co, 
%pne . 47 . one  inperfbna  d' amor  parlando  contrafe, 
diffey  Queflo  in  fina  prima  età  fu  dato  all'arte  Di  ven- 
der parolette  ani^ menzogne  nel  Sonetto  26.  oue  dice, 
&gli amanti pungea  quella  Cagione yche per  ufan^a  a 
lagrimargli  appella, quindi  il  nerbo  rappellare , che  ri- 
chiamare,dinotaycome  nella  cannone, 2 5 .dicendo , & 
fofierreiyquando  il  ciel  ne  rappella , Girmen  con  ella  in 
fui  carro  d'Elia  y doue  corrotte  penfo  ejfere  le  corfiue 
flampeynellequalicqnfemplice  p tal  nerbo  fi  le^enel 
detto  loco, 

*l^n  altrimenti  nelli  compofitifi  doppia  queHa,che 
Sfacciano  l altre  fopratoccate  confonanti ycome  arrefio 
forrido,arriuOyarrifioy  &altrifimiliy  &gli  fmcopatl, 
doue  intraniene;comeyparerà,parràynemrà,uerrà,  ri- 
maneràyrmarrà;haueràyhara;torrày  torreiiuorrày  uor 
reiycofi  nell  altre  perfone,^  altri  nerbi  fiimili:&gemi 
nafit  in  tutte  le  uociylequali  fi  nona  nel  latino  gemina- 
te, fimilmente  fmcopandofii(ceme  è in  ufi 0)  qu^o  nome 
honorani^  horrawga,  Dante  nel  canto -quarto  deU'infer 
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^ la  or atione  corrente  : ondetalluotòcoft  farà 
nominato  (f  àringOyCioè  dal  corfo  delle  oratioWy  lequali 
« uifi  recitano , cir  che  córfo  propriamente  dinoti, ouerot 
come  dicono  t *liapolitani,yna  carrera^dimoHralapiu 
chiaramente  il  Boccaccio  nello  efiordio  della  nouella 
del  conte  d^^nuerfa,dic€ndo,ampliJ]lìmo  campo  è qutl 
io  per  loquale  hoggi  jpàCCiando  andiamo, ne  ce  nh  alcu 
'nò  che  nò  che'i^no  aringo , ma  diece  non  fi  potere  affai 
leggiermente  torren  il  mtdefimo  dice  altroue  : 
ma  iju^i  effempi , a miùfarer  ,fqno  baflcuoli , onde 
piunonrietrafcriuèrò* 


Dóppia  fi  ponerà  quefia  lettera  , come  le  prece^ 
denti , quando  farà  con  prepofitione  compofita , co^, 
me  affiduo , affecuro , affatto  in  gli  altri  fimili  « 
come  afienno , nerbo , che  ha  figntficatione  di  far  al- 
trui di  alcuna  cefa  faggio , come  mofi  ra  Dante  m per- 
fona  di  Vergilio  parlando  nel  canto  20,  deli* infer- 
no , Vero  t*affenno  > che  fe  tu  mai  odi , Originar  la 
mia  terra  altrimenti^  La  uerità  nulla  menzogna  fh^ 
di  • Quindi  affennato  per  fauio , ^ forfennato  per 
flotto . Dante  nel  canto  3 o . dell  Inferno  parlando 
di  li ecuba  diffe , Forfennata  latrò  fi  come  cane  t ^ 

affannar  nerbo  che  mordere  dinota , eSr  tener  co  den- 
ti fermo  , dafannanome  dfcefo  . Dante  nel  preal- 
legato canto,  Et  m fui  nodo  Del  collo  tafianno  fiche 
tirando , Grattar  fece  il  uentre  al  fondo  fodo  : &aff 
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^tmar^headbmtentar  fignifica^  come 
gUare.Dante  nel  canto  z 6 del  TPara4*Et}ome  a.lumc 
,xicHto lidilj orina  ;han€9ido  aliroue detto ^^ome  bnom 
che  affanna  : & geminafi  ne  le  ucci  nel  latino  gmina-^ 
te,o  dotte  X ut  fia.comefiffo,  nmiffo  : Vetrarca^wa  fi 
,u  era  con faldi  chiodi  fìjfi  t.&.  pHoii  Certo  fe  ut  rimemr 
Jrra  di  l^rciffo, Dante in^li>anto^  o.  Che  per  léfcare  H 
fpecchio  di  l^arctffo:  comecbeft  legga  tr a feruti  delh 
deuoliffìmo  rnoderno  feùtioi^fipnifolo  s .quando  h 

nel  latino  è^  dmano^  da  tifigemmaycome  affolto,in  que 
fto  nome mejTo^quandopernonfìofi pone ;a/hntiOial 
treftyper  medclìwamente^male  è Campato  nelle  corfi^ 
ue  letttre  con  quella  con  fonante  gemmata  nel  can,  1 9. 
dell*  Inf.  Lagiù  cafeberò  in  altre  fi  quando  uerra  colui  : 
perche  còn  folv  fcrùierfi  deùe  i t^'cofit  in  corretti  te^i 
fi  lcgg^>&  è ragioneuole  ^cofi^medefimamerite  male 
imprcjfo  quello  nomeuifaggio  ton  ^geminatù  nelcanr 
to  16,  dell* Infioue  fi  leggo  ^ Cofi  rotando  elafi  uno  il 
uiffaggio.  . Ori'^^Ha  a me  : perche  da  uifo  difiendetche 
conjolo  s fi  ferine  . quello  nome  Thomafjocon  t ge- 
mmato t pfflo  in  rima  da  'Petrarea  m lli  triomphi»  ùi 
an  ho  dapante  ;maefjomedefitno  nei  canto  iq.  del 
Paradiffo,  diffCi  La  gloriofamta  di  Tbomafo  : ma^  co 
me  dtfopr addicemmo  y quello  fi  pone  in  rimayclìaltrH^ 
fhi ntinonfi potterehhe:m  /v  ..  v. . ^ . >'i . 

» . : V • ' ' • -1  ■ • • 
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Sljiffi a confinante  non  ufcendo  dfdla  regola  delfd 
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f*€  fUeecmpagnet  gemmata  uenpofla  nelprtneiptods 
l>e  uoci , allequali  in  compoptione  fi  proponga  prepofi-* 
fione^come  attuffare^tter^tareyOttnjiare^attemptm'^ 
re^eome  lo  pone  il  Vetr, dicendo jChé  a dir  il  uer  bomai  ' 
groppo  ni  attempo , cioè  tardo , in  queUo  ifleffo  moda 
Che  pmm'mcrefcerà  com  pm  m' attempo  ^ 
wfi  tPffiare  pterbo  con  doppio  t (por  quanto  a me  ne  pa-i 
iayiiitrìcare,  ouero  offufcare  dinota  fecondo  il  fentimtn 
to  di  Dante  nel  canto  uÙÀel  Turg,  oue  di^'j^  Ma  forfè 
f he  lamia  narration  buia  Qjtd  Thctni  & Sphinge 
men  ti  perfuadcy  Verch'allor  modo  f intelletto  attuia» 
oue  il  Landino  feguendo  tejlo  corfottiljimo  legge  inette 
perfuade^&f  intelletto  accitcia  ; eìr  interpretando, 
fa  dices  perche  infmo  a qui  lui  ha  parlata  con  ofcurità  t 
però  foggionge  dicendo  n forfè  che  la  mia  nartatione  è 
. b^ia , tale  quelle  nette  f fioè  congiunge ^ & conlc’^ 
gn  y & perfuade . T hemi  & S pUnge^le quali  dauan  le 
rijpofìe  loro  fi  ofcure , che  è necejfario  d'acutifiimo  in  - 
terprete  a intenderle  y&cttfi  ofcuralamia  narratio^ 
ne  y perche  efia  accucia , cioè  iaffotiglia  y&fa  affo-' 
tiglidre  fmteUetto  al  modo  loro  * Quefie  forio  le  pa- 
role fue  tr aferitte  ^ come  effe  le  fcrtue ^quanto  fi  conX 
tengano  altiero  (hntimento  yogniuno  po  giuécare^  i 
^ttorgercy  ^ altri  fimili  feguonoia  norma. gemi- 
nt^fi  medefimamente  quella  confonante  nelle  noci  dal* 
le  latine  dermanti  > nelle  quali  fi  troni  geminata 
tHhendone  lito.  ybenchenonmamhma  latini  che  tio-r 
gliapo  ancìw  neliq  latina  lingua  fcrmerfi  con  fvlo  t . < 
(^eminajfi  nelle  mutatìom  delle  confonantideìlequalidi 

il*.  A — 


temmo  nella  prima  regola  deltortographia , come  at^ 
tiuOyOttengOydotto,&  dotta  quando  fctentiato  dinotai 
^ quando  ancho  la  temen’gay  come  pone  Dante  nd 
canto  5 i .dell' Inferno^  & non  u era  meftier  piu  che  la 
dotta,S'io  non  hauejfe  u'tfle  le  ritorte . c2r  quindi  uene 
dottan^ga  il  mede  fimo  ftgnificante  : & è iL]eHt$mentOt 
che  la  fola  paura  era  hajieuole  affar  morire  Dante  feno 
ftfojje  r accurato  ueggendo  il  gigante  legato,  onde  l'in 
terpretatione  del  Landino  di  quéjìo  nome,dicendo  quel 
lo  fignificar  hreue  fpatiotcir  ilfenfo  ejfere,  che  poco  jpa 
tiomancaua  a farlo  morire , parmt  nonbuona . cittàde 
nella  cant,^  ^ Male  iflaflampato,  per  cittadiò  per  ca^^ 
ftella,&coft  in  altri  luochi,&  Galeotto.  .Altrettan-^ 
to,  infino  attanto  fimilmente  fi [criuono , & mattino  , 
onde  mattinare  uerbo  Dantefco,  & quefii  & filmili  uer 
Iflloggiontiuijò  imperatiui^come  fotti  in  cofla  ; natene 
in pace,^  altri  tali  t 


Qjtefla  lettera  connumerata  tra  le  femiuócaii  , nel 
la  uolgar  lingua  è poco  necejfaria , perche  in  loco  di  lei 
s gemmato  tra  due  uocali  fi  pone,  altrimenti  in  molte 
rime  nafcerebbe  mala  concordantia , come  m concor- 
dar  pajfo , & faxo  fixo  J^arcilfo  , e2r  altri  filmili , 
onde  pefftmo  ymaifmo  ytejfo  yreflefio  fi  fcriuerài 
alcuna uolta  in  c geminato  fi  tramuta,  comeecceU 
lente,  eccetto,  eccettione  : perche  cofi  è la  uolgare  pro^ 
nonciatione. 
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Tra  di4€  HOC  ali  quefta  lettera  fi  pone  regolarmente 
geminatayCome  mex;^,fox;^ygraue']^a,  (ir  altri  ta^ 
ky<&  dopò  confonante  fola  fi  pone  fempreycomefen'^a^ 
duan'j^yér  fmiliyarittiinòyobi’^ynorne  proprio,  Gui:(Ì 
te  nome  di  città.traggonfi  della  prima  regola  (Sr  alcuni 
altri  fi  milutei  principio  delle  noci  rado  fi  ufa,come 

firOi%pppOy'i^ncay\appayXafiro,'i^nxarra,xplo»nelfi 

gnificato  che  il  Tetrarca  lo  pone  nel  capitolo  primo  del 
trionfo  deW amor f quinci  il  mio  %eló . ^ come  altri  nel 
latino ‘.magelofo  fi  dice ynon\elofo. 
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C R I s s É parimente  le  rtf 
^ole  della  Grammatica  M# 
lacomo  Gabriele  Gétilhuo 
ino  hotìorato  & nipote  di 
M. Tri  fon  Gabriel  il  fantifsi 
mo , & nero  Socrate  de’  dì 
noftri.  Egli  le  trafle  dalla 
uiiia  noce  di  M.Trifone , il  qual  come  Ogniim 
fa,  eflcndo  intendentiifimo  delle  cofe  della 
lingua  eh  egli  chiamaua  Tofeana  infegnò  a 
ciafcuno  che  uolle  udirlo,  & le  regole  & le  bel 
lezze  della  lingua  Volgare,  & della  Latina  ait 
cora  : conciofia  che  leggendo  la  Poetica  di 
Horatio  1 Orationi  di  Cicerone.il  Petrarca, 
e Vergilio , a chi  fi  ne  dilettaua , feoperfe  mol 
te  cofe  a iniitation  del  Bembo  ch’erano  nafeo 
le  a gli  ingegni  de  fuoi  tempi , allhor  che  la 
L V Ungua 
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tore  due  anni  ne 
•tempi  miei 
' gioua- 
nili. 


''•r’j 


V;Ì  I 


r->  ! /»•(•»  <■ 

^ * 


» »*’■  H y *'■ 
-L  , ^ *^3-  % I 
-rr~B:  - •■t 


« • 

i- 

> 


172 

lingua trominciauaf  flrun  certo  modo  a finafCe 
re.  In  qiièfto  Dialogo  adunque,  uoihaurc- 
te  le  regole  tnedefime  del  Bembo  ma  piu  foc 
cinte  & forfè  piu  chiare  , con  qiialch’alrro 
auertimento  di  più , tielle  quali  11  come 
trouerete  utili  cole  haurete  anco 
diletto  nel  legger  d'udir  ne- 
ramente M.  Trifone , del 
, wv  ' quale  fo fui  àfcolta-^ 

■ .■  . 
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Ss  B N.  D Q Hdto  io  da  uot, 
Magnifi,M,  Luca  ^ molte  uolte 
& a bocca  y ^ con  lettere  in-^ 
fiantemnte  ricercato  ^ che  io  ut 
doueffi  dare  qualche  inflruttio^ 
ne  de  la  lingua  uolgare^fecon^ 
do  la  opinione  del  Reuerendo  . 
MSryphon  Gabriele  mio  ZÌo,ne  mai  hauendo  ritroua 
to  io  luogo,  & tempo  opportuno  a db  fare  , fé  non  ho- 
ranche  nel  mio  picciolo  podere  in  Tadouana  dimoro , il 
Sole  con  i Gemelli  incominciando  afoggiornare,fciolto 
da  tutte  le  attieni , che  notare  mi  potefiro , ui  mando 
quel  poco^che  io  ho  potuto  raccogliere  da  un  ragionare 
mentQ,ch'iofeci,non  ha  guarisol  detto  mio  xio , Uqua^n 
le  hauendo  io,moffb  da  le  uojire  giufie  preghiere,  richie 
flo , che  gli  piacejje  le  regole , che  egligiudicaua,  che  fi 
doueffero  olJcruare  da  coloro , che  deftderauano  fcri'^  ' 
uer  alcuna  co  fa  in  quefia  noftra  fauella , raccontarmi  ; 
di  fé  che  ciò  farebbe  uolentieri,^  nel  propinquo  giar-r 
dino  entrati, Cotto  l'ombra  d' alcuni  pergolati  di  uiti,ca» 
richi  di  molte  foglie , (opra  un  roT^T^o  feggio  fedemmo, 
Quegli  cofi  a dire  incominciò  • M»  Tryphone  • Ejfen^ 

do 


T ^ n r E ni  17^ 

do  in  modo  que§ia  n<éira  lingua  ridotta , che  nonfoU’*, 
mente  in  lei  fcriuere  cofe^  di  amore  fi  ppffono^  ma  Ì ogni 
altra  fcientiatquantunque  grande,  jella^ fi  fia,  mi  piace, 
ogni  tuo  uolere  adempiendo  darti  breuemente  alcun  or 
dine  [opra  di  lei  , perche  niuno  a bafian:^  erudito  , & 
dotto  chiamare  fi. dee, a cui  quefta  noHra  lingua,  che  a 
tutta  la  Italia  è^no  altr amite  che  a gli  antichi  Eoma^ 
ni  era  la  latina,comune,fia  ignota,et  che  in  effa  regola 
tamete  fcriuer  nòfappia  , ne  laquale  deano  gli  huomini 
con  tutte  le  loro  forge  ejjèrcitarfi,per  potere  in  lei  bene 
dir  leggiadramente  fcriuere: perche  faper  le  lingue  flra 
niere,^  ignorar  la  loronatia,è  cofa  degna  di  non  poca 
reprenfione . Onde  non  ponendo  piu  tempo  in  do , che 
l'hora  hoggimai  fi  appreffa  al  tardo,pon  quella  piu  bre-^ 
uità,&  ordine,che  mi  fard  dal  moderator  de  cieli  con-- 
ceduta,^  non  come  gli  altri  ampiamente  fanno,ti  nar 
vero  uolentieri  quello, che  io  ho  di  quella  faw  Ila  in  moi 
to  tempo  da  di ucrft  autori  raccolto, fiegliendo  folamen 
te  quelle  noci, che  poffino  far  b'^llo,^  leggiadro  il  par» 
lare  penQitamente,in  modo, che  fe  non  nt  inganno , fit» 
tisfatto  rimarrai, ilche(come  (pero)  ti  farà  qttirno , & ' 
ejpedito  fenderò, per  loquale  caminddo,ala  buona  flra 
da  fenga  impedimento  alcuno  peru  jrrai. 

Otto.come  dei  fapere,  figliuolo,  fono  le  partì  del  par 
lare,  de  le  qua’i  alcune  per  numeri,perfone, tempi , c^r 
modi  fi  u iriano^&  di  quelle  a quanto  piu  lungo  ragia 
namento  farò, por  he  le  altre, che  affai  chiare,  &age~ 
uoli  per  Irro  medefime  da  intendere  fono,  con  poche pa 
rote  faranno  da  me  ricercate.  Ma  magi  che  io  di  quelle 
incominci  a ragionare J^a  meftiero  che  fopra  gli  articoli 
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al^nai^àf2tiidicàyCbefono  queìliiche  nomi  nì>tèr> 

àhnno  luogo  ,‘>ie  iìiomifenxàdi  loro  fi  pojfono  reggei^ 
giamif  i^de  qualiduo  fono  del  mafhbio  nel  numero  del- 
ineko%  t,é  to.W  tre  in  quello  del  piuiTyLi 
Èidelafeminanelmeno  qiieflofòlò  J^  Aj  nel  piu>^ 
£e,  medèfmamente . Ho  bene  da  farti  chiaro  diciò,^ 
che  I I fi  porrà  ftfnpre  dmànxl  a uoci^  dhe  da  lettera  ' 
incominciano chexon^onante fi fià , Il  Le  ov 
IL  POPOLO#  Dicejkttednniha  giarmoltoii^ 
iitlo,  . ^ 

bt  L o , quando  da uocate hàn  principio ^ lo 

VARO,  LO  ANIMAL B fitfiìliM Bocc'accioiEt'^ 
óppreffo  lo  innocente  petfalf a fofpitieke  acca  fato.  ^ 

quale  articolo  Lo,  fi  può  anchora  dare  a ucci,  che  da  ^ 
conforl<mfehahbiano  naf  cimento ypure  che  effe  noci  fia^ 
no  di  una  fiUahafolaifi  come  lo  diede  il  Tetrarca,  quaf^  ' 
dodijfet  " 

Loqual  infor^:^  altrui  prejfo  a feSiremo,  \ ' “ ' 

Etaltroae:  u . >*  . 

L àmiofermodefiy  uien  da  le  flette.  ' ‘ 

" Et  ad  altre  noci  nongiamàife  non  quando  effe  han  ^ 
th  per  toro  prima  lettera  S,  dinanzi  ad  altra  corfonan  ’ 
tepoflacome,  < > - ■ 

Tra  lo  iflil  de  moderni jcHfermonprfco. 

'Et, 

che  lojpìrito  lajfo,  \ C;  . > . 

EtaltYóUèt  - ' ' • .Vv,'  . 

Centra  lo  sfor^  fol  d*una  angioletta. 

' Et  quando  la  particella  P i R,  gli  farà  poftadi^  ' 

Ter 
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Ter*  lo  pettOyper  li  fianchi, 

Oue  IL,  &I,  fi  farebbero richiefli, fi  toro  di^ 
ìian’X}  quella  pantcella  non  faceffe  dimora  « Cefi  an^ 
chorat  • 

Che  per  lo  nócìró  del  fi  altera  noia,  ' ‘ " • ’ -V-  ^ - 

Et  altroue:  ' V 

Ter  io  dolce  filentio  de  la  notte,  ' ' 

il  che  ti  fi  può  dire  ancho  dei  tre  artìcoli  dettna^ 
gior  numero , de  quali  ilprhnò  fempre  a parola  fi  da^ 
che  principia  da  confinante^  / Pianeti,  icib'li 
L'aura  gentil, che  rafferena  ì pòggi. 

Eccetto  fe  ejfa  noce  data  S,  co  altra  confonante  ac^ 
Compagnata  non  incomin'daffe,d7e allhora  Lì,  aOLP^' 
che  fono  una  co  fa  flejfa(comc  intenderai)  btfogjnarebbe" 
chefidkeflei  ^ 

Cantando  df  acquetar  li f legni  e fire^ , ' 

Etalttouct  * ' • 

L'altra  Tenelopè,quefia^i  flfalti  • ' 

Et  co  fi  anchorai  ^ . ->  :;^V 

Toi  piacque  a lui  che  rnipi'oduifi  i'H  W ' 4 ' • rh 

chiamarmi  tanto  a dietro  dalifcoglié  ' • '"f  * ^ 

Ét  in  altro  luògo:  ■ ' ' 

^ Uolger  itaue  dagli  fcùgU  in  pmo, 

Etfimilmente,comedel  LO  , ti  dìffiy  fila  parti"' ^ 
cèlla  Per  glifaràprepofìa,unodilor duo direfi- 
conuerrà,  Il  Tetrarca:  ' * ' 

Lumi  del  del  per  tiquali  io  tingratio,  " • . 

Lauita^che  per  altroynon  m^è  agradcr'  ' ''  - 

Oite  fe  quella  particella  non  uifujfe  ^fi  fartlArcan^ , 
aenutodircp  l ^ ^ c.  • ^ 

c . 
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Etaltroue:  ' > 

Q^alhor  tenera  neue  per  li  colli. 

Et  il  Boccaccio anchora.Oltra  mifura  porgli  fuoi  lau 
deuoU  cofiumi  meritò  di  godere  del  fuo  deftderio . ,Ap^ 
prelfo^efit  duo  ultimi  articoli  ad  ogniuoceft  dannoy  che 
da  uocale  commciayoltra  le  condition  pofieynon  hauen 
do  piu  a l'moyche  a V altro  riguardo, pure  gltpiu  fouen 
te  ne  buoni  fcritton  fi  truoua, 

Ckangeli  eletti, Inanime  beate, 

Etaltroue,  . . ..  . 

Qual  Faraone  in  peyfeguir  li  Hebrei, 

* Quelli  della  f emina  uer amente, o da  uocale  la paro^ 
la  a cut  efii  dinanT^  àmorano,ouero  da,con fonante  m- 
cgmmfiiandojetupre  ad  uno  ifiejfomodo  fi  dicono.  La 

S T E L L A,LA  AC^tf4,Z,B  STELLE,  LE  ACqUC,^ 
llVetrarca, 

QjteHa  Fenice  da  la  aurata  piuma, 

La  bella  donna  che  cqm  to  amaui,  ^ 

Etaltroue: 

Et  le  chiome  horauolte  in  perle  e*n  gemme,  &y  ' 

Col  difio  non  potendo  mouer  le  ali. 

De  quali  articoli  non  fa  meShero  che  bora  ti  dica, 
che  fouente gli  fcrittori,  &piu  quelli  del  uerfo;  che  quel 
lide.la  pro[a,lafciano  la  loro  uocale  ne  la  penna  quado 
énarrgi  ad  altre  uocale  fon  pofli , che  non  fi  dirà  L a 
^sca,&  LaOvra,  ma  fi, 

V e fca  fu  il  feme,ch'egli  fiiarge,^  ^i^te,.  &, 

L'opra  è fi  altera,  fi  leggiadra,&  nona. 

L'altro  articolo  ueraméte,  che  è del  numero  del  piu 
l^tia  anchora  ejfo  la Jka  uocale^ma  non  cofi fouente, co^ 

me 
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me  quello  del  numero  del  meno  fa,  ;<>’ 

Corre  pur  a r angeliche  fauille.  /' 

che  queUo  del  majchio  medeftmàmentè , che  fi 
da  a parola^  che  principio  da  uocale  nel  numero  del  me 
no,lafcia  la  fua4icendo(i  non  L o jiuaro^ma^ 
L^auaro'gappatorl^armejiprendè,  n 

Et  co  fi, quando  la  uoce  finifce  in  uocaltt^  che  le  fe 
guiti  lo  articolo  del  mafchio,che  fi  da  a parolai  che  inco 
mincia  da  confonante  nel  numero  del  meno,L^cia  ^effe 
fiate  la  fua  uocalexofii 

Qjtando  l pianeta  che  diflinguet bore, 

Tercioche  quefie  ofjeruationi  fono  a ckfcadun  note,  et 
piu  tofto  a la  OrtographUiChe  a la  Grammatica  appar 
tengono iOnde  tacendole i & ad  altre  cofe  uarcandOidi-^ 
cocche  fono  oltra  quefli  articoli  i fegni  che  fideono  dare 
acafi uolgariiÙtOiouanniiA Gtouanniyiquali,  perciò 
che  io  islimOyChe  non  faccia  bi fogno , che  io  ti  dia  nott^ 
tia  in  che  guifa  fi  debbiano  ufareipercmhe  forfè  di  nuff 
ta  importan%anon fono, come  quelli y chedafefleffiiaf 
fai  chiari  & facili  fi  ueggono,mi  tacerò  ,I  a c,Jinfgi, 
a me  pare  che  faccia  mefliero  che  io  glifappiaf  come  p*- 
fcuriy  e5r  diffitiliy  clye  mi  fono  , apio  che  in  qUefla  parte 
fcriuendo,noH  pofl^eirare^Onde  ut  prego  di ^ratiayche 
non  ui  fia  grane  far  fi  che  effi , & palefi,&  ageuoli  mi 
fiano,  M,  Try.  I fegni de tcafi di queftanoflrafauel 
la, in  queflo  modo  ne  le  tue  cómpofitìont  (fe  di  cqmpór-* 
he  alcuna  ti  uerràpenfiero)  uferai,che  quando  ti  occor 
yerà  di  porre  il  fegno  del  fecondo  cafoféhe  appreffp  iti 
tini  è il  Genitiuo ) dinano^  a parola  cui  non  fi  dia  lo  ar^ 
ticoloydirui  D lyCóme  fece  il  Vetrarca  dicendo^  ' 
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y d iàccio  che  di  fetaordiua,  , 

Chefe  egli  dato  gli  hauejfe  > onero  intefo  che  dareps, 
jgli  douefie  Lo  articolo  yhauer ebbe  yOe  la  fica,  & non  Di 
j^a^detto.  OjMndo  poi  lo  articolo  feglidà^ofegU 
trebbedajrey,4iraifimpreDBr 

jDe  Parbor ftmpre  uerde , , ^ 

• jEr  non  diffì  oj^il  Tetr,  che  t articolo  Seguitando , 
J)  I , non  fi  farebbe  potuto  dire  • Et  altroue  ; 

^ pie  de  colkoHe  labeMa  ueHa^  . ^ 

che  intendendo  filo  articolo  I,dì[fe  D E coUh  &np^ 
D 1 collt.Ma  a f altro, cafofche'.èiL  Datino)  o che  la  HO 
te  habbia  o non  ìiahlna  l* articolo,  fempre  A porrai  di^ 
tedn  quello  modo  ; \...  ^ \ 

A Dio  diletta  ohediente  ancella  * ■ • y : . i \ 

\ St in  queP' altro:  ; - 

A la  mia  donna  puoi  ben  dir  in  quante  . ^ . 

lagrime i um , ‘ , . ^ ,..j 

c Éhenneroyche  quando  la  parola  ejfo  è dato  ^ 

incomìnciadauocale  yfi  fuole  a leucite  per  empire  la 
ftUaba  Aggiungerle  vna  lettera  y&  queiìa  è fempre 
IdD.  '■  / 

che  cofr è a Uà ciafoun  linguaggio^.  ' 

' Come’ Ifuo  ad  altrui  (he  a nullo  è noto  9 - v . <, 

Che  dipe  Dante  • Et  altroue  : •;> 

^t  fafaper  ai  duo  miglior  da  Fano , 

A niejf^  Guido, & aticho  ad  AngiohlLOj,  , ^ 

St  il  Boccaccio  anchor a : Et  di  tutto. dh  che  ad  ynq 
. donna  può  piacere  ^meglio  che  altrade  la  città  la  tcne^ 
fornita  pure  fio  iufa  di fare  folamente  a que 

^ fio  fegno  dietro  ?.tna  ad  tikmed^^  uoci  mhora^fi 

corde 
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.i^emtjueflolHOgOyilTetr.  v • ., 

fiue  porge  ombra  vn  pino  altOiOd'vn  colle  p , 

Et  in  quefl'altro  p . r - j 

£ d'intorno  al  mio  cor  penfier  gelati  ♦ 

Etin  quel  Sonetto  anchor  ai 
Tommioue'ljoloccidei  fiori  gjrl'herbapdiffi$  v 

^^ommi  in  humd  fortuna  od  in  fuperba  • 

lamatura  etate  od  a acerba.  v -, 

Tonimi  incielo  od  in  terrai  in  abìfiop  • ^ : 

! Etaltrone,  . : a 

-Trapaffaadhoradhor  fifatdkggep  ; 

V Et fmili. 

' i di  quefti  duo  cafì  anchora  alcune  uolte  fi  la^ 

/ciano  ne  la  penna , ne  le  noci  che  do  permeuonOyCome 
-in  quelli  pronomi , C o $ t v i , C o i.  v i , & gU 
altri, 

il  manco  piede.  ^ • 

iGiouenetto  poft  io  nel.  coflm  regno . . 

In  ucce  di  dire  nel  regno  di  colini . Et  ahrouet  \ 
Et  le  tenebre  no fire altrui  fam  alba. 

Cioè  ad  altrui . . • ’ ,, 

Ida  in  ior  ucce  vn  abete, vh  faggio,  rnpimt  . 

In  ucce  di  loro , 

Chinde  lorpoi  l'entrata,  . ^ o 

Cioè  a loro,,  c ! • . , 

/ A co  M o.  y oimihauete detto , 
che  guifa  debbo  ufare  i/egni  del  fecondo  , & del  teil^ 
cafo,&  non  midittdel0Oycbtpufe<mhoeffobam( 
de  fintamente  il  fuofegno.  M 't^nhtrdettoin 

4hemodopt  debbia  òfatt  ilfcgflo  dclfilhcafiifiglifm 


lopercioehe  fi  può  dire\  piu  toftù  cbe  fiano  prùpofttidn 
quelle yche  ad  efio  fi  danno yche  fegui  de  cafity  dicendofi^ 
da  Vtetroycon  ^ndrea^in  cafa,  d Tefr, 

J}a  lei  uien  l'amofofa  leggiadria  > • “ 

£on  leifofi'to  da  che  fi  parte  il  fole . ^9 

Qjiefio  bora  in  ìèiytdlhor  fi  prom  innou}  > ^ ' *' 

Infimo  a qui^figliuoloy  ti  può  e fiere  a bafiàn^adegli 
articoli  dettOyd!^  de  fegni \iecaft. Mora  al  nome  uarcan 
doydicoyche  tutti  i nomi  uolgari  in  duo  modi  (i  diuidono 
0 che  per  e foli  Har  pofiono,o  che  fono  aggiunti^  Sofian 
tiuiy  èr^Agetttui  da  latini  chiamati i Qjielii  che  per  fe 
fianno  fono, come  ne*l  Latino  ,di  tre  forti,  I a c.  Come 
tifiate  quefla  uoccy  forte  f che  i latini  difiero  Genusy& 
io  tn  niuna  frittura  uolgare  mi  ricorda  hauer  ueduta  # 
eletta giamai , t r y p,  f^edendo  io  la  noHra  linr- 

gua  pouerayan^gi  mendica  di  quefla  noce  y forfè  piu  che 
tutte  C altre  nccefiariaybo  prefio  ardire  di  dirla  a quefio 
modoyfigliuoloy  con  la  autorità  de  i latini  che  cofi  alca 
naitolta  la  difiero , 

H ac  intentata  mariehat  ■ 

Sors  rerum. 

Che  dijfieVirgiliot  eJr  altrouc  Ouidio  ne  le  fine  tra^ 
formationi , 

Onerofior  altera  fiors  eH , ^ 

it  di  Dante  anchora  y che  ne  la  fina  opera  dice^  - 
Tief  ordine,  ch'io  dicóyfiono  aediue 
Tutte  nature  per  diuerfie  forti  y ' 

Tiu  ài  principio  lùr  & meH  uidhe  • > 

Et  con  lo  ufo  medefiimamente  di  tutta  la  ItalUy  che 
nmaltramente  bora  la  dkeMa  a quei  nomi  uarcado^ 

che 
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I che  per  fe  medeftrrti  HannOt  dico  che  efiifono^  come  nel 

latino,  di  tre  forti  del  Majchio,  de  la  Femirfa,  & Tsfe» 

1 tri  come  intenderai,  \a  fiomi  del  Mafchio  nel  numero' 
del  meno  tre  fini,  fi  danno , ne  [a  ^,come  iiVoE  r a, 
j7 Pi  AN E T A^ne la  EJILe  oh  e, U Mese ,0nela 
Oy  ilei  eIo,  lo  ,A  Kco.  Tuttauiain  qualunque  di  que-- 
sìe  uocali  habbiano  fine  quefie  ucci  del  mafchio  nel  nu^- 
mero  del  meno  in  quello  del  piu  fempre  in  I,  fi  uedonq 
hauere, come,i  V i Aneti, I LEOni,  lCiEÌi,&fe  bene 
fi  trouano  alcuni  nomi  del  mafchio, che  habbiano  il  loro 
fine  ne  la  I nel  numero  del  meno , non  mi  piace  però  di 
dartene  alcuna  regola,  perciò  che  ejfendo  efii  nomi  prò 
prij,  fotto  regola,  non  flanno,!  nomi  di f emina  nel  nu^- 
mero  del  meno  terminano  in  due  modi  folamente,ne  Iq 
ne  ta  E.  Et  in  quello  del  piu  in  due  medefimamé 
te,rue  la  E,&  ne  la  /,  con  quefla  regola , che  tutti  quei 
I nomi,  che  hanno  nel  numero  del  meno  tl  loro  fine  ne  la 

^,in  quello  del  piu  ne  la  E fempre  Fhàno;  come  laCh 
SA,le  Case, /a  Fom  ah  A,ìe Foht  ah  e.  Et  fi^^ 
milmente  quelle  uoci,che  nelprimier  numero,ne  la  E, 
ne  f altro  ne  la  i finifeono , la  Tv^a  we,  le  '^a  vi,lq 
TTE,le  'Ffp  T T I . deUequal uoci  fi  dee  leuar  la 
Ma  ho, nome  foto  di f emina  che  habbia  cofi  fatto  finei 
il  Vetr,  Ella  ti  porgerà  la  bella  mano  . . 

Etnelpiu  fi  dice  leM  AHI,  Fkoh  uA,&,XLA,fiH 
no  pur  di  f emina  uoci,  & tuttauia  hanno  cofi  nel  magé 
giare  come  nel  minor  numero  duo  fini , perche  & ne  la 
ne  la  E,terminano  in  quello  del  meno,  , 
Coronati  ciafeun  di  uerde  fronda, 

Etaltroue,.  , - n-  • ' 


f V R r g 

quella  foce  ou  egli  ha  dritta  fala^  » ' ^ • "''  \ | 
Èt  eofi  m . . 

tendea  m fu  r una  &( altra  ale  ^ 

Che  dijfe  Dame^&  ilTetrarcha , . : \ . 

'J)ifendihorlhonoratay&facra  fronde^ 

JE  ? ^«e//o  del  piu  ne  la  £,  & ne  la  /,  parimente  fi 

Ttifcono,  ft  come  il  Vetranhafece  che  dijfe^ 

Se  lamentar  augelli  ouerdi  fronde.  ^ 

yna  (irana  Themceambe  due  l ale 
j)iporporaueflita*  r.  • t 

Et  altroue  \ . . » ; • v 

jl  la  dolce  ombra  de  le  belle  fiondi  t ^ « 

Et  in  altro  luogo  ; . r • ■ 

che  fiotto  le  fue  ali  il  tmo  cor  tenne  • 

* Onde  dire  fi  può , che  tutte  le  fiarole  di  fien^  , 
thè  pe  l'un  numero  duo  fini  fi  ^edono  hauere^e  l'altro 
duo  medefimantente  nehanno^  & perdo  quando  .Ale^ 
-fit  dirà  nel  numero  del  piu ^ da  sAhì  di  quello  del  mena 
fierxà , quando  oilix  da  , / A c Q . Wf 

crefica  » Mejfiert,  farmi  chiaro , come  ciofia^  che  coli 
ne  Cun  numero , come  nelf  altro , fi  m^nda  fuori  quefla 
noce  FirtUf  terminante  no  la  che  pure  è uocé  di  fie 

' mina  n & parmt  che  contro  a In  regola  che  mi  haucte 
dato  (feto,  non  prendo  errore)  ella  fi  fia , ghe  diqefie^ 
che  tutte  le  uoci  difemina^  in  due  focali  folamente  fi-t 
mficono  nel  numero  dei  meno, , ghe  fono  la  Ci^ia  £, 

éJr  non  mi  dtcefie  la  f^^in,  gui  quetìa  uoce  ha  fine . . 

Tu  Y p H . Si  dice  Firtù , figliuolo , alcuna  uolta  nel 
numero  del  rneno , & in  quello  del  piu  medefima^ 
pente, cprne  hai  detto^ma  ejj'a  contro  a la  regola,the  io. 


• ’ ‘Vv. 
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ii  ho  dato^non  è,  perdo  che  non  è uoce  intera , che  non 
la  yrnà^mala  Ftrtutey&  le  rirmiychefonolecom 
finte  fi  dice . Se  ueramente  fi  uede  quefia  noce  Orcc^ 
chiafiauere  duo  fini  in  ambiduo  i numeri,^  duo  arti- 
coli  parimente^  altro  non  fi  può  dire,  fe  non  che  ella  uq 
ce  di  mafchio  , & di  femina  fia  • Onde  quando 
efia , in  quella  maniera , che  xl  Tetrarca  le  dijfe  ,fi 
dirà, 

Moflramialmench*io  dica 
^mor  in  guifa,  che  fs  mài  percuote  ' '.y^ 
di  orecchi  de  la  dolce  mia  nemica . ' - -'l' 

Etaltroue, 

£t  di  Serene  al  fuono  • i - ; • 
chiudergli  orecchi , • - ;v 

Sarà  noce  di  mafchio  al  numero  del  meno  lo  Or  et- 
chio  dicendo  fi, come  fece  il  Bembo,  ornamento  delfecoi 
tìo^ro,ne  juoi^folani,  r . . 

Cofi  quello  orecchio  che  amore  non  purga  ^ a le  pie- 
chianti  dolce':^  non  può  dar  uia , 

Quando  poi  a quefia  altra  guifa  fi  manderà  fuovi,co 
tneilTetr.feceneTriomphiychediffe, 

Diffemi  entro  l' orecchie,  homai  ti  lece  ' ' • ' 

'Ter  te  fte fio  parlar, con  chi  ti  piace,  ' • • 

Sarà  di  femina,  hauendo  la  Orecchia  nel  mnior  nu- 
mero, detta  da  lui  altroue, 

Et  la  corda  a 1‘ orecchia  hauea  già  tefa,  . . ; 

Fonte  pofcia,cofi  ne  l'yn  numero,, come  ne 
r altro  ha  lo  articolo  del  mafchio , & quel  de  la  femina 
parimente , terminando  nel  minor  numero  ne  la  E, 
* fempre , & nel  maggiore  ne  la  i > cofi , il  Fo  n t k, 

Z z 
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Fonte,!  Fon  TI, /e  Fonti,  I nomi  neutri  neh 
numero  del  meno  terminamo  (empre  ne  la  -pn  lo-^ 

ro  fine  particolare  hanno  in  quello  delpiuyfinendofem-z^ 
pre  ne  la  ^yUe  mai  altramente ^ome  fonofil  Cast  £ i, 
io,/ff  Castella,  il  A/em  b ao,/eAf b mera* 
Il  Vetr^  E i (affi  douefur  ihiufe  le  membra  • 

Et  fe  queBa  uoce  M'B.m'&Ko  nel  numero  del  piu  fi  ri^ 
troua  pna  uolta  ufata  dal  Vetr,  ne  la  l ^ terminando^ 
quando  difie , 

J{e  dolci  membri  del  tuo  caro,  figlio. 

Sarà  percioche  fipuoancho  con  coteflo  fine  farla 
nel  maggior  numero  terminare,  ma  piu  fouente  fi  uede 
ella  con  il  fine  de  la  »4  detta  da  buonifcrìttori,  il  Tetr, 
altroue , 

che  rico  pria  le  pargolette  membra . 

, Onde  quando  per  lo  Juo  ultimo  fine  nel  numero  del 
piu  la  lylefie  data,  farà  del  mafchio , & quando  la 
del  neutroni  come  quefia  altra  uoce  èyche  alcuna  uol- 
ta fi  manda  fuori  neutralmente, & fidicele  Fms  t i 
c I. A . il  Tetr. 

Diuagaferaleueliigiajparfe,  

Mcuna  altra  mafchdmente,come  egli  altroue  . . 
Lei  non  trou  io,ma  fuoi  fanti  uejiigi,  . • 

ikhe  fecero  medefimamente  i latini , i quali  molte 
noci  hanno, che  fono,&  del  mafchio t & del  neutro, 
tra  altre  quefia  apprefio  Firgilio,chein  talguifa  rna 
data  fuoriiCome  egli  fece  nel  ter^p  de  rufiicani  librt,fa 
rà  del  mafchio , ... 

Erenos  audire fonantes  9 

Jn  qu€§f  altra  mr amento  fierà  del  neutro  , che  dif- 

fi 
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p pòco  piu  giu» 

jlc  ncque  eos  iam  frena  uirum, 

• 'Neutri  ho  detto  ^perciò  che  ne  l'un  numero  tenendo 

10  articolo  del  mafchio,  & ne  l'altro  quel  de  lapmina, 
nc  dimafchio  ne  di  f emina  ft  può  dire  ihe  ftano^I  nomi 
che  da  per  (e  foli  flar  non  pojjòno,  ma  a quelli  che  per  fe 
flannOift  aggiungono  ydi  due  forti  fono,  <&  nonpiu.jtl 
cunitheuarianogli  articoli, altri  le  noci . ^egli,  che 
hanno  m le  uoci  la  loro  uarietà,fono  quefli , che  in  co^ 
tal  modo  fi  mandan  fuori  jl  B v ono,la  Bvona^  i B vo 
ni,leBvOne,il  DOTto,ilB^Uo,& altri  fmiluQuel- 

11  pòiyche  negli  articoli,  fon  quefl  altri,F^Hce,  ^ M A 
bile,&  molti  altri  anchora^checoft  almafchio,come  a 
ìafemina  fi  danno , nel  minor  numero  fempre  ne  la  £, 
CJr  nel  maggiore  nelal , terminando  in  quella  manie- 
ra,il  E B lice, la  F e lice,i  F e licitle  F e lici,lo  ^ m abile» 
lajlyt  Abile,gli  »A  m hbili,le  m Abili,  de  quali  al- 
tri effempi  non  ti  darò, che  da  fejìefii  affai  chiari  fono, 
^facili  ad  ufare.  Leggendo  adunque  fouente  t buo- 
ni fcrittori  f tquali  illimo  io  che  fiano  coloro , die  fono 
da  le  piu  genti  approbati)come  tra  rimatori  ilVetrar- 
ca,&  tra  prefatori  il  Boccaccio, & tra  gli  uni  & gli  al 
tri  il  Bembo  nel  uerfo,&  ne  la  profa  tanto  eccellentif— 
fimo, che  ftpuo  dire,cheaniuno  altro  fta  fecondo, farai 
cotale  proua, che  ouehor a quefle  c(fe  difficili  ti  paiono 
allhora  facili  ti  parranno  ; & notando  bene  ifuoi  rin- 
chiuftfenftydiregole  non  haueraimeflìero,  Horapaffia, 
mo  piu  oltra,po’che  fcomeJiimo)quello  che  io  de  now, 
che  per  fe  fanno , & di  quelli  ,che  fono  aggiunti  ti  ha 
detto. ballare  ti  può , di  qui  innani^»  di  quelle  parti  dek 

^ i 
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f orlare, che  in  ucce  de  nomi  fi  pongono , pronomi  dettf^ 

ti  ragionerò,che  fono  lOyTu, &gli  altri  di  queflama^ 

nìeroyde  quali  Io, a la  primay&  Tu,a  la feconda perfi< 

naft  day&  ambedue  quefte  noci  al  Ì{ominatiuo  fi  dem 

no  del  numero  del  meno  y ne  mai  ad  altro  cafo , benché 

in  ucce  di  /o,  lyil  piu  de  le  mite  fi  dica. 

che  io  nidi  duo  amanti  trasformare. 

Me,&  Te  poi  a gli  altri  ca fi, eh  e fono  gli  ohliquiy  fi 

dannoy&al  diritto  non  mai.lquali fempre  che  uicini  al 

nerbo  farannOyO  dinanT^yOuero  dopo,  eSr  che  da  ejfo  uer 

ho  depedanoy fi  fanno  nella  lyterminareya  quefio  wodo. 

Il  mal  mi  premey& .mi  Jpauenta  il  peggio. 

Sifortetidifpiacey 

Che  di  quella  miferia  fia  partita. 

Et  parimente  anchora. 

Libera  farmi  al  mio  ecfore parue.  ' 

.Amor  & uo  ben  dirtu 

" ♦ 

Difconuienfiafignorl*ejferfiparco. 

che  non  dependendo  dal  uerbo , terminano  ne  la  £ 
anchora  che  fojj'ero  ad  effò  uicini, come  qui. 
Speffoametomaconl'ufato<^etto.  ••  j 

^ EtaltrouCy  . .. . 

Ma  io  che  debbo  altro  che  pianger  fempre 
Mifero,& fol,che foniate  fon  nulla. 

Qjiando  pofeia  in  altra  maniera  dimorano  yfemprt 
nela  EyfifanterminareyCofi: 

Ma  per  me  lajfo  tornano  ipM  grani  ^ 

■Sojpiri  V :ì:Ù:  . ! 

Et  altroue:  . . . a , ^ ‘ 

%A  tepiucarafifeluaggiay&pia^ 

" Qjtandn 
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tijiando  uefamentc  laparticella  'h{e,con  quejie 
a accompagnata  fi  uedejba  tanto  di  for^^y  &di  potè,  • 
rcyche  fa  effe  uochanchora  che  uicine  al  nerbo  fianOt& 
che  ne  la  I terminare  douerebbero,in.quella  iftejfa  E fi. 
'nireyCheeUafinifceJnqueflamaniera:  ' 

Fommene  in  guifa  d'orbo  fenica  luce^  ,v  , 

Et  in  qttefi' altra;  ; ' > ' < <\i'. 

yattene  innanzi  yil  tuo  corfo  non  frena  ■>>,  , /•  , 

*ì{eflanthex^aynefonno^ 

St  uede  alcuna  uolta  quefli  duo  prenomi  uicini  al 
uerbo,&  da  ejfo  dependénthterminare  ne  la  £,  ma  ha 
uendonguardo  ad  altre  nocino  pofcUy  0 dinan^ dette, 
come  fece  il  V.etratca^icendoy 
ch'ambo  noi^me  foffinfey&  ne  ritenne» 
che  quel  Me^anchora  che  fta  a canto  il  nerbo  fojpin^ 
fejhauendo  nondimeno  riguardo  al  Te^dapoi  dette,  & 
il  Te,al  Me  innanzi  poHo  fi  fanno  terminare  uelaE* 
cofi  anchora  in  altro  luogo, 

Ferir  me  difaetta  in  quello  iiato. 

Et  a uoi  armata  non  mofirar  pur  Varco» 

Che  il  Me,hariguardo  ala  particella  Fot  detta  di 
fotto»Si  può  dire  ancora  queUe  noci  uicine  al  nerbo,  eÌT 
da  effo  reggendofiycon  il  fine  de  la  E,  Ce  bene  non  han»'^ 
noaltra  parola  a cui  debbiano  riguardo  hauere,ma /è- 
.gnatamente  dette:  come  farebbe  il  dire , Fenne  a ferita 
mejche  lo  amaua  i ome  fratello:  fegnatamente  dico, per 
che  fi  dee  intendere, uenne  a ferir  me,  la  .cimdo  gli  al»  - 
tri  da  partevl  che  fece  medefimamete  il  Vetr arcaiche 
nel  fine  di  quel  Sonetto, 

S'amor  nuQUo  configgo  non nappartadiffi^i  ' - 
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Et  me  fa  ft  per  tempo  cangiar  pelo, 

Oueanchoracheil  Me  ft  regga  dal  uerhoF  Arconte 
queH'altro, 

Etmifefojpirarfuaduraforte: 

7{ientedimeno  perche  quello  diffe  fegnatamente,  lo 
fece  ne  la  E finire^  & perche  non  era  a quella guifapo^ 
fio  lo  mandò  fuori  terminate  ne  la  I.Ti  ho  detto  di  que 
§ie  due  uocijche  in  uece  de  nomi  fi  pongono  nel  nume^ 
ro  del  meno, quanto  mi  èfopra  ciò  fouenuto , bora  dico 
che  elle  in  quello  del  piu.quado  dal  uerho  lontane  fi  fon 
gonoyfi  fcriuono  intereyCofiy'l^o  i ^VOi,&ne^  obli^^ 
qui  caft  in  quefia  maniera  terminare  fi  fanno, 

Qjtefto  bora  in  lei^talhor  fi  prona  in  noi,  ' > 

Etaltroue,  . ^ . v . . • 

Donna  mercè  chiamandoti  uoi  non  cale, 

"lie  gli  obliqui  dicoyperche  nel  diritto yO  uicineyO  lor^  ' 
tane  che  fianojèmpre  fi  fcriuono  intere  ycofiy 
Ma  del  mifero  fiato  yOue  noi  femo  = 

Condotte  da  la  ulta  altra  ferena,  . - ; . . - 

Et  cofi  anchoruy  , v. 

Foi  fitte  hor  qui  penfate  a la  partita, 

. Quando  poi uicine  al  uerho  fonoyfi  dicono  cofity  in  ue 
ce  di  J^oiy  Ci,  idi  Voiy  Fi  yficomeinntolti 
luoghi  del  noiìro  Toeta , i tra  gli  altri  in  quefio , Et 
non  ci  uedeffe  altri  che  le  Stelle, 

• Et  in  quefio  altro  anchora:  ^ v ' 

Fidiui  di  piotate  ornare  il  uolto,  * . 

Et  Dante,  ^ ; « ' . ' \ 

Dicendoyentrate:mafacciui  accorti. 

Che  di  fuor  toma  eh indietrop  guata*  . . . v . 

Oltra 
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Oltraciòyquando  quefle  noci  coft  tronche  hanno  trà 
il  ucrbo  y & loro  quefla  forte  di  pronome , come  dijfe  il 
Tetrarca^ 

Et  doue  è chi  ce*l  rende  & chi  ce* l ferbttt  - 

O la  particella  'HBy  come  Dante i . v a i 

Qjtefla  cornice  ' 

Dopo  giuUo  penfter  ue  ne  martirai 

Effe  fi  fanno  fempre  ne  la  Eytermìnare,  Vero  è che 
il  Tetrarcayfuggendo  il  piu  de  le  uolte  di  dire  la  CiyCo 
me  noce  troppo  tofcaydiffe  la  TqjB. , in  uece di  o i. 
la  qual  noce  fempre  ha  il  fuo  fine  ne  la  E 9 in  quesi4 

Vendettaèdicoluiyche  acihnèmena,  ’ • ‘ 

Et  in  quefl*altray  . 

Terche  con  lui  cadrà  quella  ^eranT^, 

Che  ne  fè  uaneggiar  fi  lungamente, 

^l  S E anchora  queHe  medefime  regole  fon  datela 
egli  diritto  cafo  non  hay  in  tutti  gli  obliqui  neramente 
hauendo  luogo , in  quella  mede fima  gufa  nel  maggior 
numero  dirai , che  nel  minore  lo  haurai  detto  (non  aU 
tramente  che  facciano  i Latini  ) ilquale  quando  uicino 
ài  uerbo(o  pojpoHoyOuero  prepoflo  che  egli  fia)farà  di 
moray  fermerai  cofit. 

Di  loue  irato  fi  ritragge  indietro,  •'  ^ ^ v : 

Et  cofi  anchora,  u ‘ - 

Tofìo  che  del  mio  fiato  fofii  accorta^  ' " ' 

Etne  trionfi,  . : • . 

J<lpn  con  altrofuror  di  petto  danfi 
Duo  leon  feri, 

Qimndo lontano 9 neh  E terminando  > tl manderà^  ■ 
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fuoriinqueflomodo,  - 

Oue  altrui  nolana  fe  doglki^  tórmentóé  < ^ ; 

Èt  cofif 

che  fanno  intornio  a fe  tuere  feren^  \ . p, 

Ciò  è intorno  ad  ejfe  lucùiljimdoMtracibjapat^ 
ticella  T^e,  feco accompagnata ftuede^anchoracht 
egli  uicino  al  nerbo  dimori  ^ ne  la  E,  finirà  i in  cotat 

^Aprir  uidi  uno  IpecOi 
Etportarfenefeco 

La  fonte  e’ l loco  ,ondt  anchof  doglia  fentOé 

Làqual  Hjb  , fi  uede  da  poeti  uTata,  non  fblù  in  uec& 
di  T^lpiiComellusò  il  “Petrarca, quando  dijjèf 
Prender  Dio  per fcamparne*  ‘ . 

Etaltroue,  . 

Se  da  le  proprie  manL 

Sìjteflo  nauenyhor  chi  fta  che  ne fcawpi^ 

Ma  in  molte  altre  guife  anchorué  Perche  eUaneU 
^còmpofitioni  in  tal  modo  ferina  trouandoft^ 

P{e  Cafiar  filine  gir  ou  altri  d chiama^ 

Sarà  particella  nègatiua  in  uece  de  la  ^ a y i 
latina,  Qjuandó  poi  fi  uederà  in  quefCaltra  maniera, 
dimorare,  • , . 

ISle  l' e filio  infelice  ale  un  foccorfo,  \ 

S ara  in  uece  de  la  particella  / N • 

Etaquefia  guifa  pojia  faràin  fignificatione  di  moui^ 
mento  di  luogo, 

Po  ben  poi  tu  portartene  la  feor:^, 

Pofela  ancora  il  Petrarca  nel  fio  Poema  , hauendù^ 
fiffietta  a la  qqfa  dettuinmm’n^come  ' 

Q^al 
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Cual  colpo  è da [pre:^rey&  qual d'haueme 
Fedeyche  al  deflinato  fegno  tocchi. 

Finalmente  fi  ritroua  in  ucce  de  la  copula^  come  ik 
queflo  luogo. 

Se  gli  occhi  fuoi  tifur  dolci  ne  cari, 
llche alcuna  uolta(madi  raro)fannoanchoi latini 
come  Virgilio,  oue  dìce^ 

Jpfe  diem,noUemqi  negai  dtfcemere  calo,  . •*. 

meminifje  uia  media  Valinurus  in  unda, 
Tonendo  V^c,in  luogo  di  Et,  . 

^ Ma  riprendédo  lo  adietro  la  filato  camino, dico  che 
a Me,  &il  Se,anchora  che  uicini  al  nerbo  dimorino,^^ 
che  ne  la  I terminare  donerebbero,  nientedimeno  ne  la 
£,alcunauoltafinire  fi  fanno ycome  h,  ^ 

Lei,ché'Ì  del  non  patria  lontano  farme 
Chlo  la  ho  negli  occhi,  & ueder  (èco  parme  " 

Donne  & donzelle, & fono  ^beti  & Faggi* 
Etaltrone,  • ' 

De  qua  duo  ta  romor  al  mondo  faffe,  \ 

Che  ejfendo  la  licentia  de  le  rime  molta,  ciò  no  fi  ue 
derà  fi  non  in  effe  rime  cadere , che  altroue  non  hantà 
luogo yOnde  poco  piu  giu  poi  diffe, 

Tarmi  d' udirla  udendo  t rami,&  torà,  , 

llTe  neramente  non  è fiato  da  alcuno  fcrittore  ufà» 
to  finiéte  ne  la  E,dico  al  nerbo  uicino,o  ne  le  rme,o  al 
troue  che  egli  cada  pche  da  lui  totano  fempre  in  E, ter» 
mina,  llche  certo  mi  pare  cofa  nuqua  a douer  dire,  che 
Je  io  dico  Defiderarme , perche  no  mi  fi  dee  coceder  me 
defimaméte  il  dire,Defiderartef  Et  io  per  me  direitche 
fe  occorrejfe  ad  alcuno  di  dirlo  a quefiomodo,  mancia 

» ì . 


rime  lblamente,'che  fono  piu  licentiofejché  le  altre  paf 
ti  de  la  orationcjegli  fi  poteffc  dire,  mafiimamente  ha» 
uendolo  io  in  un  luògo  del  Tetrarca  ueduto  uicino  al 
nerbo  terminare  ne  la  E,nonfo  fe  do  fia  o per  tran fcu^ 
raggine  degli  imprejfori , opùfe  perche  eglilohabbià 
ancho  uoluto  in  quefiaguifa  mandar  fuori  »oue  dice^ 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lauoro  ' ^ ' 

Credeamoftrarte; 

Ma  perdo  che  egli  non  è né  la  rima  poflo,  non  té  ne 
darò' altra  regola, 

' La  particella  Vi  fimilmentejche  in  ucce  de  la  Fot  fi 
pone^anchora  che  [otto  f accento  del  nerbo  infinito  fila 
ftfardyfecondo  che  a la  rima  mette  bene, &nelal,  & 
ne  la  Eyfinireficome  il  Tetrarca  fece  ychediffey  : 

Donne  mie  lungo  fora  araccontarue 
Qjtanto  la  noua  libertà  mainerebbe,  V 

Et  altroue,  , 

V affettata  uirtà  eh' in  uoi  fioriua, 

Lluando  amor  cominciò  darui  battaglia,  - 

' flora  piu  oltra  il  nofiro  fermone  continouando,dìco^ 
che fono  dopo  quefie  molte  altri  uod,che  in  ucce  de  nò» 
mi  fi  pongono, a le  terze  perfine  folament'e  feruandofi 
come  fono  Cofim,Cdfiei,Cofioro,che  fi  danno  a perfine, 
che  uictnéftànò  a colui, che  parla , le  quali  uod  al  dirit» 
to,&  a gli  obliqui  cafi  parimente  fi  danno,  ma  al  nomi 
ttatiuo  piu  di  rarOyperebe  hanno  Qjuefti  ,chefempre  è 
nel  primo  cafo  poflo,in  uece  di  C ofiui,  ^ negli  altri  no 
giamaicoft,  ^ 

i^uefìi  mi  ha  fatto  men  amare  Dio,  . _ : ' 

Cblonon  douea*  ' ■ / : - 

Et 


^ ’>/  -1. 
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\EtaltrQuey 

Qjtefìiin  fua  prima  ttà  fu  dato  aV arte  ^ 

Di  uender parolette  atiT^  menxpgne . 

'Et  non  difie  QjieHo^che  farebbe  neutralmente  det^ 
to  (come  toflo  ti  fi  dirà)  & ftgnificarebbe  Qjiefia  cojà, 
& non  il  Tetr,  come  fiignifica . onde  fe  di  raro  Coflui , 
nel  primo  cafo  uederai  ,farà  perche  QueSU  è piu  ufato, , 
che  Coflui  efier  non  fi  uede,pure  il  Tetr,  lo  pofe  nel  fuò 
poemUiOue  dice^ 

E pur  amò  coflui 
Tiu  giufiamente  » 

Di  CoHei  y & di  CoHoro  neramente  y ritrouandofiy 
nel  primo y&.  ne  gli  altri  cafi  anchora,  altro  efiem-, 
pio  non  ti  daròXoluiyColeiy  Coloro, che  dandofiaperjb 
ne  piu  lontano  de  le  primiere, fono  de  la  iftefia  maniera 
de  le  tre  dette:  nel  dritto , & negli  obliqui  cafi  pari- 
mente ponendo  fi, & hanno  Que^i,  inuece  di  Coluiyfi 
come  le  fopr adette  Quefti , che  al  primo  cafo  folamente 
fi  da,&  a gli  altri  non  mau  Qjiegli  che  dimandato  era 
rijpofeynen ricordar ft  dihaueHo  mai  ùeduto , & Lui, 
Lei,  Loro, che  in  tuttigli  obliqui  cafi  fi  ritrouanoy&nef 
dritto  rarijjime  uoltCyan^  non  maùLequaliuocifidan. 
no  a perfone  lontam(fimey&  che  non  ft  ritrouino  ne  do- 
ue  è colui  che  parla , ne  doue  è colui  con  cui  fi  ragiona , 
hauendo  Egli  in  ucce  di  lui , per  lo  loro  primo  cafoychg^ 
a gli  altri  non  fi  da  mai  • 

Vefca  fu  il  fi  meych'egli  jparge,  & miete, 

. laqual  uoQc  è fiata  da  poeti  tronca  fouenpe  yfacen*,. 
dodiEgliyEi, 

lo  con  tremanthei  con  ucci  alte,&  crude, 


%*A 
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Etcop  nel  mmore,  come  nel  maggior  numéro  pone 
dola/t  come  ft  uede  in  quefti  duo  ae^t  di  Dante, 

Ond'ei  fi  gittar  tutti  in  fu  la  piagna  , • v 

Stei  fen gl iCome Henne ytieloce. 

Et  per  farla  anchora  di  fitlaba  piu  leggiera,  laficoH 
da  Hocalefcacciandojfcriffero  E , > 

che  incontri  l fol  quando  e ne  mena  il  giorno . 

QjteBauoce  anchora  qualche  uolta  neutralmente 
fi  pone  ; come  qui , 

Et  scegli  è uer  che  tua  potentia  fta 
*^l  del  fi  grande,  come  fi  ragiona. 

che  dijfe  il  Tetrarca  ,ilquale  anchora  ne  fuoi  uer  fi 
la  pofe  tronca,  pigliandone  la  prima  lettera,  & le  altre 
fcacciando  cofi, 

yeroy  forfeèparramengogna . 

EtfignificaQjielìaCofa.  Et fe  quefla  cofa  è uero, 
ihé  tua  potentia  fia  cofi  grande  nel  cielo,  come  fi  ragia 
no.  Et  forfè  quefla  cofa  parrà  menzogna,  che  è il  nero, 
D^fi,  figliuolo , che  quelle  tre  uoci  non  fi  pongono  gia^ 
mai  nel  T^ominatiuo , pure  fi  ueggono  le  due  primiere 
in  quella  guifa , polle  dico  nel  primo  cajò , ma  dietro  al 
Gèrondio  cofi  Dante. 

Latrando  in  giu  ton  gli  occhi  in  giu  raccoltu  ^ ^ - 
Et ilVetrarca,  . , 

jlrdendoleiyChe  come  en  ghiaccio  Baffi . 

Terche  a quefla  uòcefèmpre  il  primo  cafo  fi  fuol  da 
te.  Amando  lo.  Leggendo  Tu,  che  Amando  Me  ,& 
Leggendo  Te , da  ninno  fu  detto  giamai . La  ultima 
noce  poi  che  è Loro, non  fi  feorge,  che  effain  quefla  gài 
fa  dimori^  che  raai  al  primo  c<^  non  fi  da  • Onde  non 

bauendo 
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hauendù  il  'ìlommatiuo  » lo  fura  da  altri  pronomi,  & 
dice  Ellifft  come  Lei,  Ella , ^bt  al  frimo  cajb  fi 
danno , 

f*e$gio  ben  quanto  eìlì  4 fchfo  hanno , 


EtJtroue, 


Qjtale^ 


•^Ua  è nel  cielo  a fi  mi  tiri,  & chiame^ 

Qjiefia  i4Qce  adunque  Lui  (come  diffi )fi  uedord  fitH 
pre  po§la  negli  obliqui  cafì,in$alguifa^  • 

‘ji  lui  la  faccia  lagrimofa,&  trifla  , ■ - ' • 

1 I fomigliante  fifa  di  Lei,  corno 
74  a io  la  fio  che  fim^  — v'  ;-v 

teijne  uita  mortatene  mefiejjb  amo  9 v • ^ 

EtCofidiLOrO, 

Soldilormflaalmioflatojhccorro, 

Ma  nel  quarto  cqfo  piu  di  raroi  che  negli  altri  fi  uo 
deramoyperchenonfi  dirà  molto  fouento^n  quello  mo 
dofio^mo  lui,  ma  lo  Lo^mo  fi  bene*  Dante  fi  uede 
fhc  lo  pofe  Tf^na  uolta  ne  le  fue  rime  tn  tal  maniera^  diw 
co  nel  quarto  faJb,oue  dice, 

C h i nidi  lui  al  pie  del  ponticello 
M oflrani,  & minacciar  forte  col  dito , 

Et  altra  tl  T^trarohail  Lei,  in  quefio  medefinm 
tafo  , 

Veggo  tei  giunca  a fiioi perfetti  giorni  ; .-u 

Et  cofitl  iòro!^  - . ” - V..  . ..v  , 

yìljimi  che'  ne  lor  ne  altri  offe  fi , 

‘ Et  d BocO^eio  anchora,  Et  loro  con  preeiofi  confe^ 
ti,&  ottimi  nini  noeuette,^  riconfortò,  Ojtefie  due 
noci  anchora  Lyi,&  Lei  fouenteneie  fcriiture  ab^ 
bxeuiqte  fi  trQueYdnù^eia  ftimalalettora.dd 
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leuandone, faranno  lÀ^o  Gh^come , Terò  dmioparn 
non  li  fuhonore  • • ' - » 

Et  altroue . . • 

t^ffermioyglirìffofi^nonfofiene.  ■ ^ 

Tanto  conofcitor*  . 

Et  de  altra  quella  del  fine  ; Le  nel  tergo  cafo  folor 
mente  ponendole,  che  ne  gli  altri  non  hauean  luogo  • 
Et  yn  penfier,  che  fole  angofeia  dalle . 

do  è a Lei.  I a c. Deh  di  gratin, Meffere,ditemi,onr 
de  amene y che  in  quella  noce  Dalle , che  hauete  detto, 
la  L,ft  r adoppia, & quando  ho  io  do  a farey& la  cagio 
ne  perche  ftfa.M.TKY.  Ter  quefto,fifa;che  quando  il 
nerbo  in  uocale  finiente  hauerà  /opra,  l'ultima  fiUaba 
lo  accento,  & f nto  il  cui  accento  quefla  particella  Le, 
faccia  foggiorno  yfempre  fi  raddoppiala  confonante  di 
lei , come  in  quel  luogo,  che  io  poco  fa  ti  recitai  ,&.in 
quell' altro. 

DiUetlbafciar  fila  in uece di  parole.  - 

folamente  in  queHeuoci do  amene, ma  inmoU 
te  altre  anebora,  perche  cofi  fi  dirà . . 

Et  potete  penfar  qual  dentro  fammi:  . . 

Et  funne  il  mondo  fiotto  foprauoltor^  -,  , . - * 

Come , 

Staffi  cofi  tra  mifera,  & felice,  ' ' &% 

De  la  tua  mente  amor  eoe  prima  aprilla , 

lAC  .Tarmi  che  cofi  fiaccarne  mi  hauete  detto,  M ef 
fere, che  le  confonanti  fi  raddoppiano  in  quelle  uoci,che 
hanno  lo  accento  fopra  l'ultima  fiUaba  : ma  perche  in 
quefle,  che  difie  Dante, 

Mi  trauagliaua,& pungemi  la  fretta  > . 
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*Per  la*mpacciata  uia  reir  al  vìi  duca,  ■ \ ' 
Etcondoléì^àlagiuflaùendetta^ 

La  M,  itpn  fi  duplica  ( & pure  effe  hanno  L'accento 
[opra  l'ultima  fiUaba)  come  fa  in  quelle,  di  cui  poco  ha 
gii  ejfempi  mi  hauete  dato^  M.  T kT^  'Hp  fi  raddoppia 
la  M, figliuolo  > perche  quelle  non  fono  uoci  intere,che 
T unge  ami,  <&  Condoleami fono  le  compiute:  & non  fo 
pra  l'ultima , ma  fopra  la  penultima  fiUaba  dimora  lo 
accento  Come  in  quejlo  altro  luogo  pur  di  Dante, 

Lt  io  a l'ombra  che  parca  piu  uaga, 

Di  ragionar, dri'^^mi  ; . 

J n luogo, di  Dri']^imr,  . 

Za  onde  in  quelle  de  lequali  ti  recai  gli  ejfempi,  le  Con- 
fonanti  flanno  come  in  uoci  compiute , Ho  detto  in  che 
guifa  tu  debbia  le  di  tui,& le  di  lei abbreuiature  ufare. 
Loro  in  queHo  modo  non  fi  tronca,  ma  fcriuefi  in  tutti 
€afi,oue  egli  cape , intero  fe  non  quando  è da  la  ultima 
0,abbandonatOy 

Come,  , . ! . 

pelediùinelor  altebellegg^. 

LaqUale  abbreuiatura , percioche  in  molte  uoci  fa-* 
re  fi  può,  altra  regola  che  quejla , non  ti  fi  darà , che, , 
molte  fiatepi  uerrà  meglioporre  intere  le  uoci,  che 
tronche,  & fouente  abbreuiate  leuandone  0 fiUaba , 0 
lettera  delfine , onero  del  xnei^  loro , renderanno 
fuono  , armonia  neì/e ampofitioni  piufuaue,che 

intere  non  faranno , il  cMafcMio-a  la  giudiciofa  crec- 
chia di  colui  che  ferine  ylaquale  ba  di  mefiiero  che  in, 
ciò  piu  tojfo  fila  giudice  , che  io  akutpa^  ferma  regola  aj 
fegnaretippffa*  IjlC*  Comenelme7;p^jfiabbre- 
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ulano  ancho  le  noci  nel  mex^ loto  ,M 

bene  fpsjfo  : che  (quando  fi  diyà  alcuna  uoce  iti 
quella guifa,  che  il  Tetrarc4^dijfe,la  uocale  del  me^ 
ìeuandonei 

Fece  la  paga  ondalo  nonguarro  mai , ^ ^ . 

Sarà  nel  me'XSS  abbreuiata^che  Guarirò  è la  dritta» 
Et  coft  Dante,  ' 

Gia  erauandala  feluarimofli  ^ u - ^ 

TantOìchio  non  hareiuifio  doti  era 

Doue  Harei  in  luogo  di  Hauerei  dijJe,\Alcune  uol-^ 
te  fi  cangiano  due  invna  lettera  foia-,  come  fece  nei 
•princioio  di quejiofonettoil  Tetrarca, 

Orfo  al  uóftro  deftrièr fi  po  benporre , > ■ > 

In  uece  di  dire  T onere  la 'Fl^,  &la  E, ne  la  EyCan^ 
giandò:  Et  in  altro  luogo, 

Ter  for':^  conuerrd  che* luiuer  cange  ; 

Ciò  è C-onuenirà , Sono  anchora  uociche  inupede 
nomi  fi  pongono,  dando  fi  folo  a le  ter%e  perfone , & fi 
a quelle  cofe , che  hanno  il  fenfo , come  a quelle , che 
non  i hanno , Qj^eflo , - Sljtefia , Qjiefii , (^efte^ , 
S^uyUo',  Qjuella , Qfueìli,  Quelle , Elio , Ella , El- 
UìEUe . deprime  de  quali  fi  danno  a cofe,  ouero  a per^ 
Jone  uicirie,  le  altre  a poco  lontane,  le  ter'ge  poi  a lon-^ , 
tane'dél  tutto , come  de  le  treguifè  detteci  fopa , tì 
ragiona  i,  di  cui  parte  fono  del  mafchio,& parte  de  la  fe 
tninatdico  qìiandó  jòno  accompagnate,  che  fole,  queHa 
iofafignificatio'iinqutjiomodo. 

,Anchora,<èr  queflo  a quel  che  tutto  auan%a, 

Dduotaifi ppral  cielgU hauea dato  ali,  ^ 

“ Èt altròUe^' ' l 

^ . Sidirà 
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si  dirà  ben  quello  oueqUefli  alphray  ' V , 

Cioè  quella  cofa^ilche  latinamente  fi  dice  col  neutro 
Onde(fe  fi  può  dire ) quelle  ucci,  di  cui  di  [opra  ti  vagio 
naiyper  fe  falò  flannoi&  quefle  fono  aggiuntcino  pòì.en 
do  per  fe  medefime  dmorarcycome  fanno  quelieyftrcio 
che  fi  dirà  Cofiuiy  & Colui,  foliy  ^ da  fe.fttfii  rcggat’- 
dofiy  & jCJ^v  tsTo  Hvomo,-  i>utlio^  1- 
M A L t accompagnati,conuenendobauerefi.oL'*fioy 
ce  di  quella  coja,  di  che  fi  ragiona,& fencn  Ììm  ytìla  ut 
fiintende^come  qui,  t - * ' 

Quefto  pafiàmmo  come  terra  dura  ; 

C he  fi  intende  il  fiumicello  detto  di  Jbpra  • & ilVe-^ 
trarca,  : ' 

Qjiel  fi  penfofo  è yiliffe  afabil  ombra, 

Cioè  Quello huomo.  Le  ultime  noci  ueramer\e\ 
che  fono  Elio,  Llla,  Elliy  Elle , indo  fiueggonoda 
U prime, feconde  differenti,  che  oue  quelle  non  fi 
poffono  mandar  fuori  y fe  non  accompagnate , & ftr» 
nono  a ciafcun  cafo,  quefle  fi  pongono  fole,  & rareuoi 
tCyanxì  non  mai,  nel  fecondo, nel  ter'zs> , & nel  quarto 
cafo  pofle  fi  ueggono  y perciò  che  per  lo  fecondo  ricor^ 
ronq,^  fi  Jèruono  di  Lui,&  di Lei,per  lo  ter^ , delle 
loro  abb)'eui(iturc,&  per  lo  quarto,  le  ahbreuiaturc  di 
quefle  quatro  noci  (come  intenderai)  fupplifcono, 
ne  gliàltri.duo  cafit  ueramente , jpeffe  notte  fi  trouar> 
no  , eccetto\.E  h lo  che  nel  'ì{pminatiuo  rarifimcMol-^ 
fi  leggergli  altri , tali  fono  gli  effcmpiiil  Vetrata  nel 
primo  caftìiiw^.  .. 

£tueggiaben:iquanfeUlafcbifomhannOm 
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Ella  allhor  fofpirando  dijfejjor{:ome  ^ vV  V', 

Conofcìme, 

Et  Dante  y ■ :'V‘' 

Elle  rìgauan  lor  di  fangue  il  uolto, 

■ Et  nel  fefloi  Dante i 
Ma  quel  del  fol  faria  pouer  con  elio. 

Et  il  Tetrarca,  ..  ■ 

Oue  fon  le  bellex^  accolte  in  ella. 

• Tarmi  che haflar  ti  debbiano  gli  effempi,che  ioti 
ho  fopra  quejie  uoci  recati , quelli  de  V altre , bora  non 
mi fouengono, credo  bene^che  efiiftritrQuerianOyfenon 
ne làlegata, almeno  ne  la  fciolta  or at iòne,  il  campo  de 
la  quale  molto  piu  largo, & fpatiofo  è, che  quello  del' al 
tra,  ,A.  quefte  due  uecianchora,che  fèruono  al  numero 
dvlpiUi  aggiungono  alcuna  uoltai  men  buoni  fcrittori 
vna  fiUaba,&  fanno,  EliinQ,o  Eglino,  & Eìlenó,  ma 
percioche  apprejfo  il  Vetrarca,ché  fi  può  ben  chiama- 
re lo  jfdendore,& lo  ornamento  di  quefla  ncflra  fauci- 
la,quefie  uoci  coft  accrefcriutènofiritrouano,ionon  ti. 
darò  di  loro  alcuna  regola , perciò  che  io  non  uorrei 
cheperi'e  compofitionidi  coloro , che  fono  peracqui- 
ftar  qualche  fama,  & qualche  loda , effe  fi  iritrouaffe- 
rogiamai , Et  alcune  altre  uoci  anchora , come  fono 
BHopo,,Altresì,  & fmili,che  fi  deonopiu  tofto  lafciar 
ne  termini,de  la  Tofana,  che  in  altra  parte  de  la  1 Ca- 
lia condurre,lequali  ifltmo  io  che  non  poco  digratia,& 
di  jhlendore  tolgano  ale  fritture  • Ma  uarcando  a le 
abbreuiaturedt  quefie  quattro  uoci, dico, che  il  ,.&Lo 
fi  pongono  il  piu  de  le  uolte,inuece  di  Elh  ^ nel  quarto 
cafo  folamente,come  s è detto,  < • : 

Cieco 
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dece  nongta,mapharetrato  il  ueggio* 
Cefi  anchora, 

£t  ft  alto  faliréy 
Jltechcbetracaldiingegniferue 
llfuo  nome. 
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Cercai  mio fole^& jpero  tiederlp  hoggì 
Etcofh 

che  morte  fola  fa  eh* indi  lofnodif 
Et  la  in  ucce  di  Ella» 

Cheadtril  uernonfudègno'd'haàerlaé  ' ' ' 

Ffan  anchora  di  dire  glifirittòri  , piir'e  nèl  ^uàrto 
cafoyle  due  itoci  delnumero  delpiutronchè.tnedefmflÀ 
mente M uej^  di  ÉlliyLiyù  Gli. 

Bramofi»  & lieti jhor  li  tientrifii»&  molli,  ‘‘J’» 

Et  altroue  » ' V;.  . V • ' • oV.c.\x-a<? 

V oi  eh* io  li  nidi  in  prima,  Si  ^ 1 

Et  poco  piu  altra  in  quella  iflejfa  canxpntf  "\  ^ 

CofigU  hodimepofliinfulacima, 

Et  di  Ella y Le, dicendo»  " : ‘ ' 

Torfele  il  tempo  poi  in  piu  [aldi  nodi.  • • 

Intendendo  le  dorate  chiome  de  la  fua  molta  amatd 
donnaAhc.  VarmiyMeffereyche  faccia  meflieroychèmi 
auertiatCyquando  debbia  ufirl* una  diqUefle  due  par^ 
ticelle  Li,e  Gliy  & quando  Ì altra  perche  non  ueggo  là 
dtfferen^ichetra  loro  Ui  fiayM  *Try.Quefle  due  parti 
celle  yO  articoliyopronomiyoparte  di  altrapàrdayChejf 
fe  fiano/empre  fono  vna  cofi  feffa  » perche  càfi  fi  dir^ 
Li  animali  come  C li  animali, 

Tipnerra  conglifciocchL  ‘ -7. 
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Etaltrouey  ‘ ; a-ìVì 

Qjuejlo  fu  il  feti  quefli  li  fdegniy  & rire.  : . . s 

Etanchoray  ' 

chiamarmi  tanto  indietro  da  li  fcogU,  ' Et,  •'  v 

^ uolger  naue  dagli  fcogli  in  porto, 

Etjimilmente  coftl' una  come  l'altra  di  quelle  due 
particeUe  fi  porranno,  quando  inuece  di  lui  Jaranno,nei 
ter^:^  cafofolamente,cofi, 

Terò  al  mio  parer  non  ^i  fu  honore,  - * ■ ' ; ^ • . j > 

Et  cofi anchora*  . : v‘  i 

mi  naie  jpronarlo . ò )dargfduolta,  ' > i 

c \Che  Uaxliìfenp^  fcoHarfi  da  le  regole 4ire  fihaureh 
he,pótutQ,Qjiando.anc]ìomnelquarto  cafo  fi  pongono 
in  uece  di  EUt, ambedue  qMèflepìirticelleyfen:^a  punto 


errare,  dire  fi  potranno,  . ' \ . ' t . . 

Ter  farlo  alterco  del  uolando  ir  uiuL  m \ , 
Etaltroue,  ' ■ v. 

Che  po  dfilungegli  occhi  mi  far  molli,  . . v ' 

Ma  dapreffo gli  abbaglia:  ‘ \V  ù • ; ^ • 


Olirà  do  cofi  nel  numero  del  piu  come, in  quello  del 
meno. dii,  & egli  cangiando  la  L^ne  la  G,  fi  diranno  feti 
Ta.hauere  a ftguente  uoce  riguardo,  come  fece  quando 
diffeilVettarca,  1,  j*  • 

l feffalto,&  dmulgo  . . ^ 

Ter  quel  ch'egli  imparò  nella  mia  fcola,  \ 

s . Et  cofi  Dante,  v \ . ; -, 

Q.nd'cHi,hor  ti  conforta  che  conuiene,  -i:.; 
Ch^ifòfiia  ilmio  deuer  anTfcliio  moia.  ; > , « . > 

Et  cofi  anchora, 

Elligiuan  dman^,&  iofoletto.  . i • 


* 
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Se  cofa  af  par  onde  egli  hahhìan  paura. 

folamcntepojero  gli  Scrittori  queUe  particelle 
Xjbe  ioti  bo  dettOyne  la  gutfa  detta , ma  de  le  altre  an^ 
cora  non  particelle  di  parlare ^maparti  diuqciycbecofì 
QjiefliyComeQjiégli  y in  una  ihejfa  fignificatione  ^ 
nel  minore  onero  nel  maggior  nUmero  fi  diranno 
BeHh&  B^GLiy  ^Fratelli,  r ategi,.!»  Et 
finalmente  tutte  quelle  noci,  che  haueranno  queftn  per 
loro  ultima  fillabayquando  ad  vnayC^r  quando  ad  m al 
tra  maniera  termineranno) come  sè  detto.  Ma  alquan 
to  adietro  tornando y parmi  che  fi  conuenga  di  dirti  an-^ 
cor  a y di  alcuni  resìanti  pronomi)  come  fono  jl  l,t,r'i, 
che  fempre  nel  primo  cafo  è poflo  del  numero,  del  me^ 
no  y in  luogo  di  altrui  y.  che  negli  altri  cafi.fi  ritroua 
còntinouo.  . t 

l^midebbo  doler  scaltri  mi  ninfe. 

Sono , udpprefl'O)  <4 ItrOy  .A  Itra,  .Altri y Ure,  che 
nel  numero , & nel  jèffo  regolatamente  fi  mufanoy,^ 
cofi.;EffoyEjfayEfii)kJfe.  É Ts/^ivno,  ?y(^EssvN,p, 
& 'fi  V EX  o , noci  di  mafchio , che  quello , che  funa 
anco  l altra  naie  ) de  quali  Infeconda  usò  piu  uolen-^ 
tieri  il  Tetrarca , che  l' altre  non  fece , come  piu  piena. 
&"  piu  finora. 

Tieffunuiffc  giamaipiudimelieto. 

'ì^jifun  uiue  piu  tri  fio,  giorno, & notte, 

, £ 'lÌulla,uoce  difertiina,  che  fempre  fi  pone  afcom^. 
pugnata  y come  fece  il  Tetrarca . 

'Ì^Ua  Ulta  mi  fia  noiofa , o trifia, 

'lie  mai  fi  uede  polla  nel  numero  del  piu , che  non  fi 


1?  j(  n T E 

dice  J^ulle.ma  quando  è pqfla foladi  neutràlmentédeÈ 
ta,neffuna  cofa  fìgnifìcdndb  ,come  egli  altroue,  j > 
Trulla  al  mondo  è che  n on  pofjanó  i uerfu 

E'  Qjéale  noce  sì  di  mafchio  comedi  fhnihd\eh&ad 
egni  cófii  fi  tende,  fenfiitàsódnfenfata^che  ellà  fia:^  co 
fi  fi  dice  nel  numeto  del  meno, col  fine  de  là  Efin  quello 
del  piu  ueràmente  fi  dice  Qualiy  con  cuifempre  figiun 
ge  lo  articolo,dicendofi'IÌ  XljtalcyLa  Qjtale,l  Q^uali^ 
le  Quali;duo  quando  ejfii  t uabCyche  fi  ponga  in  ucce  di 
nome  ypercioche  quando  èilàfi  ritroua  fèn‘:^a  jLt\kòlói 
'àltra  figmfi catione  fe  le  dà  j come  qui  y : ' 

Qjtalpiudiuerfay&nouà't  .* 

EtaltrouCi  " \ ^ ^ -v' 

t> qual gratiamifafc  mali  impetro» 

che  fignificà  la  qualitài&  iti  altro  luogo  fi  uedeaèja 
taperComey  . 

Qjial  infili  giorno  tamòrofà'fieUa»  * 

5* àrà  adunque  qus  Ha  uocepronomt  ogni  uolta\  che 
fecodiàuèrà  lo  articolo  ) in  'Ucce  di  cui  y Jbuentefi  dice 
Cui,  noce  medefiimàminte  & di  mafchio  i & di  fe^ 
mina , non  piu  del  minote  y che  ella  fi  fia  del  maggiàr 
nimeto  è É € h f uocé  chefemptea  petfona  fit  dày 
nel  primo  cafo  il  piu  delle  uolte  ponendoli  j pettine  ne 
gli  altri  fi  dice  Cvi,  lequalidue  uoci  a Cunò.etal'al 
tro  numero  feruonól  & ad  ogni  forte  di  Uoci,  Sonò 
Chiunque  y&  Qualunque  i uoci  che  cofidld  femina  y 
come  ài  mafchiò  fi  danno  i Vunà-deUequali  fempre  folà 
fi  pone. 

chiunque  alberga  fra  Gatomià  eìmontCi 
' EU  r altra  accompagnatd  > hauendo  d là  qualità  ri- 

guarda. 
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I ^HordOychefen^j^  fughetta  flave  non  può  \ 

qualunque  àhimdiè  alberga  in  terrà.  •'  ; ^ 

Ma  uarchifi  à dire  del  nerbo, ài  cui  forfè  piu  mi  bifò 
gnctrebbe  ragionate  j che  in  cofi  breUe  bora  non  mi  i 
toncedutoiilquaie  iànchotàchedi  quattro  congiugà^ 

tioniycòmc  egli  è nel  latino  ,feà  fuoi  infiniti  fi  uUole  ti 
guardo  hauerefi  poffa  dire  mèiefimamente  apprejfo  di 
fidi  èfjere  , coHciofia  co  fa, che  .J  mare, T emere,S  criue^ 
re,&  Fdirè  fi  dica, non  perciò  mi  piace  di  dartene  re^ 
goìdin  quéllà  guifd,mà  a le  ter^  perforié  del  prefenté 
tempo  hauendo  riguardo,  farò  tutti  i nerbi  di  due  conf 
iugàtioni  folàmente  iti  qUeflà  lingua  : ciò  fotta  piu  bre 
I UitàyChe  fi  può  recando  , ^ òdi  come  .La  ier^  p^Jònd 
dei  tempo  prefente  di  quefio  nerbo  ^moihauerà  il  fu0 
fine  ne  la  ^ , come  jl ma , & le  terge  de  lé  altre' conm 
gattoni  lo  haueranno  nella  E\,femé,ScriUe,Ódé,percht 
quelle  tre  ultime  cóniugationi  fono  tanto  trà  (èfleffe 

' conformi  i che  douc  fono  iodebbonócffer  le  d'iferéntie 

maggiori , effe  fi  ac  cordano  ,da  la  prima  però  difcòrdaii 
X do  : i nerbi  della  quale , ne  lo  ì mperatiuo  j haUerahriò  , 

i luna  dette  due  Ucci  nella  A,  ìàlttà  nè  là  1 , terminati.  j 

' Ama  tu,  A mi  colui. oue  quelle  dell  altre  ire , netta  li  j 

primieramente, poi  nella  A,  iermintramoi  cofi  T emi  1 

tUjTcmà  colui, S crini  tu, Scrina  colui,  odi  tu , Odacó^ 
luLpltrà  do  ne  SOggiuntiui  j & OttatiUi,}  nerbi  deìlà  ' 

prima  coriiugatiòne,  nel  numero  del  menù , hauerannó 
il  fine  delle  loro  uOci  netta  I,che  io  Ami , che  tu  A mii 
che  colui  Amii&gli  altri  nella  A xbe  ió  T ema,che  tu 
Tema , che  colui  Tema  j che  io  v cri ua  , che  tu  S criudi 
che  colui  fcnuàr  che  io  Oda,  che  tu  Oda  i che  colui  Òdd* 
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Tutti  i u£rbiadunque,che  hauermno  later^aperfona, 
del  numera  del  mttio  del  tempo  preferite  terminante 
nella  faranno  della  prima i&  quei.che  nella  EydeU 

la  feconda  conmy^atÌQneJn  due  folcycome  bo  detto^tdu 
cendole.Fa  bifogno  anchora  che  tu  fappia^  che  io  non  ti 
tagionerò  di  tjuclla  parte  de\  nerbi, ouè  efli  con  due  uo‘-~ 
(i  ynafola  than  jft[iano  del  Latino, io  HaueuacAmatOy 
io  era,  Stato  ^ che  tu  hauefit  Scritto, che  tu  Fofii^nda 
tQiche  colui  Habbia  Letto , che  colui  Sia  tenuto, per-r 
■chehe  tipn  molto  malageuoli  fono  ad  u fare, che prenden 
Mo  c^uelle  uoci  5 che  fono  nel  latino  Varticipij  pafiiui^ 
\Amato , Scritto  , & accompagnandole  con  ejuellepaF 
iidel  nerbo  Hauere , & Efjere,  che-fi  fard  bifogno  pi-^ 
gliare  sformerai  il  nerbo  in  quella  guifa.  Del  quale  U 
prime Hóci  dclnumiero  delmeno  del  tempo  prefinte , fi 
IStkandan  fuori  ccfjyio  m o , /o  Ss\  r i v o ; Le  fecon^ 

ficco  fi, tu.  tu  5^  CRI  VI,  nella  I terminan-1 

dq , anchora  che  finente  fi  facciano  quelle  della  prima 
coniugationc  nella  E finire , come  il  Tetrarca  fece,  che 
. . . „ . 

À4hi  crudo  arnor , ma  tu  allhor  piu  ni  informe, 

. Etquefia  per  ferma  regola  ti  uoglio  dare , che  tutte 
'Scuoci  della  prima  coniugatione  > che  haueranno  il  Iqr 
fine  ne  la  lifcq^a  biqfmq  alcuno,  potranno  eficr  manda 
fefuoti  tcmfinanti  la  £,  quelle  de  la  feconda,  noncofty^ 
perche  efie  feconde  noci  farebbero,  con  le  tcr<ze  confqr^ 
fni  • lequali  ambedue  le  coniugationi  regolando  , fifivr, 
eonò  inqueflagmfa  , colui  m a , colui  S c k i vs  , 
^^el  numero  d elpiu  ,noi  ,A  m i a m o , • noi  S cri-' 

X noi  ^ M R,  M o;. 
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ìibì  Se  Vi  x‘v  F M o , fi  dice,  ancora  che  rare  uòt' 
te (jueiì'à ùocertela  prima  coniugatione  fi ritroui,fiè 
ìà feconda perfonà neramente , mi  ^ mà  t é, 

S c li  I V E T E , (&  ne  la  terxa , coloro  m à- 
n'o  , colóro  S e k i v ò n o . Seguita , ottit'a 
quefte  ila  prima  noce  del  numérO'  del  meno , deltè^^ 
popàjfato  ) & non  del  tutto  fórnità,to  \A  m ' a ■ V a i 


'■.'ì 


fo  5’  c K I V t V A , che  parimente  fi  dice  né  là 
terxa  per  fona,  colui  \A  À v A,  colui  5 c r 
VE  V A,  fi  ufafouente  ne  iuerhide  la  feconda  óoftfà 
gatione  -,  /cacciando  la  ultima  \ di' dire  ; ScriUeUit^ 
Tenicua  ; Tujimaui , tu  Scriueui , pofìia  nè  ia(fé^ 
conda  perfonà  di  quejlo'numero  fi  dice , a laquatiéòch 
ancora  leuarono  alcuna  uOltU  iTóeiila  ultima  V 
differo,  'i 

Ma  me  fol  ad  un  nodo , • 

Legar  potei,  v\  ; < t - 

’ in  ucce  di  dire  Voteui. & altroue  » 

Tur  quel  dolce  nodo , 

Mi  piacque  sì, et)  intorno  il  corhauei. 

In  luogo  di  dire  tìaueuitma  piu  loderei  colorò  ychè 
d quella  feconda  per/òna  lafciafferolàmedéfimaVy  ^ 
dice/fcro  Leggeui , Temeui . T^el numero  del  piu  ùe^. 
'r  amente,  le  ucci  de  la  prima  coniugatione  fi  mandai 
no  fuòri, cofi, noi  jlmauamo,mi  Emanate, coloro 
fnauano , & quelle  de  la  feconda  cofi  ; noi  5*  c r 
V E V A M o,  uoi  5‘^'RIvevate,  coló^ 
ro  5“crivèvano.  come  fi  è di  quelle  uoci 
del  numero  del  meno  detto , cofi  fi  dice  de  la  ter'^  fo- 
la del  numero  del  piu , che  fouente  ne  la  penna  la  ul$^ 
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ma  V lafciandOift  dice^  coloro  Scriueano  * coloro  Iffg- 
geanOi  perche  Scritte  amo , non  fi  legge  in  alcuna  ferita 
turagiamai,  che  fa  di  meHiero  che  la  r^in  quella  ucce 
neceffariamente  dimori . Le  f rime  perfone  feguitano 
appreffodi  quelle  uoci , che  alpajfato  tempo  fi  danno  « 
leqtidle  in  ambedue  le  coniugatione  fempre  terminano 
ne  lai  $ io  ^ma> , io  Scrifi  ^ ale  fecónde  poi  di  quefio 
tempo  fi  dice , Tu  ^mafth  tu  Scriucfti  le  ter^e  uerar 
mente  hanno  in  ambedue  le  coniugationiJ!yna  da  Tal^ 
tra  diuerjbfine^perciochenei  nerhide  la  prima  ^laO, 
con  lo  accento fòpra  ui  ha  luogo, come  ^mò,Torth,  & 
m quellidella  feconda, la  E,  fendalo  accento , Scriffe^ 
Volfe,  Ben  è itero, che  in  quefia  feconda  coniugatione , 
I uerbi,che  hanno' lo  infinito  in  Ire , fanno  quefia  terga 
noce  del  numero  del  meno  ne  la  I, terminar e,con  lo  ac^ 
cento  fopr  a,  come  Sentire,  che  fa  Sentì,  V dire , che  fa 
Vdì , & Morire , che fa  Morì . Eccetto  tornire , che  fi 
dice  l'enne, conia  radoppiata T^,  & tutti  i fuoìcom'~ 
pofiti,Conuenne,Veruenne,&gÌi  altri.  I a c.  Il  iter- 
ho  Dico,  Meffere^  ha  pur  il  fitto  infinito  in  Ire,  che  fa 
Dire,& conuiene  ejfer  de  la  quarta  coniugatione  fecon 
do  il  latino , nientedimeno  Diffe  fi  legge  nel  tempo 
pajfato  : come  può  adunque  la  regola  in  pie  rimanere  f 
M.  r R y*  rincora  che  dire  paia,  che  fia  uoce , che  fi 
dia  a lo  infinito  de  la  quarta  coniugatione , non  è però, 
cofi,angi € ella  de  la  terga, perche  DirCiUon  è.il  fuo  ue 
ro  infinito, ma  Dicere, Dante,  ■ 

Dicer  del  fangue,&  de  le  piaghe  a pieno.  . 

. / A c.  Vn  altro  dubbio  ancora  mi  affale, itquale  non 
ut  fardgraue  foluermi.  Onde  è , che  hauete  detto  che  i 

ucrbi 
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nerbi  de  la  prima  coniugationcynel  tempo  pajfato  han^ 
no  le  loro  ter^e  uoci  terminanti  ne  labi  con  lo  accento 
fopra  , & pure  non  pare  che  coft  fia , che  fe  io  non  mi 
inganno,qucfli  tre  nerbi  SOy  Foy  ^ Ho  y fono  pur  delia 
prima  coniugationeyhauendo  le  loro  ter^  uoci  del  pre. 
finte  tempo  con  il  fine  de  la  *4y  S t^y  F \y  & H (UT 
nel  pajfato  terminano  nela  Ey  S^wty  F b c c eSr 
H i B B E , che  riguardo  ho  io  adunque  in  queSia  cojh 
ad  hauere  ^ iq^n  è come  tu  perauentu^ 

ra  iHmi  figliuol  0, per  ciò  che  fi  ben  pare  y che  efii  nerbi 
fi  ano  de  la  prima  loniugationey  dicendqft  quafi  fimpre 
ne  le  ter^^  uoci  del  tempo , che  corre  rhentre  fi  parla , 
SayFay& Ha  nientedimeno  non  è cofiyperche  non  dela 
prima,  ma  de  la  feconda  coniugatione  finoyche  non  Sa, 
Fa,&  Ha, fono  le  loro  nere  ter^e  perfone  di  quello  tem> 
pOyma  Sape,  Face,&  Haucyancora  che  SuyFay  & Ha, 
fouente  per  abbreuiaturafit  dica» 

Et  che  Ji  [effe  rimembrar  non  fape. 

Che  dijfe  Dante , & il  Tetrarca , > ' ' ' • 

Come  eh' il  perder  fece  accorto  ^ faggio»  ' H " 

Etaltroue,  . v 

Qjtanto  i fol  gira,amorpiu  caro  pegno,  . ^ . 

Donna  di  uoi  non  haue» 

Sono  alcuni  uerfiyche  hanno  la  ter%a  noce  di  queflopaf 
fato  tempoycon  duo  finiycome  aprirei  & S offrire , che . 
fanno  »Aprìy&  Aperfiy  Sofriy  & Sofferfiàl  Tetrarca, 
7{on  la  bella  Romana  che  col  ferro  > . ' 

^prtl fuo  cafio,&  difdegnofo  petto»  ‘ ; ' 

Etaltroue.  • 

Mi  aperfe  il  petto  ycl  cor  prefe  etm^manù, 
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: De'lequaliiquella  che  ha  il  fuo  fine  ne  la  l^è  là  rego^ 
4a(a,l* altra  neramente , che  lo  ha  ne  la  £ , non  coft  rc- 
golata  ft  può  chiamare^  Le  prime  noci  apprejfo  del  mag 
gior  numero  di  qucflo  tempo MM  fempre  ne  layUima 
fiUaha  raddoppiano , .cefi  ; noi  amammo , noi  Sxri^ 
uemmo  ; ale  feconde , uoi^maflci  uoi  ScriueHe  ; à te 
ter'ge 3 coloro  jimarono , coloro Smffeno^  ^alcuna 
uolta  Amaro , & ScrilferOya  quelle  le  due  ultime  let-r 
terefcacciandQ3& a quelle  la  7^,  ne  la  cangian-- 
do  3 ft  dice . Fa  hi  fogno , olfraxiò.,  cheti  faccia  chia-' 
rq,  di  co  fa  che  ti  è forfè  ofcura , ( ancora  che  ti  hahhia 
detto , di  non  dire  di  quelle  uoci , che  eon  due  uolga- 
ri  3 fi  rifolue.yna  latina  ) pure  perche  quefto  paffato 
^empo  ha  anchora  altre  noci 3.  oltraie  gta  date , io  di 
quejio  fole  parlerò  i-  dico  3 ycheyon  folame^e  fi  d/- 
ceM  C,AT^T  Aly  io  F i^l3  r^aio  Ho  CAlsf;.  ■ 
TATO  3 &io  SQT^  STATO  3 HAI 
CAVJT  ATO  3,Tì4.  SEISTATO3  cplkiba 
C A 'F{T  ATO  3 colui  è ST  ATQ  ancora  , & 
co  fi  degli  altri  nerbi.  Le  prime  uofj  de  qualfche  fono  le 
fole, fi  danno  al  paffato  di  molto  temp03e^  le  altre,  che 
fono  le  accompagnate,  al  paffato  di  poco , come  farebbe^ 
il  direjo  ho  letto  queHa  mattina  Vergilio^&  non  difii 
lèfiiper  efferdipocouarcato  il  tempo,Et3La  fettimana 
paffàt ^ kfii  Cicerqne3che  non  unì  fi  conuerria  di  dire  ha  * 
lettp.il 'Petrarca,  V 

Seco  fui  in  uia,&feco  al  fin  fon  giunto. . 

M a fi  può  ancora  quefìe  uocifche  di  fua  natura  lon*^ 
tane  fonOtUicinefare,  & quelle  che  uicine  fono  j lpnta’^ 
ne ydando  loro  npn  fo  che  M prefente^ , lo.  ho  yiffo  ttittd  . 

lamia 
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lamiauhareligiofamente.  / : -/.r  r. 

T^n  è flato  mia  uita  altro  che  affanno.  i : * ' 

Et,  lofuihieri  aVadoua.  De  le  noci,  che  ftdantio 
al  tempo  che  è a uenir e Ja prima la  ter%a  rna  «tf- 
cefiità [eco  porìano,di  hàuere femprejòprd  Vultiinà  fil 
laha  lo  accento , cefi  ne  la  prima , éomene  la  feconda 
coniugatione,  in  quefto  modofló  jirnetòì  io  ScriuerÒ', 
colui  ^meràycolni  Scriuerd, eccetto  quando  Pia , fi d^. 
ceinluogodiSa^à.  . v< 

T^Ua  uita  mia  fìanoìofayòtrifla.  - , 

^ la  feconda  per  fona  pofeia  di  qùeflo  tempo  tu\/€- 
merai  > tu  Scrinerai,  fi  dice  . TSljel  numero  del  piu , 
noi  ^mereino,noiSeriueremo,utìiu4trtareié,uoi  Seri- 
uerete,  coloro  Ameranno , colorò  Scriueranno  con  la 
raddoppiata  fi  manda  fuori , Seguitano  dopo  que- 
He  le  noci  de  gli  imper attui,  li  quali  due  fole  fino  nel 
numero  del  meno , Urna,  che  a la  fèconda  perfona  fi 
da,  &r altra , ala  terxa  tu,  ji  M I co^ 

lui , ne  la  M , la  prima , ne  la  E,  la  feconda  uoce  ter^ 
minando.  De  la  coniugatiónepoii  chea  tà  primafuc'^ 
cede , tutta  da  lei  differente , tetmihàla  feconda  he* 
là  J,&  later%aperjonane  taJd  y S C K 1 f^l  tiì^ 
SCKiy.A'colùi,  & perche  SO,  & HO,  co-: 
rn  io  dipi, fono  de  la  fecondatoniugatióne,  fanno  te  pri'-' 
me  noci  di  queflo  tempò,SiAVVltu,&  H^BB!  iu,fe 
feconde  SM  VTI M colui,&  H AB  BIA  colui, 
'ì^l  maggior  numero  di  queHi  ìmperatiui  tré  noci  fi  ' 
leggono  che  a loro  medefmi , molti  effondo , fi  può  co- 
mandare .V  yÌMI  A HO  noi  , A MATE  'Poi 
Atnmxoloydik^ctifi'neU^^ 

\.i  x\  . 
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^i4monohScriuete  uoiyScriuanp  coloro , Sappl,plff4 
(io, che  quando  qitefta  nostra  lingua,yuQ  comandare  a 
coluiyche  giace  fono  gli  occhi  di  chiragionuyouer  a quel 

10  sa  cui  fi  fcriue , che  non  faccia  alcuna  coja , non  4Up 
(io  con  la  uoce  de  lo  imperatiuo,(ome  tutte  l' altre  no- 
ci di  quello  tempo  fifannoydicendofiy'^pn  Segua  colui, 
non  Seguiamo  noi,  non  Seguite  uoi,  non  Seguano  cole- 
rosa con  quella  de  lo  Infinito , perche  non  fi  può  dire 
gianiai.T>{pn  milafcia  tu  in  tanti  affannhma  fi  bene^ 
J{pn  mi  lafciar  in  fu  l^eflremo  paffo  , 

che  diffe  il  Tetrarca  & altroup , 

V^onfeguir  piu  penfieruago  fallace, 

V engonOypltra  cip  gli  Ottatiufet  S oggiuntiui,  iqua 

11  hannq  uqci  del  tutto  fimili , ancora  cìye  i tempi  fiano 

diuerfi;de  lequali  yna  regola  dar.tipojfo , che  tutte  tre 
le  perfine  del  nitmerg  del  meno , fono  una  uoce  Beffa 
ne  la  prima  comugationq.tertniqàdo  ne  la  I, che  io  Ut 
mi, che  tu  amiyche  colui  Umiy  èr  rare  uolte  ne  la  E^& 
fimiltnente  ne  la  feconda  tutte  tre  fono  ipna  uoce , ma 
hanno  il  loro  fine  fie  la  prima  coniugatione  diuerfi  > nc 
la  U icrminaniptcpfitche  ìq  Scrjuatche  tu  Scnuat  che 
(olui  Scriua.Ma  il  Tefrarca  fetelafeconda  perfina  di 
quella  ultima  coniugatione  alcuna  uolta  ne  la  f tern^i- 
na^efinqueflaguifa  dicendo,  , .-  j-  r-  V . '.j  >j/ 

Q pouerelia  mia  come  fei  ro^a,.  . 

Credo  che  ttl  conofehi.  , i'.V  s s v,  •oii  io’ì 
■ Etdtrtue,  . , ,,,  A, 

£t  prima  che  rendi 

Suo  dritto  al  maf.  , 

Ma  fiu  fecondo  la  regola , che  fi  tihpdata^ 


neU 
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^ ÌAa  pu  fecondo  la  regola , che  io  ti  ho  data^  ft  uede 
ve  la  S finire  ^ onde  il  Lirico  dèlia  mlgare  faHella^ 

■ Camion  io  fammonifco , ' 

. che  tua  ragiort  cortefemente  dica  * ^ 

EtaltrouCi 

Benché fiafriua de Vdrnatauìfla \ ' 
Mantienti  anima  trilla , ' ■ • 

Del  numero  del  ^ la  prima  perfonadt  ynauoc-o 
-tnedefma  ft  uede  effere  in  ambedue  le  coniugationi  y 
€henoi^u  i AMO>c/je«oi  i'CRiVJ  amo,  & cofi 
la fecondaycbe  «oi  m i a t e ^che  «oi  5*  c r i v i a t e , 

Sarebbe  medefimamente  la  tci"^  i fè  nonfuffe , che  ne 
ucrbi  de  la  prima  coiugatione  effa  ritiene  la  I,  ne  la  pe 
nultima  ftliaba  che  coloro  kAhi'v  o,che  coloro  pórti 
710,^  in  (jueUi  de  la  jeconda  la  y/LyChe  coloro  fcriuanoy 
(he  coloroyT emano,! l Tetrarca  yer amente  in  yn luo- 
go del  poema  mandò  fuori  quefta  uocè  con  la  Eyinluo-^ 
gode  la  ,AyCoft^-‘ 

Che  di  lagrime  pregni 
S ien  gli  occhi  miei  fi  come*  l cor  di  doglia, 

H auendolaaltroue  regolatamente  poflayoue  diccy 
Terò  dolenti  an%i  che  ftan  ucnute 
VhoredelpiantOyChe  fon  giauicine»  i 

lAC.Tq^n  uincrefca,  Mefiere,  prima  che  piu  lungo 
camino  ragionando  facciate , darmi  gli  efiempidi  que- 
fte  uoci  de  gli  Ottatiuiy  gr  Soggiuntiui,  a ciò  che  ambo 
a me  fia  lecito  ufarkyne  la  manierai  che  io  uederòy  che 
gli fcrittori  le  hauranno  ufate. 

MyTKYjo  haueagli  efjempi  richicfli  tacciato, 
gliuplo^non  credendo  cbefacefie  mefiiero  danegU,  per 
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efier  quefleuoci  tfatiffime , fouentenelefcrittwetro- 
uandofi^perche  di  quelle,  che  di  rara  per  e fe  fi  fiorg(y  - 
no,  gli  ejfempificonuengon  dare,tna  pure pofcia  che  io 
ueggOychetifarà  caro  udirgli,uolentieri  te  gli  darò.  Di 

co  adunque  che  de  le  tre  noci  del  numero  del  meno  de 
la  prima  coniugatione  tali  fi  può  dire  che  filano  gli  ef- 
fempi  de  la  prima  per  fona  queHo  , 

. Di  fùorfit  legge  compio  dentro  auampi. 

LaqUiìl  uocey  & tutte  le  altre  di  quefia  coniugatiù^ 
ne, che  ne  la  / ,finiJcono^come  di/òpra  di^,  fi  fanno 
rimente  ne  la  E terminare,  in  quello  modo^ 
y uol  che  tra  duo  contrarij.  mi  difiempre , 

De  la  feconda  queH' altro . . , • 

Che  t'ha  chiamato,  acio  che  di  lei ftexpi  u : v, 

JLe  male  piante  . ^ ^ . » 

Etdelateiri^queflo,  . ,v  ' . 

Et  qua  fi  in  ogni  Halle  . > 

Ribombi  il  fuon  de  miei^aui  fo^iri,  ^ . 
Etaltroue, 

Et  fai  perche' L peccar  piu  fipauente. 

De  la  feconda  coniugatione  p(fcia.ytale.  farà  de  la 

prima  noce  fejfempio  , 

Cagionfarà che inanT^ tempo i muoia.  ....... 

• De  la  fecondatale,.  / 

TPerchetien  uerfo  me  leman  fi  frette  " . • . ' . vm 

ContratuaufanT^yi prego  che  tu  l'opra, 

Que  Opro, fecondo  l'tfo  antico , difje,  in  ucce  di  dire 
.Apra  ; eìr  de  la  terj^poi  tale  . 

Onde  tal  frutto, & fimile  fi  colga. 

.'fe  noci  neramente  del  numero  del  pili  fono,  fine  la  ■ 
=-  prima. 


194 

prima  itomene  la  feconda  coniugationcy  quelle  liefley 
onde  per  abbreuiar  il  no^iro  camino y di  yna  fola  gli  ef^ 
[empi  ti  daròyCh^  fono  de  la  prima  perfona  qmHoy  che 
diffeDantCi  . , 

M afe  tu  fai,  & puoi  alcun  inditio  • 

Da  noi, perche  uenirpoffiam  piu  tofio  v-  \ ' ' > 

La,doue'  l Turgatorio  ha  uero  initio , 

De  la  feconda  quejfaltro,agli  occhi  di  fe.SieJfo  parr- . 
dando  ilTetr,  dijj'e , 

Tregoui  fiate  accorti,  

Et  de  la  ter^j^  quefio,che  poco  fa  ti  recitai  f 
Terò  dolenti  an’^^ihe  fianuenute 
V bore  del  pianto . 

Ma  perdo  che  la  prima  eoniugatione  in  queHa 
ter%a  perfona  ritiene  la  I , ne  la  penultima  fiUaba 
fa  mefiiero  che  ti  dia  ancho  di  quella  lo  effempio , che 
è tale, 

Etglihuomini,&  ledonne,  ' : ‘ » 

E'lmondo,e gli  animali,  ' ' 

^Acquetino  i lor  mali, 

Eitrou'afi  anchora  yn  altra  forte  di  uochche  ferue  a 
gli  Ottatiui,&  Soggiontiui,  de  lequali  parte  pare  che 
piu  ricca  fia  la  uolgare  fauella,  che  la  latina,  percioche 
noi  con  due  uoci  diffmiliirifoluiamo  quello,  che  ella  con 
due  fimili  manda  fuoruElla  direbbe  adunque,  Si  domir 
nus  amaretferuum,fenms  amar  et  dominum.Et  la  no^ 
ftra  in  queflo  modo.  Se  il  fignore  amafie  ilferuojlfirr 
uo  ameria  il  fignore , Et  anchora  che  quelle  uocifiano 
diuerfe , nientedimeno  fyna  fen%a  faltranon  pùo  ha- 
HCr  luogo  giamai  i Onde  Hvetr,  . , • • 


S c io  hauefie  penfato  che  fi  care  •% 

Fofjin  le  uoci  defolpir  miei  in  rima  ‘ > •><;'  ».  * » 

"Fatte  r baurei  dalfujpirar  mióprima^  ' -r  T^'-V'  ’ 

In  numero  piu  j^effcym  mi  piu  rare  p jiv  • 

EtaltrouCj  ' ‘ v/‘ '5\'. 

S'io  foffi flato  fermò  a la  jpelunca , • ^ 

La  doue  jl pollo  diuentò  Vrofeta , “ r 

Fioreri^  haurta  forfè  hoggi  il  fuo  poeta  » ' ' \ 

Et  anchora  che  in  quel  Sonetto^  le  canterei  ét amof 
fi  nouamente,  Vna  fola  di  quefle  uoci fi  legga ^ fa  hifo^ 
gno  che  la  fua  compagna  fe gli  iritendaypercioche  fi  dee 
credere  yche  egli  firn  ri^ofla  ad  y nocche  gli  hauejfé  dei^ 
foje  tu  foffi  in  Auignoneychefarem.  ò cofàfimile,&^ 
il  "Poèta gli  rijpondeilo  canterei' d* amor  fi  nouamente. 
Le  prime  uoci  adunque  del  numero  del  meno  fi  manda 
nofuoriin  queflo modoyne  la  l^g^ne  la  Eyterfninan^ 
dOyCon  la  S yt addoppiata yche  IO  ,Ama(Ji^o  tAmajfeyche 
tà ScriueffiyOScriueJfe.il  Petrarca, 

Con  lei  fop* io  da  che  fit  parte  il  Sole , & y 

S*  io  credejfe  per  morte  efterefcarco^ 

Ma  piu  regolata  è quando  ella  finijce  ne  la  Iy*ìsle  la 
Jffinifce  medeftmamente  lafecUafihe  tu  Mmaffi^  che 
tu  Scriueffi.il  Bocc.Etcon  la  henedittione  di  Dio  non  ti 
Cafciaffi  uincer  tanto  al  tra  ^ che  tu  ad  alcuno  de  tuoi  il 
ter'](a  perfona  poi  di  queflo  fempo  ne  uiendi, 
che  il  piu  de  le  uolte  termina  ne  (a  E,  che  colui  .A  maffi 
fcyche  colui  Scriueffe. Conte  il  Petrjecey  . . 

'Hontredochepaflejfemaiperfelua. 

■ llquale  fe  qualche  uoltala  fece  finire  ne' la  fyfu 
che  la  rima  flconflrinfea  ciofareyoué  dieet  ? * ; 
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fUi^ofe/nuiflaparue  s*iKccndelJit 

jL  la  prima  perfona  del  numero  del  piUt  coft  fi  dice% 
thenoi  ^ìì  ASSiMO,chenoi  scrivessimo, 
DantCt  , ~ ‘ ‘ . 

Iodico  feguit  andò  yche  affai  prima  — 

(:he  noifqfiimo  alpi^  defalca  torre  • .. 

eli  occhi  noftri  n andar  [ufo  a la  cima, 

jl  la  feconda  ^^em  jLmafie  ^ebe  uoi  Smuefi^ 

Piante^  / . y ♦ n ^ f : 

dicendo  amate  da  cui  male  hauefie*  - • ^ ' ..i 

..  Et  altroue.  . , *:  , vvr  rr  *!  .;; 

•pKerdendomerimarrefiefmarritU  - 

la  ter%a  neramente  inquePiaguifa^  dandole  du& 
finii  f uno  con  la  che.  coloro  é^maffero^  checoloró 

ScrifferOyOante, 

Come  ueltricìjufciffer  di  catena,  . 

inoltro  con  la  'Hi^iJche.Qoloro  J.rnaffpno , che  colora 
Scriueffono  II  Boc.T^nfeppe  Filosirato  parlar  fi  ofeu 
todele  cauaìleche  fauedute  donne  non  intendeffono^ 
(^  alquanto  non  ne  ridejfenoioutro  ^AweffjinOxÓ*  Seri 
uefiinoyfidiceàlvpxarcay  : . - > 

Se  yergiliOi  & Homero  bauefiin  uifiOi 

Et  perche  ho  dettpych&qucUc  parti  del  uerbOiadf^  , 
modi  fi  proferifcono’^dòh^flerà  hauerti  detto  del  prif 
mòy  del  fecondo  quefia  è del  numero  del  meno  lapri-^ 
maperfonayio  »^mereiì  io  ScRi vbr'^i* 
Toet4i 

lo  prenderei  baldan'ga  > 

[>idir  parole  in  quel punpo  fi  none  y r 'a.A  "i* 

Chefarian lag^\mar chele inpendpfiu  . li  . • • - > 

, in  I 
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alcuna uoltayio^ ME  Ri  Af  io  i'GRi  vfiRi  À 
fi 

lo  non  patria  giamai  - - : . r ,.  i - -'s 

Imaginarynon  che  narrar  gli  effetti^  * -1' 

Che  nel  mio  cor  gli  occhi  Jòaui  fanno. 

La  feconda  è quefla , tu  ^merefli , tu  Sctiueréù 
t)antey 

Forfè  mi  haureHi  anchor  lo  fiat  demejfo. 

Et  la  ter^^aquefi  altrayColui  Amerebbe ycolm  Seri-* 
uerebbe. 

Del  qual  hoggi uorrebbe^  & non  può  aitarne. 

• Et  ale  uolte  ancho  a quella  ter^perfona, colui 
Pieria  colui  Scrìueria  fi  dice.  " » 

Ma  qual Jiton  patria  mai falir  tanto  alto.  \ 

Raddoppia  la  prima  uoce  del  numero  del  piu  in 
ambedue  le  coniugationi  Jempre  la  M^a  queflo  mo^ 

doitjoi  noi  «Scriveremmo*' 

Dante.  . - . . ; 

-•V  ^ 

^oi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace.  ’ 
i Del  qual  numero-  cofi  la-Jeconda  perjòna  fi  formai 

noi  .A  M E R E S T B,  uoi  St  KIVERESTB*'’*’ 
Dante.  A..  > 

^ilpofeluijUóinonfarefieanchora'^  ' 

De l.humàna natura pofloinbandoi  \ . 

' la  ter7:  'a  perfona  pcfcia  fi  dice , Colorò  Jt  M É-» 

fi  E B -È  E'R  6 / coloro  5‘dRlVERBBBB  RO  4 
Dante. 

che  farebbero fchiuiy  • -‘oi. 

Cerche  eifurCreciyforfe  del  tuo  dettò.  ^ 

Sitmnda  fuori  anchor  a <lueHa  ter^  uocci  ,tofl 
^ '*>■  color» 
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coloro  ERE  B BEN  co/oro  5’CRZVERfiB^ 
jSENO*  V 

ComeDhy&naturcihaurehhenmeffo^ 

In  un  cor  giouenil  tanta  uertute. 

Ut  in  altro  mod&y  coloro  ^merianoi  coloro  Scriue^ 
riano. 

Tacito  uo  che  le  parole  morte  ' ' . ^ 

Uarian  piangerla gente^  ' 

Le  noci  de  lo  infinito  fono  facili  aformarcy&ct  cia-^ 
fchedun  note, che  fono^  ^marb,volbre,  sCHt 
VERE,  & ypi  K^,  come  difopra fi dijfe,  Leqttali 
uoci  hanno  ne  lauolgarefaueUa  duo  fignificati , tuno 
attiuo,  & r altro  pa^uo , come  in  quefli  uerfi  dal  Pe- 
trarca  detti  fi  uede. 

Se  lamentar  augelli  ouerdifiondii 
Mouer Jòauernente  a laura  efliua* 

De  lequali  la  prima  è in  fignificatione  attiua , & 
l'altra  in  pafiiua;cio  è Ejfer  Mojfe*  Sono  anchord 
uoci  di  uerbo  quelle  Amando  Scriuendo  ^ a lequali  fi 
da  il  primo  cafo  ( come  quando  parlammo  de  prono-» 
mi  ti  difii  ) ne  mai  altro , & fi  dice^  ,Amando  io  4 
fcriuendo  io,  che  Amando  me  fcriuendo 
te  da  alcuno  non  fu  detto  giamaiilequali  uoci  fi  pongo  -■ 
no  anchora  in  fignificatione  pafiiua  > come  fece  il  Te-' 
trarca, 

Guflando  affligge  piUyChe  non  conforta, 

do  è mentre  che  uienguflato , non  altrimente , cht 
facciano  ilatini.che dicono , f^ritque  uidendofamina,' 
dum  uidetur , Infimo  a qui  a bafianga  mi  pare  hauer^ 
^etto  del  uerlf0.attiuo  y del  Herbtr  pafiiuo  ueramente 
...  ; • BB  4 


T ^ K T É 

non  intendo  di  ragionare , perche  egli  non  ha  noci pfò^ 
prie,&  particolari^  come  hanno  i latini , con  le  quali  fi 
poffa  il  noflro  concetto  ejprimereyma figliando ft  il  par 
tictpio^che  è ne  la  latina  faueUaipajJìuù,iAmato,  Scrii 
to  cjr  gii  altri  j ^ mutandolo  bora  in  ucce  di  mafehio^ 
bora  di  fetnina, quando  del  tneno^  & quando  del  mag* 
gior  numero  facendolo tdìt*  con  ejfo  componendo,  ^ cori 
giungendo  il  uerbo  Effere  ^ per  tutte  te  fueuoci  difeor^ 
rendo, queflo  uerho  paffiuo  fi  compone  Ji  forma  ancho* 
ra  alcuna  uolta  la  ter'^  noce  di  queHopafiiuofin<^  il 
uerbo  Ejfere,ma  con  haggiunta  de  la  particella  SiyC9 
me  fece  il  Tetrarca  dicendo^ 

Talpertenodofa(]ì,^  tunolfaL 

Ma  bene  parmi  che  fi  conuengayrìtornando  alquatk 
to  a dietro, che  io  ti  dica  del  uerbo^  F o , che  fotta  aku 
Ha  regola  non  giace  ^percioche  alcuna  uolta  haueraUù 
ci  spettanti  ala  prima  > alcuna  altra  a.  la  feconda  coniti 
gatione etiche  auiene,percioche  egli  da  duo  uerbi  fi  coni 
pone;  fi  come  ne  la  fua  declinatione  per  te  fieffo  potrai. 
tnanifeHamente  uedere^  ilche  fanno  rnedefimamente  i 
latini  dei  uerbo  Fero. 

lo  uoytu  uai,cólui  ua  i *Eloi  andiamo^  o^andemo^mi^ 
andate  ycolorouanno. 

1 0 andana, tu  andaui, colui  andaua^  andauamù 

Uoi  andauate^coloro  andauano. 

Io  andai,  & fono  andato,  tu  andafli , & jeìandatòy 
colui andoycit’  è andato . andammo^c^ fìamo  an-* 

dati, uoi  andafie,& fete  andati, coloro  andarono  o an» 
darò,  & fono  andati, 

lo  anderò,tu  anderaì,cpluìandetct.  *F{pÌAndtremOy 
. , uoi 
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uoianderete, coloro  under  anno»  nùa 

P^a  tu^ada  colui  ^^ndiamonoi^undatè  uoi^uadano 
toloto . Che  io  uaduy  che  tu  uada  o nudi  > che  colui  ua*>^ 
da.  Che  noi  andiamo  ^ che  noi  andiate , che  coloro 
dano,  > 

che  io  andagifChe  tu  andafli,  che  colui  andajfe  • Che 
noi  andafinmtche  uoi  andaSìe^xhe  coloro  anàa^cro^cat 
daffono^o  andaffìno, 

Io  andereiyO  anderia,tu  anderefliy  colui  anderebhe, 
0 anderìa,  l>loi  anderemmOyUoi  anderetìe,  coloro  a»* 
derebberoyanderebbeno  ^oanderiano,  ,/indure 
dando. 

Dante  ftuede  che  usò  la  feconda  pèrfona  del  fog-*  , 
puntino  in  altra  guì (a ydicendoy 
louochefappiinnangichepiuandi*  i 

‘ Inluogo  di y adiydetta. 

- Del  participio  non  ifiimo  che  ft  debbia  far  ragiona^ 
mento  alcuno jpercioche  la  uoflra  fauclla  non  l'haynedi 
lui  fe  ne  Jerucyne  la  guifa  che  fa  la  latina,  fe  no  rareuol 
te  apprejfo  il  Bocc acciocché  nel  Tetrarca  non  mi  ricor-»^ 
da  in  alcun  luogo  hauerlo  ueduto,ne  letto  già  inai,  per 
c/)e  il  proprio  di  questa  linguuyò  di  dire  quello, che  i la- 
tini dicono  col  participioycol  gerondiOyEffi  adunque  di^ 
fìano  coftycome  fece  yerplio,  Id  metuens  regina  Deìi» 
Et  i uolgari  in  quella  guifa,Temendo  ciò  la  regina  dei 
Dei,  / A ^ o M o.  Come  dite , Mejfere^  che  non  ui  ri- 
corda apprejfo  il  Tetrarca  hauerlo  uedutoi  non  dijfa 
egli  ^ ‘ u/  ì. 

Q^uefii  cinque  trionfi  in  terra giufo  - • ^ 

Hauem  uedutOy& a la  fine  ilfefio  ^ 
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Diopermettente^edremla  fufo.  ■ 

i4  laqual  uacc  parmi  che  fi  debbia  intender  il  fuo  ca 
fo  dopo  storne  hanno  le  latine  compoCttionLM.  T.k 
p H o N E ./o  credoyfigltuolo^che  coloro y che  hanno  qui 
Jii  uolumi  flampatOyhabbiano  errato, percioche  in  que-^ 
fto  luogOynon  Dio  permettentEj  ma  D e o 
;.PERMBTT£NTE  mi  ricorda  hauerueduto  apprjef 
fo  M.  "Pietro  Bembo  ^ ne  jcritti  di  mano  mede fima  dèi 
Poeta,  noci  latinamente pofie , fi  come  anchora  altro- 
uefece. 

Hot.  ab  expertouoRre  frodi  intendo.  • , ^ 

Et  in  altro  luogo, 

Mferered' un  cor  contrito  humile* 

Mafie  pure  queflo  participio  fi  ritroua  alcuna  uolta 
poHo  in  queHa  maniera , 'ì^le  mani  tenente  la  preda 
tantofieguita,farà  piu  toflo  a la  latina  detto  , che  altra 
V ^^^^^iSgliuoloMeuolmen^ 

tntfieftantiui,degUagettiui,  cif  de  uerhi  ragionato,  di 

a dietro  alquato  de  gli  aduerbi  ti  ragionerò,  &mafi 
{imamente  di  quelli,che  a luoghi  fi  danno  \ i quali, non 
al.tr amète  che  nel. latino, di  tre  forti  fono,  comeQjii, 
^Jiaji:he  nel  luogo,  & al  luogo  oue  l'huomo  dimoragli 
dannose  i Utini  diJfiero  Hic,&  Huc.Cofli,  & Cofid,-^ 
noci  chefimilmente  nelluogo,è  al  luogo  fi  danno , neU  ' 
quale  ècolui,con  cui  fi  parla,o  a cui fi  ficriue,  da  latini 
^UeJjtic,zìr  Ifrùc.ijr  Lij&  La,  che  fiotto  quefla  me^ 
fjejtntamente  regola  giacendo, dannofit  nel  luogo , & al 
Luogo,  oue  ne  colui  che  ragiona  è,  ne  colui  che  aficolta.  . 
JUtc,&  lUuc  latinamente  dicendo/}.  Il  Petrarca  uera 
mente  nel  fuo  poema  non.pofiemXsffiì  ,ne.  CoQd  » co- 
me 
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♦wtf  ttocì  troppo  Tcfche  t rnd  ufando  m loro  ùcce  L r, 
& L Kt  dijfe , parlando  egli  con  Laura  che  era  in 
cielo.  ' . , 

Tur  la  jU  non  alberga  ira  ne  fdegnOé  . ; 

Etaltroue: 

Zincai  cor  uoflro  ih  pia  tanta  uittoria,  ‘ ' * 

^ngelnouolafudimepietade* 

È ÒUe^chè  nel  latino p dice  > rbi , laquale  nel  luo^ 
go,&  al  luogo  p daiCOme  farebbe  il  dire , Ti  infegnerò 
oue  io  dimoro,  & oue  intendo  di  andare  a foggiornar 
queSìo  futuro  mefi , alaquàl  alcuna\uolta  p aggiunge 
la  D,& p dice, 

Edoueiopregocbe'1  mìo  albèrgo  ftaé 
In  uece  di  cui  finente  da  Toeti  p di(fe  r**  ’ ' ' ' ^ 
fino  i uerpyU  fin  giunte  le  rime  ^ 

Che  gentil  cor  udrà  penfifi  & lÌ€toì 

^ le  quali  una  iflejfa  pgnipcatìone  è datai  t come  in 
qUefii  Uerpdel  Tetrarca, p uede* 

O alberga  honefìaté,&  leggiadria, 
EdoueiopregocheHmioaWergopa. 

Òv  n,  olirà  ciò,  alcuna  uolta  p pone  in  ucce  di 
J^^VANDO* 

Inanima  a cui  uien  manto  ^ 

tonf%glìo,ouel  maxtir  V adduce  in  forfi  '^ 

• l^n  altramente  che  facciano  i latini.  ' ^ 

Qjtam  multa  glornerantur  aues,ubi  pigidus  annui 
Tram  potitum  fugai. 

Legge  fi  Ovvnq^Vb,  thè  fignipcainogniluogó^ 
che i latini  dijfero  /^bicvnclve,  e o n di  *# 
ìhe^idaalluogo^dalqualepparte^^  - 
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Òndemainepqrforo^neperart^  - v v*  , >i 
'Moffofarà,  • ^ 

Laqual  uoce  fi  dice  latinamente  Fnde . Et  comedà^ 
la  uoce  Oue  ti  lafii^fi  aggiunge  jpejje  uolte  anche  à 
siala  D^dicendofiy  Donde*  Dante^ 

*ble  la  corte  del  del  doni' io  riuegno 
Si  trouan  molte  gioie  care belle,  * - ^ 

^ ^,Auertendo  che  quelle  uociyDoue^e^  Donde^  non  fi 
pongongiamai  nel  cominciamento  del  ragionare  ytna 
fempre^o  nel.me7^,o  dopo  qualche  parola  già  detta^, 
Ó*  mafjìmameììte  quando  loro  precede  lettera^  che  «o* 
cale  fi  fiaycame  qui  il  Tetrarca,  /.  v 

0 doue  uince  lui  il  giaccio,^  la  neue. 

Et  in  altro  luogoy 

Sopra  di  fie  douhor  nOnpotriagirCé 
Etaltroue,  ^ 

Mira  I gran fajfo  d*onde  Sorga  ftafie. 

É lui, uoce  poco  mutata  da  la  latina,  che  è ibi  ^ ma 
di^uel  mede  fimo  fentimento,& fignifica  in  quel  luogo 
dr  a quel  luogo, É Indi,  quel  che  nel  latino  Inde  ,jche 
fi  da  al  luogo, da  culla  cofa  fi  parte,  & alcuna  uoltà  fi 
da  al  tempo,  & uale  quanto  Ùapoi, 
ìndipet alternar  mie unanaue. 

Et  quella  differentia  è tra  lui  & Indi,  che  fi  uede, 
ejferefra  Oue,c^  Onde,  Leggonfi Quinci , & S^ndi^ 
che  di  qua,  & di  là  fignifican  o, 

H or  quinci, hor  quindi  mi  Uolgea  guardando 
Ccfe,ch'a  ricordarle  èbreuel'hora, 

É Qjiiui,cioè  in  quel  luogo,  a quel  luogo,  fi  co^ 

me  Colà , che  quelflejfo  itale  • £ tofio , che  fi  dice  an^^ 

• ' ce 
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fho  Katto  ♦ Trefìo  nermente  mn  mk  quanto  Tosto , 
che  alcuni  in  quefio  fentimentsf  lo  Pigliajfero 
ft  coìnèil  Vetr^  che  ne  fuoi  triomphl dicé/  - 
'£7  tempo  disfar  tutto  j ^ co  fi  pteflo . • - ^ 

pii  Bocc.  anchora^  Laqualcofa  fentei^d  il  pretti 
^ifeynograndiffimoftridoy  &preJio  dètdìrcafi gittò 
fuori,  ma  uale  quanto  pronto , & apparècchiàto  »& 
è nome  agettiuo,rmtandofi  regolatantéhttj&nelnu^ 
merop  mlfeJfo,chefi  diceTtefip/prefia.TreSìi.Trt 
fle.flVetr.  ' ” ’ ' . ..  \ 

Ét  per  la  noua  età  ciò  ardita^  ^ presta  • - ^ 

Fra  la  mente  ^ la  lingua f - ‘ 'i  V% 

Etalproue , • ’ c • V, Vj 

Et  qual  ingegno  ha  fi  parole  prefit  • ? ^ : 

Che gìamai  fihermidor  non  fu  fi  accorpo  i"; 

U fchifar  colpo,  ne  hocchier  fi  prefio  •'  * -ó’  : .\K 

uolger  naue  da glffcogli' fn  porpo"^'^ ^ 
Sono  apprejfo , quefle  due  particeUe  cù 

vha  alluogoyoue  è colui  che parla  ^ fida' f altra  a 
luo^youe  egli  nan  è^^he  fe  del  luoghi  ohe  io  mi  ritrouo 
uolefiì  parlare, direi , Jofoggiornerò  quefia  mattina 
qui,  non  cifoggiornéfà  ancbora  tu  i - Ma  firfhifacejjt 
me  fiero  di  ragionare  del  luogo  ioue  h^nonrrntTOuo,  di 
rei  la  P^i, come  farebbe^  Io  andrò  dimane  à *P‘adoua,no 
ui  andrai  anchor  tu  ^ Et  quantunque  pdia  cije  il  Tetr^ 
pfifie  altramente  queBa  particedaidicé^^ 

'Mira  I gran fafiopnde  Sorga  najct-'  i—  * v 
Ètuedrauiyn  V ; 

è però  coft^  ^rcih  che  aUhora  eglidiJemtdefi 
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tno  parUiCome  di  ter<;^  perfona . Et  uedraui  i?»;  K 
ikf  AI , uoce  cf)^/p  da  al  tempo,& vuoi  dire  alcuna  ud 
iay  chè  i làmi  dicono  Tn  v a m , laquale  nqn  niegat 

fe  ella  non  ha  quella  particella  feco^che  ciò  fa  . S onq 
D A P O 1 1 ^ JO  o P o , de  le  quali  uoci  l'vna  fempre  al 
tempo  fi  dacotuerbo^^  ^dtraal  luogo  col  nomt 

trOtilVetrarcay 

j)apoi  che  morte  triomphò  nel  uolto^  ' 

St  altlfoue^ . 

Dapoi  che  [otto  II  ciel  ccfa  non  nidi 
Stabile.  E.t%  - 

fedendoti  la  notte  el  uerno  alato 
£7  dì  dopo  le Ipalle^e  i mefi  gaK 
Etaltroue, 

Tacito  & fiancò  dopo  Je  mi  chiòma^ 

Et  Dante  ^ 

jiia^ueHafonnolentia  ìni  fu  tolta 
Subitamente  da  gente^che  dopo 
Le  noftre  Jpalle  à noi  era  già  uolta  • 

Lamedefima  differentià  è fra  queUe  due  altre  uoà 
Ò I N A N z I,  che  tvna  al  tempo  fi  da%^ 
que^aè.y€iiZi» 

ch%  follia  il  mio  douer  àn'^  ch*to  pari  a. 

Et  V altra  al  luogo,  . •.stt. 

j^elantiquomio  dolce  empio  fignore 
fatto  citar  dinanzi  a lareim^^ 

ti  moua^  ,41171  tre  di  creata^era  alma  m parte  • 
che  qui  ,4n7f  ò data  al  tempo^&  non  al  luogo^  ancho 
ra  che  habbia  il  nome  dopo , non  altramente  poHa^  di 
' quello  che ponejfe  p^ergilio  la  yipfe^  quando  diffe  * 

' ^ t4nio 
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^ntt  ìofiemnuUifubigebantarua  coloni, 

Il  cui  fenfo  ìyjinte  qum  efiet  lupiter.  Et  fin  qui 
detto  fta  degli  ^duerbij.De  le  Vrepofitìoni  ueramen-^ 
tejnon  dirò  molte  parole,per  efier  affai  facili;  che  fonò, 
DOf  Dentro^  Fuori,  Jntra,che  fi  dice  anche  Infra  , 
& le  altre . Ma  de  la  particella  In  de  la  'F{e,  di^ 
rò  queftofolamente , che  la  In  fi  da  fempre  a quei  noi- 
mi , che  non  hanno  lo  articUo , come  qui  tl 
trarca  % 

Che  mituocono  il  cor  in  ghiaccio  e in  fuoco. 

Et  la  Islejempre  è poHa  dinac^  aparole^he  l*han 
no. il  Tetrarca^ 

•Danno  non  già  ma  prò,  fi  dolci  Hanno  . H 

mio  cor  lefauiUejc'l  chiaro  lampo.  . ' V/r 

- Quero  che  egli  ad  efie  noci  fi  intenda.  - ^ 

Et  piu  l' altro, ondio  fui 

7^  primi  anni  abbagliato , & fono  anchora.  ' . 

ui  uoglio  tacere  de  là  .A,  che  .Ad,  medefitma^ 
mente  fi  dice,  quefla  differentiatrafefiefie  portando, 
che  la  Ad,  fida  a uoci,  che  da  uocale  cominciano. 

Et  jirgi  a 'Polinice  affai  piu  fida 
che  l' auara  magherà  ad  A mphiarao. 

Et  la  .A, a quelle,  che  da  confinante  haue  fanno  na^ 
fcmento.  " . . 

Et  jtrgi  a Polinke  afiai  piu  fida.  " ./ 

Qjiefie  fono, figliuolo, le  regole,  che  io  ti  ho  (dintor- 
no la  nolirà  fauella potuto  in  cofi  hreue  tépo  narrare  ^ 
ne  laquale  debbiamo, quanto  più  per  noifarefipuo^efr 
fercitarci,  & poner  ogninofira  cura,  & diligétia  dibe->, 
ne, et  regolataméte  firiuer.  i lei^ampliadola,  et  adomà 
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dola  di  heìlé'y  & ricche  gioie,  a ciò  chepiurì^lendentj: 
'fipojja.lafciar  uederé  : ft  come  hannojatto  gii  antichi 
latini  ne  la  loro  ; i^tialiyl^’‘^Hcndo  due  lingue , chemól^ 
ti  per  to piu  impar auano,  luna  natia , ^ propria , che 
, era  la  latinaiUtra  flraniera,che  era  la  greca;  laquale 
ancora  che  fuffe  loro  piu  antica^  cir  piunobile\ltrme- 
Mano  nondimeno  nella  htina,che  eralaior.o^(^  che  ha 
Menano  da  le  nutrich&  da  ferui  imparato, & pochiffi^ 
mi  ne  la  greca,  che  damaeflri , pernia  di  regole,  & di 
botte  apprendevano,  cofidèk^iàmo.  noi  fare  medefinta 
mcnteyche  hauendo  anchora  noi  due  lingue^  l'vna  do- 
meflica,  & naturale, con  laquale  comunemente  parila 
mo, chiamata  uolgare^^  l^altr a firana^  & non  natu- 
rale, che  è la  latina,  cbeMungo  tempo , con  molto 
filidio  fi  apprende»ftamo.  tenuti  jcriuere  ne  la  nofira,et 
non.  ne  P altrui , Et  chi  attribuifce  maggior  bonore, 
& maggior  lode  a U greca  fauella, che  Cicerone,  ne  la 
(xratìone  pro\Archìa  poetai  nientedimeno,  egli  fcriffe 
tic  la  fua  natia propria  lingua,  & lafciò  la  non  na- 
turale,&  flraniera,  Se  adunque  Vergàio, Horatio,& 
Cicerone,& gli  altri  antichiiafciddo queUalingua^he 
era  loro  piu  degna , piu  Himata\,  piu  bonorata , & piu 
fi>arfa  per  lo  mondo  ,fcriu€uano  ne  la  meno, ne  la  rin- 
chiufa  folaméte  ne  termini  de  la  Italia, et  in  queUa,che 
erano  nafciuti,crefciuti^^  allenati: perche  non  debbia 
mo  anchora  noi  laftiar  di  compórre  ne  la  latina,  fe  bene 
in  maggior  dignità,^  reuerentia  fi  veda  ejfere,  che  la 
uolgaref  & fcriuer  ne  la  noflra  natia,  ne  la  nòfirapro- 
pria^e  la  noflra  naturale,&  in  quelle  che  fiamonati^ 
ma  non  dico  però  pcbe.p  debbia  abbandonare  noti 

apprender 
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apprender  la  latina  ^ per  feguir , & abbracciar  filo  la 
uolgareyan'^dico  che  fi  debbia  fiendet  molto  di  tempo, 
& molta  diligentia  in  impararla , come  quella  che  ci 
può  dare  molte  inuentioni^molii  bei  modi,&  forme  del 
dire,& molte  altre  infinite  leggiadrie  ,che  forfè  fino  ho 
ra  non  fi  ha  còfi  abbondantemente  ne  la  uolgare . Efit 
adunque  fcriJfero,&  compòfero  ne  la  loro , Ó*  noi  ,fe^ 
guédo  le  loro  ueSìigie , debbiamo  ne  lanoflra  firiuere, 
& co  porr  e ;illuflrandola,ornandola , ampliandola  , & 
dandole  quegli  maggiori,^  piu  approbaticoponimen^ 
ti  che  pofiiamo,  Molt&jiltre_  cqfi  potrebbero  effer  Hate 
da  me  dette  in  queftó' poco  mgionamento  , che  io  ti  ho 
f atto, che pernon  ti  effèr  hpiofi , & per  non  effer  molto 
necefj'arie  i le  ho  tacciate , lequali  ,fon  certo , che  a te 
non  faranno  ofcure,  feconda  chiare^gpia  del  tuo  inge- 
gno ne  buoni  fcnttqri  diligentemente  lenoterai^et  maf 
fimarnente  nel  Vetr arcata  cui  fi  può  bene , oltra  molti 
àuertimentUhe  in  fe  rifene , attribuire  il  nome  di  offer 
uatore  di  bello,  ^ leggiadro  parlar  e. 

Lequali  cofc  hauend(iM,Triphone  dett09pofe  fine  al 
fuo  parlare,  & leuato  in  pie  fine  andò  per  alcuni  dipin 
ùfintmiqcunpqre  delddlofi  lodi,&  io  ne  la  mia  pie 
ciò.  a cella  ridottofincominciai  aponer  in  carta  quello^ 
che  haueua  ne  la  memoria  ritenuto  de  fuoifirmoni, 
coti,  penfiero  di  mandarlo  a noi, a do  che  trai uoHri  la-r 
tini  fiudi , mefcolafip  ancora  le  uolgari  mufi,  perche  fi 
condo  Cicerone  y f^Uifatis  eruditi  uidentur  quihui 
noftra  ignota  fiinté  » - _ 
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Aar  H VA  al  Mondo  che 
il  Bembo  , ilFortunio  Se  il 
G abriele  non  hauefferofo- 
disfatto  a pieno  all’altrui 
uoglia  intorno  a’  ragiona- 
menti delle  regole  sVolga- 
ri  3 percioche  chi  haueua 
terìuto  un  modo  e chi  un’altro  nel  ragionare  : 
La  ondeferiuendo  diuerfi  sbramando  piu  co 
pia  in  quella  materia  M.  Rinaldo  Corfo,  non 
per  uia  di  Dialogo  ma  femplicemente  ragio- 
nando , diftefe  le  prefenti  cofe  nella  lingua 
chiamata  parimente  da  lui  Tofeana.  Trattò 
tutto  quel  che  fi  poteua  trattare,ma  tanto  mi- 
nutamente & con  certo  fuo  nuouo  modo  che 
piacque  moltoj  Difle  delle  lettere  aflai  piena- 

mente 
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mente  moftrando  U forza  & Tufo  loro , S a.'lar 
gò  affai  ne  nomi,&  ne  nerbi.  Intorno  àgli 
articoli  non  lafciònuUa  adietro,  di  qual  i:e 
momento,&  ultimàmeiite  in  tutte  1 altre  par- 
ti a me  fodisfa  egli  affai,  pere iochee  corret- 
to offeruator  della  lingua , non  punto  Batba- 
ro  ,ne  difficile , o ofeuro , fé  perauentura  non 
(ì  defiderafsi  in  lui  piu  ordine  , Lo  qual  l'huo- 
mo  leggendo , può  farfi  per  fé  medefimo 

notando , auertendo  , offeruando , 

& cifercitandolo  feriucre  con 
regola  & coó  ordine! 
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nantiyle  quali  mandar  fuori  feparate,  non  fiponno  fon^ 
^ ilfuono  della  uocale  dietrOyO  innan^^ì come  appare 
dicendOtBtÓ*  K^che  D Et  dr  E Ufi  proferire,  poflein 
compofitionelafcian  poi  quel fuono  ; coinè  BattiflayEi^ 
naldo , che  ne  beattijia , ne  ERinaldo  diciamo,  elle  fon 
quefle  . B C D E G L M V S 
T Y Z.  & fon  chiamate  confonanti  yperche  necef- 
fariamente  col  fuon  delle  uocali  s’ accompagnano  ^ fi 
come  le  uocali  perciò  fon  dette , che  da  fe  Heffe  han 
noce . 


confonanti  due  fi  pone ere^cioè  j£,&  O^le  • 

quali  ne  dietro yue  innan^^feruono  giamaiy  le  tré  rima  ; 

hentiferue  non  fen’]^  ragione  chiamar  fiponno.Terciò  - 
chela  I alla X prefia  il  fuQ  fuono  auanti prof^endofi . ^ 


"Primo  partimento  delle  uocalu 
Delle  uocali  accon  elle  il  lor 


elle  il  lor  fuono  aUe 
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ÌX  al  co  ntrafio  de  Greci,  la  V fenipre  la  Qjiietro  ac 
compagna  proferendoft  Qj^  la  E tutte  l altre  lettere 
ferue^quando  prima,  quando  dopo . Di  che  baHan  gli 
ejfempi  di  fopra  dati  La  Z fola  par , che  piu  oltre  ancor 
richiegga  » perche  Z ET  x/L  fi  proferifce.Ma  ciò  dal 
Greco  mamfeflamente  deriud,hon  è per  tanto, che  in  co 
tal  nome  di  lettera  la  E prima  dopo  ilfegno  della  Z, 
nons'appréfentii  ■ >. 

Tartimento  fecondo  delle  uocali , cioè  de  DiphthongL 

DeUeuocalianchora  fi  fannoi  Diphthongi,  Diph-*, 
thongo  altro  non  è \ che  congiu^imento  di  due  uocali^ 
&fonQuattrof  / 

x/iurora, 

Eh,  ? Europa  ■ ^ 

Vo, 

Le,  ^ xAltìero , 

I tré  primi  foli  propthr ultimo  io  chiamo  improprió 
percìochein  quelle  noci  non  è da  chiamar  Diphthongo, 
oue  per  néceffario  compimento  della  noce  lai  fi  trap^ 
pone,come  in  pieno,& pietà.  Ma  douel'auttorità  fo-- 
la  de"  primi  fcrittotì  ha  operato , che  egli  fi  metta , iui 
io  lo  chiamo  Dtphth'òngo , come  intero  .Altiero  fi 

uede.Che  queflo  ultimo  fta  Diphthongo.  Qjéàndo  altri 
ne  dubitajfe , fi  conofee  chiaro  nelle  regole  de  utrhi, 
Qjiali  fono  Tengo, tieni,uengo,uieni,perciochefequr- 
He  due  lettere  nonfacejfero(come  io  dico)Diphthùngt'i, 
lai  non  fi  perderebbe  ; cpmefà,  negli  altri  tempi,  & 
modi, dicendo  tenere, uenfré,penea,&  ueniua , & cofi 
per  ordine feguitando',  come  a fuo  luogó  piu  diffufamen 
tedimoflreremo.  ' 
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Del  cangiarft-i  che  fanne  le  uocaliinfteme. 
Terche  le  lettere  hanno  una  certa  uicinanxa  y c2T 
quAfi  parentela  tra  fé,  & queflà  fi  conofce  per  le  mu^ 
iat ioni  y che  fanno  ìuna  con  l’altra  yperòdiquefleio 
joggiungo, 

• . A tn  E fi  muta  ferianofirienOfgraueygrcue  Voeti-* 
camente.in  0 falò  una  uolta  la  cangiò  il  Tetr.  quando 
prouen'j^almente  e diffc  opra  in  uece  di  Apra. 

AV  diphthongoinO,Aura,Ora.Laudeylode.The 
fauro  Voetica  noce , thejòro.in  V femplice  augello, uc^ 
cello.  Gettanfi  anchora  intere  quelle  due  lettere  nel 
mexp  delle  noci  quando  non  fono  diphthongi  in  queflo 
modofauola.faola. 

E in  !3Eflimo,iflimo.  Hauefii  poeticamente  per  Ha 
t4  effe. do  fiifamoltifiime  uolte,fe  alcuna  uoce  da  latini 
fi  toglie, laquale  in  D E,  o RE,  cominci,  percioche  noi 
Dl,&  RI  mettiamo  m quel  cambio, come  dimejfo.Ri^ 
ferito.Tutto  chenonfempre.  • 

E in  F.  Efcoyufcire.  Eguale, uguale , & iguale  noce 
al  Boccaccio  piu  famigliar  e, in  1 0.  Angelo , Angiolo* 
lino  debile, debole. in  F. ferita, poeticamente  feru^ 
ta.0  inF  ,&  per  lo  contrario  fen:(a  fine  fi  troua  po^ 
fio . TSlptabile  ejfempio , & fimile  al  dato  pur  dian'^^i 
mi  pare  odo , udir e.ocddo, uccido,  oltradicio  molte  uà 
ci , che  dal  latino  deriuano , bora  la  0 cangiano  in  F , 
come  lungo , & lunge%hora , & uia  piu  ^cjfo  la  F fin 
O,comepopolo,&  ombra. 

Vrimopartimento  delle  confonanti. 

Detto  delle  uocali  uengo  alle  confinanti,  lequali  di-^ 
uido  in  due  parti  principali,  innoue  Mute. 

BC 
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B C D F G V Q^T  Z.  & infei  me^  uocalì. 
L M Ji  K S X. 

le  Mute  cofi  fi  chiamami  perche  uolcndole  mi  proferì 
■re  fen%a  il  fuom  della  uocale  feco  aguifa  di  Mutoli  rf- 
JiiamOi&  il  fuom  è imperfettifiimOi  che  mi  mandiamo 
fuori.  Da  quefla  imperfettione  fino  piu  lontane  le  Mez 
%p  uocaliipercìò  han  meritato  diuerfi  nomCi  & qual  fi 
uede  incontanente.J{e  mancan  di  queUiyche  la  F met~ 
tono  fra  te  me%ptp  uotali  leuandola  del  numero  delle 
MutCyMa  do  flafii  nell* arbitrio  di  ciafiuno, 
Tartimento  delle  confinanti  fecondo. 

Delle  Mez^  uocali  quattro  fi  chiaman  Liquide . 
L M yna  doppia  X,l*  altra  rimane  in  fio  Ha 

to,Qjtelle  credo  chefojjcr  chiamate  liquide  per  ejfere 
apprejfi  tutte  l*  altre  di  chiaro  ,et  puri  filmo  fiono, la  X 
è doppia  jpche  ha  forza  di  due  S S fafiiperqdileiquel 
loyche  di  due  S S non  fi  farebbe /le  di  confinante  alcuna 
duplicata.Qjcddo  diciamo  Xerfe,  Xantippo^ne  per  tut 
to  do  io  credo,  clje  alhora  femplice  diuéga,  ma  fi  bencg 
che  ella  fi  mandi  fuori  piu  fecondo  tufo  de  greci  ,&  de 
latini  che  fecondo  il  nojlroyconciofiacofa  che  apprejfi  di 
loro  uaglia  quanto  £ S.  di  lei  dò  quattro  regole. 

Come  sufi  la  X fra  Thofcanu 
Beg.T,In  quelle  uod  folamente  ha  luogo,chedalgre 
co,o  dal  latino  idioma  Cono  trafiortate  al  T hofcano, 
Beg,ll  t'idei  principio  delle  uod  ella  flà  falda,  come 
habbiam  uedutoin  Xerfe,^  Xantippo  nomi  di  per fi>- 
na  particolari, 

Beg,IiI.  pofia  fra  due  uocali  in  due  S S fi  muta  • 
jcome  exemph,ejfempiq.  ^ ^ 
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Reg.  1 TI f.  ToTìa  dietro  ad  una  uocale  innd'3^  Una^  ! 
0 piu  confonanti  in  S fempLice  fi  muta } come  extinfe , 1 j 

ejtinfiiextremo  eflremo , ■ 

1 L riter?jerla  talbora  nel  licentia  è de  poeti  ì 

per  inal's^re  il  uerfo  ne  in  rima  però  entra  giamat*  ^ 1 

Trofatori  rarifiimo  fi  concede»  J 

Della  Zv  J 

Se  tal  lettera  appre/fo  i T hofcani  foffe  doppia , nm  fi 

farebbe  di  mefiieri  raddoppiarla  giamai  nel  me^^  del 
le  uociycome  fpeffo  fi  fa  dicendo  beUe%z^iUa^e%^.  |{ 

Del  càngiarfi  che fa  Tvna  confonante  con  r altra,  I 

• B,&V,fi mutano  uicendeuolmentet iacobo.  iacopo,  j 

B,  & y 3 confonantCy  beifui  bebbu 
Cy&  GyluocOyluogOiacUto  agiito, 

doppia  , & ajperata  in  G,  L, poetìcam^te,  | 

quando  cioè  la  I,  uocale  apreffo  le  fegue,  jpecchio,Jpe^  ] 
glio , uecchio  ueglio,come  che  apprejfo  il  Boccaccio  nel 
là  nouella  di  T^than  fi  lega,ueglMo  tu  fe  morto, 

M a do  forfè  men  che  Thefcariamente, 

Fy& G,in  y,  confonante'ifchifofchiuo  uolgo,noluo  j 

nel  uerfo, 

G dopo  7<[Ji  tr apone,  & uienfit  a cangiar  con  leì  fi>ef  '1 

fe  fiate  piangendo,piagnendo;ynghia>ugna.  & in  que* 
fla  fécòda  noce  è da  notare, che  la  Un  tar  cangiar  fi  per  : 

de  quddo  ella  è dopo  la  G,o  fila  con  V afpirationeflaqual  | 

fi  perde  anche  ella  ) o fia  fenxa,come  angiolo,  agnolo, 
queflo  anche  fifa  nelle  uoci,deue  la  H fià  nel  principio 
innan'j^  la  I conJònante,come  hieremia, geremia, 

L in  j^come  malenconta.maninconia. 

LinGfi  muta, quando  ma' altra  L la  feguè  nel  me^ 

Xp 


^ delle  uoc’h  come  begli  « capegliJn  uect  di  belli , ^ 
capelli, 

M in  acquando  eUaftà  dinanzi  la^mjqUeUeuoci, 
che  da  latini  fi  prendono , (&  dopo  La  TSlJègue  inconta-- 
nente  la  I,come  Jògnot  Ó*  ogni  da  fio‘nmiu,m^  &^  omnis* 
M B in'ìiG, cambio, cangio.  : < 

’Ni&l  . r ueneno  ^ uelenó . . ' v 

^ f uedeìlo  poeticaméti  per  uederlo 

Rparimentein  I confonantCìCome  muova, mUoia,èt 
in  L L doppte.peregrino, pellegrino.  \ •'*  ^ • 

Tinyconjonàntexoperto.couerio.  ^ ^ 

<ljn  C.antiquolantico.et  laVfi perdè,fiti^  la  qua 
le  ne  la  Ornai  ji  proferifce  fola,ne  in  compofiitionejen^ 

'^fifcriue.  ..  , ^ ^ ' 

K in  D,  come  ferire,  fedire , ferita  fedita.uaci)  che  , 
habbtamo  nella  decima  nouella  della  quartàgiornata* 

' T fimilmente  in  D.  Lito,Lido.  Istrice.  %gdrire  , 

Cittaìe.Cittade,-Edinuecedi &ondeil  TetrarciùCon 
la  figura  uoce,ed  intelletto,  ' ' . 

n In  doppia  G G.  Sauio  faggio, 
y confonante  > In  B seplicc  coruo,corbo.  fàruOiferho 
j In B sdoppia  Dette,  Debbe, 

Del  cangiarfi  delle  con  fonanti  con  le  uockli. 

Le  L dietro  laTofi  tàce,o  fi  muta  in  J templò,tem. 
piOjExempli.Effcmpi  In  contemplo  reftafempre. 

Tofla  dietro  la  C foucnte  fi  muta  in  I alpirata  con-- 
eludo,  conchiudo.  Et  iticio  faUe  di  rado  net trafportat 
fimili  uocidi  latino  in  Thofeano.  \ • 

K ini  uocale.comefembiantescioè  fmigliantedafetn 

hro  nerbo iCioh [miglio^  ..  . - 
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Del  can^arfiyche  le  confinanti fileno  in  compagnia 
delle  uocali  fanno  colle  confinanti  y&uocaliinfieme . 
, B B ' doppia -p  Debbo,  deggio» 

^ , C jfj  G G doppiaconla  I feguente  ' 

Dfemplice.^  CadoyCaggio* 

G 3 & Ifiguendone  la  0 infin  doUeuoeim  doppia 
Z Z . Difinregh Àifire^o, 

I,,et  GjGLjtt  JfCome  tolgo,toglio.et  pel  cotrarìom 
GLIE^ 

7ì,&e/ 

^ me'^^  pofie  fitto  ma  fnedefimafiUa 

Oò  ha  innd^ii  ma  altra  fi  f ufi  mutano,come. 
ct\Yrm  CogUere. 


SC3&I  in  due  jf)  Lafcio,  Laffi  poeticamente» 

S^eSie  fino  le  confinanti^lequali  non  fi  comporta^ 
no  V una  innan'giV  altra, 

Binnàn:^DyM3V,SyT^ 


JnnanT^  T» 


Bfinnan'Sii^j& Tel  contrario,  ^ ^ 

V,innan^By&T,  ' ■ 

'IPinnan'^^iS,  - 

*Accadendoyche  elle  fitdehban  congiugnere  infierncy 
la  ptima  cede  alla  feconda  mutanàofi  in  lei,  pur  che  al^ 
^a  co  fonante  nella  medefima  fitllaba  di  fubito  feguente 
non  gliele  uiéti,  comeper  effempioMto  dalatini  tolto 


Tenerò, 

Venirci 

Honoreuolei 


%Atto 
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jltto  da  noi  ft fcriue,SanBoySanto.Et in  quefio  anco-: 
ra  gettarne  ^ ma  di  lor  la  prima  è dejja . 

*p  innanx}  S nelle  uoci^che  dal  Greco  o dal  latino  ^ 
YÌuano(fe  alcuna  nè  che  proprio  nome  non  fta)perdefi 
nel  principio y&  refia  la  S femplice,come  Salma  in  luo 

codiTfalmo , . > 

In  qu  alche  nomi  particolari^  luogo  y odi  perfona 
taf  regole  non  ban  luogo ^ come  uolendo  dire  ^hj^lpne. 
figliuolo  di  Dauid  Cadmo.  & Mmeto  nomi  propri. 
^/Iriadna  figliuola  di  Minos . Càpfa  Littàtdi  Barheria^ 
y cì)il  Boccaccio  nominò  in  .4libecb.  Bipfieratea  nawp 
.di  Donna^Tficharpage, 

DeU  .Affiiratione.  v 

Trimacheiopajjipiu  oltrayparmi qui  luogo oppor^ 
tunotoue  io  ragioni  dell' .A jpir adone.  Jhgno  dell 
r adone  è la  H. ne  può  chiamar  fi  lettera.  Di  lei  do  qt^ 

ile  regole.  ^ - ». 

Reg.  I. Giunta  colle  uocali  fottentra  lora.Hora.Ant 

Huomo.  1 i,- 

Reg.  IJ. Colle  con  fonanti  da  lor  polfo.Tocbu  Vagnu 

Reg.  III. Due  fon  le  confonandylequali  pofle  iman 
a due  uocali  fen's^  Cafpiradpne  quafi  fi  pendono  , 
giunte  con  ejfo  lei  piglian  for's^ . le  confonanti  fono  C, 
& G, Le  uocali  Ey&  iM  ejfempL  CelhGendleyCin^ 
thiayGirolamo  uedete^quanto  farebbe  differente  fuonn^ 
fcriuendofi.CheliOyGbentileì  cbinthia,  Gbirolamo,  ■ 
Reg.lIIl.An^  Le  m uocali  rimanenti  A yOj  etV 
niuno  effetto  fà  Vaffirationeyperofi  lafciayaduega  cb^ 
la  Ci&  la  C precedale  non  quanto  l'auttorita  de  glM^ 
andcbho  V origine  deUa  uoce  non  T bofe  ana  ne  aeW  • 


> < 


V ^ n T E 

Dògli  eJfmpLCaró.Core.Cura,  GagUofào.Gola.G'u^ 
fto.  Ver  fola  cagione  di  differen':^  alle  uolte  ella  fi  feri-- 
ùe^come ^iaccionome. Giaccio  nerbo. f^egghio , cou- 
trariàdi  Dormtre.FeggioyGuardo, 

Reg.  V . Ogni  uolta  che  dopo  tafpiratione  fegue  in-~ 
contanente  la  1 conyn  altra  uocale  apprejfo  o tacita  9 
0 ejbreffa  FajpirationepoHa  dopo  la  Cy& Gdà  lor  po^ 
eà  fon^comeoo  hi.  Carbonchi,  ùnghia,  & Ghiotto . 
In  Occhi  Carbonchi  fi  tace  la  feconda  l hauendo  ri 

guardò  onde  efeonò  : òcchio,  ^ Carbonchio , ilqùale  è 
nome  ài  gemma* 

Reg.P^I.Valpirationeppfla dopo  la  Va  guifa deU 
laFfiproferifie,  & ne  nomi  dal  Greco  tolti  s^ufa.  co-- 
t^èVhilippo.vhilofophia. 

F'II.  Vosia  fiadueuocali  talhora  fi  muta  iti 
C^'doppia,comeTr ahi, Tr aggi. 

Del  componimento  delle  lettere. 

Delle  lettere  fi  compongono  le  fiUabe,come  RI.  Del 
. le  fiUabe  le  noci, come  Rinaldo , Delle  noci  il  ragionar 

perfetto, che  i làiini  chiamarono  oratione,  comeRinal 
dò  ama  Hiparcha. 

\ • Regole  vniuerfali. 

^ V^cohclufione  di  quello  mio  primo  ragionamento 
iniòfno  alle  lettere, ét  alle /illabe  ho  penjhtoiprima  che 
alle  parti  dell  pràtione  pafii,Joggiugner e alcune  rego-" 
lehitèui;&rniuerfali  appartenenti  ali  ordinata  fcrit-^\ 
tura  fauella  T hòfiana  mólte  però  riferbandone  a 

luòghi  piu  opportUni,;Àppre]fo  quello  degliaccetiti'ra'' 

iìònere^,Yinhlh^^ 

"Due  QJmki  nonfiferiuonoma  doue  ella  fi  do-. 

uerrebbe 


I 
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ueréhbe  raddoppiare,  la  E ferue  in  ifiambio  di  quella^ 
xhefi  tace , & quefio  fifa  fempre  nel  me%o  tra  la 
ouer amente  la  0, quando  le  aanno  innanzi , & lei  Db 
Vejfempio.^cqua  %pcque,Se  ne  caHOu^quila  nome  di 
Fcceìlo,&  di  città, & Aquilone  nome  di  uento, 

Lamedefima  in  compofitione  vuol  fempre  do^ 

po  fe  la  ViCome  ancora  sè  detto  di  fopra. 

La  G fott  entra  alla-L  moltifiime  uolte  feguendor^ 
la  I uocalehora  feìKplicemente  nel  me^s^^come  Ktfue 
glio:hora  nel  principio, come  Gliarticolo,hora  nel  me<^ 
%p  in  luogo  d' un  altra  L , come  Capegli  in  cambio  di 
Capelli, 

La  T^dopo  là  G teneramente  fi  proferifce  Ogni,Bi’‘ 
fogni. 

La  T innanzi  I figuita  da  yn  altra  uocqle  imma 
tenente  piglia  il  fuon  della  Z,Gratia.Silentio  ilmedefi 
modicefela  feconda uocale non ejprejfa  uis intende, 
come  flr ati, fati, cioè  flratijyfatij, Se  ne  caua  Tslatio,& 
'Hatia^m  uecedi  Tslatiuo,  & TSlJtiua,  oue  la  T refia 
col  proprio  fiuonó,  & fe  ne  cauan  quelle  uoci , oue  la  S 
Ha  innan'^  la  T ,come  Hofiia,&  quìHìone.Ùuero  do- 
ue  è quella  T ajpirata, come,  * 

Quando  Tithia,&  €inthia,La uoce latina  termina 
in  T,  feguita  da  un  altra  uocale  nel  modo , 
che  detto  habbiamoipajfandofr'a  le  uoci  Tofane  il  piu 
delle  uolte  muta  la  T in  Z,& lai  fi  perde . Dògli  ef- 
fempi,Vrefentia,&  ,Abondantia*'Prefen^,&  jlbon 
dan%a. 

La  J,&  V ejferé  alcuna  uolta  confonante  non  è chi 
dubiti  , quando  nella  medefima  fiUaba  vna  uocale  in- 
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coiitanente  ìefeguefilo aduertifco , chela  1 foHa  per 
tapo  deUa  noce  ^ejje  mite  irmartì^  fe  prende  là  G,  co- 
me Ioue,Gioue.lulioiGmlio. 

La  V nel  mexp  delle  uoci  polla  innàn<gi  la  0 confor 
dicónfonante  bora  ft  perde J)ora  perdendofi  la  Oef 
fa  rimane  confor^  di  uocale  diphthongat'aft  còme  Va 
uolo.Vaolo.Vaulo,  La  K,  & la  T in  quefla  linguanon 
fono  corìòfciute. 

La  I uocale  pofìa  innan’gi  la  jL»  oueramefrtela  O 
nel  fin  della  uoce  dopo  la  oueramente  Ktacefi  mol 

teuolté,comeftrama,Strana,Deftderio,Defidero,'ì^ 
però  fempre. 

’ La  OThofcana  dalla  s latina  defcendehte  fempre 
rijiretta  fi  mandafuori  , ancora  in  quelle  ubci  y Ouela 
confinante  difithito  figùe  raddoppiata.  Do  gli  ejfempi» 
Omhfa.Voìlo.  La  dijferentia  fi  conofceponendoui  allò 
incontro  òprài&  Collo  cheappreffo  i latiniy  &apprefi 
fonoiperòfiifcriuoni^y  ... 

Tutte  le  medi  hàn  doppio  fuòm>  Seguite  Ha  fempU 
ce  confinante  rimejfo  rbdnnàl'Da  confinanteiche  rad- 
doppiata fia  Vinnal^ano.eccouiglieJfempi  . Carro  in- 
(irumcnto.  CaffO  diletto.  t^éUo  di  pecora.  veìò  di  Don-f 
na.fi^ille compagne. f^'ilè  di  poco  pregio.CoUopartedel 
fhù'oinoXolo  uerho.ctoè  Aino  con  offerUan'^  • Btuto 
nome proprio.Brutto  cioè  deforme, 

BXy  & Fuolentieri  dopo  la  uocale  fi  raddoppia 
no,T^bbidifcOy  fccellOyVfficio.  Benché  non  fempre . 

Di  file  confinanti  non  fi  può  mai  formar  nefiUabay 
né  itoce  'alcuna  fi  ben  di  file  uocali.Come  A Vrepoft- 
tione.s!  f^erho.&  Eooycbe  orientale  lignifica. 

Due 


/ 
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Due  confonanti  dvHA  qualità  màefvm  nei  pineta 
ph  delle  ucci  non  fi  ccmpoHanwaL 

La  S ha  due  fuoni.7{el  principio  delle.  uocì,& nel  fi 
ne  lo  ha  Jj>eJ]o,come  fe  foffe  doppia.Vjl  me^^y  fc  non  è 
doppiayteneramente  fi  proferijcey  & alia  Z s'àccofla, 
eli  ejfempi  fono  infiniti, & per  fe  chiari , 

'Liei  me%p  piu  di  due  con  fonanti  non  ponno  Harem 
fiemefe  non  ne  fono  delle  liquide  come  Stringo  . /»- 
flrumento. 

Ogni  noce  apprejfo  i Thofeani  termina  in  uocalefe 
non  ènomeflranieroycome  J{athan:ofe non  èpir acci 
dente, come  Tafiion  in  uecc  di  Tafiione:o  fi  non  è par  • 
tit^eìla  di  quelÌ€,che  non  fi  uarian,come  In, Ter, Con  et 
fuori  ancora  ^articolo  li. 

L "HiCìr  R tre  lettere  fono,lequali  amano  di  rima- 
nere a compimento  delle  ucci  abbreuiate  piu  di  tutte 
l* altre,  come  fi  io  dicefii . Q^tal  pafiion  potete  flimar , 
che  fita  Hiparcha  dolcifiima  amar  fin%a  fiferan:^  digo 
iergiamai  il  defilato  fiutto^ Et  uoimirìfiodefie.Vjun 
per  certo  tal,ne  maggior  dolor  fi  troua. 

Le  uoci  in  JL  terminanti  non  s*abbreuian  niai,fe  nd 
dicendo  Hor  in  uece  di  Hora  co  fuoicompofli,  & Leg- 
gier  in  vece  di  Leggiera , che  il  Boccaccio  diffi  nel- 
la feconda  Jlpuella  della  decima  Giornata,  altro 
ue  con  vna  volta  fola 

. Le  uoci  parimente,  che  con  piu  lettere  finifeono  la 
lor  vltima  fiUaba,non  ponno  abbreuiarfi,  Viu  lettere 
chiamo.quando  due  confinante  ui fono,&  vna , odue 
uocali,&  dògli  effempi*  TriHo»  DeHro . Contempro. 
^Adempro.  . 
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*4PP^^IJq  i pnmi)Che  i fecqndi  numeri,&pifi  U 

uociyche  di  piufillahe  fono foglmo  ahhreukrfi.Etme.-^ 
no  i nomifemmili^Qbe  i J^afchL 

Gli  acci^ent^cì^ponno  f ar  terminar  la  noce  in  con 
fonante  Sfuggono,  quando  la  uoce,che  mene  appreffo^ 
comincia  da  S giunta  con  altra  confonante. Do  l'effem 
pio.Tale  fiato  ejf^refcarco. 

Etfe  a4fMenpureyche  la  noce  precedente  vna  fia  di 
quelle jche  in  uocale  terminar  non  ponnoyaìlhora  innan 
laS  èlecitq^  a^iugncrela  1 , come  farebbe  addirei 
^tban  ifchei^Qjeco  per  ifpatif)  d’yna  meifbora . 
*ìipn  dico  però  eJferneceffarioyPM  poter ft  farey  comeft, 
può  fimilmenfe alle  uociyche  hanno  la  J naturalmente 
innau'^yleuarla  uia  ogni  uolta,che  elle  uengono  dietro 
ad  alcuna  uocflleycome  per  effempio  La  Storia  in  uecé 
di  La  HiHoriayche  il  Boccacciodiffe  neìf  ultima  nouel 
la  della  quarta  giornata.  > 

Tuofji  ancora  aÙa  Che  aggiugnere  la  D , quando  la 
feguente  noce  comincia  da  uocale^  come  il  Boccaccio  fe 
ce  dclE .Abate  dicligniragionandoy  dqualefuda  medi 
ficonfigliatc»(^bed  egli  andajfe  ahagnidi  Siena. 

Fecero  q^eHo  medefimo  i Tgeti  neìfa  0 in  ucce  di 
ouero,Se,Ó‘ dicendo  alcuna  uolta.ìn  cielo  y od  in 
terra  Sed  eglièueTo.T^^edeffaAtne.Lequqli  uoci  tut-^ 
te  cadono  fotto  fìguraycome  a fuo  luoco  uedremo. 

La  ThùfcapaìaueUa  fuggei  t}toUi&  ipuntiychele 
noci  fan  ìfreui. 

Il  punto  yche  fermo  fi  cbiamay&  la  difiintione  ricer 
jupy&fonuinecejfarL 

ll'pontofermoèfoloinqueHómodo.  * ^ 

La  ^ 
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La  diflintionc  fan  due  punti  : 0 una  uergola  al  bajfo 
Cofi  pojhtyil  puììto  fi  inette  nel  fin  di  tutto  il  ragionare. 

La  difiintioneiOue  il  fiato  fi  ripiglia  nel  Et  ad 

uiene  jbejfif  uolte^che  molte  di  flintioni  fi  fanno  3 prima 
che  ad  un  punto  fermo  s'arriui. 

La  dtfiintione  molto  ha  luogo  innanzi  ilrelatiuoja 
copula  y&la  difgtuntiua  > & nello  ufar  quella  figura^ 
che  ha  il  nome  d'articoli  dfciolti:  la  quale  usò  il  Pe- 
trarca  quando  e^  di[fe.Tana,lflro  ^AlphcOy  Garronna^ 
& in  quel  Sonetto  s'hanno  ancor  del  refio  gli  efiempi , 
come  ^dige , ^ Tebro-e'ì  mar  che  frange . faggio  0 
Ginehro. 

Il  fegno  della  interrogatione  hdno  parimente  i Tho 
fcani  y ilqud  fi  ponnel  fine , & è aguifa  de  latini  una 
S ritorta  al  contrario  foprdun  punto  fermo  in  quello 
modo  f 

'Hpn  tacerò  anchora,  che  nel  fin  della  linea  molto  fi 
dee  poner  cura^che  la  fiUaba  non  refii  imperfetta , & 
in  fe  flejfa  diuifa:  come  udendo  fcriuere-  Divisa 
non  debbiamo  finire  la  liwanella  V di  quella  noce,  0 
nella  Syma  nell' una  delle  due  1 , 0 nella  \A  > le  quali 
fono  tre  lettere  pofie  a compimento  di  tre  fitUabe , che 
ha  quella  uoce  Di  vi  sa.  &fe  egliaduiene,chela 
noce  non  poffa  in  quella  linea  terminar  fi , aUhor  finita 
la  fillaba  fi  dà  fegno  del  rimanente  in  quefio  modo  con 
uno  tratto  folo  , 0 con  due  Diui-^  fa,  & in  tal  cafo  non 
potendofi  fare  altramente  è lecito  ufare  il  titolo,  che  fa 
breue. 

Quando  ancora  Vauttorità  d'un  Toeta  s* allega. , eSr 
U principio  del  uerfo  fi  tace  fe  ne  dà  fegno  con  quella 
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*linea  auanti  tirata  pel  luogo  ^ come-ond'ionutriuail 
core  ,* 

Ognifillaha  termina  in  uocale  yfe  due  confinanti 
non  figueno  incontanente  ^ 

De  nomi  propri  di  luogOyO  di  pcrfina  fi  da  figno  feri 
uendonela  prima  lettera  in  figura  grande. come  Vero- 
na^ixinaldo»  lUbefi  fa  ancora  ne  principi  del  ragionar- 
re  y ^ dopo  i punti  fermi  generalmente, 

, Finalmente  dico , che  quando  le  lettere , o fiUabeyO 
le  ucci  file,  & fin':^  altro  fignificatohauere  fi  fcriuo^ 
vo  y fiiol  tiranni  una  tal  linea  fopra  ,A,  & quel 

lo  che  io  poto  prima  feci  fcriuendo  oiwfamente  i)  i- 

VISA, 


Qjtello  ftefib  fi  fi  fopra  le  note  fignificanti  numero, 
come  a "X  giorni  ; che  tanti  hoggi  ne  habhiamo  di  Set* 
tcmhre  M D X L V l 1.  llche  però  non  i 
neccjfarioma  degno  che  fi  fappia,et  utile  molto  a chiun 
que  cerca  dirittamente  leggere , come  altre  fi  / fegni  de 
gli  acce  ti  fino  yde  quali  hor  m'apparecchio  a fauellare* 

De  gli  accenti, 

^Accento  è temperamento , & armonia  di  ciafeuna 
ftUabaio  lettera  fignificdteJN^i  quattro  ne  habbiamo, 
OrauejAcutOyMiflo , dr  conjierfi.  Del  grane  da  figno 
la  linea  cominciante  di  fopra  dalfiniHro  lato,&  di  fot 
to  ternAnante  nel  defiro  in  queflo  modo' 

Dell' acuto  ma  contraria  linea' 

Del  mifiol' acuto ,e  l grauc  giunti  infiieme  . . 

Del  conti er fi  la  C uolta  in  contrario  J 

ìtrèprimififiguranoneUardiqualftdgrande, 

•AlgrauefidàlafiniJijralmeaiaifacHtolddtfir^» 

■ M 
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v/f  Z ft  uolta  la  lettera  fatto  [opra,  lEt  è (jueftv  rhi^ 
ftoapprejfoi  Greci , & i Latini  frittori  ilcirconfleffo^ 
i^itfli  accenti  fono  animat&  fpirito  delle  vociy&  nm^ 
tia  ftllaba  è che  efii  nongov.ernino . TutUim  rarifii’- 
vie  uolte  fi  fcriuono,  Io  ne  dirò  ejuel  tantOyche  mi  par^ 
rà  poterci  giouare  ad  acconciamente  jcriucre  & fa- 
vellare^ 

Come  s* ufi  l'accento  grane.  , " 

il  grane  ftà  fopra  la  uocale  nel  fne  y ù fra  la  noce 
d'unaftliaba  fola^o  di  molte  i come  T^òjiófnc  di  jtume > 


Canterò^ 

Stà  ancora  fopra  la  uocalè  fola , quando  non  è let- 
tera ociofa , ma  di  qualche  fjgnifcatoi  come  aprepofi- 
tiene  y è nerbò  y ò cotigiuntione. 

Esproprio  di  tutte  le  prime , & tage  perfine  del 
primo  numero  nel  futuro  di  ciafiun  nerbo:  come  can- 
terò ì fiderà  y leggerò  jfintird, 

' i'  proprio  jmilmcnte  di  tutte  le  ter%e  perfine  nel 
primo  numero  del  perfetto  ne  nei  bi  de  Ha  prima  manie 
raycome  cantò , chiamò. 

Tofio fopra  le  noci  accorciate  fupplifce  in  luogo  di  quel, 
che  fi  nelcuaycomepotèyfèycicè  poteo(benche  raroy^ 
da  poeti  filo  quella  uaces*uft)  & fece  » Fd'i  in  carr/bio 
di  udiji  cueraméntc  udio.Sanità  uirtu  in  ucce  di  fa 

hi  tate  y & uirtute.  * 

Di  qui  fi  conofcel accento  grane  hauerforga  igua- 
le  ad  una  filJkba.Verò  non  è marauigliayfe  nel  uerfo  u- 
ha  fola  uocale  a citi  egli  flia  fopra  4a  fi  fieffa , fi  regge 
finga  entrare  nèli' altra  figliente  uocale  ycome  peref^ 

fiwPi4.ovcchi  mUhOQihi  non  gjà^ma  fonti. 

1 DP  ♦ 
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parimente  debbiamo  marauigliarfi,  che*luerjb  in» 
tero  con  una  filkba  di  meno  [i  fomifca , quando  ui  §ìà 
racconto  grane  nel  fine , perche  egli,  come  ho  detto,  ha 
parifor%a  ad  una  fiUaba,  llche  appare  in  quel  uerjò* 
iìjia^topoffomilpetro  ,& filmi 
pegola  nera  , dr  uniuerfile  diqueflo  accento  è che 
giugnendoftalla  uoce.oue  egli  flàfipra  nel  fine,  tarti» 
colo, quando  rìà  in  uece  di  pronome, o mafchio , oftmi» 
nil  che  fia, pur  che  offendo  mafchio  da  confinante  inco» 
minciyla  confinante  delf  articolo  fi  raddoppi, & il  gra» 
uefii  muti  tn  acuto,  dò  fejfempio  » HonoróUo fintilla^ 
(toè  H onorò  lui,  finti  lei, 

QjieRo  fteffidicQ  farfi, quando  uno  de*  pronomi  me 
de  fimi  abbreuiato  ui  s'aggiugne , come  mutófii , cioè  fi 
mutò  P arotti , cioè  ti  farò, 

Difii  bifognare , che  la  uoce  dell* articolo  incominci 
da  confinante,  perche  gli  articoli  del  mafchio  fin  due 
Il,&  Lo',come  altroue  dirò  piu  largamente;  &quan» 
do  II saggiugne  alle  uoci dette  di  fipra,  ilgrauehen  fi 
muta  nell* acuto , ma  la  confinante  non  fi  raddoppia 
giamai.che  egli  debbia  ejfere  II , ^ non  Lo  fi  (onofce, 
quando  nella  medefma  uocé  apprejfo  l'articolo  fegue 
uno  altro  di  que  pronomi  abbreuiati  Jiquali  tutti  da 
confinante  cominciano . Félfi  , cioè  tlfifè.  Dirólti  , 
cioè  il  ti  dirò . In  qucfle  uoci  tali  mene  a concorrere  il 
conuerfo  col  Grane  , &in  luogo  d'amendue  fott* entra 
l* acuto  filo , 

Di  quella  regola  cauo  lo  articolo , quando  paffa  ad. 
fjfer  pronome , &ferue  per  ter^p  cafo  d'Elia  in  uece 
di  Quefio  co  fi  abbreuiato  » quando  nella  me^ 

defima 


ì 


V ^ K T j£.  ITI 

defima  noce  alcuno  altro  pronome  parimente  accor-» 
datolo  fegue amai  non  ft  raddoppia  ,fe  non  dietro  le 
uoci  d'una  ftìlaha  fola,  f atleti  innanzi.  Dalleti  a cono- 
fiere , cioè  fatti  innanT}  a lei.  Datti  a cono  fiere  a lei. 
In  quefio  dire , perche  il  nerbo  è d'una  ftllaba  fola  Lk 
confinante  del  pronome  fi  raddoppia.  Ma  ella  fi  ferine 
poi  femplieemente  in  quefio  altro . MutòUefiil  dado 
in  mano , cioè  il  ^do  fi  mutò  in  mano  a lei . Et  ne  fi-* 

miglianti.  • 

Io  fon  di  parere  ancora , che  di  due  grani  fi  faccia 
uno  acuto  filo , quando  funifeano  due  uoci , alle  quali 
amendue  Uà  fopra  V accento  grane  m quefio  modo. 
Qua  giu  :ldfii,olàfiut  cheferiuere  uogliamo  in  uece 
di  Qjta3&  Ciu,& di  La^&  Su.  Et  do penfo a imi-- 
catione  de  Greciy&  de  latini . Ma  tempo  è già  dipafi 

fare  all* acuto.  ^ ^ 

Cornei*  acuto  s*  ufi. 

L* acuto  fià  fopra  la  uocale  fempre  aguifa  delgrauCi 
ma  nel  me'ip  delle  uoci , dr  in  uarij  luoghi.  Ver  rego-. 
la  di  lui  bafli  a dire , che  niuna  fiUaba  può  feguitarlo 
nella  medefima  noce , che  lunga  fia,  fi  non  per  acci- 
dente. Gli  ejfempi  fine  hanno  inquefieuoci.  Gia^, 
cioè  giua  ♦ Hejierébbemi , cioè  mi  refierebbe.  SiamiA 
uene^cioè  me  ne  fia  con  noi . Et  portandofiuela.i  cioè 
mentre  che  egli  finele  portaua  : uocèy  laquale  nelfot- 
tqua  ^ISlouella  habbiamo  della  nona  Giornata  del  Deca 
merone.Dclla  fillaba , che  appreffo  l'acuto  fegue  lunga 
per  accidente  gabbiamo  feffimpio  dicendo  fojfer fi, 
pregafferfi  in  uece  di  fofferofi,&  pregafierofi , laquale 
tuttauia  non  comelungaian^  come  breue  fi  lafcia  aa-». 
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dar  fuori  col  riguardo  della  voce , che  detto  habbiamf 
intera y&  naturale, 

T^lelle  prime  perfone de  perfetti  della  prima  manie 
rayquando  uì  s'aggiugne  Mi  pronome  nel  fine , gettàfi 
la  l talhora , & entra  C acuto  in  quel  limo  per  fi  fatta 
maniera  jquetami , cioè  quetdimi.  , 

1 1 mede  fimo  dico  ne  gli  altri  t empi,  & modiyoue  la 
Jfidnel  fine  dietro  ad  uri  altra  uocale , c^il  pì'onome 
ui  s a'^giugne,o  fia  l'articolo  in  uece  del  pronome,  fi  cq 
me  crcdcrémi^ricorderdtì,dirbio,cioè  credereimi,ricor 
der aiti, direilo. Et  quello, che’ l Boccaccio  diffe  puolofà^ 
re:m  uece  di  puoilofare,  Doue  è da  notare,  eh' in  fimili 
noci  mai  non  fi  raddoppia  la  confonante  del  pronome  | 
come  appare  manifcjiaméte  in  Pvo7o  feconda  perfona, 
che  già  sè  detto,fe  noi  rimettiamo  allo  ncontro  Vuoilo  ^ 
laquale  è ter":^, 

L acuto , & ilgraue  male  fi  comportan  uicini  l'uno 
all  altro  jrer  la  ragion , che  diremo  nelle  regole  genera^ 
lidiuerbi, 

< Del  Mifio, 

llmiiìo  anche  egli  fid  fopra  la  uocale ,et  fi  come  del 
graueyCir  dell'acuto  fi  foirna , cofi  col  grane  partecipa' 
fiandofulla  ultima  fede,  con  i acuto  flandu  fulla  penula 
tìma, 

• « 

Egli  dà  fegno  delle  uoci  abbreuiate  in  tal  maniera, 
'TàiÙ‘  qità,tn  uecedi  tali,!^  quali,  Lacciuò  in  uece  d{ 
lacciuoli.  C orre  cioè cogliere„AmàrOy& amar  in  uece. 
di  ornarono, 

fatili  fiimo  è per  la  differentia , che  può  nafccre  trà 
Moce,&  uoce;cume  còrre^  che  hor  dettohAbhiamo  , 
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.corre , tìòl  affretta  il  paffo . ànidro  tempo  pafjdto  di 
amo,&  ^maro  cioè  non  dolce. Quefio  accento fofpen- 
dey&  inal^  la  noce, Et  io  pertanto  flimoychenon  pur 
.[opra  le  uoci.che  dette  fi  foriOjper  fc^o  di  accorciamen 
to  hahb/a  luogo, ma  anchora [opra  quella  ò^che piagne 3 
cir  defìdera,quando  diciamo,ò  mifera  nie,ò  fe,  6 pur,  a 
■differentia  di  quelle  altre uolte,che  tal  particella  con  ai 
tro  accento, & fignificato  chiamando 3 & difiinguendo 
fi  pone, Come  s'ujì  il  conuerfo, 

il  conuerfo  ne  fopra  uocale  §ià,ne Jopra  con  fonante, 
mainlorUece,  -, 

Il  fuo  luogo  è tra  la  fine  deW una  noce,  & il  princH 
pio  dell" altra, 

I II  piu  delle  uolte  ha  luogo,doue  interuiene  r artico^ 
ÌOyil  pronome  tO  laprepofitione,  come  fi  moflrerd.  per  ef 
fempi. 

Egli  fi  mette  ordinariamente  in  luogo  de  la  prima 
uveale  fola, come  ond' io  ,ou  altri, d alcuno, cioè  onde  1O3 
oue  altri , di  alcuno, 

Quepo  fifa  fempre  negli  articoli  Lo,  &.La,quan--^ 

' do  in  alcuna  feguente  uocale  fi  fi  entrano  fe  diano  è /> 
allaquale  fegui  immantemnte  M,oueranicnte  'h{:per^ 
che  allhora  è in  libi  ttà  dello  firittore  ritener  la  prima 
uocale,cioè  quella  ddt  articolo, 0 la  feconda, cioè  quella, 
'della  uoce.  Lo  Ccjjèn pio, Lo'mperadore,l'impcri:dorf, 
Lanuidia , l'inuidia,  t.t  fimilialtri,che  io  però  riflria 
go  a quelle  fole  ucci , che  dietro  la  M,  0 la  Kl^di  fubitO' 
hanno  altra  i on fonante, 

, 'ElclC articolo  HJa  fircoda  uocale  è quella, che  sfpre 
figL  tta  uiacioè quella  dell' articolo, nelC altra  può  ejjè-^ 
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re  già  mai facendofi  do  folamcute^  -quando  le  uà  innari 
vnaltrauocale.  Eccouigli effempùsuL Fiume , nel 
Tempio . Cot  Signore . Ét  padre . Tv^oV  Farei  -•  Delle 
particelle  non  parlo  quando  dinamo  Del^^l , Dal. 
J{elle[quai  tutte  ucci  è V articolo  l L 

DeW articolo  Lo  dirò  quefloanchora^t  che  andando 
innanzi  la  Trepofitione  Ter  il  conuerfo  entra  in  luogo 
dell'ultima  confonante  della  Trepofitioncj  & della  uo^ 
cale  ultima  dell'articolo  rimanendo  la  confonante  di 
me^ip , comepe'l  Mondo . cioè  per  lo  mondo  * ù do  nel 
primo  numero, 

T{el  fecondo  numero  tutto  rarticolo,doè  Gli  fi  tace 
infieme  colla  confinante  di  Ver  Trepofitioney& mette 
fi  in  cambio  loro  il  conuerfo , quando  la  uoce  che  fegue^ 
comincia  da  confinante:  come  pe'  piani  y cioè  per  gli 
piani. 

Quando  la  uoce  che  fegue,  comincia  da  uecale , o ut 
ftia  la  detta  Trepofitione  auanti  yonò  yfempre  farti» 
colo  fi  fcriue  intero , perche  cefi  richiede  la  Thofeana 
pronuncia.  Gli  altari.  Gli  eflremi.  Gli  huomini.  Gli  uc» 
celli.  Se  non  ne  figuijfe  di  fubito  la  I y che  allhora  è le- 
cito mettere  il  cónuerfo  in  cambio  dell'ultima  uocale 
deU'articoloyfi  comegfimpacd.gfindicij  ; Et  erra , chi 
altramente  infegna  o fcriue. 

Debbiamo  anchora  andar  riguardati  nelle  profe  in 
metter  quefio  accento  nel  luogo  delle  uocale  di  Le  fe- 
condo numero  dell'articolo  feminile,  et  piu  fiuente  ften 
derloyche  ahhreuiarlo. 

Tfel  uerfo  è lecitOy  & s*ufa  metterlo  ahhreuiato  bene, 
& fieffo,  .Alcuni  nerbi  fono  $ liquali  ini  cominciando 

ogni 


uoltayché  t articolo  ut  uà  innan’^yqueìU  I trami^^ 
tatto  in  E mettendoli  il  conucrjo  in  luogo  della  uùcalt  $ 
che  fi  leud  all' articolo  in  quello  modo . Lenuio  * T en*^ 
uogliù , cioè  Id  inuio . io  inuoglio  * Cefi  l enuolo  > ^ 
tenuidiOi 

jldiuien  talhordy  che  il  cotiuerfo  tien  luogo  deUd  uà 
cale  tolta  nel  fin  della  feconda  uoceilaqual  comincia  da 
confondntey  & non  dimen  fi  fegna  innanzi  la  detta  con 
fonante  fi  come  fen  duole . Me'rt  pento, cioè  fe  ne  duo 
le^me  ne  pento.  Tanto  è ueiro,che  eglifla  iioUntieriydù^ 
ue  è l'articoloyoHptonome* 

Accadendo  che  due  noci  fi  rifcontrìnoydi  cui  la  pti^^ 
ma  habbidl'ajfiiratione  inndn^  ultima  fua  uocalc  i 
L'altra  da  ajpÌratione,et  da  uOcale  comincUgettafi  l'a* 
Ipiratione  y & Iduocdle  della  prima  noce  entrando  ih 
luogo  loro  l'accento  couerfo  in  quefió  modo*  C*huom  ciò 
è che  huomo.  Vere  habbid, cioè  oerche  habbia»  v 
Bt  do  fi  fa  maggiormente  nel  uerjo,  • ; .'1'' 

Ver  regola  uniuerfale  togliendo  Uaf  ìj  effempi  dijo^ 
pra  dati  fi  può  concludere,  che  la  I piu  fi  uale  di  quesiù 
accentOycbc  tutte  f altre  letteré,e!ir  ella  quafifemprefi 
perdevo  fia  mcjcolata  nell' articolo , o in  quale  altra  UÙ 
ce  fi  uoglid  ag^iugnendofi  ancor  qtéeHi  effempL  Che  ti 
tanti , cioè  che  in  tanti . Che'mpatientifiiniO  fonò  cioè 
che  mpatientifiimo  fono  i • 

,Alhorre^a  falda  la  i,  quando  la  ucce fen%alei  fi 
perderebbe  yperò  nel  pronome  / 0 mai  non  fi  gettai 
nelf  articolo  gli  rade  fiolte, Comes  è dintofirato.  y ^ 
Et  CIO  generalmente  debbiamo  hauere  iunan%i  dglt 
occhiichela  noce  per  ahbreuiarlamai  non  fi  perda* 


'di  due  noci  quellà  fi  dee  alohrcuiare^laqual  ntacofiper 
de,  0 perdendofi  amenàue  ninna  abbreuiarne , & effer 
fcniprepiu  larga  in  iiìendere , che  flretto  io  accorciar- 
re . Imperoche  U accento  non  puògiamai  rileuare  uoce 
alcuna  perduta.  Et  queHi  accorciamenti  fimo  figure,co 
mela  fuo  luo^o  uedrento,nle  figure,come  dicono  i Grà 
'filatici, fono  uìtij.  del  parlare*  Vero  deon o parcamente 
ejfcreufate. 

* Q^ue fio  accento  nort  entra  in  luoco  mai  d* alcuna  uo 
eakiOue  l'accento  grane  fiia  [opra, 

Forjè  anchor  fi  potrebbe  alla  Thofeana  fauelladar 
V accento  dell' unione iol  ccnojco)  ilqnale  i Greci  fi 
griarono  in  tal  modo  ^ & con  quefio  tifarono  di  legay*- 
re.  inftemedueuoci, quando  per  natura  fino  fiparate, et 
fixòmpongonoicor^e  fia  noi  farebbe  diccndofi.  Mei^^ 
^ UQcali fitto laffare.  Maio  parendomi,  che  poco 
pròci  tomi ^ety are  uolte accada  ùalerfi  di  tale  accentò 
bollo  tacciato  per  lafciare  in  maggior  libertà  la  no  Etra 
lingua,  kt  qui  fi  a fine  dilettifiima  Hiparcha  a quanto 
nel  pvincip'io  di  uoler  ragionare  incorno  alle  lettere, & 
àUefiilabé  mi  propofi, 

■ ■ rhelUparti  dell' Oratione, 

u J^engohora  aìleparti  deli  Gradone, lequali  dicoef* 
fi^tMto.Vrepofitione.Mrticolon^meJVroriórne.y  er. 
bo.Vartecipio,  sAdiiC'^hio,  Et  congiutioneStiel  che  mi 
piatii  di firbare  i latini,  Ù'  fono  per  ferbargli an~ 

ehora  nel  ragionar  degli  acedenti d'efib  parti^ouunque. 
destro  mi ucrra  con-yna  fola  uoce  al  latino  accollando, 
midi  'quclloìche  con  due  S*  còn  tré  uolendo.  Thofeana 
mente  pariate  dir  mi  b figner ebbe , Oltra  cbe.il  fingete 
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ad  ógni  bora  itocabolt  mì&ui par,  che  lafcrinura  molte 
<tiolre  renda  ojcura:  L*)irtùolo  per  parte  dclTOTatiùne 
M nominato,  et  la  Ihteriettione  bò  tacciato  alt ufan’:^ 
'de  Greci  ella  fi  trouetà  compre  fa  nello  ^duerbio , La 
Trepofitione  ho  mejfo  iì{nan7^  per  ordine  èoritra  lo  JUl 
de  Greci, & de  latini  jcritt  ori, per  cieche  il  t/ome,^  tef 
fvtto  fitto  d' e fiere  prepoHo  ricerca,  & dì  grado  in  grado 
fagliendo  dalle  lettere,  & dalle  fiiUahe  alleuótt , quefie 
le  noci  fono  piu  fa  dii, Come  quelle , che  bene , & fiefio 
d'una  fillaba  fola,&  duna  lettera  anchor  s'appagano» 
^Aggiungete  a do,  che  altra  ragione  t nella  lingua  no-- 
Sìratcbenella  coloroXontìpfia  cofa  che  quefie  fole  Tre 
pofitioni  fen'ga  altro  mutamcto  di  lettere  fare  diftinguo 
no  icafi  obliqui  ne  gli  articoli,  & nomi  Tkofcani,  che 
de  latini  non  interuiene , Et  tale  feruigio  anchora  ,che 
de.Vre^ofiitioniagli  articoli  prefiano  a fitmtglianxa  del 
nome, e fiato  cagione  (non  pur  V autorità  de  Greci)  che 
io  f articolo  babbi  a numerato  per  vna  delle  parti, come 
hofatto.Maggiormente,cbe  t articolo  noHròmoltapitt 
fi  uede  efier  liberOiCbeH  latino, et  meno  ohligato  al  Tro 
nome, come  quello , che  in  cafo  retto  mai  non  gli  ferue^ 
Diuifione  delle  ^ià  dette  parti.  - •. 

Di  quefie  otto  parti  tre  ne  fono,chc  non  uarian  mai^ 
cioè  T?repo fittone, ^duerhio,et  CÓgiuntione.r altre  cin 
que  uariano,  come  a fuoi  luoghi  uedremo  Et  fono  .Arti 
cohl^pnae. Pronome.  Ferbù,  Et  Tartedpio.  Cariare 
importa, cioè  hauer generi, cafi, numeri  perfone,  manie 
re,tempi,omodidifiinti. 

• ‘ ^ Della  Trepofitione. 

, La.Trepofitione  aduque  è prima  di  quelle  partii  cb% 
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nonuarianoypercioche  ella  giunta  col  'notitelo  col  Vet 
ho  riceue  qualità  ftmile  a lui  ^ òffa  il  nome  mafchh , o 
feminile  , o in  cafo  retto  ^ o in  obliquo,  o et  una  cofafola 
ftragioni,o  di  molte, cofi  nella  altrui  perfona,comenel 
la  propria  tanto  nel  paffuto»  quanto  nclprefente,&  di 
’moHrando,& commandando, & facendo,  &foportaH 
do  femprecòn  una  uoceinedeftma» 

L’effetto  fuo  del  nome  fi  comprende  » per cioebe  ella 
a tutt’ altre  parti  deltoratione  ragionando  fi  prepone  , 
nonfeparata fòla  ma  compoHà»Della  feparatahabbia^ 
mo  teffempio  dicendo.  Innan"^  a Dio . Ferfol  cielo. 
Della  copofia  nel  nome  ifieffo  della  Vrepofitione  thab-^ 
hiamo  » perche  preporre  è quanto  innanzi  porre  .fi  ne 
caua.Meco,Teco,  & Secoioue  par  che  la  l^repofitione 
dietro  il  Vronome  fi  metta  contra  quel  chel  fuo  nome 
dimofira  Tuttauia  noi  diciamo  anchora  Con  effo  mecóf 
dr  Con  effo  tecef.  Con  cffofeco  nò  » che  mi  tomi  a men^ 
te  d'hauerlo  letto  mai,  ma  fi  bene  in  quel  cambio  Con 
effo  lui,  & Con  effo  lei  nel  primo  numero , & Con  effo 
loro  nel  ficondo.'fÌpfco,&  trofeo  fono  de  poeti. Con  me 
co  anchora  truouo  nella  Jto:  di  Ferondoi^  nel  finetta 
folo,& penfofo. 

Tré  effetti  oltra  di  quejlq  fa  la  Trèpofitionù,  ò crè^ 
fee, come  .Arctuefouo  » cioè  capo  diF’efcoui . ofiema$ 
come,mifcredens^iCÌoè  credenza  imperfetta . o muta, 
come  dìjpiàccio.  cioè  non  piaccio . Ma  di  lei  ueggiamo, 
quante  parti  fi  poffono  fare. 

Ùiuifione  delle  prepofitioni. 
te prepùfittioni  tutte  in  tre  parti  fi  diuidono.Mcu-^ 
wfonpr.oprie,&  quaft  continue  cdpagpe  degli  artico^ 

^ ' li,&' 
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de  nomi  ne  cafi  loró  obliqui,  Memre  altre  fono , 
manon  tanto  proprkyne  fi  continue  ^Alcune  fole  in  co 
pofitionefi  trouano, 

Quafi  continue  ho  detto effer  le  prime  , perche  del 
fecondo,  & del  cafo  elle  fi  tacciono  in  quefii  modi 

di ragionare,La  Dio  mercede, cio^  mercè  di  Dio. 
tA  cafa  le  buone  f emine  ^ delle  buone  femine  • 

> cioè 

Jn  cafa  quefii u filtrai  i di  quefiivfurai 

Jlcuiualore^ 

C cioè  di  cui 

ì cui  amori  j " 
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Cui  fofii  figliuolo 
Del  padre  loro  ^ 

.Alle  lor  Donne  C cioè  di  loro 
Co  loro  amici  j di  colei 
.Al  colei  grido,  di  colui  ' vA 

'Per  lo  cui  configlio  > aoèdicofloro,  ’ ^ ^ . r„ 

TerlocofloroamoreJ  dicoflui  \\ 

J^el  coiiui  regno -p  - 

Dell'altrui  bene  >àoi  * . 

Fece  lor  bene  3 A ' ^ * 

Diede  lor  credere"^  d'altrui  ' ' - 

T>{e  manda  altrui>  cioè  a loro 
Tedaldo  Elifii  ^ cibò  ad  altrui,  & de  gli  Elifeù 
La  particella  Da  fi  leua  dal  fefto  cafo  ogni  uolta,  che  ui 
fi  mete  I n,  'tij.  Con,  Co,  0 S^hz  a,  comefra- 
qm  a poco  uedrem  piu  chiaro. 

Degli  accidenti  fuoL 

Mà  prepofitione  accade  il  cafo,  fuori  il  primò  et  il 


V . T'  É 

quinto  V' accade  fmilment e la  figura.  Imperoche  éUai 
onero  è femplice,come  DJ,  oueramente  compor: 

liaycoine  ^ ' lato  di  nafcofto.  . . . ; - 

Vrirna  parte  delle  prepofitioni,  ' 

, Le  proprie  compagne  de  gli  articoliy  & de  nomi  fin 
quefle. 

7^  fecondi  cafi  de- Inno  y & L’altro  numero  -^  D J, 


7{eter7^  \ wv 

T^fifii 


*.  V* 


I \A  i & 
S j£D 

^ DU. 


Tra  Diy  & Dh  è quefla  differentiayche  D t finga  arti 
colo  s’ tifa  col  nome  filo. come,  di  pietra  di  hornaMi  uil- 
la.  D E fempre  apprejfi  dife  farti  colo  richiede  o ejpref 
fiyO  che  ui  s mtendaycome  del  nino  degli  Animali,  de. 
pefiiycioè  de  i pefii.Et  è da  fipere,  che  dopo  queHapre 
pofitionefi  può  tacer  l’artiioloncl  ficondonumero 
loy& mnangi  a quelle  noci  che  comincian  da  confonan 
tCyCome  fi  uede  nell’ arrecato  effefnpioylaqual  cofapari 
mente  fi  firua  nelle  prepofitioniyihe  feguonOsA%et  D ^ 
Tutto  cbe?ioi  diciamo  Da  l ielo.èt  da  terra Jmpcrochc 
tai  noci  fino  piu  tofio  aduerbi, thè  nómi, 

^y&  .Ad fino  differenti,  che^A fi dd  all’articolo ^ 
& al/jQ.mc.fi  come  aHoma  jil  yino  & a pefci  in  uè,, 
ce  di  dire  a i pefci.A  d alf  articolo  non  fi  da  mai . . '• . 

Òltra  di  quesìo  A fi  conuicne  alle  uvei,  che  corniti. 
Clan  da  uocale  come  a tutti  glihuominiya  ogniperfoni' 
A.  D alle  ucci  fi  leycbenvl  prinap  h, hanno  la  Uoca  " 

le. 
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4ciCome ad  ogniperjona , ecceito  quando  ella  hauejjon 
D,ouer amente  F nel  principio^come  ^d  dire , é^ad 
farCi&  ad  domandar  e yche  co  fi  pariniycbe  ufajfe  di  feri 
uei  e il  Boccaccio  ^ •. 

^ In  compofitione  ancora  egli  usò  di  cafi  fcriuerla  , 
quando  la  F confinante  le  figueapprejjo.ccme  dicen^ 
do  ud  duifit^duegnaycioè  Benché  Ji  duenireycioèacca 
derey&  fimiglianti  uociajfai»D  a ferue  alt  articolò,  et 
al  nome  fen\a  dìffeyentia , come  da  Kotna  . dal 
■pa  da  i Cardinali . o fia  da  Cardinali  tacendofi  t ar- 
ticolo* 

Bora  di  taiprepofitioni  i fignificatt  finqueflL 
■'Materia  come  coltello  di  Ferro, 
ToJfcfiione,come  cafa  di  Rinaldo,  ' ’ 
Fattura;comeùpradiDw.' 
Figliationecome  Francefeó  di  Federigo 
Fa  miglia ycomc  Gonv^ga, 

KTodeftà  come  Ducadi Mantoua,  ‘ 
Bifignifica,  alor  e, come  catena  di  cento  ducati,  ‘ 

I Troprictàycome  liberalità  di  Cefire,  ' 
Fuoco  pr  e finte, a chi  parla,  come  di  cór 
reggia  ferino,  • 

5 f^fafi  ancorainluoco  dtInti-a,comeDi 

molti , che  u erano , io  fui  quello , cioò 
^Tràmolti, 

. *4  fignifcan  mouimentò  a qualche  luogo 
‘ perfina,come  fi  tu  uai  a yinegia , io  manderò  que Ho 
prefinte  ad  yn  mio  ftgnore, 

V j^d  ancora  fi  troua  pafia  col  fignificato  di  TER 
neUa  Tipuella  del  Rè  di  Cipri . . ,44  una  confolation 

\ 


V Jf  ^ T E 


della  noùtiCioè  per  alcjucinto  di  confolatione,&  rìsìo- 
ro  hauer  della  jua  doglia. 


DiliantiaiCome  da  Roma  a Melano  ^ 
Ordine, come  da  vno  fino  a cento . 


/ dico, che  dal  dì, che* l primo  affatto 
M i diede  Mmor,moW  anni  eran  pa ffatiy  cioè 
Incominciando  fino  ai^ueldìyche  amor  mi  diede  il  pri-» 
mo  ajJaltQ» 

Et  debbiamo  aduertire,  che  udendo  mostrar  l'origine 
della  Città, 0 V iliaco  CafieUo,et fìmilt  luoghi  particola 
riyoueft  nafce,pofiiamo  bene  ufar  quella  Vrepofitìone 
col  fello  cafo,meuolendo  l'origine  della  Trouincia,  o 
del  paefedimofiràre  debbiamo  conia  particella  Di,& 
col  fecondo  cafo  fignificarla , come  ogni  Lombardo  è di 
JLombajrdiayOgnì  eronefe  è da  Verona  • Vfift  ancora 
Daf^efiiflime  uolte  in  quefii  modi  da  parlare,  cioè  on^ 
de  li  parlLda  Mangiar  e, cioè  onde  fi  mangi  da  tacere, 
Quer  da  dire, cioè  che  s'ha  da  tacere, ouer  da  dire.  Mal- 
teria da  Cothurniycioè  degna  di  Cothurni,  ingiuria  da 
CorruccÌQ,cioè  degna  di  Corruccio , cofe  da  arreflare  il 

^M^cioepoffentiadofàre* 


pSeparatione  come  da  te  mi  parto, 
sAppreff amento, come  uien  quà  da  me. 
I Cagione, come  da  Dio,  fideeeonojeere 


ogni  bene. 


Origine, come  Mafetto  da  Làpolechio . 

folamente  in  qttefio  fignificato  s'u- 
fa  di  dare  al  luogo, ma  al  tempo  ancora 

onde  il Vetr arca. 


ai7 

Di  qtielle  prepofitioni  nìuna  mai  pafia  ad  ejjere  ad^ 
uerhio,fe  non  in  campo fitipne^come  di  certo , ^ fatto 
daprejfo, 

* n • , k 

Seconda  parte  delle  propoftt  imi . 

Le  propofitioniyche  meno  fon  proprie,  & meno  fpUq 
cite  compagne  de  gli  articolif&  de  nomi  fono  lefeguen 
ti , & cofi  s'ufano.  ' 

feHo  cafo  dannofi'?  Con  * . , 

rimuouendo  la  partile  Co  ' 

cella  Da.,  ^In  ^ 

-ns 

Seno^  ‘ "'.Vti'.ii!; 

/Ter  .v^ 

jtl Quarto, che niun'aC f^er^& Tntéer  . 
particella  ha  propria'j  Dopo 
giamau  ^Secondo 

\jLìnti,cìolinnan7Ì 

ry.  - . y . ^Infa,lntra.Fra,&Tra,~,  ;x 

^^lloncontro  . 
^AlquartOy&alfecotOContra 
do  rimanendo  la  parti  T Oltre, et  oltranl  Rè, et  del  Rè 
cella  propria  nel  fecon  A Verfo , ^ inmfo  . 

• ^ \ Sotto  . ^ . 

. ' ^Dietro  7 

\ Dintorno  r * ^ 5 ; 

ter^pcafo  fi  danno"^^  canto  ^ ^ ^ 

CsA  lato  > 

^ V -ee 


•> 


alftgm 

re* 
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petto yKmpetttOi& 

’ Dirimpetto  y cioè  p ifcontro 
rimanendo  la'X  Jnfino,  & infinoy 
faa  particella  C fìnOy&  fino. 

\ Dinafcoflo  . , 

I ./iuàti,  inna^^Qy  Diwtf»:y| 

\4 1 quartOyal  kr-  P JLpprefjOy  p lui.  ‘ • 

alJecondo.C-  rdilui.  , . . . > 

^ Et  preffo  J a lui.  • ^ > 

tzsiz\“s^ 

fecondoy  & al?  Giujo , e3r  ? - ’ • 

feflo  ' on  le  lor  par  C Già . Cdal  àeloydel  ponte% 
ticelle.  ? Z 

tra  , 

*A L feflo  con  la  fua^  Dentro  ( dalfojfoydal^pmnkk 

fA'ticella.  Sdì  là  > ..  . 

^Diquà  ^ 

T^onfenT^  cagione  ho  lafcìato  alcune  di  quefle  pre 
pofitèioni  fen^  darne  gU  effempt , percioche  di  loro  bifo. 
gnafar piu  lungo  ragionamento . 

T ra  con  adunque y & Co  è tale  differentiaycbe  con  fr 
da  all  articolo y ù"  al  nome  : come  con  VietrOyCon  il  He.  ‘ 
C o folamente fi  dà  alf  articola  ejprejfo  nd prlino  nu-^ 
mtroycome  col  Duca.Tfel  fecondo  numero  difii  anchok* 
raxOue  l'articolo  tacitamente  s'intende,  &-  la  noce  co^ 
mi^dain  cenfonahte,  come  Trincipi,  cioè  co  i Trincipi 
T^npur  ào{4e  è l'articolo  efprejfo , come  cp  gli  anim^  • 
Co i leoni. C ò riceue anchora  in compofitióneyno ab^*^ 
tro  figni^cato  al  timo  diuerfo  dal  primo yCome,quando, 

'•  f.,  dieta 


l^tcìamo  cbtale  & cotanto  3 lequalì  due  uoct  uaglionè 
quanto  tale  & tanto^nondimeno  molto  piufor':^,  ^ 
inaggtoxe  ej^refjione  con  quefta  particella  fi  nedono 
uereM  medefimo  dico  di  Cotcfiò^  fimigUahti*  ' 
Ma  qui  potrefle  uoi  gratiofijfima  Hiparcha  dubita^ 
ire  intorno  a due  cofe,Trima per  qual  cagione  io  no  bah' 
bia  cofit  mefio  qu^a  particella  t o fiotto  quelle , a cut 
fi accento  cànuerjòfiottentra  in  luogo  dell'ultima  fina  Ict 
teraylqquat pare, che  doueffie  efiere  la  jqjComeuho  po' 
fio  Tit'  in  uèce  di  per  li.  ^ do  ut  rijpondo  UTb  mani-^ 
fellamente  efier  upce  imperfetta , alla  quale  non  foia- 
'inente  mancata  propria  cmfionante  K nel  fine,  ma  m 
Icianchora  tacitamente  fi  comprede  l'articolo  mafichio 
nel  fecondo  numero  ; Et  che  ciofia  uero,  non  può  ufiarfiì 
la  Vb' col  primo  numero  in  modo  alcuno  ne  col  fiecodo 
può  ufiarfitffie  fi  articolo  ui  fi  efprime,  il  quale  due  uolte' 
poi  ui  farebbe.  Mala  Co  da  fe  fieffa  è particella  inte-, 
jfa,Et  do  fi  uede  confitder andò, che  ella  nell'vno,  & fiat 
tro  numero  s'ufia,^  nel  fecondo  anchora  l'articolo  fen, 
^ uitio  commetter  ui  fi aggiugne.  La  qual  cofa  parìrr}' 
mente  conferrna  la  T<le,di  cui  tofio  ragioneremo, 

• Voi  dubiterete  forfè  olirà  quelle  he  ip  ho  detto, che 
laprepofitione  Con  poffa  anchora  darfi  al  fecondo  cafo' 
remanendo  con  effo  lmlafuaparticella,lmperochenot' 
diciamo  Con  del  pane , Con  della  carne . Jd  queto  ict 
rijpondo , che  egllfi intende  Con  del  pane , cioè  con  al- 
quanto di  pane . fonde  Ila  carne,  cioè  con  alquanto,  di 
carne.  Et  per  fondamento  della  mia  ragr  ne  altro 
ifoglio  darui  a conftdcrare  ,fe  non  che  i)oi  diciamo  an‘4- 
hbora  lpcfJi(pmerwlte,Sono  de  gii  altri.  S on  delle  cpfe. 
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cioè  fono  alcuni  altri  fono  alquate  cqfe.  Etquefio  è part, 
larfiguratojcomealtrouedimofirerò.  . 

Tifino  d'vn  medefimo ftgmpcato^tiè  quò^ 
Jia  differ ernia  che  I n mai  non  ha  luogo  f doue  è l'qrti^ 
colo.  'He  fempre  onde  diciamo  in  Camello,  In  cafà  ^ Et 
nelcaflello,  & nella  cafi . cofi  anchora  ne  foldati , dot 
ne  i foldati . 7 n alcuna  uolta  in  compofitione  niega^  to, 
me  inauedutamentefinauerten%a , cioè  non  queduta^ 
mente jaiuna  auerten^ga»  Jlpiu  delle  uolte  ual,  quanto^ 
dentro  ofìmilcofa,comeinuoglio,  Inpammo^cioè  met- 
to dentro  uoglia,o  fiamma, 

Delf  altre  prepofitioni  di  quefla  feconda  parte  poco,, 
refla a dire . Ver^^  Inuer  in luoco  di  uerfo ; Fuora , 
& Fuore  fono  in  ufo  particolare  deToeti.  T*e  r, 

E R , ^ /n  V E R dandoft  aW articolo  yfe  egli  ,è  di 
mafchio  Richieggono  fempre  Zo,  & Zi, 

1 non mai^come per  lo  mondo  , Fer  lo  cielo , Inuer 
li  monti,  . ■ 

Fuor  $' è detto  alcuna  uolta  fen':^  la  particella  del 
fecondo  cafo  in  quefio  modo, Fuor  tutti  i noflri  lidi,  cioè, 
fuor  di  tutti  i noflri  lidi, 

^E  R s o non  tanto  uale , quanto  Inverso.' 
ma  qu Anto  a campar atione  anchora,  0"  in  quello  jigni 
ficato  non  fi  uede  ufare , fe  non  col  fecondo  cafo  , come 
uerfo  di fe, 

Innan'zfy&jluanti  non  uaglionfolo  alla  prefentia^ 
ma  mofìrano ynatertaeccellen'x^,come  caro innanifi 
ad  ogni  altro.  Da  ninna  altra  cofa  effer piu  auanti^c  'ioè 
piu  altra, 

uanti  anchora  non  pure  qW occhio  del  corpo , mq 

etian 
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ttiadiò  a quél  della  mente  le  cofe  rapprefenta^  comò  gli 
uenne  preflamente  auanti  quello ycbe  dir  douejfecioè  fu 
bito  gli  occorfe  nell*  animo. 

Molte  fono  di  quefle  prepofltionijequali  pajfano  ad 
effere  aduerbi,o  congiuntionicon  altro  ftgnificato  > ma 
diloroatemporagionaremoé 
ilui  penfo  hauefne  detto  affai , come  io  concluda  JL 
Petto  effer  ucce  fola  delle  Vrofe*^  Iato,  (jr*  Jl 
CANTO  comuni  ancor  del  UerfOéEt  tuttey  tré  uale 

re^quanto  a paragone»^  Lato  piu  di  tutte  effer  dolce ^ 
^ leggiadra» 

Giunte  alcune  di  quefle  Trepofìtioni  co  gl* indefiniti 
de  uerbi  danno  lor  ftgnificato  di  nomcy  come  del  mio  ue 
nire*7leltuo  dimorare.Da  fareiCon  dire, Et  fmiglian 
tinche  non  tutte  però  ) ne  ad  uno  medefìmo  modo  s*  oc» 
compagnano, 

Ter%a  parte  delle  Trepofìtioni.  * ‘ 
Qjielle  3 che  folamente  in  compofitione fi  trouano^ 
fon  qui  per  ordine  annouerate. 

K4  ^ Kaccoglio, 

Kt  Ripiglio. 

Rifci  - • Rifciacquaré» 

EX  Exaltare, 

ìnter  . l ^ Interrompo. 

Intro  Intromettóé 

Eras  ' ’ • Fraflaglio. 

Mis  - . Mifcredenx^. 

Tro  ' ^ » ■■  ■'  " - ' ' • - Tropongo. 

Tre  V ; '*  . ' ' Treuenire^ 

Tras  ''*4?.:"  ' . /i  TralboriarCé 
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Poi 

Dis 


Dilpiaccio. 

^rchiducai 

Vectrh 


^rcii&JCrchi  ^Arciuefcoìtò 


Vece 

Sos 

Soi 


Soflengo» 

Sottraggo, 


Et  quelychegli  antithi fordiffero  Sormonto, 
RajRI ,ér Ki  SCI  hanno unoifleffò fignificato^el[ 
è di  tornare  ad  fare , che  che  fia . Eaccoglio  torno  ad 
accogliere.  Ripiglio  torno  a pigliare , Rtfciaquo  tor^ 
no  a lauare  con  acqua,  jqefuor  folàmenteythe'n  que^ 
fia  noce  fola  mi  ricordo  hauer  mai  letto  quefla  partice  : 
la  Risei,  ^ 

Fr  A s guaflareacorrofnpere  fignifica.EraUagliare^ 
guafiar  Co  tagli.  . 

Mìs  diminuifee.  Miferedenz^a  cioè  minor  credenz^a^d* 
'quanto  hifognerehhe,  Miìfattoyfattomencheconué^ 
mente, 

Misuentre.Venirrheno^ 

T RO  / Innanzti.Vropongo  metto  innanz^,  Vreuènù^  ■ 
Pke\  to,;uenutoinnanzti. 

Xka  s di  là,o  di  quà.Tr diportato  di  Trouenz^a  in  To-r 
feana.  & di  quella  lingua  trafportato  nella  noflrayCiòè 
portato  di  qud.T  o s .dopo,  pojporre  dopo  le  {palle  met 
tere.  ^ 

Z)  I s ^muta  dijpiaccio , non  pidcció . Difcorro,coirà 
xfuantt.  Et  rare  fon  co  fi  fatte  uociyOue  nonfipoffa  la  Di 
tacer  e, & lafciarui  la  S fola  sfacendone  S piaccio  Sepr^ 
ro^(?^  fimigliantùRare  per  lo  contrario  fon  quelle  altré 
thè  dalla  S innanzi  ad  una  altra  confonante  inconnin^ 


ciandd 
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thndo  non  pojfano  pigliare  aitanti  laDiyO  almeno  la  /| 
come lpoglio.Di[poglio  Sgombro  Jfgombro,  dffgrom 
bro  I che  facendo  fi  è f gufa  fempre,^rcf&^rchife 
tondo  il  Greco  fignifcato  ( che  greche  fono  ) uaglion 
quanto  capo  ^rciuefcouo  capo  di  Fefcoui  ^rchiduca, 
lArchidUconOkCapo  di  Duchi^odt  Diaconi, 

Vece  ual , quanto  fuftituito  * Vecerè.fufhtuito  in  ucce 
del  uè. 

SoSyfufo.Sosienere  tener  fìtfo.  v.  v 

Setyfotto.Sottrarreleuar  difetto.  • v 

^Sory  Copra  ^Sormonto  monto  fopra. 

Oue  quefle  prepofitioni  non  ponno  alla  coìfonante,  che 
fegueHare  innanzi,  in  lei  fi  mutanoycomefoggiornare 
cioè  menar  giorno  fopra  giorno.Sommettere,cioè  met^ 
terfotto. 

Ma  uoi  per  uentura  ualorofa  Hiparcha  dubiteretOi 
.thè  io  molte  ne  habhia  lafciato  , come  ^ ,Auulfe, 

TranSyTranslatOyle  quai  noci  usò  il  TetrariVe  Sonetti 
fuoiy fimilmente  .A  b .come  M.bbeuerare.  2?  a v | co- 
, ìfoe  RauuiuOy& infinite  altre  Jequali  chi uipon  cura, ri 
troueràfacilmente.S oppiate  adunque  prima,  che  quel 
le  dueuociMuulfe,^  Transtato  jòno  WKifole,& pu^ 
jre  latine, lequalt  il  poeta  portò  ne  juoi  compomméti  col 
lor primo figmficato  AuulfeMerpò,!  ranslato,trafpof 
tato.Verciò  io  non  le  ho  giudicate  degne  d'ejjèr  ridutte 
fatto  regola  alcuna. 

M a uoi piu  oitru  direte  Rifciaqùare  ejfer  anche  el^. 
la(fi  come  io  ho  confejfuto )uoce  jola , & nondimeno  ia 
4 ho  ridutta  fiotto  regola,  y t rifpondo  Rifciacquare  effie^ 
re  noce  natia  T catana, &non  lattnaiapprefj'ofiet  ciò  m 
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tate  uipregó)Io  tengo  che'l  Boc,quando  usò  tal  partii 
cella  , in  luogo  della  B.i  la  mettejfe  hauendo  riguardo 
alla  uoceycon  cut  era  compoflajaquale  da  uocate  inco^ 
minciaua.  Et  queflo  fondamento  non  è da ^reT^re^ 
quando  ci  conuenij]e  formare  alcuna  noce  nuoua,  Mag 
giormente  fe  quella  uocalefojje  runa  delle  due^  xA»  & 
0»Et  la  Qjne  feguiffeydicui  natura  è pigliare  la  C di-~ 
nanxi  a Ceyquando  ella  raddoppiarft  donerebbe. come  al 
troue  io  difìi. 

Terrijpofla  di  .AbbeuerareyKauuiuarey&ftmili al 
tre  fappiate  che  T^o  la  partic  e Ila yche  tale  fiayCome, 
ABy  & RtiV,  ma  la  natura  della  ^y&  Ha  co  fi  porta 
che  in  campo  fnione  elle  ricchieggon  fempre  dopo  fela 
xonf  mante  raddoppiata. 

I d^ altra  parte y & Ri  femplice,come  in  Ripiglio  fi 
uede.Et  perciò  di  R a io  diedi  per  effempio  Raccoglio 
ne  per  tanto  io  dipi  Rac.Eì  queHa  medefitma  rifpo^ 
fla  mi  piaceycheferuaad  \A  uulfe  quando  fi  uoglia , co- 
me uoce  T hofianayacceBare.  Similmente  Tranflato  le 
uandone  la  n fi  può  ridurre  fatto  la  regola  di  T r as. 

Le  tiociya  cuiyqueHe  prepofitioni  fi  mettono  innan^ 
^i , talhora  anche  reUan  nel  primo  fignificato , come 
Raccoglio  in  ucce  di  Accaglio.  EtRauuiuoin  ucce  di 
^iiuiuo^ 

DeW  .Articolo. 

L*  articolo  l parte  deW  or ationyche  fi  uariay&  gìun^ 
• ta  col  nome  i generi  diflingue. 

Degli  accidenti fuoi. 

• Gli  .Accidenti  fuoi  fono  tre . Genere.  7lumeroy& 
€qfo. 


Del 
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Del  Genere, 

Il  Genere  ha  queflo  nomeyperche  è atto  a poter ge^ 
nerare.Ciò  fanno  in  ogni  copi  il  mafchio , & la  femina 
^olamenteyVerò  fono  due  foli  generi  principali,, 

Del  Mafchio  lL&  Lo» 

Della  F emina  La, 

' Il  Jieutroy  fi  come  dir  poliamo,  che  fita  generato  an^i 
che  generante yCo fi  il  nome  di  Genere  mal  gli  fi  conuie- 
ne, Vero  ninno  articolo  nè  difiinto  apprejp)  i T hofcani, 
come  non  è parimente  appreffo  gli  H ebrei. 

Sono  tuttauta  delle  uoci»che  ejfer  7{eutre  fi  conofcono 
•alfignificato  loro,Dellequali  io  dò  quefie  regole. 

Come  fi  conofcan  le  noci  jqeutre, 
Keg,I.Solo  una  noce  fonOiCome  cio,che, altro, 

Reg.I  I,  Accadendo  a doueruifit  dare  P articolo  gli  fi 
da  quello  del  mafchio, come  il  che, 

Reg,l  1 1 .Quefla  è una  noce  neutra  in  piu  noci  d’al- 
tro genere  fi  rifoluetCome  ciò^queFla  cofa,ll  che  jaqual 
cofa.  Altro  Altra  co  fa, 

Reg,l  1 1 1. Tali  fono  inomiyliquali  doue  prima  sap 
poggiauanojpoi flannoyfi  come  il  bello: Jl  Gentile:  cioè 
la  bdle%p^,<sr  la  gentilegp^, 

Reg,y,  Tali  anchora  fono  grindefìniti  de  nerbi, 
quando  uengono  ad  ejfer  nomiyCome  il  podere  : lo  Ad- 
uenire, 

Rcg,P^  I, Tale  anchora  è il  male  ,&il  bene,  & fi- 
'miglianti.Oltra  di  queflo  fànoci  tre  fecondi  generi , //- 
quali  ne  due  primi  fi  comprendono,! l comune^  che  met 
tendo  infieme  l'uno.  l’altro  articolo  fi  forma,&fifà 
di  due  fmplici  uno  compolìo  % cioè  il,  & La.  dandofi  a 
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queÙe  uochcbe  a m^chio  parimente , & afemindpoh 
conuenire  come  lo  hofle,&  la  hofte.  l" Incerto tche  fi  da 
a quelle  cofe,  doue  ninna  ragion  naturale  hahhiamo 
elle  fien  mafchiyO [emine,  ma  l'àuttorita  fola  degli  an- 
tichifeguitiamo  dando  loro  quando  L'uno  articolo,  qua 
do  l'altro, come  lo  ^ ere, onero  la  jiria  : il  Giorno:  la 
; fiagione  : & fimiglianti.  E 1 1'  Indifferente,ilquale  è //- 
jnile  all' incerto, perche  hor  l'uno,  hor  l'altro  articolo  fi 
piglia,ma  a quelle  cofe  fi  dà,  doue  la  ragion  naturale  et 
fa  certi,che  uè  il  mafchio,&  la  [emina,  tuttauia  noi  di 
[cernendo  noi  cogli  occhi  diamo  lor  quello  articolo,  che 
ì'auttorità  de  fcrimri  ne  mette  innan%i,come  dicendo^ 
il  Vajfer.laJiquìla.'Hon  la  Tajfer,ne  lo  àquila» 

Dei'blumero, 

JJ^umeri  fon  due,Trimo,&  Secondo. 

li  Trimo  ad  una  cofa  fola  fi  conuiene,come  il  Soles  ^ 

^ il  Secondo  a molte, cornei  cielL 
, il  Vrimo  men  che  propriamente  ha  cotal  nome, per 

che  uno  non  inumerò, ma  capo  de  gli  altri  numeri. 

De  Cafi* 

I Cafi  fon  cinque.Vrimo, Secondo, Ter^^o , OjuartQ, 
& Seflo.ll  Q^uinto, col  quale  fi  chiama,non  uè, perche 
, di  tal  cafo  non  è capace  l'articolo. 

- ^pprejfo  egli  fi  forma  fempre  aggiugnendo  aliano 
ce  del  nome r articolo, che  chiamalo  Dio.o  Signore,  , 

Regola  anchora  certifiima  è di  tal  cafo,che  egli  s'uìi 
in  feconda  perfona,  non  in  prima, come  diremo  rie  Vro-^ 
nomi. 

Oltra  di  queHo  il  primo , & il  quinto  impropria-^ 
mente  fi  chiaman  cafi, come  quelli, che  non  cafean  mai: 
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dnxì  da  loro  cancan  mùgli  altri  : J<le  aitano  è fuor  di 
lorOiChe  quelloyonde  fi  ragiona  poffa  moflrar  diritta-^ 
mente  : Vero  di  latini  furono  icafiin  due  parti.diaifi: 
In  rettiiCioòftanti^chefuron  queHi  due  . Et  in  obliqui, 
cioè  cadentiyche  furon  gli  altri  quattro. 

lì  fignificato , & lafor'j^  de  cafi , che  io  parendomi 
farlo  piu  acconciamente  per  numero  ho  notato  p com- 
prende dalle  particelle yche  feco  s aggiungono , déllequa 
lìs'è  ragionato  al fuoluocp. 

Kegola  generale  è de  Thofcani  articoli , de  no  ^ 

mUpronomi  & partecipij^che inciafcùn  numero  Uno 
articolo , 0 una  uoce  fola  ferua  a tutti  i cafi  diflinguen  - 
dop  foiamen  te  con  leVrepoptioni,  che  dette  fi  fono,& 
uariando  filò  col  uariar  del  numero  a guifa  denorm, 
Hebrer. 

Se  nè  cauano  alcuni  pronomijcòme  Io,  Tà , Mtrì'f 
Chi,^  Qjiantunque  liquali  fanno  di  Me,  di  T €,à*^l , 
truiydi  Cui,\&  Quantunque  dura  fimpre  con  la  mede 
f ma  uoce  in  tutti  i cafi  dell"uno',&  f altro  numerp.Chì 
fimilmente  quello  iiejfo  è nel (econdo  numero^,  che  nel  ^ 
primó,  V ...  - ' 

pegola  parhnenteferma  tra  noi  di  tutte  le  fifiradei 
te  parti  è, che  tra  il  primo,  & U quarto  cafi  niuna  clife 
tenda  fiagiamai  nel  ftmplice  uariar  e \ ma  ùrandofi  iti 
tAgiomàmerrto  poi  il  quarto  (fajofi  regge  dal  uerho , & 
il  uerho  p regge  dal  primo  cafi,  Oltradi  quePo  il  pri- 
mo cafi  niuna  particella  mai  riceue , tì  quarto  mólti, 
còme  nélle.l^repofitioni  è Hato  detto, 

Djffcrentie  tra  gli  due  articoli  rnafebU  . . 
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il y fi  dà  alle  uociy  che  cominciart  da  confonante , Có^ 
meilcompagnoé 

LOya  quelle  che  cotninctan  da  uocale,comelo  amic(tm 
Dafìi  anchora  queflo  fecondo  alle  noci  $ che  cornine 
Clan  da  S giunta  con  altra  confonante ^ come  lo  fciocco  ^ 
loflratiOé 

^pp^effo  s accompagna  fempre  dietro  la  noce  Mef 
feYyCome  Mefferlo  Triete, 

Dietro  la  noce  Monfignor,Monftgnor  loKe^Tefii--^ 
monio  nè  la  Tlpuella  del  Conte  d!  t4nguerfaé 

Dietro  le  particelle  Ter^Fery  & inuer , come  hab-^ 
hiamo  detto  nelle  Vrepofitioni, 

il  Tetrar.usò  di  metterlo  anchora  ìnnan’Xì  alle 
à d! una  fiUabafola  affaifouente , tanto  piu  nel  cotnin^ 
dar  de  uerfi  come  lo  mio  lo  coYylo  qual,  & fmiglianti, 

^ • ^nxi  la  uoce  Deiylaquale  è del  ucrfoy  & Dijjche  è 
della  profaiVunoy  ^ P altro  fecondo  numero  del  nome 
di  pio  trono  i due  lumi  della  lingua  nofirayil  Tetrarca 
dicoy&il  Boccac.hauer  fempre  posto  Gli^offeruantifii 
mamentOé 

ilycoft  fiuaria* 

Del  primò  numero  cafo  primo  //.  Secondo  cafo  Del, 
Tergo  cafo  M.Qjiarto  cafo  iL  Seflo  cafo  Dai  Del  fe^ 
condo  numero  primo  cajó  Ii&  Li  ouer  Gli.  Secondo  ca 
fo  Deiy  & De  Gli.  t ergo  cafo  iAiy&  .A  Gli  • Qjiartó 
cajò  ly  eir  Gli.Seflo  cafo  Da  i, cìr  Da  Gli, 

LOifiuariacofi. 

Del  primo  numero  primo  cafo  Lo  .Secondo  cafo  del'- 
1 0 tergo  cafo  .A  Ilo,.  Squarto  cafo  Lo.  Sefio  cafo  Dallo. 
Delfecondo  numero  primo  cafo  Gli,  Secondo  cafo  De 

Giù 


OlKTer^p  cafo  gli.  Ouartocafo  Li^ouer  CU . Sejio 
cafo  Dadi. 

^ ' • \ 

Io  cara  Hiparchaho  fatto  differeritia  tra  il  fecondo 

numero  d!lly(&  il  fecondo  di  Lo.  Tcrche  quello  di  Lo , 
ben  può  darfi  alle  nociva  cui  ferue  il, propriamente, coi- 
rne li  compagni,manon  a quelle, cui  ferue  Lo,  fi  può  da 
re  il  fecondo  numero  d!  il, come  i fratij  p 

.Appreffo  io  trono  il  Bocc.  hauere  in  tutte  le  cento 
*^uelle  ufato  queflo  articolo  Li feno^  G dinanT^  al  re 
latiuo  facendone  liquali,  fe  non  due  uolte  fole  Cvna  nel 
proemio  vniuerfale  del  DecamS altra  nel  fin  della  Se^- 
Ba  Giornatajlche  m è paruto  degno  d[oJ]'cruation  nel 
leTrofe.Terò  differentfa  ho  fatto,  come  uedete,  tra  Li 
fen'tca  G,  & Gli  con  la  Q. 

'Hel  refio  delle  noci  comincianti  da  confonante  pof- 
fiamo  dire  indifferentemente  I,  Li.  Lt  erra  di  gran 
lunga,chi  contradice  a quefio, perche  tutto  n è pieno  il 
Decamerone . if  Vetr.  infinite  uolte  ha  detto  Jquai. 

H 0 ftmilmente  [atto  diffcrentiu  nel  fecondo  nume^ 
To  di  Lo  tra  il  primo  cafo,  ^ il  quarto  aggiugnendo  al 
quarto  Li  few^a  G,  percioche parmi , che  dietro  la  Ver, 
fouente  iotruoféi  Li  len'ra  G [crino , quando  cioè  la 
ftoce  feguente  comincia  da  confonante  , come  per  li 
campi» 

Quando  ella  comincia  da  uocale  o [taf  articolo  pri^^ 
mo,o  quarto  cafofia  G rn^inon  fi  dee  lafaare  indietro , 
tome  gli  animali  Hanno [correndo  per  gli  bortL 
Deir  .Articolo  feminile . 

L .Articolo  della  [emina  è l^t  parmi  in  ciò, 

che  i T ofcani  noHri  habhian  con  moko  giudtciola 
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ifara  imitato  dando  alla  f emina  manco  dì  pérfetthw,^ 
che  al  mafchio  queflo  cqfi  fi  uaria . 

Deiprimo  numero  primo  cafo  la*  Secodocajò  detta, 
Terto  cafo  alla.  Qjiarto  cafo  la.Seflo  cafó  dalla.  Del  Je 
fóndo  numero  primo  cafo  te.  Secondo  cafo  delle.  Ter^:^ 
jflfo  alle.Qjiarto cafo  le.Sefio  cafodaUè.  ' * 

Qjtiui  è da  faperè  quello yche generalmente  ofierud 
no  i buoni  fcr inori  nel  giugnère  le  prepofiitipni  defiina 
te  a gliarttcoU  co  cafi fUoi . imperochein  profa  legano^ 
le  uoci  infième  raddoppiando  la  confinante  dell' artici 
ìoin  qu€jiomodo.DeUo..ÀUa.Dalley&ftmìglianti , ' 
*^l  utrfi  feparata firiuono  laparticetta  ,^la  confi-i 
nante  delf  articolo  femplice  rimane geome  De  lo,  .A  la,; 
jpale. 

Vero  lych'é  nel fecondo  numero  dii  o ferme  fi  con  la 
Q feparatamente.pe  gli.A  Gli.  Da  gli  : an%}  che  Deir 
li.  ,A  Ai  •Datti.  . ^ 

Quefia  medefima  differentia  trai  uerfOy& la  profa 
ancìfir  fi  ferua  in  legar  delf  altre  particelle^  & uoci,  co 
me  Appetto  netta  prò  fa,  A petto  nel  uerfo  .Allei,  A 
ì^i.  Allato,  A lato . 

Oue  fi taccian  gli  aHicoli,o  nò. 

- Gli  àrticoli  non  fi  danno  a nomi  particolari  di  per  fi 
na,o  di  luoco  come  Tietro,  Vrbino,che  ne  il  Tietro,  ne 
^ Orbino  diciamo  , 

. I ^ Danna  fi  alcuna  uoltanominddoFvna  dette  tre  par. 
ti,  0 alcuna  prouincia  del  mondò ycorne  f Europa  Ja  T 
jeana. 

' Similmente  a nàfHi  t'alhorayChe  f(m  di  femina^  come 
ti  Fiammetta, 

^ ^ 
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' a nomi  ét Animale  in  fuo  genere , come  llmomo, 

10  ajpe,lauolpe, 

' fi  da  a Vronome  alcuno  generalmente  j come 
lo,TUyColui,'ì^eaUeuocimdet€rminate, 

7^  dico  indeterminate  fole  per  naturayCome  Qjta 
lunquc  yma  quelle  tutte , che  indeterminatamente  fi 
rnandan  fuori  non  ptu  di  queSio^  che  di  quello  intenden 
do,  come 

1 1 fanno  è neramente, qual  huom  dice  : cioè  qual  di^ 
ce  alcuno  degli  huommiychi  che fitaycofi  quando  indeter 
minatamente  diciamo  Ornare  ft^tura,fiag\one,  & fi 
migliami  non  fi  da  loro  f articolo  rnau 

Ter  queflo  è,che  in  alcuni  di  que  pronomi, a cui  Var 
titolo  può  JiareinnànT^i  hauendo  riguardo  alla  noce, 
chefegucylaqual  regge  d prono  me /articolo  molte  fia* 
te  fi  tace  affai  leggiadramente , Come  I dicea  fra  mio 
coYiCio  è fral  mio  core,  Recai afi  fuo  faccQ  in  collo ,cioò 

11  fuo  facco . 

Due  regole  olirà  di  queflo  contrarie  fon  da  fapere  • 
La  prima  è, che  oue  del  corpo  , o di  fue  parti  fi  ragiona  • 
le  prepofit  ioni  del  fecondo,  & del  feflo  cafo  feco  fi  met- 
tono il  piu  delle  uoltefeuT^  articolo  alcuno , come  egli 
mi  trarrà  Inanima  mia  di  corpose  mife  le  mano  in  feno^ 
L'altra  regola  è,  che  quando  fi  utgpno  appreffo  due 
uocil'vna  in  primo /altra  in  fecondo  cafb,  &la  fecon\, 
(hi  pende  dalla  prima,  onero  V articolo  fi  late  in  amen- 
due, onero  da\f%  a ciafeuna  di  hr  in  queflo  modo.  Colon 
ne  di  porfido,  ouero  le  Colonne  del  porfido.  Chiome  d*o- , 
fo,  le  chiome  dclfpro,  > 

In/ire  Lemina  di  Mondo . cwè publica  Meretrice  % ’ 


I 


T ^ K T S 

fon  due  ragioni^perchenon  fi  dica  del  Mondo  lima  è, 
& a mio  ghidicio  la  fortilfima^  perche  indeterminata-^^ 
mente  fi  due  Di  Mondo^quafi  di  tutto' l mondoil' altra' 
è quella  che  ultimamente  s' è detto. 

Tace  fi  anchora  l'articolo  dietro  a T ulto  fin  ognige» 
nere  & cafo  le^gijdramente,come  fciolto  da  tutte  qua 
Vitati  b umane jM aggiormente J'e  lefegue  filtro  o JiU 
tra^come  . > 

che  men  fon  dritte  al  del  tutt' altre  Sìrade  • 

£t  do  dico  far  fi  anchor  nella  profa . 

I poeti efeonfuortfouente  delia  regola , cheto  diffi , 
quando  ad  amendue  le  uoci , o a niuna  fi  dee  l'articolo 
accompagnare , perche  effi  ad  ma  fola  l'accompagna-^ 
nojfi  come  le  uien  deSb'o , onde  il  Vetr.Dal  laccio  d'or 
nonfia  mai, chi  mi  feioglia . J^n  dal  laccio  de  l'oro,  . 

Come  gli  articoli  Stanno  in  ucce  di  pronomi, 
Kefia^cheio  dica , come  gli  articoli  pafiano  alcuna 
uolta  ad  effere  pronomi  y&  di  retti  fi  fanno  obliqui  : di^ 
fecondi  numeri  primi  : Stando  bora  innan^fi  .il  nerbo  > 
hor  dopo  lui , 

Et  prima  regola  generale  è, che  V articolo  mai  non  fi  • 
truQuayCome  pronome  in  cafo  retto,  jipprejfo  delle  dif 
ferenT^e,che  io  mofirai  difopra  efjere  tra  gli  due  artico-^ 
li  mafchiynìuncL  fe  ne  offerua^  tofio  che  prendono  il  /?- 
gnificato  del  pronome,  » 

lly&  Lo  fin  nece  di  Lui, nel  quarto  cafo  fi  pongono , ^ 
come  il  ueggOy  l'odoy  guardolo,  cioè  ueggio,  & odo,  (S* , 
guardo  lui. 

Mette  fi  anchora  in  ucce  di  Ciò , come  ellafe'l  uede . 
lononlotrouo. 

La 
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la  in  ucce  di  Lei  nel  medefimo  cafo^Vianfda^  & ta 
pianfe,cioè  pianfe  lei, 

CU  in  ùece  di  yi  lui  nel  ters^  cafiiDiedeglhcioè  die 
de  a lui,Gli  porfe,cioè  porfe  a luu 

Le  in  uece  di  a leUe  dieiei&  porfelcy  cioè  diede,& 
por,  e a lei. 

Gli  anchora  in  uece  di  loro , o di  Qjtelli  nel  quarto 
cajò  del  fecondo  numero  del  mafehio  , come  cbiefei 
firn  denari ^^hihhegli, onero  gli hebbe ^ cioè  hebbe 
quelli. 

Le  in  uece  di  loro^o  di  quelle  nelTifleffo  cafo , & nu 
mero  della  femina»come /tracciò  le  fue  ueTìi,  & jparfe 
le^ouero  lejj>arfe  cioè  jparje  quelle, 

QueTii  due articoli,cioèQliy  & Le , quando  flanno 
in  uece  di  Tronome  nel  modo, eh' è detto,  fi giùgono  tn^ 
fieme  alcuna  uolta  mettédoui  tra  loro  la  E nel  me^^ 
per  legame, et fajfene  Gliele,  Laqual  uocefen^amutar 
fi  mai  ferue  a tutti  igeneri^& numeri,ogni  uolta  che  il 
ter’^tp»'^  il  quarto  cafo  d^  l pronome  Egli,  0 Ella  Qjiel 
lo , 0 Quella  doueffono  dirfii  due  uolte  Luna  appreffo 
l'altra,  come  portò  certi  falconi  pellegrini  al  foldano  j 
dr  prefentogliele,  cioè  prefentò  qucUi,o  loro,che  dir  uà 
^liamo  a lui.  Io  gliele  promi fidijfe  il  Boc, parlando  LLu 
no  Hortolano,& d'uno  Caftaldo  cioè  promifi  lui  a lui , 
Et  di  paganino, del  giudice  di  chin^gica,  & della  fua  mo 
gUe,  dijj  'e,  Glieli  concede, (ioè  concede  lei  a lui,  Hafiia 
guardarcyche  tai  noci  a piu  d'una  perfona  no  fi  dianpì 
chefe'l  Boc,  di  molti  {ignori , caflaldi , 0 maritihauejfe 
ragionato, non  haùrebbe  giamai  'cofidetto,Ma  loro  gli 
prcJeMÒfior  lo  promifi  Jior  la  concede. 
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Quando  apprejfo  il  mede  fimo  articolo  Gli  (tante  in 
ucce  dì  pronome  fi  mette  la  J^eparticellaiChe  ual^qua 
to  DiciOiUi  fi  trapone  la  E neU  fieffa  manierayche  di-- 
an':^  ha  mohrato.  Et  ferue  a tutti  i numeri  y & generi 
con  le  iflejfe  regole  di  Gliele.Glie  ne  diedi,  cioè  diedi  a 
luiyoueramente  a lei  di  cio,Etfimigliantt, 

stifa  mai  di  fcriuere  Gli  fen%a  G nefolo.ne  co^ 
pofto,quandoflà  in  uece  di  pronome, 

'^otahilifiima  cofa  de  gli  articoli  y & de  pronomi  è 
da  fapere , che  Egli  alle  uolte  fi  raddoppiano  in  queflo 
modo  quando  cioè  l'articolo  concorre  col  pronome  y o 
' quando  fono  due  p ronomi.Tet,Et  qual  è la  mia  uitaycl 
iafe'l  uede,Bocc.in  piu  luoghi , Ma  di  do  ragioneremo 
nelle  figure,  perche  io  credo  quella  ejfer  figura» 

■ ' ■ • • 4.  • 

Delnome, 

' ■ Segue  nel  ter^o  luogo  il  nomey  ilquale  è parte  nobi 
Aifiima,  & principali  filma  dell' Gradone , Jmperoche 
jrà  tutte  le  parti , due  ne  fono  di  maggior  perfettione, 
che  l' altre.  Il  l<lom€,& il  uerho,  liquali  giunti  infieme 
ponnoper  fe  flefli  concludere  yna  perfetta  fententia, 
come  ninaldo  fcriue,Ilche  dell' altre  parti  fen%a  l'aiuto 
di  quelle  due  non  fi  può  fare.  Dico  per  tanto  il  nomeef 
fer  tra  le  parti^chc  fi  uarianyqueliojper  cui  fejjen'^^yet 
‘la  qualità  di  ciafcuna  co  fa  corporale  ,o  non  corporale 
che  fia  particolarméte  ^ in  ymuerfale  fi  difcerne,  cor 
por  ali  fon  quelle  co f e che  toccar  fi  pofiono , dr  uedere 
tome  libro  Rinaldo.Hi4omo,'ì^on  cor  parali  fon  quelle» 
che  con  l'intelletto  folo  fi  comprendono^come  ftudioJn 
' gegno^& ualore»  v ^ 

Trimoi 
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Vrima  diuiftone  de  nomi» 

De  altri  fino  particolari iCome  Rinaldo.  Ve 

rona.cbe  propi  fino  & particolari  di  quella  per  fina , o 
luogo.  .Altri  vniuerfaliy  conte.  Huomoi  & Animale  y 

• che  a tutti  gli  huomini,  & a tutti  gli  A nimali(liquali 
finmolti)fi  conuengono. 

Seconda  diuifion  de  nomi. 

De  nomi  uniuerfali  alcuni  per  fi  Hanno , & qucHi 
tnolirano  la  uera  ejfenga  della  cofa  laquale  fìgnijicar  fi 
•puoleycome  il  Grano  la  farina.  Altri  s appoggiano 
daquelliyche  fanno, dependono.Qucfti  non  laffingay 
ma  la  qualità  della  cofa  dimoflranoycome  belloybianco* 
T erga  diuifione  de  nomi. 

Sono  ancora  diuerfe  altre  forti  de  nomi  affai  Alcuni 
fitto  una  noce  fila  comprendono  molte  cofe  partita-- 
menttycome  popolo, Gente.  A Itri  ordinan,come  primOy 
et  fecondo  . Altri  ci  feruono  al  numerare , come  uno , 
due, tré.  Altria  foprauangare , come  buoni  fiimo  , & 

• leggiadrifiimo. 

Altri  a moflrar  le  patrie^o  le  famigUcyCome  Veronefe 
V corpi. 

Altri  moHran  le  dignitàycome  Vefcouo  caualiere. 
Altri  la  profefiioneyO  C arte ycome  Dottore yS oldato  ^ la 
naiuolo. 

Altri  fono  corrifiodentiycome  gio,&  'ì^ipote.Marito. 
& Moglie  che  dicendone  l'uno  f altro  neceffariamente 
s intende.  Altri  fono  contrari, come  7iptte,&  Giorno, 
che noponnohauere flato infieme,  Altrijonferrnhco 
fne pàdrciCt  madre, che  alfaltro genere  no  pon  piegar^ 
fiuAltrimohiliyCoe  figliuoloycbe  ancora  fi  dice  figlinola 
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jiltrifono  fmili  auerbiycome  fgombrojet  fcemo,^ltri 
fmiliaTartecipi,cQme»^mante.TQjfente,  H onorato  y 
^Itri  da  nerbi  difcédono  come  Amatore, Dicitore.  M 
tri  da  altrinomi  fi  formano, come  laudabileMletteuole. 
ftaloràfo.  .Altri  fono  atti  a diminuire,  come  fdegnofetto 
Homicciuolo  Miri  ad  honorareycome  Mejjere  Madon 
na.  Altri  ad  auuiltreyCome  corpaccio.  Altri  a biafma- 
re  come  Gocciolone. Dormiglione.  Ma  ueggiamo  ditut 
ti  quefli alcune  regole ycbeferuir  et  poffano  generali. 

Uegole  de  nomi  generali. 

Conofeonfi  molti  nomi,  di  qual  forte  fienOyaUa  fimU 
glian'^  del  fuónoyche  efii  hanno  con  queHi , che  io  ho 
dato  per  esempio. 

Quelliyche ci feruono  a foprauam^re in  Simo  fini^ 
feono  formandoli  fempre  dal  fecondo  numero  del  ma-- 
fchio  con  la  S raddopiatayanchor  che  la  noce  fila  difemi 
naicome  Belli, Belliflimo,  Bellifiima,  oue  la  prima  ucce 
è comune  del  mafchio,et  della  femina,è  chiaro.Gentiliy 
CentilifimOyGentilifiima. 

I TSlomi  fmili  a nerbi  fi  conofeono^che  hanno  una  uo 
■ ce  iflejfa  con  la  prima  noce  del  nerbo,  ma  con  lor  fi  ra- 
giona,come  fi  fa  col  nome.  Hor  che  fefgobro  della  mag 
gl  or  fahna,  Et  che  fgl  folle  amator  di  uitafeemo . Et 
lappiate,  che  tai  nomi  fola  a uerbi  della  prima  maniera 
ponno  afiimigliarfi. 

J '^miyche  da  uerbt  difeendono , fono  di  due  forti , 
Altri  di  Mafehio  quejiiin  Tore  finifiono.come dicito-* 
re. Altri  di  femina,et  queflt  j Trice;comedicitrice.7Ìe 
uerbi  della  prima  maniera  dell  a ter";^  perfona  delpri 
rno  numero  del  prefente  dimoSiratiuo  fi  formane  come 

[alta 
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folta  faltatore . 'ì^elt altre  tré  maniere  dalla  feconda 
per  fona  ftformano^come  DÌci,Dicitore,rediyUeditore, 
odhuditore.Et  qui  confideratefe  admen,che  la  prima 
lettera  del  uerho  fta  mutabile,  che  l nome , del  quale  io 
parlo,queìla  lettera  prende, che  è piu  comune,  ir  que- 
fta fempre èia  F,&ft  conofce principalmente  nell'in- 
definito 3 come  in  altri  luocbi  dirò  con  altro propofito, 
alcuna  uolta  anchora  quefli  nomi fi  formano  dal  par^ 
tecipio  perfetto, come  lettOiLettore,  Et  alcuna  altra  dal 
latino  uengono,comeVerfecutorey  che'lBocc. usò  nella 
fine  della  IX  Tl^uella  della  prima  giornata» 

I Tlomi  fimili  a partecipi  fi  conofcono  ejfer  nomi  a 
tré  fegm , quando  e non  han  tempo  , che  è proprio  del 
partecipiOiComeil  Vctrarfu  Toeta  honorato^ 

Quando  e riceuono  altro  cafo,che  quel  uerho,  onde 
par, che  efli  fi  formino,come  il  Tetrar,amò  Laura*  Ut 
il  Tetrar  fu  amante  di  Laura» 

Qjiando  finalmente  di  loro  fi  fa  paragone , che  del 
partecipio  non  fi  può  fare , come  io  fono  piu  pojfente , o 
piu  honorato  di  te. 

1 7{pmi  delle  patrie  han  uarij  fini,ne  io  per  me  alcu 
na  regola  certa  ne  faprei  dare.In  E se,  in  ^no,ìn  Ino, 
in  afio,&  in  co  fono  a mio  giudicio  i piu  frequenti,  co- 
me f^eronefe, Romano, Fiorentino,Bergamafio,  et  Ra- 

1 J^^ti  in  »A bile, et  in  Euole  fono  di  fignificato  co- 
formi,^  molte  uolte  un  nome  folo  ha  T uno , & l'altro 
fine,come  laudabile  laudeuole  , Il  fignificato  loro  è in 
uoce  papiua,come  dicédohuomo  laudabile  che  è degno 
d' ejfer  laudato,dilett  euole,  di  cui  fi  può  préder  diletto* 
. EF  S 
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^mahileyche  amar  fi  dee  jiuttoreuole^chemertaschc 
gli  fila  prefiato  auttorità,uoce  del  Bocc.nel  Decamero^ 
né  ufata,& fimiglianti, 

1 nomi  in  Oso  pieneo^  dimoiano  .ualorojò 
pien  di  ualore  ^Amorofojpien  d*^more, 

Quelli , ch'a  diminuir  fono  atti , fi  conofeono  a tai 
fini jche egli  hanno  effondo  mafehi. 

Jn  Elio,  « ^rditeHo.  ' ’ . 

In  Erro,  j Sdegno  fetta. 

In  Ino y • I Martellino, 

. In  Otto  y t Sempliciotto,  ’ 

' Jn  y oLOy  > come  Lacciuolo. 

In  y GLI  Oy\  Cejpuglio. 

In  y ccioy  I ' ^Andreuccio, 

In  y z z o,  l Tenfierw:^» 

InOtLy  Giannole  yMinghole. 

La  f emina  altrettanti  fini  ha  fe  non  che  baia  A per 
ultima fuauocale , come  Arditella;fdegnofetta>Rugi* 
nox^T^Feminuccia  et  fimiglianti.  Facil  cofa  èdifeerne 
reycome  fi  formino. Tuttauia  non  è da  tacer  e^  che  alcu 
na  uolta  egli  fi  formano  ancora  con  piu  lettere , che  io 
non  ho  moHrato , ben  che  fempre  quefli  fini  ritengono, 
Veffempiohauetéin  yecchierellOytrijfian^ioloy& fe  al 
cun  altro  nè  di  fimigliate  però  tutti  quelliyche  tal 

fine  fi  uedono  hauere  fono  da  effer  chiamati  diminutiut. 

Qjiefii  molte  fiate  sufan  perueg^y  & fempre  fee 
mano  il  fignificato  della  prima  uoce,  Appreffo  è da  fa^ 

' pereychedalt un  diminutiuo  ancora  tal  uolta  un  altro 
' fi  trahe  , ilquale  maggiormente  dimmuifce,come  caffa^ 
eaffetta , caffettina, 

' La 
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la  Tofcana  faueUa  nóme  alcuno  non  bacon  cui  filo 
pojfafar  paragone, ne  dimojlrare  il  padre,  come  i Cre~ 
ci  5 & i latini  fanno, 

I Tofcani  uolendo  far  paragone  ufato  la  particella 
piu,&  meno  col  nome , che  uoglion  ridurre  al  par  ago- 
ne fi  come  piu  dotto , men  gagliardo. 

Hanno  però  Maggiore,Minore,Migliore , & Tig- 
gierefuor  di  queflarcgola, 

I padri  mpflrano. togliendo  il  fecondo  cafidelprìmo 
numero  del  padre  appreffi  il  nome  del  figliuolo , come 
ho  detto  ancora  nelle  prepofitioni  in  tal  modo  Rinaldo 
d^Hercole. 

Jliuno  di  que  nomi, che  per  fi  fianno,puo  in  uno  me 
defimo  tempo  al  mafchio  & alla  femina  feruire,  quan 
tunque  Vuno , & laltio  articolo  riceua,DÒVeffempio, 
Tipi  diciamo  il  fine, & la  fine,T<lpndimeno  dirnonpofi, 
fiatno  il  fine  è flato  bello,  & preììa . Tjruoua  cofa  fuor 
di  quefla  regola  ufata  in  tal  modo , ogni  cofa  è pieno  di 
neue,douendofi  dirpiena,ma  s'ha  riguardo  al  lignifica 
to  piu  che  alla  uoce,  Imperqche  ogni  cofa  in  uece  di  tut 
to  fi  pone . Et  è figura  ,come  io  credo  filmile  a quella, 
quando  noi  diciamo  . Tarte  di  loro  fi  ne  uenneropian 
piano , parte  caminaron  forte. 

Di  quelli  altri , che  s'appoggiano , niuno  dtunó  ar- 
ticolo filo  fi  contenta  ma  ouero  ha  due  uoci  diflinte , co 
me  Bello, Bella.ouero  con  una  uoce  fola  all'uno,  al- 

l'altro genere  ferue , fi  come  Gentile  Huomo . Gentile 
donna . 

uefli  ogni  uolta  che  alt  articolo  filo  del  mafchio 
fi  risìringono,figuratamétepigliano.cdditione  di  quei, 
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eheflannoy  & fanft  del  numero  loro»come  il  bellori  dol 
<e,cioèlabelleQ^,&la  dolce^Ji,Et  'Heutri  dtuenta 
noycome  io  dtjii  altrouci 

Diuengono  ancóra  nomiparticàtan  còme  fortund-- 
io  & gentilé.  ilquale  nome  (dico  l'ultimo)  a mafihio, 
a /emina  fi  conuitnet 

De  VsmiycheferUono  al  numerare , è da  fapcr,che 
foli  i due  primi pon  uarhrfi  pergemre.de  gli  altri  niu^ 
noJ mperoche  noi  diciamo  uno  huomo^und  donna , duo 
fna/chi, benché  poeticamente,  & due  femmine. 

; £ dafapere  ancbor a , che  niun  di  quefii  nomi  ha  il 

primo  numero/e  non  uno , & egli  per  lo  contrario  non 
ha  il  fecondo  , perche  qutfie  fon  duecofe  contrarie  che 
uno  polo  fila  in  uno  tempo  medefimo  piu,  & che  fieno 
Mufolo. 

1 yiomidi  numero  fono  di  due  jòrtiyò  fcmpliciyò  com 
poHi /empiici  fono  da  uno  fino  a dieci,  rno , Due,  Tré, 
Sl^attrOyCinqueySeifsetteyOttOy  Ts(p«e,  & Dieci.  Et 
fono /empiici  tutti  i capi  deUedecineycioè  Venti,  Tren 
tdyQttarantdyCinquantàXento  & Mille contpoSii  jò— 
no  tutti  gli  altri  yche  fono  tra  uno,&  dieci,  &fra  ceH- 
tOy& Mille.& fopta.come  undici,  Ventidue , Trenta^ 
trèyiìuarantaquattrOyDUgentOyTrecento , ilpuccen^ 
to, Duemila, Tré  mila. 

7^1  comporre  i numeri  quella  è regola  generate, 
che  incominciando  da  dicifette  fino  a cento  jcmpre  fi 
mette  il  maggior  numero  auanti.  Dicifette , Diciotto  , 
•Dicinotdè.t^ ent  uHòyTrentàtrèy  Q^uarantacinqucé  Et 
uadafit  /correndo. 

Da  cento  fino  a mille  ne  capi  della  cétmaia  il  minof 

numero 


jt  n r 

numero  ft  mette  innanTj.  Dugento,  TrecentòfQjtat^ 
trocento.  Et  filo  il  due  fi  corrompe  tacendofit  la  k in 
Dugento  y & mutando  la  C in  G ; tutti ^li  altri  flànnù 
faldi. 

Mette  fi  parimente  innanzi  il  minor  numero  da  àié 
tifino  a fidici  facendone,  P'ndiciiOodiciyTrediciyi^at 
t orditi  y Qjiindiciy  & ò editi. 

il  Dieci  in  compofitione  fempre  fi  corrompe  pérden-r 
dolila  Eyin  Dodici  y Q^tì  attordici , Qjtindici.  Et  Sedici 
fi  corrompe  ancorai' nitro  numero. 

Da  dieci  fi  fanno  le  Decine  ^ Dà  uenti  leueniineé 
Da  cento  le  centinaia . Da  mille  le  migliaia.  Et  final-- 
mente  fi  dice  uno  miloneycivè  mille  Uotte  mille, 
Mduerbiò  alcuno  non  è,  che  firUa  al  numerare , md 
giungonft  ejuefli  nomi  di  numero  con  la  noce  fiatay  o uol 
ta  in  tal  guifa.Centó  iiolte  i M itle  fiate.  Et  notateycht 
quefiauoce  Eìki\  c fempre  di  tre  ftllàhe. 

Mille  tirate  in  compofitione  con  altro  numero  fi  mtà 
ta  dicendofit.Mildy  Dieci  Mila  [oidi.  Sejfanta  mila  fiUr 
di.  Et  il  minòr  numero  Fa  fempre  inanti. 

• Da  Uno  fino  a dieci  fino  i numeri  principali  me  qua^ 
li  fempre  fi  ricade  r^oltiplicando  ancor  fipra  nulle}  cht 
paffati  n0U€ynoUanta}nouecentOy  & noue  milàyfimprtt 
fi  torna  alle  decine  i 

De  gli  accidenti  del  nome»  ^ 

Gli  accidenti  del  nome  fono  cinque.  La  fi^etie  jché  h 
*Hatura  chiamo , per  laqual  fi  difieme  , fi  egli  è da  fi 
fitjfi  , come ualore ; o dertuato  tomè  ualórq,o* 


Il  genere  di  mafchio 

Rifemina 

Comune^ 

Incerto , 

Indifferente 
In  numero  primo 
Secondo 

La  figurdiò  fempUce, 
O compofla, 

O ricompofla 
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fchio-^  rii  bue. 


I La  cauaUa  • 
Come  ( ll,&  labofie. 


Fuochi. 
, Felice. 

^ Infelice. 


• (Fuoco. 


Il  Giorno , 
L* aquila. 


^ Infelicità  y 


Il  cafo  primo  ffècondo,  ter^^OyquartOj  quinto , & feSio. 
De  quali  uariando  hauremogli  effempi.  Ma  prima  fe- 
guitiamo  L altre  regole  neceffarie  a dar  piena  di  loro 
inflruttione.  - 


' Difiidifopraifeui  ricorda,  ogni  noce  appreffo  iTo- 
fcani  terminare  in  uocaleffe  non  è Barbar  a, ò abbreuia 
ta,ò  fi  non  è alcuna  di  quelle  particelle  yche  uariay  non 
poffonoyò  l'articolo  I i Hot  qui  comincierete  a fami 
certa  delle  mie  parole,mentre  che  parlo  denomiMe  ri 
• _ marrete  poi  chiara  a fatto,  quddo  io  ragionerò  del  Tro 
nome , del  nerbo,  & del  parte  àpio . Col  fine  adunque 
delle  uocale  io  ui  diflinguogli  ordini  de  nomi,&  queflt 
dico  effer  quattro,  fi  come  quattro  fini  fi  uedono  haue-^ 
re  nel  primo  numero. 

In  ^ il  primo  il  pianeta  Lauita 

In  E il  fecondo  Lo  .Amore  La  luce. 

Ini ilterT^  come  Kuggieri:  2l,&lapari 


Degli  ordini  de  nomi. 
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In  0 il  quarto  . Lqflratiò,  La  Mano. 

Jn  V niun  ft  truoua  nomejenogrùnome d'uccellenel 
L uno  & l'altro  numero.Et  I tsy  nome  del  nojìro  fai 
uatore , aduenga  che  inomi  particolari  di  luogo  3 ò di 
Terfona  non  cadan  fitto  regola  per  ejfer  tolti  finenti 
da  lingue  firme,  yirtù  cogli  altri  talit  fi  alcun  ué  nè  > ' 
cofi  per  accorciamento  fi  dice  in  cambio  di  uhrtute.  Te 
rò  otto  i nomi  del  fecondo  ordine  fiarafii. 

» \ ^ . ’nJ  ^ * 

> .De  fecondi  numeri . - ^ 

Tutti  i fecondi  numeri  de  nomi  in  I finifconOy  come  i 
Tianetiyle  luciy& le  mani. 

Soli  i nomi  del  primo  ordine yliqualihanno  V artico^ 
lo  della  femminayfinifcono  in  EyComele  uite,S e ne  ca-^ 
ua  podeHà  nome  d'ufftciOiChe  ne  l'uno3&  V altro  nume 
ro  firua  la  medefiima  yoce. 

I nomi , che  nel  primo  numero  in  I o finifcono  con 
una  uocale  innanzi  a quelle  I,  la  quale  fi  uede  ejfer  co 
fonante  nel  fecondo  numero  perdono  la  0 y & recano 
con  la  I femplicCiUocale  fi  come  yfuraioyVfuraiyCuoio, 
CuoiiBuoìOiBui,  V « 

Di  tai  nomi  non  tacerò  quello, che  ufan  di  fare  iToe 
ti,cio.è  fempreyche  la  I confinante  fiainna'j^  j ultima 
uocale  del  nome(laqual  coja  non  può  efferefe  no  quan 
do  una  altra  uocale  ne  uà  innanccj  à lei)  i Toeti  tutta 
intieramente  fcriuon  la  uocejnòdimeno  alle  uolte  licen 
tia  fi  pigliano  di  proferirla  con  l'ultima  fitllabadime^ 
no. come  fi  uede  in  quel  uerfo  di  Dante. 

Farinatqfi'l  TeggiaiOychefur fi  degni.  \ . 


in  quel  altro  M Tetrarca,  ■ ' > 

EccoCindaTifloiayGuitond!^re>:^, 

Li  quai  uerfi  cofifi  leggonoycome  fe  egli  hauejfero  fcrit 
FarinatayC^l  teggia  che furft  degni,  , (to. 

Ecco  Cinda  TiSìò,Guiton  dt^rei^, 

EtèfiguruyCome  à fuo  luoco  diremo. 

Qjie  nomi  che  nel  primo  lor  numero  hanno  la  P'ocd 
le  dinanzi  Coltra  loro  ultima  uocalcynel  fecondo  nume 
ro  fanno  quella  V diphthongo  giugnendoui  apprejfo  la 
Oy& terminando  poiycome  terminan  tutti  i fecondi  nu 
meri  in  queHo  modo.!  Bue,I  Buoi, 

M à perche  fono  alquanti  nomi , che  amendue  i nu- 
meri hauer  non  ponnoyueggiamo  quali  del  fecondo  man  ' 

chino , indi  uedremo  quali  per  lo  contrario  manchino 
delprimo. 

. Qjtainomipeno  contenti  del  primo  . 

V ; numero  filo. 

Manca  ilfecodo  numero  in  tutti  que  nomiyche  quai 
cbefingolaritd  dimoFbtano  fi  come  hahhiamo  datto  del 
numero  d'uno  & hor  u aggiungo  i nomi  particolari  di 
perfoneyòdt  luoghi, fi  come  JoueyMeffandro,  Koma^ 

S ono  però  de  i luoghi ,che  da  prima  nominati  col  fe-^ 
condo  numero  non  hanno  già  mai  riceuuto,ne  panno  ri 
cenere  il  primo  fi  come  T hehe.Le  li^  fufiine  le  quat-^ 
tro  cafleUa, 

I nomi  di  T erfona  aliljora  hanno  il  fecondo  numero, 
quando,de  piu  perfine  hauenti  il  medefimo  nome  fi  ra 
gionafi  come  di  due fiipiont:di  quattro  Mlefjandri, 

Tiù 
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Tiù  £vn  Ione  ( ftachriftianamente  intejò)  non  fi 
truoua,però  non  ha  mai  fecondo  numero.  Et  piu  parti 
colarnome  è loucyche  Dio , Vero  diciamo  gli  Dif:  mà 
non  gli  loui.Et  il  dire  ancor  gli  Dij  fecondo  la  fede  no^ 
fifa, V figura  anxj  che  nò:  laquale  uiene  ad  effercontra 
ria  all  altra  quando  il  primo  numero  fi  mette  per  lo  fe^ 
condodn  per  fona  d' alcun  Gentile fld  propriamente, 
Quai  nomi  riceuono  apri-- 
mo  numero , 

Manca  per  lo  contrario  il  primo  numero  à tutte  le 
noce, che  ci  feruono  al  numerareieccetoicome  fi  dijfe  un 
filo. 

Manca  ancora  in  parecchida  qual  uoce  ual  quanto 
tnoltiy&  fola  ferue  auvnOy&  all’ altro  genere^  Tarec 
chi  perfone,Varechi  miglia. 

Et  etiandio  manca  in  ,Amendue:laqual  uoce  però  io 
non  ardifco  chiamar  fecondo  numero , an7Ì  vn  numero 
di  me%^  trai  primo , & il  fecondo  à gufa  del  quale 
H ebreo  Greco  poi  che  à due  fole  cofe , quando  altri 

di  lor  ragiona, fi  uede  feruire,QjtèHa  uoce  jLmendue 
ferue  ad  ogni  genere  : nondimeno  diciamo  ancora  fo^ 
uente  nel  genere  del  Mafchio,  jìménduni,  jlmhi  ^ ^ 
^mhe,^mbeduOiEt  etr  ambi  fono  de  poeti. 

Sono  apprèjfo  di  ciò  alquanti  nomi^  li  qualinel  pri^ 
mo  numero  parche  ricchieggano  de  fiere  abbreuiati 
pendendo  lultima  fillaba  loro  ogni  uolta  che  vna  altra 
uoce  gli feguCila  qual  cominci  da  confinante,  Quefit  fi 
no. 

Fra  in  ucce  di  frate,  I Fra  Cipolla,  /f- 

San  in  ueee  di  Santo  S San  Francefco . - 
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Tro  in  uéce  di  prode,  cioè  ualo  ^ come  prò  detta  fùa  per 
rofo  Gran  in  uece  di  Grande  5 fona.  Gran  Caualiere, 
.Alquanti  altri  fono, che  nel  fecondo  numero  saccor 
etano  nel  medefmo,modOy&  ancor  di  piu,  che  non  fo- 
la doue  è la  confonante  femplice  innan^  f ultima  uoca 
le  fi  perde  la  ftllaba,come  in  la,et  era  poeticamente  in 
uece  di  Tali,  & quali  Ma  ciò' fi  fa  parimente,  doueel 
la  è doppia  nette  profe,coms  dicendo  quó,&  Bé  in  uece 
diquelU&  Belli. 

Mora  di  quefii  io  penfo  poterfi  tal  regola  dare;  cioè 
che  noi  guardiamo  fe  in  tal  numero  prima  potea  cade- 
re altro  accorciamento:atthora  fel  primo  ui  potea  ca- 
dere, può  caderui  ancora  il  fecondo  : DòTeffempio  . 
Qjtelli,&  Betti,taliy&  quali  fono  le  uoci  intere.lt  pri 
mo  accorciamento  fifa  dicendo  quei, Bei,  tai , & quai 
Tuofi  ancora  fare  il  fecondo,&  dire  qué,Bé,td,eiquà. 
Il  medefimo  dico  di  Animd,&  lacciuò,che  Animai, et 
lacciuoi  fi  dirienoinuece  di  Animati,& lacciuoli. 

Quefio  però  intendo , come  di  fopra  poterfi  fare  m- 
nafi'xi  atte  uoci  che  da  confonante  hanno  principio,  co- 
me bé  panni.Qjtd  dònne. Grande  argomento. ri  è di  ciò 
la  uoce  egli, che  ei  parimente, & è fit  dice  et  Togli, Toi, 
dir  TÒ.Et  fuggendo  mi  tot  qudyche  piu  bramo  . Varca 
dirTÒ  di  me  quel, che  tu  puoi. T accio, uuogli,  uuoi,  & 
uuò.  & M eglio  ancora,che  Mei,&  Mé  fi  dice , ‘ : 

A Icuni  nomi  fono,liquali  riceuedo  nel  primo  nume 
YO  due  fini, due  fimilmente  nericeuono  nel  fecondo , ^ 
non  efeon  però  dalla  regola  data  di  fopra,  Qjiefti  fimo. 
L’Ala,fAle,  VaIc,VaIì.  ‘ • 

l! Armai' Arme,  . Arme,  l'ArmL  > 

La 


^ JL  TtT  j£.  2J2 

La  Froda  Ja  FrodCy  Le  Frode J.e  Frodi . 

La  Fronda, la  Fronde^  Le  Fronde J,e  Frondu 

La  Lodarle  Lode,  Le  Lodeje  Lodi  : 

L*Orecchia,r  Orecchio,  L' Orecchie  gli  Orecchi, . 

Sìue  nomi , che  terminando  in  0 , collo  articolo  del 
mafchio  nel  primo  numero  mutanfi  in  ^,& prendono 
f articolo  della  f emina  nel  fecondo , io  chiamo  a guijà 
de  latini  nomi  inflabilij  o uariati,fi  come,  v . 
llfilo,lefila,ildito,ledita.  ..  v.» 

Jlmiglio, le  migliali prato,lepratora, 
il  tempore  temporali  corno, le  coma, 
il  membro  le  membra,Voffo,  leofla  & fimiglianti. 
Da  quaiperò  moltiriceuono  ancorala  1 per  fine  del  fe 
condo  numero, fi  come  i fili,i  diti,i  tempii  membri,  & 
gli  ofii  & nelle  rime  ancora  membre,  & offe  fi  troua. 
Mauegmamoaglieffempihomai, 

Del  primo  ordine  il  mafchio. 

Delprimo  numero  cafo.primo  il  “pianeta  , Secondo 
cafo  del  Tianeta  .Ter^  cafo  al  Tianeta . Quarto  cafo 
il  Tianeta.Qj4Ìnto  cafo  ò Tianeta.Seflo  cafo  dal  Tiane 
ta.Del  fecondo  numero  cafo  primo  i VianetuSecode  ca 
fode  i TianetL  Ter^^  cafo  a i pianeti.  Quarto  cafo  i 
Tianeti,Quinto  cafo  ò Vianeti.Sefio  cafo  dà  i "Pianeti 
Delpnmo  ordine  la  ferhina.  i 
Del  primo  numero  cafo  primo  la  vita . Secondo  ca  - 
fo  della  vita.Terz^  cafo  alla  vita.Quarto  cafo  la  vitàp 
Quinto  cafo  ò vitaSeflo  cafo  dalla  vita . Del  fecondo 
numero  cafo  primo  le  vite.Secondo  cafo  delle  uite.Tèr 
:(p  cafo  alle. vite, Quarto  cafo  le  vite.  Quinto  cafoòui 
te.Seftocafo,  ' ' ? 
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$ ott0  tjue^o  ordine  cadono  molti  di  que  nomi  $ che 
' Jono(dalle  uite, 

pyìficio,  Tapa,Duca^Todend, 

D'arte,  come  Toeta. 

Di  famiglia,  Scal7^a,daKahatta. 

Ter  accidente,  Zima^ 

1 nomi  delle  Citta  delle  prouincie , de  paefi , di  Donna 
paWC9lari,& non  particolari  per  lopiu  fimilmente  ui 
Radono, come  noma , l nghilterra,  Lmigiana,  F’etonica, 
f ornata, & Lauandaia, 

Bontà, finità, & fimìglianti  cofì  per  accorciamento 
fi  dice  dicono  in  ucce  di  bontate , ^ fanitate,  pi  rb  del 
figuente  ordine  fono. 

Del  facondo  ordine  il  mafch  io . 

Del  primo  numero  cafo  primo  lo  amore»  Seconda 
eafo  dello  amore ei^  cafo  allo  amore . Quarto  cafo 
lo amore.Qjiinto  cafo  ò amore. Se^o  cafo  dallo  amore. 
Del  fecondo  numero  primo  cajo  àgli  »4naori  • Secondo 
cafo  de  gli  amoruT er%o  cafo  à gli  jlmori.  Qjiarto  ca 
fo  gli  jlmori.  Qjiinto  cafo  o .Amori»  Se^o  cafo  da  gli 
^mgri» 

Del  fecondo  ordine  la  femina» 

Del  primo  numero  primo  cafo  la  luce.  Secondo  ca- 
fo defa  luce.T  eroico  cafo  alla  luce. Quarto  cafo  la  luce» 
Qjiihto  cafo  b luce,SeHo  cafo  dalla  luce  del  fecondo  nti 
mero  primo  cafo  le  luci  fecondo  cafo  delle  luci . Ter^p. 
eafo  alle  luci  quarto  cafh  le  luci»Quinto  cafo  bluci,Se 
fio  c^fo  dalle  luci. 

Sotto  quefio  ordine  cadon  molti  di  quàm  nomi , che 
t^matiemente  parlando  in  0 finifeono , come  penfiere 

fentiere. 
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Jcntìere,DesiriereiCaualiere.Scolare»  uì  cadonanchor4 
i nomiyCheda  nerbi  fi  formano  iCome  Sudatore , Faci- 
tore,sAfcoltatrice,& i Tartecipij  prcfenti^come  jlma 
teje^ente  & appreffo  ut  cadono  gl*  indefiniti  de  uer* 
bi , liquali  pigliando  l'articolo  nomi  diuengono  fi  come  , 
il  podere  fhauerei&  lo  aduenire . 

Del  ter's^  ordine  il  mafcbio» 

Del  primo  numero  cafo  primo  Kuggierh  Secondo  ca 
fo  di  Kugperi . T erjy?  cafo  a Kuggieri . Qjiarto  ca fo 
^ Ruggieri  QMnto  cafo  o Ruggieri . Seflo  cafo  da  Ruggie 
riAl fecondo  numero  ui  manca  per  ejfer  nome  di  perfo- 
na  particolare. 

Del  tem^  ordine  il  comnne 
Del  primo  numero  cafo  primoily  & la pariSecondo 
tufo  dely&  della  pari.TerT^  cafo  al,et  alla  parùQjiar^ 
to  cafo  ili&  la  pari,  {Quinto  cafo  o pari,  Seéo  cafo  dalì 
efr  dalla  pari , Del fecondo  numero  cafo  primo  /,  cJr  le 
pariSecondo  cafo  dei,  & delle  pari,  Ter^  cafo  a i, 
alle  pari  Quarto  cafo  /,  & le  pari.  Quinto  cafo  o pari , 
Sejìo  cafo  dai,^  dalle  pari 

Vare  in  ucce  di  pari  difie  il  Tetr.  poeticamente , 

S otto  quefto  wdine  cadon  molti  nomi  di  perfona  fi- 
tnili  a Ruggieriycome  '^eri,GeriRiniert , 

J nomi  delle  famiglie,  che  molti  fono  terminanti  in 
1 9 fono  tolti  dal  fecondo  numero,  per  tanto  fiotto  que[io 
ordine  non  gli  ho  meffi  come  Elfei . Caualcanti,cioè  de 
gli  Elifei,&  de  CaualcantiMada  EltJèo,c*r  Caualcaa 
$e  primo  lor  numero  deriuano. 

Del  quarto  ordine  il  mafchio  , 

Del  primo  numero  cafo  primo  hflratio,Secondo  car 
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firleìlo  Jlvatio,  Tef^o  cafo  allo ftratio.  Q^àftót'àjh  l^, 
firatio.  Quinto  cafo  òflratio.  Sello  cafo  dallo  Hratìo  . 
Lei  fecondo  numero  cafo  primo  gli  firati}. Secondo  caf^ 
de  gli  Hrati}*  T ef7^  cafo  a glifirattj»  Qjtarto  dafo  gli 
flratìf.  Qjiinto  cafo  ò flratij.  Sefio  Cafo  da  gli  firatij.  • 
Del  quarto  ordine  U femina  , ’ 

Del  primo  numero  cafo  primo  la  manoSecondo  ca^ 
fb.de Ila  mano.T er^  cafo  alla  mano. Quarto  cafo  la  ma 
no^Qjtinto  ca^o  a mano^  Se  fio  cafo  dalla  mano.  Del  fe^ 
cordo  numero  primo  cafo  le  mani . Secondo  cafo  delle 
manùTer^pcafo  alle  mani.  Quarto  cafo  le  mdni.  Qjtin 
to  cafo  0 mani.  Seflo  cafo  delle  mani . 

Vochi  altrinomifono  difeminayche  in  Ofinifcono  fe 
nànfonb  parficoiaHdf  Dònna, p di  luogo,&  itdìtre  Un 
gne  toltiyCome  Sappho,€alfio,GUcenoy  Hero,  Caliplb,' 
Lprino  y Seflo , &Ì4hido . Di  queflo  ordine  fino  tut-^ 
ti  i partecipi}  del  paffuto  , come  Amato  ^ Temuto 
'Rjmpito , i. 

, , Grando,Ì>ondo,ImagofortouOci  poetiche  in- uéce  di 
Grandtre,Vondere,lmagine.TuYho  nomedi  uento  pu^ 
fitto  quefto  ordine  fiate,  non  (i  trouando  di  iuH^oce  al 
cuna  piu  numerofa  ,fe  non  forfè  nel  fecondo  numero  , 

T urbini  a fimiglianxa  (fUiiòmini,  & uer mjU . 

Dèpronomi\  ■>  ‘ 

il  pronome  è L’ima  delle  parti,  che  al  ragionar  con^ 
con  ono,&  il  nome  rapprefenta,^come  queiU  uaria^ 
chiamato  pronome.perchefia  in  luogo  del  nome y fi  cò  -, 
me  parlando  Tietro,&  dìcédo  io  il  nome  di  Vietrò  rap 
pre}enta,cofi  tu,cofi  dot  che  fia  o mafchio,o  femina,o  fi 
io,  0 accompagnato . \ 

Vrima 
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Vrima  diuifion  de  pronomi , 

-•  ì ' pronomi  tutti  fono  o determinatiiO  indctermina^- 
tij  a partecipanti . ’ 

Determinati  fon  quelli , ché  la  pcrfona  móHran  de^‘- 
tèrminatamèntei& fon  quefUilo^TUiQjtegliyOuer  ciy 
lui.  Co^pardmente  queUa^(&‘ colei  > 

Indeterminati  fono  quelli  ychc  ninna  perfond  mpflra' 
determnatamente  & tutti  cadon  fatto  qt&flonome 
eccetto  i Ra  detti,  quelli  che  a man  a man  diremo 

partecipanti  adunque  fono  quelli  altriy  che  dalla  na^ 
tura  de  i determinati  han  pane  ypercio:he  ricordano 
perfona^che  noi  conofiiamo  3 nondimeno  hanno  anchor 
parte  toUa  naxuita  de  gldndeterminatiypercioche  efjì  fo' 
U non  fono  hàftanti  a determinarey  0 certamente  mO 
Hrarci  tale  perfona  y ma  la  moflrano  impcrfettamòntef'. 
hauendo  riguardo  ad  altra  demoHrationeyCome  hauen 
do  io  ragionato  dt  Celare  ^ dirò  efiofè  gran  cofe  a juoi 
giorni  Qjtefìo  pronome  effe  determinahen  lapèifòndt', 
dice  fare  certa  in  queHo  uiene  a partecipar  co  prò- 

norni  detèrmiYiati  ^nìafe  io  non  Vhaueffi  prima'nònhna 
to  imperfetta  farebbe  tal  dimoftratione  : però  quefid 
pronome ftniili ftanft  di  me^xo  con  natura  mefeoia^. 
ta.Et  fono  di  due  forti,  alcuni  moflrano  all' occhio y cioè. 
quefliyCofluiy^  co{ìei . ,Aitri  allo'ntellettOy  come  egtiy 
efio^deflOyegli  fleffoyellàieffa . Dejfa,& ellafleffay  coft 
eflo  Hèfja&effa  fleffav  ' ^ 

' . Seconda  diuili  onde  pronomi»  ^ 

De  pronomi  indeterminati  quefli  fono  acconci  a dè^ 
rnatidafe  i ohi  ^ che  ^ ^ i - 'i 

Qjicfli a moSìrar Quatitài  Tale, Qjiàle  . 
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a moHrar  quantitàj'anto.  Quanto. 

Quem afignìfìcar  Tofieffìone,  Mio,Tuo,SuOtVollro, 
cr  rcjiro.  cofi  Mia^Tua,Sua,V^Hra,&  Foflra  . . 

Quelli diflinguono  Mtri.  Ciafcuno. 

S^4ejiijòn  relatiuiycioè  referifcono  continuamente 
rapprefentan  di  nuouo  quelloydt  che  prima  shrapona^ 
to,llquale,Laqualey&  Che. 

Tutti  gli  altri  generalmente  fono  indeterminati  y cioè 
%iunOyAlcunOyVerunOy  QjialcheyChiunquCyChi  chcy 
ChecheyQualunque,^  Cheunque.  * 

Ter'j^  diuifwn  de  pronomi. 

De  pronomi  finalmente  alcuni  fono  di  iq^àtura  pri* 
maycioè  lofT  UySec.l^ii^  f^ou  ^Altri  di  deriuata, 
cioè  Mio,TuOySuoy7ipftrOy&  FoflfOyCon  le  ucci  della 
f emina  feco. 

Degli  accidenti  del  pronome  . 

iyll  pronome  a accade  GenereyFigura,OrdineyVer- 
fonay'ìlumerOy& Cafo . , 

Del  Genere. 

J generi  tutti  igualmente , eir  diro  queiloy  che  ne 
pronomi  uiapiuyche  in  altra  parte  dell' oratione  fi  di-^ 
fcerne  il  neutro.  De  pronomiyche  hanno  leuoci  del  ma- 
fchioy&  della  f emina  diFìintay  non  fa  meflier  parlare . 
Quelliyche  a ciafiun  genere feruono fon  quefli , / o,  / «, 
Sec.ChiyCheyTalcy  Qualcy  Tanto,  Qjtanto, Qualche y 
Chiunche,  Chi  che.  Qualunque,  Quantunque. 

1 mafchi  propriamente  fono , Quegli,  .Altri,  & 
QjieHi . 

1 neutri  propriamente  fono,  CiOyChe  che,  Cheunque, 
QueUofieffo,&  Q^el  mede  fimo . • 


Della 
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Della  figura. 

La  figura  èfemplice,rome  ioychi,  q compolla  j come 
\ii)  ftej[o,chi  che. 

Deu  ordine, 

Qjtanto  aW ordine  alcuni  fi  metton  ragionando  ina 
fono  tutti  igualmente  i determinati^  & gl' inde-' 
terminati.^  Icuni  dopOy  fono  i partecipanti  infieme 

anchora  con  alcuni  de  gl'indeterminati , cioè  i relatitd 
qualc,quantOy& uerunOy& qui  è da  faper e ychc parlati 
do  io  d'uno  altro  &di  me^o  fia  quell' altro  un  folOyO  fie 
no  piujla  perfona  loro  debbo  nominare  auantiycome  uoi 
& io  canteremo  infieme. 

Della  perfona. 

Le  perfine  de  pronomi  fon  tre  della  prima  è ioy  del-* 
la  feconda  è t uditila  terga  fon  tutti  gli  altri. 

De  numtri, 

I numeri  fondue.vrimoycomeiofecondoycome  noi; 
fino  però  diffìerentie  in  queflo  tra  pronomi,  alcuni  han 
due  numeri  ftmiliy&  quefii  fono.SeyaltriychiyCheyqual 
cheychiunqueychi chcycbcunqueyqualunqueycioy^  qua 
tunque.  Cditri  d' un  numero  filo  fi  contentanOy& una 
fola  UQC e hanno  in  tutti  i cafiiQ^uefli  fono  ciafcunoycia 
fchedunOy&  niuno.  Tutti  gli  altri  hanno  due  numeri 
diffimdi , ma  di  quefii  alcuni  fan  fitto  le  regole  de  no^ 
mi  del  fecondo  ordine,  fi  come  tale , quale,  ilquale,la-' 
quale. ^ Uri  fitto  quelle  del  quarto  ordine,  fi  come  tari 
tOyquantOyaltroyeffa , egli  sìeffo , & ejfo  Tteffo , Dejfo, 
queUo,quefio,miOytuo.fuo,noHro , & uoflro.  Liqua^ 
li  tutti  in  1 finifcono  nel  fecondo  numero  facendo,  tanti 
quanthet  cofi  per  ordine ^come  chemìo,tuo,&fuo,pif^ 
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fando  nel  fec  ondo  numero  diuengono  Diphthongifacen 
Ào  Miei, Tuoi Suoi.  ■ - \ 

.A  Uri  finalmente  fon  fuori  dì  ogni  Ugge,  fregola 
de  nomi. 

Mu  di  cjuefii  alcuni  uariano  foldméte  la  uoce  col  nu 
me^OyCìrfono  egli,egÌmo,quefli, colui, & colei:  che  firn 
' coloro,quefii,coiìui,&  coììei;che  fan  cofloro.  Altri  ua 
riano  ancbora  i cafnma  chi  nel  primo  numero  folamen-  < 

te, come  io , & tu  : che  fanno  di  me,  di  te  ; poi  feruano  ! 

igualmente  noi,&  noi  nel  fecondo  :chi  ne  funo.,  & Fd  ( 
^KO  li  mudano.  Bora  perche  do  fifa  parimente  inaku^ 
ni  di  que  pronomi,  che  hanno  amendue  i numeri  fimilj^  • , 
come  altri , altrui  : chi  cui  : mi  ferherò  a dirne  nel  ^ 

aragionar  feguente.  .'-v:r/. 

chiara  co  fa  è le  uoci  f emine  di  qué  pronomi,  chefir 
no  fononi  quarto  ordine  ,fiar fi  elle  fatto' l primo:  co^ 
pie,ejjd,dejfa,mia,tuai&  cofi  per  ordine  feguitando, 

. . Decafn  \ 

I cafi  fon  cinque,^  il  quinto, col  quale  fi  chiama,  ui 
fnanca  jnefit  può  giugnerc  il  pronome  con  quella  parti 
fella,che  chiama  fe  non  efclamando,come  o noi  felici,  o 
ie  beato,o  chi  che  fila , folamente  chiamiamo  in  feconda 
perfona  dirittamente,o  tu,o  uoi.  > 

A S E ancbora  manca  il  primo  cafo  nell' uno  ^ 
r aitilo  numero.  ^ 

Ma  al  mede  fimo  pronome  fi  uegpon  d'altra,  parto 
pioltiplicati  il  ter'^cp  & il  quarto  fi  come  altrefi  in  10^ 
j&  T fi  uede  cofi  nel  primo  come  nel  fecondo  nta^ 
'mero,  ^ . j 

^ ^:MhTi,SUanchoyafetuit alquartacafo,^  .-j.  > 

C ^ r/i  ' 
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CiflSle,  Ce,  & Ve,  feruono  in  luogo  dì  a noi,  & noti 
H uoi,& uoi.  Dico  in  ucce  de  tergi  & quarti  caft. 

^ Gli  articoli  feruono  a i caft  obliqui  de  pronomi  dU 
mojir acini, come  sè  di  fopra  ucduto.  Di  maniera,  che 
con  quello  che  a pronomi  s aggiugne,effi  largamente  fo 
no  riconpenfati  di  quel,che  fe  ne  lena  i caft  oltra  di  qt(e 
fti  obliqui  di  chi  feruono  a ilquale,^  laquale , & che, 
come  uariando  uedretnOé 

Quando, & tome  debbiano  ufarfi  le  fopr adette  par» 
ticelle, mq^rerò  nelle  regole  tmiuerfali, 

lo  foggiungo  qui  uariati  per  ordine  què  pronomi, 
che  i nu7ne'‘ìi  & tea  fi  mutano  fenga  legge, 
z . Del  primo  mimero  primo  cajo  io.  Secòdo  cafo  di  me. 
Tergo Asfo  mi.,me,&  a me.Qjtarto  cafo  mi , ^ me.  > 
SAftocafo  da-me^Del  fecondo  numero  cafo  primo  noi. 
Secolo  càjo.  di  noi  T ei'gp  cafo  ci  ce  ne,&  a noi,  Qjtar-^ 
toeafocijcene,^  noLÌeJìocafadenoi,  ' 

Del  primo  numero  cajo  tu. Secondo  cafo  di  te . Xer^ 
gp cafo  ti,te,& a te.Quarto Clfoti,&  te.Qjiinto cafo 
Q tu.  Sejio  cajo  da  tCé  Pel  fecondo,  nuinero  cafo  primo 
Hpi.  Secondo  cafo  di  uoi.  Tergo  cafo  ui,ue,j^  a uoi,  \ 
Qjiarto  cafo  ui,ue,&  uoi.Qjtinto  cafo  ouoi.Sefloca^. 
fi  da.  uoi.  . 

Del  primo  & fecodo  numero  cafo  fecodo  dijè . Ter^ 
gp  cafo  ft,je,cjT  a fe. Qjiarto  cafo  fe.Sejìo  cafo  da  fe* 

Del  primo  numero  cafo  primo  egli,  ei,  ouero  è.  Se-» 
cqìvlp  cafo  di  lui . Tergo  cajo  a lui.  Quarto  cafo  il,  lo,. 
& lui.  Se  fio  caj  o da  lui.  Secondo. numero  cdfo  prima  • 
egli, onero  eglino.  Secondo  cdjò  loro,  & di  loro.  T er- 
gp  cafo  gli,  Im^  & a kr.Qà  ^ Qjtarta  cafo  gli  y&lo*^* 
V-  ' GG  ^ 
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iro,Seflocafo  daloro,  ■ ,V  ^- 

Del  primo  numero  cafo primo  ella.  Secondo  cafo  di 
lei  T er‘ji^  cafo  le, & a lei.  Quarto  cafo  la^&  lei  Sefo 
cafo  da  lei  . Del  fecondo  numero  cafo  primo  elle  onero 
elleno. Secondo  cafo  loro,  & di  loro . Ter^  cafo  loro^ 
& a loro.Quarto  cafo  loro.  Seflo  cafo  da  loro. 

Del  primo  fecondo  numero  cafo  primo  chLSecoH 

do  cafo  cui,ouer  di  cuLTer^o  cafo  cui,&  a cuhQuar-- 
tocafocHÌ^&cht.S elio  cafo  di  cui. 

Del  primo,  ^fecondo  numero  cafo  primo.  jiltriSe 
condo  cafo  altrui, ouer  d' altrui. T er^  cafo  altrui 
altrui.  Qitarto  cafo  altrui. Seflo  cafo  da  altrui* 

Del  primo  numero  cafo  primo  quegli,ouer  colui.Se 
codo  Caio  coluUouer  di  colui.Ter':^  cafo  a colui  Quar-~ 
to  cafo  colui.Seflo  cafo  da  colui.  Del  fecondo  numero  ca 
fo  primo  colore  S econdo  cafo  coloro, ouer  di  coloro.  Ter 
cafo  a coloro*  : Qjtarto  cafo  coloro.  Seflo  cafo  da 
loro. 

Del  primo  numero  cafo  primo  colei.Secondo  cafo  co 
leiyuuer  di  colei.Tergp  cafo  a colei,  Qjiarto  cafo  colei* 
Seflo  cafo  da  colei,  llfec  odo  numero  fi  uaria,  come  quel 
lodelm'afchio,  ■ 

■ Qutfli,  ouercofiui , & coflei  fi  uarìano  aguifa  delU 
fopradetti,^  nel  fecondo  numero  hanno  coftoro. 

M a ueggiamo  anchora  il  uariar  de  relatiui , liqùalit 
come  dicemmo,  fi  uagliono  de  cafi  obliqui  di  Chi.  Ter-- 
che  io  uarij  tutte,  & tre  le  noci  in  fei , dirò  nelle  regolo 
generali  de  pronomi, 

Del  primo  numero  cafo  primo  ilquale,  lacuale , ^ ' 
che*Secondo  cafo  delquale  > deliaquale  , cui  ,&di  cui^- 
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'Ter%p  cafo  al  quale^alla  quale, cui  ,&  a cui . inatto 
cafo  ilquale, laquale,  & cuùSeflo  cafo  dal  quale,  dalla 
quale, & da  cui.  Del  fecondo  numero  cafoprhnojiqua-^ 
lt,lequali,&  che.Secondo  cafo  de  quali, de  Ile  quati,<mi 
(T  di  cui.Ter%o  cafo  a quali,aUequali , cui  ,&  a cui. 
Qjtarto  cafo  li  quali  Je  quali,  & cuLSefio  cafo  da  qua 
li, da  le  qualiy  (ir  da  cui. 

‘ Sono  homai  uariati  tutti  i pronomi , ne  quali  dub- 
bio,alcuno  nafcere poeta, KeÈa  che  alle  regole  loropaf 
ftamo. 

REGOLE  DE  VROVjOMt  S- 
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^ niun  pronome  ft  da  f articolo , eccetto  a i 
tìui. 

- 7{e  i pronomi  fi  panno  ridurre, in  paragone  mettert 
doui  feco  piu,  <&  meno, come  fi fa  col  nome. 

Come  gli  articoli  su  fino  in  ucce  di  pronomi,  difopra 
ft  diffe.Hora  è da  [apere,che  cofi  l'uno  dall  altro  fi  di* 
fcerne. 

L* articolo  mai  non  iflà  fen%a  ilnome,gir ^unto  fe- 
co niente  piu  fignifica  yfenon  che  il  Genere  dimoflra^ 
qual  fta. 

• Il  pronome  fià  feparato  dal  nome,  eSr  da  feflejjb 
ha  lignificato, come  neglieffempi  dati  a fuo  luogo  ap- 
pare, 

J pronomi  de  poeti  fono  quelli  I inuecediio.  eflo  in 
uece  di  queflo,coft  efia  in  uece  di  quefla.'ìqiillo,& ‘ 
funo  in  uece  di  muno,Danfi  tal  uolta  i pronomi  alle  ithi  ‘ 
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fcnfibilicofi^:pnde  il  Boccaccio  ìei dijfe  d'una  teflawor 
tn  ragionando.  Diente  colei  delf^rena.  il  Tetrarca  cq 
Jlej  de  deir  alloro  Jq^wal  a i fonopari^ 

fntnce  de  poeti,  ; ^ 

li  fecondo  numeto. di  Tu  $ tifa  dare  ad  una  perfona 
fòla  colendo  hoif)r aria, ciò  apprejjo,  i Tofeani  e fre^ 
'qùentiljìnw  coji  nel  pronome  primiero , che  è uoi^cqmq 
npl  dcriuatp.^  che  è uoJi^p  accqrdAndQ-  p^l? 

lapcjfòna  del  prammt:.cpn  qupÙd-d^  que-^ 

tìtf  modo,  roi  non  douete  Hiparchà  mia  marauigliar^ 
ui,  che  quella  opera  fia  uofira , percioche  anche  io  fori 


(\  ?V 
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£ pero  da  ifbt^e^chp  (Uvi'^^mo  il  parlare  ad  al- 
cuna anima  , o jpirito  non  fi  dee  mettere  altro y cbUlpri 
rjfio^i^mr:p,llc^^^  egjerf  entra  nelle  pre- 

ghiere yche  a Dio  fi  fanno . Rimèmhra  lor , come  hog’^, 
gi  f(fiiincr{^  yniaxoglifpi^ù^^  degli  huomi- 
ni.  Spirto  gentil y che  quelle  membra  reggi  * Spirto  fe-, 
hjcc’y  che  fqauernente  uolgi  quegli  occhi  piu  cbiariy  eh* il 
.^ole-  ft  ciò  credo  far  fi  hauendo.  riguardo  alla  purità, 
delf  anima  ilaquale  è pura  forma  creata  a fimiglianit^ 
dt^l  fi^o  creatore , Ma  con  huomo  ragionando  per  effe- 
reilcorpo  dìpiu  materie  comporto , ^ 
tb  coìta  anima , quafi  con  piu  tofe  ragionando  il feconr*^ 
d^mnierosufa.P.er.h  il  Tetrarca allafua  DonnUy  mcif 
tre  che  umea  parlando  dijfe  M uoi  armata  no  moJìraf  \ 
pur  Parco.  _ ^ 

. Tròpronqmi fono, liquali y ufcendq.fuor i hanno  feni- 
bianca  di  fecondi  numeri  & di  queiiiyCiK  s' appoggia- 
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mi  rtumeny  & per  fe  Hanno,  Qjieflt,  Q^uegli , & altrk 
^In  ucce  di  quefla,qucllay& altra  pcrfonà^  > 

Tal  noci  di  pronomi  non  fi  trouano  ,fe  non  in  capi 
Jprimo, 

Quejìi, & Quegli  f on  tal  fignificàto  non  ponnoferr- 
uire  al  fecondo  numero  giamah  . 

- ^Itriuiferue  alcuna  uolta,  . . 

di  loro  può  fefuire  ai  altro  genere,  che  al  ma 
fchio.  ^ . .. 

Egli  ftmilmente  eJr  ella  non  panno  effer  mepiin  alv 
trocafoycheprimoyinamendueinumeirii 

La  licentia  de  poeti  ha  ùjurpato  con  ella*,  & eofieìle 
tirandole  alfefiocafo;cofi  ancora  ^eliiin  uece  di  lordi 
Di  che  rendédo  la  ragione  parmi  dipoier  dire, che  l'un 
cafo  peri' altro  fta  figuratamente  poflo.  s 

Tutti  i pronomi  tali,che  in  ifinifcono  nel  primo  ca^ 
fa  del  primo  numero  ne  caft  obliqui  pigliano  la  V dian 
^ la I in, questo  modo.Qjtejii^di colìùiiQ^uegli,dico^ 
lui^ltri,d’^ltrui.e7ludiluichLdi  cui» 

O * * 1 

Le  terminationi  de  pronomi  fono  tutte  igualmente 
le  uocaltxcome  che  un  fàlo  pronome  ui  fta  in  FyCtoì  f au 
la  il  propria  del  ma  fchio , pur  che  innanzi  non  ui  fta 
la  È . còme  colèi , CoHei.  la  jl  è della  fi  mina  i Ella. 
Q^uella.la  E di  tutti  i generi  ■»  Qualche  huomo  Quat-^ 
xbe  Donna  »Qjialche  cofa,che  cioè  ilqualcx.  laquale,  & 
laqual  cofa.la  0 del  majchio,come  ?Quno,eìr  del 
troycomeciò:^'' 

T ale,^  Qjiale  fi  mettono  alle  mite  con  lignifica^ 
to  ncuiro.Talpar  gran  marauiglia, cioè  talcofa,  Qual 
fqr  douejfepu^toflo^cioè^ual  pofa». 

V.'.- 
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truouanomaiincaforettoyfenon  fi  pongono  in  luogo 
di  coluii&  di  colei^ikhe  può  far  fi  anchora  ne  cafi  obli’- 

qui. 

Due  luoghi  fonoydel  Tetrarca  V uno  f altro  del  Boc-- 
caccio  che  fan  dubbio  intorno  a quello  sparendo  che  lui, 
& leifiando  anchora  nel  lignificato  loropoffano  ufarfi 
in  primo  cafo  Diffeil  Tetrarca  del  fiio  core di  Ma’^ 
''Jenna  Laura  parlando  « &.cio , che  non  è lei,  già  per 
antica  ufan'ga  odia&  dilpre'g^aM  Boccaccio  di^e  ma- 
-rauigliofii  forte  Tedaldo, che  alcuno  in  tato  il  fmigliaf 
fesche  folfe  creduto  lui. 

Breuèynente  rifpondo  douerft  hauere  riguardo  al- 
S ordme,et  alla  catena  di  quelle  fenten'gCyet  cofit  dichia 
tar  le  par  ole. odia,  difpre'g^  do, che  non  è odiare  et 

dilpre^^'gar lei  ..che fofie  creduto  lui,  cioè  effere  fiato 
quello, che  uenuto  folfe  fconofciuto,  & foffe  fiato  ucci- 
jo  polliamo  anchora  dire,  che  fia  pollo  figuratamente 
l*un  cafo  per  faltro,come  io  difji  pur  teiìè  parlando  di 
ella  & elle. 

Luì,&  Lei , & Loro  in  ucce  di  Se  fi  mettono,  onde  il 
Boc.eSlimò  collui  douere  effere  ottimo  me'g^no  tra 
lei,el  fuo  amante. 

Tra  chi,  & Che  è differentia , perche  Chi  folo  al  ma 
fchio  fi  conuiene,^  naie  quanto  ciafcuno  che  Chefer- 
ue  a tutti  i generi, &uale  quanto  ilqualejaquale  ^ ^ 
laqual  cofa.  . 

Vero  con  ilquale,&laquale  miptacque  anchora  ua 
riandò  di  accompagnami  che. 

Ma  7 ra  Che  anchora  è differentia  infefleffo  ,per- 
she  quando  fignifica  ilquale , ojaquale,  mutafi  ne  cafi 
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ehliqui  in  Cui,  quando  fignifica  laqual  cofa  reHa  in  tut  ? 
ti  i cafì  con  la  tncdcjìtna  uoce,  & do  fi  uede  pure  in 
quel  uariare , 

Chi  quando  Ha  inguipa  di  domandare  nonuale(co-- 
me  dicemmo)  ciafcuno  che,  ma  chiede  efier fatto  certo 
dyicuna  perfona,comechi  fu  quello^  cioè  dammi  noti^ 
tia  di  tale  per  fona , egli  fi  mette  anchora  per  modo  di 
elettione  in  tal  maniera, chi  quà,chi  là  fifuggì,cioè  al^ 
cuna  in  "Pna  parte, alcuno  in  altra,  Trouafi  oltra  di  que 
fio  (ma  raro)  ne  caft  obliqui , fi  chi  Dio  vuole  diffe  il 
Bocc,  Et  il  Vetr,  ch'il  ben  piace . 

Et  non  è da  dire,che  taì  pronomi  fi  conuengono  alla . 
noce  difernina,  perche  ella  ui  fi  può  comprender  fiotto , 
ma  la  ragione  è,perche  fono  indeterminati . 

I fecondi,&iter7^  capi  dell' vno,  & l'altro  numero'^ 
di  tutti  quei  pronomi  che  nel  primo  cafo  del  primo  nu^ 
mero  in  ifinipcono,o  fiten  di  mafchio,  o difernina  lpejji(fi  \ 
me  uolte  ufano  fen^a  la  particeli  a fua  di  metter  fi  ne  ra . 
gionamentLoichefuron  dati  gli  effempi  nella  diuifion  ^ 
delle  propofitioni . 

Oue  i cafi  obliqui  del  primo  numero  in  Fi , ouero  in 
E Ifillabe pepavate  finifconàui  accadendo  cheui fita  l'al  - 
tro  numero  difiimo , egli  in  tutti  i fuoi  cafi  termina  in 
Oro,  colui, coHui,colei,coHei,coloro,&  cofloro . 

^UeparticeUeMi,Ti,Si,Ci,Ft,Me,Te,Se,Cep^e 
&Fefequali  peruono  a i ter^,  eìr  quarti  cafi  delli  tre  ^ 
pronomi  primi  nel  modo  ,the  pur  dinanci^t  io  diffi , mai 
non  fida  particella  alcuna.  ' . 

Ójiefta  differenza  è tra  loro,che  quando  elle  fi  giu  \ 
gono  al  uerbo  immantenente^o  dopo,  o innàri  in  guifa 
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^ da  Itù  dependano^in  I fempre  le  facciamo  téYMmk^ 
refi  comCyMi  dijfe  fcceti  fi  fornii  fi  chiamò,  ■ > ^ 

Quando  l'articolo , ouc  ro  altra  ucce,  è tra  loro , e7;* 
uerbo^fi  eHefbno  innaniti  ji^^fi  mandan  fuori , come 
me  lo  dijfeSe'l  dudi , ' 

Ecci  ma  notabile  eccettione^quandocioè  traquefiO' 
particelle  di  pronomi,,  e' l nerbo  s'intermette  Vur  , cd*- 
me-^l  ti  purpre^o , & chiamo  o fole  ,&  è daauerti-^i 
re  ycìjeio  parlo , quando  tai  noci  interpone  non  fonò^ 
piu  d'vna  fola , che  quando  ella  foffer  piUaltramentei 
fi  direbbe , Dò  f e fiempio . Mine  ne  fon  doluta  & al^ 
tti  coli  fatti  , 

. Qjiando  anchova  col  nerbo  è giunta  alcuna  dlqué4^ 
§ie  particelle  , & dopò  lei  s aggiugne  anchoral' artici^ 
lamelle  in  E fi  fanno  terminare  co  fi  Fartelo,  Dartelo , 

' e' nondimeno  ufan^^a  de  prefatori  Tofianipiu  fo-4 
uéte  lafciare  in  ultimo  il  pronome,  & mettere  nel  mex^ 
Xpf  articolo, & allhoraper  regola  gentraie  è dafape^^- 
re, ogni  ualta  che  il  pronome  refla  in  fine, o ui  fia  l'arti-^, 
colo  0 no, e gli  fempre  in  I fi  manda  fuori^Farti,Farlo^ 
ti,&  fmiglianti , 

Parme  ico^òtarme,dolerfe^et  altre  tali  noci  fon  depoetT^ 
Honorarti,  f aiutarti,  eìr  fimiglianti  non  altramenté 
mai  fi  trouan  pofle  da  gli  antichi  » • 

Si  ancora,  ^ non  Se  fempre  s'è  detto  ne  fecondi  nu 
TneriiCome  fanfi,(ianft,nonfanfeinefianfe,  .■  > 

\ JOy& tu  dopo  il.uerbo  Sono  fouentefi  raddoppianoé' 
JO  non  ci  fui  io, tu  ci  fofti  tu , Et  queftó  parlar  fempre  è 
fi^urdpo . 

' j Molti  pronomi  firn,  c^e  hano  yn  q mede  fimo  figntfi 

cato^ 

• • V • 
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tUtóMà  quelliidi  cui  fapeire  importa,  fono  queHiidoui 
par,éhefta  alcuna  Hifferentia.  ' 

Cotefloy&  quello, bc  quali  il  primo  fida  folamentà 
aUacàfa^cheè  dàlia  parte  di  colui, che  aicolta,  il  mede 
fimò  fi  fa  di  cófiui , ^ coflei , V altro  indifttntamenté 

sniffa . ' - ' V.'  . ‘ ' 

,/ilcuno,uerunOj  & qualche . De  quali  il  primo  fi 
inètte  nel  primi  piò,  e^^  nel  fine, il  fecondo,  filo  nel  fine, 
il  teVXp  filo  nel  principio,  dò  gli  ejfempi.  Meuno  noti 
può  faperlo.Ts^gì  può  jàpère  alcuno,  non  ci  fu  Ucruho  ; 
Qjialche  perfina  uì  uerràad  ogni  modo. 

P^erunoha^alquaniopiu  slrcttò  fiignificatodegli  al 
tri,quafi  dicejfe  pure  vno-,  & par  che  più  di  loro  negan 
do  s" ufi  ; edmèapparè nell  ejfempiogia  datq , 

àteuna  uàlta  (là  affermatiuamente  in  ùécè^ 
diàlcfmò),óndèìlTetr.I  dì  miei  piu  leggi' r, che  ne fiurf 
ceruo, Fuggir.  Et^di  qui  è,cheapprefiv  i Tofeàm  due  ne', 
gatiue  non  parlc^^eàffmnino , perche  Cvnp  può  Ilare 
m uecc  dictffcrfiatiùà,  xòmc  dirò  anchora  ne  gli  aducr 
hi,  gli  altri  indifft  rentemente  fi  pongono . Cui ferue  al‘ 
pronome  per  ri(pc/  to  di  che , cr  non  per  rijpetto  di  II- 
quale, comé dettohajpbiamo Chicbeuale, quanto  eia,- 
jluna  perfonacht  ‘ 

' che  Che  u ale, quahtg  ogni  cofa  che.  Qualunque  da 
quale.  Quantunque  da  quanto  pfo^mano,^  indi {iponnò 
hauere  t lor  fignificati . ' • 

Del  prononierelatiuo  quale  ^ da  fap^re ,che  ejjo' 
j^uol  fimpró  l^àrtiCòlo  innari, quddo  ordinatamente  rii 
giqnando  egli Ji  mette  d>'eto  all' antecedente, dò  fejfenr 
pio , Vietro  ilqttale  è nicchio  morirà  toflo  Cefi  anchora. 
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loÌHÌ  è certó  d^hauer  poco  termine  di  uita,  Uguale  èit§^ 
innanT^  negli  anni.  Ma  quando  l'ordine  fi  muta  del  ra 
gionare,&  prima  ii  relatiuo  fi  dice , che  C antecedente 
( ìlche  folo  mi  pare  che  fi  faccia  dinan'j^  a i pronomi  de 
terminati»)  allhora  fen^^a  articolo  fy  manda  fuori  in 
queflo  modo.  Qual  piu  gente  pofflede . Colui  è piu  da 
fuoi  nemici  auolto . 

Quefii  pronomi  alcuni  paffano  alle  parti,  che  non  fi 
uariano,  ma  di  loro  a fuo  loco  uedremo  • In  tanto  io 
mi  fento  già  dal  ucrho  ejfer  chiamato. 

\ D E L y E R B 0. 

il  nome  fuo  della  fua  nobilita  da fegno,conciofiaco-» 
fa  che  egli  folo  in  particolare  hahhia  quel  nome^be  fai 
tre  parti  hanno  generalmente  ,xhiara  cofa  è nerbo  ej^  ’ 
fer  quanto  parola. 

De  gli  accidenti  del  nerbo . 

. Gli  accidenti  fuoi  fono  otto,Gcneri,  Tempo,  Modo, 
Spetie,FigurafÌ{umero,Terfona,&  Maniera . 

Del  genere, 

I generi  fon  quattro  Mttiuo,  Vajfiuo,  Jlpttro , & 
ìmperfonale, Fuori  il  pajfiuo  gli  altri  generi  df-pna  no- 
ce  fola  fi  contentano.  Il  Vaffiuo  due  ne  ricerca.  Et  ne 
perfetti  anchora , & ne  piu  che  perfetti  tre  ne  vuole, 
come  fi  uedrà  per  gli  efiempi,che  fi  foggiugneranno,ua 
ci,di  che  ilpajjìuo  fiforma,  fono  i partecipa  perfetti  de 
nerbi  attiui  giunti  col  nerbo  Sono, Era  Sono  Stato,  Era 
Stato , Sarò . , 

Tra  V Ottino, et  il  Hpitro  è quefia  differétia  che  del 

neutro 
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neutro  non  fi  può  (come  deli' attiuo)  formar  pafiiuo  al-r 
euno  : Ma  giunto  col  nerbo  fono  prende  fignijicato  del 
tempo  pcrfettoycome  io  fono  andatotiofon  piacciutp, 

. rm7  pafiiuo  y & il  neutro  è dijfer enfia,  che  quelle 
dueuocii  dellequali  fi  forma  il  pafiiuo  prefent  e formar^ 
no  il  tempo  perfetto  nel  nerbo  neptroy  come  appare  dif^ 
cendo  io  fon  mirato,&  io  fono  andato, 

^er  quello  adiuiene , cbeH  nerbo  neutro  mai  non  fi 
ferue  del  tempo  perfetto  y ne  del  piu  che  perfetto  del 
nerbo  S o u Oy  che  noi  non  diciamo  io  fui  youero  io 
fono  flato  andato . Ma  uegniamo  alla  diffinitione , ai 
quefii  generi*  . 

/ Ferbo  attiuo  è quelloychefarefignificay& può  dife 
! formare  il  pafiiuoycome  io  miro, 

Tafiìuo  è quello y che  daU' attiuo  ne  uieney&  è mate 
ria  y & foggetto  a quel  che  fifa,  come  io  fono  mirato  , 
può  flar  fen%a  l' attiuo* 

'hfeutro  è queìloyche  fare  fignifica  agutfa  del  nerbo 
attiuo ,ma  di  fc  non  forma  pafiiuo  alcuno, come  io  uado 
& è da  fapercyche  una  forte  è di  neutri,  liquali  dentro 
di  noi  mofiran  qualche  effetto , onde  btfogna  accompa^ 
gnar  con  feco  il  pronome  fignificante  la  per  fona  nofira. 

fìuefli  io  chiamo  'Neutri  pafiiui  et  fon  taliy  come  io 
nìaU^gro,  lomi  doglio  lo  mi  credo,& fimigUantù  Bt 
tutto  che  u4llegrare,&  credere  fieno  anchora  attlni  di 
cendo  noi  regolatamente ,Tu  m'allegri  fentendoyche  tu 
credi  le  mie  parole,lSlpndimeno  allhora  parmiyche  ne^ 
gar  non  fi  poffatche  egli  non  pofiino  ejfer  neutriyquan- 
do  il  pronome  feco  (i  aggiugne  nel  modo , che  io  fopfa 

ho  detto*  Talmente  che  vno  nerbo  fola  diuerfamente^ 
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tifato  concludo  potere  ejfere  di  diuer fi  generis  ’ ' 
Imperfonale  è quel  uerbo,ilquale  feco  nontompor-^ 
ta  per  fona  alcuna  primafcconda.ne  ter^ga  ma  colfuon 
di  quefa  ultima  ( quello  dico’ych’ elia  fuole  hauere  nel 
primo  numero)mofira  alcuni  effetti  cofi  generalméte^ 
TioueyTuona, Iberna,  ^ 

T^egli  effetti  del  cielo  alcuna  uolta  ui  s aggiunge  la  f 

perfona  di  Gioue,come  Gioue  tuona.  Giouc  pioue.  ; 

^Icun  altra , cioè  quando  niuna  perfona  ui$ag->\ 
gtugneufaftcofidire.eglìTuonaJpioue, 

1 lor  perfetti , <&  i piu  che  perfetti  efeono  con  due  ; \ 

uóci  a gufa  di  Ventri , come  egli  è tuonato , egliè  \ 
piouuto. 

Due  forti  fono  d' imper fonali  alcuni  natidiy  che  y da 
ninno  altro  nerbo  deriuano,come  tuonay& uerna.alcu 
ni  da  nerbi  attiuiyO  neutri  difcédétiffi  come  dicefi  fafti, 
queHiche  da  altri  nerbi  difcédono  fuoluifiaggm 
gnere  quella  particella  Si  dietro  incontanenteycorheap 
parene  gli  effempidi  fopradatL 

Alcuna  uolta  ancora  tal  particella  fi  mette  inan’gi 
feparata  per  fi  fatta  maniera  Si  dice, fi  fa, onero  piu  leg^ 
gkdramente  Egli  fi  dice  yEgli  fifa  y 

Et  è da  fapereyche  tale  imperfonale  puòyquado  uien 
heneymetterfi  in  cambio  della  ter^  noce  del  pafiiuo  di 
quel  uerboyonde  effo  uiene.  Quando  cioè  uien  delf  atti 
uoycofi  feil  Tetrarca  quando  è diffe  tal  per  te  nodo  fa f 
fiy&tunolfai.J^olendo  dire  è Fatto. 

- Se  F imperfonale  fi  forma  da  altro  nerbo,  fempre  fi 
piglia  la  tero(a  perfona  prefinte  del  primo  numero , co 
mèi'tdimoftratOi  - . . - i , v v. 

^ppreffo 


jtpprefforaccéntonon  ftmuoue  del  fuo  luogo , 
per  queftoadiuieneache  la  penultima  ftUaba  refia  fem- 
pre  sdrucciola , & breue  ne  la  S fi  raddoppia  mai  ne 
nerbi  di  più  d'una  fiUabaiCome  Dtcefiy  Mirafiy  V cde-^ 
fiy  jcntefi. 

7{e nerbi  d una  fillaba  fola  laS  firaddoppiayperche 
a tai  nerbi  l'accento  grane  [la  fopra^et  giuguendcfi  ior 
dietro  alcuna  particella  [ir addoppia  la  confinante  di 
quellay&  l'accento  grane  in  acuto  fi  mutaycome  de  gli 
accenti  parlando  io  difiL  & nouamentene  do  l'ejfem-- 
pio  in  Fafiiy^ìafii.&  fimiglianti. 

Ter  questa  ragion  medefima  tutti  i futuri  de  gl'lm 
perfonaliiOd'una  fienOyO  di  piu  fillabe,fempreraddop 
piano  la  confonante  nella  penultimaylaqual  uiene  ad  ef 
fere  la  S*  ìmperoche  ogni  futuro  nella  prima^  & nella 
ter%a  per  fona  ha  l'accento  grane  fopra,  fi  come  conte^  ^ 
rò.  farò.  canterd.Fara . Onde  fi  fa  poi  canterafiix  & 
farafii . 

Il  mede  fimo  dico  in  tutti  i perfetti  di  quegl' Imperfo 
naliy  che  da  nerbi  della primay  o dellaquarta  maniera 
deriuenOyde  quali  è proprio  l'accento  graue  nelle  . 
perfine  y come  piu  largamente  dimoSireremo»  Verone 
gl' Imper fonali  l' accento  graue  neW acuto  fi  muta  y& 
la^  confinante  della  particella  a^iunta  cefi  fi  raddop^  ,: 
pia , cantòyuduCantofii.Vdìfii . Sene cauafeccy  die-- 
d0y'^&  5 TE  T T E di  quei  della  prima  y che  fitto  re- 
gola non  iflanno , come  che  pojfano  abbreuiati  forma- 
re  l'ljnperfonàìe  fecondo  la  rcgolayde  gli  altri  in  que- 
fio  modo  . Fè.  Oiè.  Jìè.  Fefii.  DiefiL  Stefii.  Di  quei  del 
la  quarta  Venne  fi  caua  cofuoi  empoUu  & Cop^fi» 
q.-  HH 
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che  nondimeno  dnchora  fa  CóPìai\  Onde  poi  fi  può 
formar  Coprissi.  Cefi  ^perfe,  p r i"  & *4prtfi 

come  fimiglianti. 

Se  t uerhi , onde  gl*  Imperfonali  fi  formanoyfonta- 
lische  ne  le  ter'^e  lor  perfine  prefinti  comportino  d*efi 
fere  accorciati , reHa  Vimperfinale  con  quello  accor- 
ciamento medefmoyficome  ualfi . Fuolfi  • f^ienfi^  & 
altri  tali . 

Del  tempo, 

J tempi  fin  cinque,  & hann  o i lor  fignificati  pianu 
Trefinte  j ^ Spero, 

Imperfetto  j ^ . Spctaua. 

Teifettà,  , ^ Sperai,' 

Tiu  che  perfetto,  &J  Haueuajperato 

,Aduenire,o  futuroicife  dìruogliamo.  Spererò, 

Del  Modo, 

l modi  parimente  fon  cinque, co  quali  noi  fignifichia 
mo,a,chineafcolta,iluolernoflro, 

Dimoflatiuo,  ^ io  fiero, 

Jmperatiuo,  y fiera  tu.  ; 

Difideratiuo,  L come  fierafii  io. 

C'ongiuntiuo,&  \ come  che  io  fieri. 

Indefinito,  fierare.. 

Il  dimofiratiuo  cofi  fi  chiama, perche  dimoSira  piana 
mente  e^uel,che  fifa,ouero  che  è cominciato  a far  fi,  oue 
ro  che  s è fatto , cofi  di  poco  prima , come  d* affai , ouer 
che  fi  farà,  rappt  e fintando  quello  atto  Semplice , che*l 
fignificato  del  uerbo  ci  pàrge,  & ha  tutti  icinque  tem- 
pi dipinti, 

l*imperatiuo  perche  commanda,Imperarefrà  lati- 
ni uocc 
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riìuQtc  affai  nota  ualquato  commandare  fra  noi,& ha 
due  tempi  folamente  prefente,et  ^duenir e,  V affato  in 
guifa  alcuna  non  fi  può  comandare^però  uimancan  tut 
tiy& tré què  tempi  dime'Xp. 

Il  difider attuo , perche  difiderando  sufa  però  dinari 
•^^aluifouente  ufiamo  porre  gli  aduerht  ^ che  difitderio 
efprimonoyft  come  ofe,ò  pur  che  Dio  uoglia  che . Qjfe 
fio  modo  ha  il  prefente,&  V imperfetto  infiemey  il  perr 
fetto  fimilmenteyet  il  piu  che  ilperfetto:poi  l aduenire 
feparato. 

il  congìuntiuo  ha  quefio  nome,  pèrche  tirato  m ra^ 
gionamento  noi  può  da  fe  fiefio  fornire , ma  bifogno  hà 
'del  dimofiratiuOiChe  lo  fomifó^come  appare  dicendo--^ 
perch'io  miri 

Mtllecofediuerfe  attento, &fifo 
Sol  yna  Donna  ueggio,elfuó  bel  uifo» 

Chi'l  chiama  foggiuntiuo,ftl  può  fare  hauendo  riguar- 
do alla  diritta  maniera  di  ragionare , laqual  ricerca 
che  tal  modo  fi  foggiunga  douendo  noi  ordinatamente 
cofidire* 

Solvna  Donna  ueggìoeHfùàheluifo 

Terchecioè  ben  ch'io  miri,  ■ ' - v - ’ 

Mille  cofe  diuerfe  attento,  & fifo, 

Quefio  modo  ha  tutti  i cinque  tempi  difiinti  a guifa  del 
dimoBratiuo,&par,che fempreponga  conditione,pue 
ro  eccettione,  onero  che  di  qualche  co  fa  renda  ragio^y 
però  feco  fi  mettono  le  congiuntioni  atte  a ciofareqi  co 
me  benché, fe,quandoy&  conciofiacoja,  & a me  perciò 
pare  ancora  piu  ragioneuole,che  egli  fi  chiami  congiun 

tiuoydachcfeco  fi  giungono  le  congiuntioni, 

HH  S 
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V indefinito  cofi  fi  cinama  perche  non  definifce  per^ 
fona  alcuna  certa  ma  la  primaria  fecondai  & la  ter%a 
folto  una  fola  uoce  comprende, fi  come 
lo  uuh  leggere.  Tu  dei  leggere.  .Altri può  lèggere , 

' I nfinit  0 ancora  fi  dice  ragioneuolmentei  imperoche 

quefto  folo  modo  è fen'gafine,  egli  non  dimoflra,nott  eo 
manda,non  diftderamon  mette  conditioHyne  eccettio- 
ne, ne  rende  ragion  di  cofa  alcuna,  ma  giunto  cOn  quan- 
tunque altro  modo  da  lui  prende  il  fuofine,come  appa-- 
re  del  dimofir attuo  ne  gli  effempi  già  dati.  & de  gli  al- 
tri modi,  eccoui  altri  effempi,  .Attèndi  a leggere , ofe 
iopotefiì  leggere iBenche  io  non  poffa  leggere.  QjteHo 
modo  ha  i tempi  intricati  a guifa  del  diftderatiuo  . il 
prefentecoU'imperfetto , il  perfetto  con  il  piu  che  per- 
fetto 5 poi  l'aduemre  filo.  ^ ; 

Della  fpetié.  ^ ^ 

lAfpetie^e  nerbi  è di  due  firti.Trimai  &natiayC0 
me  incido , fec onda,  ù'  deriuata,come  incifchio . 

- - ■ Della  figura  é ' 

Le  figure  fono  tré  .Semplice,come  fiingo.  compofìa, 
come  fofpingono.  Wcompofia,  come  rifofptngo.  & è da 
fapere , che  il  nerbo  comporto  alcuna  uolta  può  ejfere 
di  diuerfa  maniera  dal  fio  femplke , come  fi  uede  in 
^aio , chefa  Tarere  ,&  è della  feconda , nondimeno 
i4pparifco,& apparire  indi  compofio  è della  quarta. 

- Del  ‘fumerò: 

" I numeri  fino  due^  "Primo  che  ad  un  filo  fi  conuiene, 
come  io fpero. fecondo, ilqualconutene  amoltiicome  noi 
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IperiamaJutti  i modi  hanno  i numeri  difiinrtyfaluo  /7n- 
■ definito. 

Della  per  fona.  . 

Le  perfone  fon  tré . Trima  cioè  quella , di  chi  parla^ 
tomeiofpero.  Seconda, cioè  queUa,con  cuiparla^come 
tu  jperi.  Tei\a, cioè, qualunque  altra  fuori  le  due fopra 
dette  i come  Altri Ipera. 

. . Qj^eHe  fimilmente  lUndefinito  fole  non  ha  diHinte^ 
come  già  s'è  detto, T uttigli  altri  modi  le  hanno. 

Apprejfo  è da  fapercy  che  ordinariamente  in  tutti  i 
modi  la  perfona  fi  mette  innan^  il  uerbq,comeper  mol 
i ti  ejfempij  di  fopra  dati  appare.L'ìmperatiuofolo,  eJr  il 

I 'difider attuo  par  ,che  dopo  fe  la  richieggano  il  piu  delle 

. uolteycome  fiderà  tu.Sperafi'io  & ciò  fi  fa  maggiormen 
te  nel  Difideratiuo , quando  alcuno  aduerbio  foco  non 
saggiugne,come  allhor  chel  VetrJijfe. 

Farpotefi'io  uendetta  di  colei  y che  guardando  ^ & 
parlandomi  difir  ugge.  . 

Jl  medefimo  duo, quando  la  0 fola  ui  s aggiugne,co 
me.  feio  dice  fi  9 0 potè  fi' io  far  uendetta  di  cofiei. 

Tonfi  ancora  la  perfona  dietro  al  uerboyquando  egli 
f efee  fuori  in  guifa  di  domandante,  dò  l èffempio-per^ 

ihe  non  uenne  ella  piu  tardi  i ouer  io  piu  per  tempo. 

I > i htaltroue.  Come  non  uedeflu  ne  gli  occhi fuoi  quel 
I che  uedi  bora  i f w fempreft 

! faccia.  ^ , 

Della  Maniera. 

Le  Maniere  fono  quattro , lequali fi  Coftofiono  alla 
penultima  filiaba  dell'indefinito.  ^ 

HH  4 
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la  prima  uba  la  A lunga , ■ Sperarél  » • 

La  feconda  uba  la  E lunga  / . T emere.  ' 
Latergala  Ebreue,  Ridere, 

La  quarta  la  I lunga-,  Sentire, 

Et  trouanft  alcuni  uerhi, li  quali  fono  di  due  maniere 
come  ^Aggradare  da  Aggrado,  & ^Aggradire  da,Ag 
gradi fco.Cofi  Colorare  da  coloro,  & colorire  da  colori-- 
fco,Apparere  da  appaio,  & A^pparireda  Apparifco. 

Regole  generali  de  nerbi,  & delle  loro  • . 

, formationi  partitamente , 

Ogniprefente  dimoHratiuo  nella  prima  perfonain 
0 finiffe , come  io  jpero, temo, rido,  & ferito. 

Ogni  imperfetto  in  A^come ^eraua,temeua,  riàe^* 
ua,  & fentiua. 

' Ogni  aduenire  in  0 con  f accento  grane fopra , come 
io  Ipererò, temerò, ri  derò,fentirh. 

Et  c da  fapere,  eh  e de  prefenti  dimoHratiui  de  nerbi 
non  ft può  dar  regola  certa  ^ quale  cioè  confinante  egli 
hahhiano  innanzi  l'ultima  lor  uocaletpercbe  efii  fon  fen 
7^  legge, mdben  dannola  a gli  altri  tempi  & modi. 

Il  mede  fimo  dico  delf accento , ebe  oue  il  nerbo  è di 
piu  due  fitllahe,  l'accento  nanamente  fi  pone  fen'r^  po-^ 
ter  fine  dar  regola  alcuna  ,fe  non  quando  raddoppiate 
fino  le  confinanti  naturalmente,  ebe  iuifimpre  è il  Ino 
go  dell' accento, come  appare  dicendo, fi  flengo.  Impatti 
difeo  & fimiglianti, 

U ora  degli  altri  tempi,&  modipoffo  dar  quefle  re-* 
gole,Vropria  cofonante  dell* imperfetto  è la  n,  come  s'è 

moJìratOé 
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n ^ mfi'rató.  De  uerbi  Hraordinartj  non  paHo , cóme  Erd* 

■ Quella  y fiejfe  uolteft  lafcta  neUofcmere  i uerbi  del 

^ hfre  feconde  maniere, come  temea,ridea,fentia*  Ma 
f ciòfafii  per  figura, & per  abbreuiamento  ^delquale 

! altroue  ragionerò*  * , , > ■ 

’ n luogo  dell'accento  è la  penultima  in  tutte  le  per^ 

i fine  già  dette  de  gl' imperfetti  J^crò^talefiUabaf  lugà* 

L'accento  di  cui  noi  parliamo,è  f acuto*  , . 

[ ^ . Tropria  confinante  di  tutti  i futuri  è la^i  cofi  an-* 

\ cor  a di  tuttegl'indefinitiiMa  diuerfa  ragione..e.tra  loro 

rie  gli  accenti  però  diuerfamente  fi  pongono» 

I Tutti  i futuri  hanno  r accentò  inna^  la  penultima^ 

I come  mofir angli  effempi  difopra^ dati  . 

f Et  la  ragion'di  que§ìo  e,come  io  credo,perche 

. no  fuUa  ultima  fiUaba  l'accento  graue  uiene  a fuggir  fi 
\ quella  uicinan%a  poco  tolerabile  dell  acuto  > & del 

graue.  _ . . 

Che  ciopofia  effer  ueromiunfuturo  preferite  fi  truo^ 

' , ua  di  due  fillabe  file, fi  no  accorciato,  & fpcffo  con  L oc 

1 V cento  miho  nel  me%p,  come  uedrò , & còrrò  tn  uece  dt 

ueder'oy&  coglierò ^ouero  fi  non  è qualche  uerboftra* 

i ordinario, come  farò, faro, faro,daro,Ó^  potro  é 

Di  qui  ficonofic  ilmifio  comportarfì  uicinóalgra"- 

ì ue  molto  piu,che  l'acuto  non  fa.  La  ragione  è , perche  il 

miflo  ninno  effetto  fa,  fi  non  d inalbare , Ù’  fofpender 
la  noce,  &.  fiefjo  dà  figno  dclf  accorciamento  > come  tO 
difii  ragionando  de  gli  accenti  *,ma  l acuto,  & il  grane 
fanno  uno  medefimo  effetto,  in  quanto  che  chfiun  di  ló 
; rofa  quella  fitlkba  effer  lunga,  oue  egli  fiàfopra  i perù 

mal  fi  comportano  ukini  l'uno  all' altro* 


indefiniti  il  luogo  delT accento  è fopra  la  pe^ 
nultimaiperche  ninno  altro  ne  hanno  nel  fine. 

Cauanfi  di  tale  regole  glindefiniti  della  tcr%a  rha-^ 
nierayliquali  I accento  uogliono  innanzi  la  penùltima^ 
come  fi  uede  dicendo  Ridere.  ... 

La  cagione  di  queHo  è, perche  la  penultima  della  ter 
. manier a è fempre  breue  a differcn's^  della  fe.cqn.da  > 

chefempreèlimga^comesèdimofirato. 

Deper  feniU  t de  piu  che  perfetti  qui  non  fi  ragioni, 
perch^efii  più  lungo  ragionamento  richieggono. 

Gl*  Imperatiui  ancoray  & i congiuntim  ferbo  nel  fi-- 
.n^perciocbegl  / mperatiui  nel  primo  numero.JènT^  la 
prima  perfòna  fimo , dellaquale  hor  noi  parliamo, 
preffoil  congiuntiuo  e modo  tutto  y poco  men.cheim- 
^refiato. 


^l  difideratiuopaffà. 

Ogni  prima  perfona  del  prefente  difideratiuo  in  / 
finifie.  . 

Propria  fua confonante  è la  SS  raddoppiata,  come 
Iperafii  ^temefiiyridefiiyfentifiL  m , 

V d.  accento. è Julia  penultima  y.di  cui  non  è dubbio.per 
l^duplicatiendeUeconfonantL 
Ogni  futuro  difideratiub  della  prima  manierabail 

^^defimo  fine  del  fuopr efeìttc^iqèla'  l..  . 

■K  f^ffiguenti  „ 

Sueproprie  confinanti  fono  quelle  flejfe , che  hail 
prefente  dimoSiratiuo. 

i: accento  parimente  è quello  flejfo  , & nel  medefi^ 
mo  luogo,  DòglieJfempL 

i Spero 


I 
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5perj. 

. Term 


^ Turche 


Turche  ' 


Senta. 


Douendo  bora  uenire  alle  formationi , tutto  che  mi 
habbiapropoHó  uoler  Prima  delle  prime  perfone  fepa- 
ratamente  ragionare  (&  già  ne  ho  dato  fegno ) nondi^ 
meno  sfor%ato\fono  innanzi  a tutte  V altre  parlare  del-- 
la  fecondai  & della  terrea  nel  primo  numero  del  prefin 
te  dimoHratiuoyne  romperò  per  tanto  l ordinò  dell  in- 
tention  mia  cjjendo  quefle  due  perfine  in  compagnia 
• della  prima  capo , & guida  di  tutti  gli  altri  tempi , & 

I modi  in  ciafiun  uerbo. 

Ogni  feconda  perfona  ddunque  nel  primo  numero 
r V del  prefinte  dimoflratiuo  in  I fnifce^come  tufierutcr 

mi, ridii  & finti. 

Finifco  pariméte  co  fi  in  tutti  i tépiiCt  in  tutti  i modi» 

Ogniter^ perfona  del  primo  numero  nel  pre finte 
dimosìratiuo  della  prima  maniera  in  A finifie,pome  al 
tri  fiera. 

Delle  tre  figuenti  in  E,cì>me  altri  temeytide,  finte» 
altre  lettere,  & gli  accenti  fono  quei  medesimi 
nella  ficonda,&  nella  terxaperfind%che  nella  prima, 
comefiuéde. 

Laformation  loro  è facile, 

- La  feconda  dalla  prima  fi  forma  mutando  la  Opt  h 


- Spero. 


Sento, 


Senti» 


. 
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La  tcr^  da  ciafcuna  di  l oro  fi  può  formare  mutati 
dotte  l* ultima  lor  uocale^ 

J^Ua  prima  maniera  in  la  muta^come  io  ^ero, 
tu  Iperiy  altri  fpera. 

7^11' altre  tre  i Eycomeiq  temoytu  temi^altri  teme. 

f*' 

Sento*  Senti»  Sente. 

Qjiefii  è da fapertyche  alcuni  prefenti  fono , liquaU 
'hauendo  laD  fmpliceapprejfola  oi^oueramente  laE 
nel  luogo  ultimo  della  confinate^  quella  mutano  in  GG 
doppia  coniai  feguente  nella  prima  per  fona  in  que- 
fio  modo*  . 

Cado.  CaggiOé  ■ ' 

Vedo.  Veggio» 

B K o anchora  quelle  due  BB  mutate  nel  mede  fittilo 
modo  facendo  Doccio. 


Tacile  due  feconde  perfone  egli  ritengono  la  prima  let^ 
ter  a /empreycioè  la  /),  come 

_ Debbo  anche  egli  fa 

Cadi.  ^ Cade.7^  Debbi  y&  debbe . Tutto 

V edi,  V ede»^  che  fia  piu  in  in  ufo  dir 

‘ ' ' Deii& Dee» 

* b* intorno  anchora  a quelli prefentii  dafapereyche 
quelhora  la  prima  perfona  fi  muta  nel  modo , che  bora 
bora  s è detto,  fe  fcriuendofi  con  la  D nella  per  forte  ha 
U Diphthongo  improprtos  nella  pe/tultima  fiUabamu- 
tandofi  in  due  GG  il  perde,  et  la  I di  quello  tr aporie  por 
taridola  innam^  V ultima  uocaleycomeper  ejfempio» 
Siedo»  Seggio.  Chieggioconfuoicompofiilaritie-^ 
ne.  Ma  la  ragione  è in  pronto. 

' l^gli 
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EgU  s ha  £hauer  riguardo  all' indefinito , cioè  chi 
quddo  il  prefente  primiero  del  dimofir attuo  ha  il  Diph 
thongofi  aduien»che  egli  fi  muti^perdail  Diphthongo^ 
ogni  uoha  che  l'indefinito  di  fua  natura  non  fe'l  uedc 
hauere.  Dò  l'ejjempio» 

Siedoy  Sedere^  Seggio, 

Ma  quddo  l'indefinito  di  fua  natura  ha  il  Diphthongo 
mutìfi  quantunque  uuole  il  prefente  dimoftratiuo , 
nelle  uovi  prime  & nelle  mutate  giamainolperde, Te 
rò. chiedo yChieder e, & Chieggio  fi  dice, 

Hafiiparimente  da  hauer  riguardo  all'indefinito  , 
quando  la  prima  perfona  del  frefente  dimojiratiuo  ha 
la  G legata  con  la  J^.percioche  non  ritenendo  quella  G 
l'indefinito, la  feconda  par  iment  e, & la  ter^^  perfona, 
deffo  prefente  la  la  filano,  Dòl'ejfempio, 

TengOyOuertegno,  Tenere, 

Tongo  Tonere,bencbe  porre  fia  piu 

ufato 

Tu  tieniyouer  poniyaltri  tiene, ouer  pone,  ' 

Hafii  rifguardo  fimilmcnte  all  indefinito, quando  là 
prima  uoce  del  uerbo  efie  in  piu  confinanti , & in  piu 
uocali,come  cappio, & empio.Vercioche  fel'indefini^ 
to  ritiene  quella  fiejfe%^  di  lettere , ritengonla  pari-- 
mente  la  ficonda,&  la  ter%a  perfona  prejente,fi  come 
Tmpio,  Empiere,  Tu  empi,altri  empie. 

Ma  fi  l'indefinito  le  lafcia,lafcianla  ancorale  due  fo^ 
pradette  perfine,  Dòleffempio, 

Cappio,  Capere,  tu  capi,altri  cape. 

Vero  è, che  l'indefinito  da  quelle  due  perfine  fisfor^ 
ma.comepoco  liante  uedrmoCHondmeno  egli  non  re 
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fiacche  non  fra  fermo  fegno , & regola  affai  facile  (per 
queliche  io  Himi)a  quanto  di  fopra  s*è  detto,udd  altre  ^ 
regole  ancora  ci  ferue,  ma  di  mano  in  mano  a fuoi  luo~- 
gin  ne  ragioneremo. 

Di  tutte 3&  tre  le  prime  maniere  la  ter%a  perjbna 
già  detta  regge  tutti  gli  altri  tempi,  & modi . 

Solo  il  futuro  diftderatiuo  fe  ne  caua.come  uedrem^ 
tnOfCofi  nella  quarta  maniera,come  nelle  tre  prime,  ^ 
^ formare  la  prima  per  fona  dellUmperfetto  dimo- 
flratiuo  saggiugne  alla  ter%a  prefente  Fjl  nel  fine  • 
Spera,  Speraua, 

Teme,  . Temeua.  . ' 


Ride,  Rideua,  . 

kA  formar  quella  neWaduenire  RO  ui  s aggiugne . 
Speraròy  - Temeròy  Riderò, 
formare  del  prefente  difi  deratiuo  la  prima  perjòna 
giugnefi  alla  ter^apresétedel  dimoftratiuo  fii  nel  fine 
Spera,  Sperafii. 

Teme,  . . rv  Temefii,  Vr-  v 

RideS\  ^ Ridefii,  '*  \ ’ 

,A~fùrmarl\adueniredel  defideratiuo  nella  prima 
manièra  fi  piglia  la  feconda  perfona  dei  prefente  dimo 
Siratiuaydellaquale  niente  fi  muta,  DÒ  tejfempio,  - ' 
T u.fperiy,,r  Tur  che  io  jperi,  v . 

SleìT  altre  tre  maniere  e da  faper  e,  che  dalla  prima 
perfona  del  uerbo  s'ha  dà  formare  mutando  la  ultima 
0 in  ,A  fen%a  altro  accref cimento  darle  fi  come^  . 
Temo,  . V Tema,  , a vn'V-'' 

Riéoy  -V  Tur  che  io  . ^.Rida, 

■Sento,  . - . 


' } y l ; i 

* Senta,..!  ;.v.c  i.x 
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I 


T M 148 

La  ragióne  ond^ io  mi  muouo  formar  quesio  tempò^ 
dalla  puma  perfona  del  uerho,ptu  che  dalle  due  feguen 
ti^enon  tanto, perche  ella  fta  prtncipalcy  & piu  nobile 
di  tutte  l' altre  ma  ancora  perche  accadendo , che  quei' 
la  prima  perfona  del  nerbo  fia  per  alcuna  mutation  di 
lettere  diuerfa  dalla  feconda, & dalla  tcr^a,  il  futuro"^ 
del  diftderatiuofempre quelle  lettere  ferba,chela  pri--, 
ma  fi  uede  hauere  mutata  folamente peonie  io  difii  y la  , 
ultimaOintA.DÒmiomejfcmpi,  ■ ^ ■ 

Veggio,  Vedi  Vede,  Turcheioueggìa, 

Cappio , Capi , Cape , . Tur  che  io  cappta,,  ' 

Tango,  Toni,  Tane,  * Tur  che  io  ponga,  . 

Vengo],  Vieni,  Viene,  Turcheiorenga: 

quello  folamente  fifa  ne  nerbi  regolati, ma  ancora 
negli Jiraordinarijcome  debbo, ouer  deggw,  dei  j dees''- 
debbia, oueYdeggia,poffo,puoi,può,poffa,  ' • 

in  quello  tempo  la  prima  maniera  fi  di  fi  orda  dalle' . 
due  feguemi  & con  effo  loro  s'accorda  la  quarta, laqua^ 
le  in  tutto’ l refìo  poi  è differente, come  tofio  uederemo', 
onde  in  do  puofii  dire  che  la  prima  maniera  co  la  qùar  • 
ta  faccia  fcambiaméto  .Imperòche  effendo  proprio  del 
la  prima gòuernar fi, come  dicemo,daUa  tèrga  perfona  c 
prefente  ella  qui  fe  ne  parte,&  colla  feconda  fi  gouer-'i 
na  d’altra  par  te, la  quarta, di  cui, come  uedremo,fuole  ' 
effer  guidd,et  capo  ùi  fecoda  perfona  prèfentedallafua  • 
legge  fi  parte,^  forma  aguifa  delle  due  di  fnegp  que-‘ 
ftò  futUrchdalla  prima  perfona  del  nèrbo  nel  modo,chtf^ 
io  ho  mojlrato.  Ma  torno  alle  tre  prime  maniere  # ■ \ 

L'indefinito  loro  dalla  rerga  perfona  prefente  fem^ 

pre  fi  forma  accrefiendoui  21e  nel  fine. 


T K T U 


Spera, 

Teme, 

Kide, 


Sperare. 

Temere, 

Ridere. 


Tafo  bora  alla  quarta  maniera. 

Della  quarta  maniera  la  feconda  per  fona  del  preferì 
te  dtmoflratìuo  nel  primo  numero  è quella, che  tutte  le 
prime  perfine  degli  altri  ternpi,  & modi  forma,&'reg 
geneU  ifteffaguifa^che  delle  tre  prime  i è detto,cauan 
done  fempre  il  futuro  del  deftder  attuo. 


Sotto  quella  regola  coft,come  ho  detto  femplicemen 
te  polla  non  Hanno  i uerbi  inSco  terminanthliquali, 
nella  feconda, & nella  ter?^  perfona  pr  e finte  ritengo- 
no lemedefme  lettere  col  mutar  folaméte  ! ultima  uo 
(alenelmodo,chegiafidi]fe,come 
Jmpallidifco,  Jmpallidifii , . Jmpalltdifie. - 

In  taf  uerbi gettaft  uia  tutta  l'ultima  fiUaba,et  pon 
no  fi  poi  formare  i fecondi  tempi , & modi  da  qualunqy. 
sè  l'una  di  quelle  perfine  co  Caggiugncrui  in  quel  cam  \ 
biole  fiUahe,chegiafidiJfero,  ' 

Jmpallidifco.  Impallidifii,  Impallidifie, 

Jmpallidiua,  Impallidirò,  Impallidifi,  Impallidire, 
Il  difideratiuo  pre finte  potrebbe  con  piu  facilità  for:^ 
tnarft  dalla  feconda  perfona  che  daW  altre  due , mutadoi 
folarnente  le  C in  S.  Tu  Impallidifii , Impalidifii  io , , 
L'indefinito  dalla  ter%^  mutando  la  SCinR  fimpli 

ee,  Impallidifie^  :„  lmpalli(Ùrc,  -f-v- 


Sentina, 

Sentirò., 

Sentifli, 

Sentire, 


Ma  ÌQ  * 
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Ma  io  ho  intefo  a dar  le  regole  piu  certe j & rniuer 
[alt, conciona  co  fa  che  in  tutti  gli  altri  nerbi  della  quar 
ta  maniera(di  cui  tuttauia  fi  ragiona)  & i prefenti  de 
ftder attui,  ^ gV indefiniti , dalla  feconda  perfonafem^ 
pre  fi  formano . & quefto  già  s*è  detto . 

Gl'indefiniti  anchora  fi  potrebbon  formare  in  ogni 
maniera  dui  tempo  fcioltoidi  cui  ragionerò  nel  con-  . 
giuntiuo)perdendon€ folamenteV  ultima  uocale  in  que 
fiaguifa. 

Sperarci,  . Sperare, 

Temerei.  Temere,  _ 

Riderei.  . * Ridere, 

Sentirei,  Sentire. 

Ma  chi  non  uedeyChe  da  ru  tempo  cofit  nafiofio  non 
s'ha  a formare  yti  modo  tanto  principale, quanto  è l'in 
definito  ufo  piu  di  dar  legge  agli  altri  modi,  & tempi, 
che  di  riceuerla  ejfo  da  alcunokerto  a me  parCy  thè  tor 
to  fi  facefie  alla  degnità  fua, offendo  egli  queUo,che  tut 
te  le  maniere  diftingue,come  s’è  ueduto,  apprejfo  fareb 
he  yno  intrico  dt  memoria, far  quefle  eccettioni,&aUa 
fine  da  vn  fonte  mede  fimo  dertuerebbel'yno,&  l'altro 
riuo.Dunquealf  acqua  chiara,  & non  al  fango  fi  ricor  . 
ra,uengo  aiVerfetti. 

De  Terfetti . 

Conueneuote  cofa , & necefiaria  ueggio  efier  carif- . 
finta  Hiparcha,  che  io  mifienda  con  alquante  piu  paro 
le  intorno  a i perfetti.& in  ciò  parmiuia  piu,  che  n tut . 
te  V altre  cofe,dt  meritar  perdono,  fe  de  perfetti  ragio- 
nando men  che  perfettamente  ne  ragionaffi.Vercioche 
qui  tutta  fla  la  confufione,cbe  fino  alibora  fia  nella  T 0 , 

li 
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pana  fauella.& chi  i perfetti  pojjiede^può  dir  dì pòffe-^ 
derne  la  maggior  parte ^uoi  con  ddigentia  notate  le  mie ^ 
parole . Terche pero  non  m'abbandonando  la  celefte 
gratta  douerne  dar  tal  lume^che  ne  refterete prejfo  che 
fodts fatta , 

Ogni  perfetto  fi  rìfiringe  alla  difcren-ji^  di  due  qua 
lità  principali , onero  che  egli  nella  prima  perjona  in 
doppia  uocalefinifccyouero  in  fempliee, 
altra  di  queflo  ogni  perfetto  o crepe  piu  del  prefen^ 
te^onde  fi  formalo  refla  pan  a lui. 

La  lettera  fua  delfine  fempre  è lai  uocale, 
il  luogo  deir accento  è la  penultima , 

Se  ne  cauan  gli  accorciati  delf  ultima  fiUaba , come 
Dtè  in  ucce  di  Ludi  ; V dìi  in  ucce  di  Vdij , ebe'n  quefii 
tali  r acuto  in  grane  fi  mutay&  la  penultima  fiUaha  ut" 
tima  diuenta. 

Mora  quelli , ché'n  doppia  uocalefinifiono , crefeon  - 
tutti, 

il  loro  crefiimento  è d'vna  fola  uocale  nel  fine , la^ 
qual  però  ha  for'i^  iguale  ad  vna  fiUaba 

1 lor  fini  fon  tre„A  lyEI,&  ILFw  i è uerboflraor^ 
dinario, 

,A1  è proprio  fine  di  tutti  quei  della  prima  maniera 
fi  come peraiyChiamaiyfaltai , f^oci  an-gi  latine)  che 
Tofcane,Sejie  caua,feci,dicdiy& fietiy  lèquali  non  di- 
damo  faijdai,  & flai^a  differeni^  delle  feconde  perfo-  ' 
neprefenti,  ' - . : 

El  è proprio  fine  di  molti  uerbi  della  feconda  , & : 
terT^  maniera , cioè  di  quelli  generalmente,  che  mila 
prima  noce  del  nerbo  efiom  in  piu  confouantif  & uoca,- 

i li. 
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liinftemexome  • 

Cappio,  Capei, 

Empio,  Empiei. 

Se  ne  catta  rompo  , dettale  fa  rttppi  Hraordinaria'^ 


mente . 

Sotto  queHajlne  ancoracadono , rendoy^endo»  & 
perdo, liquali  fanno  rendei,uendei,&  perdei  fuor  della 
legge  degli  altri  nerbi  ftmili,  che  poi  diremo. 

Godo  parimente  fa  godèi.Voflo  (^benché  fia  nerbo  Hra 
ordinario)  potei, pento,pentei,  in  quanto  egli  fi  uede  ef 
fere  della  feconda  maméra,come  che  della  quarta  efien 
do  faccia  anchora  pentì, conUerto,  conuertei . 

Il  proprij(fimo,&particolarijftmo  fine  è di  quei  del 
la  quarta  maniera,  che  per  lopiucofifinifcono,fi  come 
udijfentij,ordij,come  che  udi,fentì,&  ordì  anchora  fi 
dica  . Ma  CIO  non  contraila  alla  regola  noslra, perche 
V accento  graue  ( come  di  lui  parlando  diffi  ) ha  for%a 
iguale  ad  vna  fiUaba , & uiene  a Ilare  in  luogo  della  I 


feconda . 

Qjtei  nerbi  della  quàrta  maniera,liquali  hano  due 
perfetti  in  doppia  uocale  mai  non  finifeono.  Benriceuo 
no  l’accento  graue  [opra  tifine  di  quel  perfetto, che  è di 
minor  numero  di  fillabe  forfè  per  pareggiarlo  all’altro. 
Tali  fono  .Aprì, &jlperfi. Coprì, & Coperfi. 

1 perfetti  liquali  hanno  i due  primi  fini  dellater^a 
perfona  del  prejente  fi  formano  crefeendoui  la  l nel  fi- 
ne, come  s’ è detto. 

Spera,  Sperai.  Cape,  Capei, 

Cauafi  Vado  di  quei  della  prima  mamera  ; ilquale 
tutto  chehabbia  vnù  mede  fimo  fine  cogli  altri, impero 
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€hefi  andai . nodimeno  ejfendo  tal  nerbo  in  tutti  i fuói  \ 
modi  diuerfe  nel  primo  numero  del  prefente  da  gli  al-  , 
tri  rnodi,  & tempi  no  può  formare  il  perfetto  dalia  ter 
v^fuaperfona  ^ che  è T à,fe  non  fi  pigliala  noce  anti^ 
ca^nda,ihehogginonsufa  J^Ma  td  nerbo  ioJmetto 
nel  numero  de  p>tflraordinart\, 

Qjéelli  che  in  Li  finifcono  della  fecondalo  della  ter-- 
^ maniera  potrcbbono  parimente  formarfi  dalia  fe^ 
tonda  perfona  prefénte  crefcendo  fra  le  due  ultime  Ut-- 
ter  e la  E in^  quello  modo  • 

Capei, 

Prendi,  Vendei, 

Ma  laprima  formatìone  è meno  intricata,  & piu  yni 
u^falefacendofi  nel  fine  l'accrefcimenco  con  piu  facili 
tà,chenelmc7i7io;  & effondo  (come  io  diffi)  la  tersfa 
perfona  quella^che  principalmente gouerna  iuerbfdei 
lem  prime  maniere , 

Vero  in  capei  ueggiamo , chefolarnaTfi  fcriue^ 
quantunque  da  Cappio , oue  laVVè  doppia  demi . in 
Touiu  è la  T femptice,non  la  SS  doppia,  tutto  che  du 
poj^  ne  uenga  , non  per  altra  ragione , che  per  quefia, 
cioè  eh  il  perfetto  dalla  ter^ga  perfona  fi  forma  jnon  dal 
la  prima.  Et  in  tai  uerbi^doue  la  prima  perfona  è diffe- 
rente dall  altre, ninna  uoce  ritien  le  conf  onanti  di  quel  ' 
la,  fe  non  le  fottonotate , 

La  prima,  & U ferola  nel  fecondo  numero  del  prefénte  - 
dimqftratiuo , come , 

Cappio,  Captiamo,  Cappiono. 

Tofio,  Toffiamo,  Toffono,  . ' • 

La  Uì  ^4  del  primo  numero, la  prima  del  fecondo,et  la 

terT^ 
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• ter^aMl'lmperatiuo, 

‘ Cappia  quello,  Cappiamo  noi,  Cappiamo  quelli. 
Lo  aduenire  del  difideratiuo,  & ilprefente  del  con^ 
giuntiuo  ( che  fempre  fono  fmili  ) in  tutte  le  loro  per* 
fine,  • 

rio  Cappia,  tu  Cappia, altri 
Tur  che  onero  quatunq;  ^ Cappkmi  Cappiamo , uoi 

C Cappiate,  altri  C appiano, 
loToJfa  tu  ToJfaquelVoJfa, 
Voi  Toffiamo , Foi  Vofiiatey 
quelli  Tojfano, 

Il  medefmo  dicodi  Tongo,&  Fèngo  cofmiglian* 
tijliquali  tutti  cadono  fitto  queSìa  regola facenfi, 
Tognìamo /Pongono, Vonga,Vogniate,Vongono, 

F egniamOjF engono,V  enga,F  egniate,F  engòno. 
Mettendo  hor  la  G innanzi  la  Vj'^or  dopo  lei  Voi 
le  prime  perfine  per  ò^de  fecondi  numerila  Vjnainon 
fi  m^tte  innd  'xf  Velie  terxe  del  mede  fimo  numero  mai 
:non  fi  mette  dopo. 

Dico  queflo  medefitmo  di  quelli,  che  la  D mutano  4I 
cuna  uoltain  GG  doppia  con  la  I feguente  , come  già  fi 
dijfe,&  eccouigliejjcmpi,  . „ 

Cado,ouer  Caggio,Cagg!amo,Caggiono, Gaggia,  Cag>^ 
giate,Caggiano, 

Feggo,ouer  Feggio, Foggiamo  , Feggiono , Foggia^ 
l ergiate, Feggiano, 

dluelli  ancora  che  hanno  per  penultima  fillaba  Gli,  co 

me  uoglio,cofifanno,Fogliamo,Fogliono,  Foglia,  Fo 

gliate.  Fogliano, 

T utte  faine  uoci  di  cofi fatti  uerhi  hanno  la  confi* 

$ 


. Similméte  Dio  uoglia 
che,ouero  tutto  che 


K . . 
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nante  ^ chela  ter^s^a  per  fona  del  dimosir attuo  prefenté 
nel  primo  numero  ft  uede  hauere.però  a leifempreè 
da  ricorrere  & chi  trottar  non  la  japeffe  altramente^ 
guardi  in  quefle  tre  maniere  l'indefinito  & togliendo- 
ne uia  l'ultima  ftUaba  haurà  la  già  detta  perfona  inte^ 

t 

ra^come 

Sperare^-p  Spira  i • •• 

Temere,  > Tme* 

'Ridere . 3 Kide. 

Etfe  r indefinito  per  forte  s'uft  abbreuidto,  cerchi  dijté 

derlojcome 

'Vondurréf  Conducere,  Conduce»  ' . ^ 

Trarre,  Trahere,  Trahe.  ^ -.  U) 

Torre^  Togliere,  Toglie,  , • 

Dire^  I>ìeere,  Dice. 

Tare,  Tacere,  Tace,ouerfa,che  è più  in  ufòi 

Se  ne  cada  Debbo , ouer  Deggio , ilquale  aduegnache 
faccia  nella  terza  perfona  debbe,deue, ouer  dee,  nondi- 
meno ha  nel  indefinito  Douere;ma  queflo  metto  co  Va 
do  tra  iuerbiflraordinariji 

Qjteiperfettkehe  hanno  il  terzo  fine  delle  due  I Ij 
dalla  feconda  perfona  del  primo  numero  delprefente  di 
moHratiuo  fi  formano,laqual perfona,  come  io  difli,go 
uerna  tutti  i nerbi  della  quarta  manierai  & quefio  è il 
proprio  lor  fine  come  tu  Sentilo  Sentij.  onero  Sentì  co 
l' accento  grane. 

Sono  alcuni  nerbi  liqnali  hanrio  per  prima  Ietterà 
una  uocalè  mutabile, fi  come  Odo,&  Efco,  & fuori  al- 
quante noci , che  poi  fi  diranno , cangian  quella  uocalp 
inVfacendoi 

' P'diuOé 


ydìua^  ydirò.  Fdifii,  VdireK  &Vdireé 

QjteHi  il  perfetto  formano  con  la  lettera  mutatayii 
come  con  la  pia  comune.  Vero  Odo , quantunque  dalla 
feconda. per fona^che  è odi  y fòrmi  H perfetto  a guifa  de 
gli  altri  nerbi  della  quarta  maniera^ondimeno  fa  udij 
Efco.EfcL^fcij. 

Et  in  ciò  fare  s*ha  riguardo  all' indefinito quella 
lettera  fi  prendeyche  Tindefinito  fi  utdehauere,  . 

il  medeftmo  dico  ne  uerbiyche  la  Se  hanno  per  ulti'- 
me  confonanti  nel  primo  numero  prefente,  & fono  dèi-* 
la.quartamanierayficome  Impallidfco,  Impallidifciy 
Impallidifce.  Impero  che  queftt  tali  in  tutti  ì modi,  & 
tempi(eccetto  quelli, che  fi  dimoflreranno  ) reflanofen 
^a  quelle  due  confonanti.  Vero  il  perfetto  anche  egli 
non  le  ritiene, ma  formandofi  da  ImpaUidifci  resia  Im- 
pailidij. 

Et  in  ciò  fare  s'ha  parimente  riguardo  all'indefini^  ' 
to, cioè,  che  quelle  lettere  che  effo  non  ritiene y non  le  ri* 
tenga  parimente  il  perfetto. 

Raffi  anchora  riguardo  all'indefinito  in  ferbareil 
Diphthongo generalmente  ypercioche  oue  l'indefinito 
noi  ferba,  tutto  che'lprefente  l'habhia,niuno  altro  tem 
po,o  modo  lo  ferba . Verò  #^inni,  potei, 

fimiglianti  fen%a  Diphthongo  fi  fcriuono , tutto  che^ 
da  & PvoTB  fi  formino  yfolo  perche 

l' indefinito  n è fen^a  dicendo  fi  ^Bnirb,  & Po- 

T B R B. 

Suoni,&  Suonai pofeia  fi  dice, perche  fmilmente fi 
fcriueSuonare,cofi  Inuefcat,&  .Adefcai  ft  diceritenen 
dola  SCypercheJnuefcare  anchora, & ^ d e s c a.r 

- . V ' 4 ' 
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la  ritiene  •ma  foli  i perfetti  della  prima  maniera  fon  ri^ 
tenerla* 

Sia  adunque  per  regola  generale  quella , che  nelle 
tre  prime  mamere  la  ter^^  perfona  del  primo  numero 
del  prefente  dimodratiuo  gouerni  i perfetti y liquali  in 
due  uocali  fim]cono  nella  quarta  la  feconda^  magiunta 
l'una  & l'altra  con  l'indefinito , ilquale  molta  autto^ 
rità  fi  uede  hauereyCome  s'è  dimoHrato. 

Le  Mociydoue  le  prime  lettere  de  uerbi  mutabili fian 
falde y& quelleydoue  la  Se  non  fi  perde  dinan'gi  L'ulti^ 
ma  uocale  ne  uerbi  della  quarta  manierayfon  quelle. 

' T utte  &tre  leperfone  del  primo  numero  del  prej'en 
te  dimoflratiuo  co  la  ter^  perfona  dell'altro  numero^ 
Odo,  odi.  Ode,  Odono» 

MjcOy  Efci,  Efce,  . Efeono. 

1 mpaUidifeo,  l mpalltdifciylmpallidifce,  Impallidifcono. 
La  feconday(^  la  terz^  perfona  del  primo  numero,  & 
. la  ter^a  del  fecondo  nel  prefente  Imperatiuo, 

Odi,  Oda,  Odano . • . 

Efci,  £fca,  Efeano^  / 

ImpaUidifci,  ImpaUidifca,  Impallidifcano. 
il  primo  numero  intero,&  la  terg^a  perfona  del  fecon- 
do numero  del  futuro  difideratiuo , & del  prefente  con 
giontiuo.  X 

Tur  che,  & / , j.  Oday& odano 

‘ lmpaUidifca,&  Impallidifcano» 
Della  feconda  qualità  de  perfetti. 

Fin  qui  s'è  ragionato  de  perfetttyliquali  in  doppia  uo 
uUefiniJcono  tempo  è, che  fi  ragioni  di  quegli  altrixbc 

fini* 


Qjtantunqui 
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finifcono  infemplice.lo  di\loro  metto  quattro  ordini  (la 
do  fempre  falda  la  prima  diuifiontjCìr  le  regole  deU'nl^ 
tima  lettera^  & de  gli  accenti  che  già  fi  dijfe, 

alcuni  reflan  pari  di  lettere  di  fiUabe  col pre^ 

[ente.  . 

alcuni  reHan  pari  di  ftUahe , & fceman  di  lettere, 
alcuni  reHan  pari  di  filiabe,  & crefcon  dilettere, 
alcuni  crefcon  di  fillabe^&’  dt  lettere. 

La  mutation  delle  lettere  fi  fa  in  tutte  & tre  lepri-- 
tnefortide  petfetti^ella  quartanonmai, 

,/Ìpprejfo  non  cadono  fotta  queHe  regole  i nerbi  del 
Aa  prima  manieraine quai  della  quarta  già  di  loro 
' sA  ragionato. 

Di  quei  della  quarta  fitcaua  Soffersi, apir 
& fuoi  compoflii  liquali  pur  ci  cado- 
noycome  uedremo. 

Hora  le  confonanti^che  panno  hauer  luogo  innamì 
t ultima  uocale  di  tai perfetti , fonò  otto,  b jD,  n , 

S,T,V. 

Fuori  tre  lettere  la  T>Ja  s^&lav  ninna  fi  troua^ 
che  non  ui  fi  raddoppi  come  uedremo. 

Et  elle  altrefi  ui  fi  raddoppian  fouente.  Do  breuemente 
gli  effempi  crebbtycaddi  jUoliiiUcnni, tacqui jlefiiyfedejt- 
tiibeuuiy  D in  Vbdì}  fa  f^iDi  rimanendo  femplice, 
0 co  fi  ne  fuoi  c ompofii. 

Syalcuna  uolta  è fewpUceiComeTo  s lyalcuna  altra 
è giunta  con  confonantc  di  diuerfà  qualità  ; & quesìe 
fono  tre  L,Sy&  KiComeFolfi/Pianfii&  Vorfi. 

‘ ' f^fCon  la  K, precedente  fi  lega  in  y a i o > &fuoi 
compofiifacendo  Parvi»  apparvi»  0* 
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SPARVI,  laquale  F poeticamente  in  S fi  muta  yfap 
iene  Parse, appars  E,(jr  £)  i s p a r s Tanto 
è uerojche  la  S femplice  innam(i fe  rtceue  confonante  di 
diuerfa  qualità, 

Tacquiyho  dato  per  ejfempio  della  Q^doppia,  ìmpè 
rpche  lapferue  in  luogo  di  quella  Q^che  fi  taccino  ufan 
do  fi  mai  difcriueredue  ^ QJeguenti  l'una  alT altra, co 
mealtrouefi  dimoHrò.  taV  che  ui  fi  uedefiare  appref 
fo^è  laferua  della  , [en<]^a  laquale  (feui  ricorda)io 
difjiyche  la  Qjnai  ne  fola  fi  profàrifce,  ne  in  compagna  j 

fen:s^  fifcriue.  Aia  entriamo  piu  ad  alt  o. . v 

- . . Trimo  ordine  de  perfetti  della  ^ ' i 

feconda  qualità. 

Di  qué  nerbi,  che  nel  prefénte , & nel  perfetto  fon 
pari  di  lettere,  & di  fiUabe,to  dò  quefie  regole. 

Egli  fon  di  due  forti.  ,• 

.Alcuni  mutano  una  lettera  fòla.  . ' , . ' 

. iAltri  ne  mutan  due.  r • ; ' . ' . , , ^ ? 

Tutti  igualmcnte  dalla  feconda  perfona  fi  formano. 

. -jD/  quelli, che  mutano  una  lettera  fola  altri  mutano 
le  uÒc ale  di  mc'gp, altri  la  confonante  delfine.  . i 
' Lauocalechefiimutaèla  E.  ' 

- La  mutata  è la  li 

. Fnp  nerbo  falò. CO  fuoi  compóni  è quello, oue  talmu 
tatione  fifa. 

Vedii  r - ‘7  vidi, 

Trouedi,  Trouidi.  - \ 

'ì>lpndimeno  quello  ultimo  anchora  fa  Vrouedetti,acc  : 
fi  andò  fi  alla  regola  comune  de,  gli  altri  nerbi  filmili , d^ 
qnali  afuo  luogo  diremo.  ; . g, 
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> ' ta  confonante  che  fola  ft  muta  j è Cuna  di  iquefle  Ci 
D^Gi&T^iOueramenteK» 

Jl  luogo  deÙa  mutatione  è il  penukimol 

Mutàfi  in  què  uerbi  la  Cfiue  ellafla  nel  pirefente  da 
polali/tcome,  ^ 

rinciy  rinfu  Tonii  Toìrfi; 

La  dJì  muta  dopo  Cuna  di  queCie  lettere  : Ifi^Vi 
T^j&Ryficome 

nidi,  : nifi 

nodij  Ro/i  . 

Chiudii  tr-,  Chiufi  ; •; 

ijfrdi,  , iArfi  \ -v-liA  • v'\ 

Spandi,  Spanft  . - 

Mordi,  Mor(i  . 

Se  ne  caua  Godo,  di  cui  già  ft  dtffe,ilqualfa  Godei  ; & 
^erdOiVerdei  i Mordi  ancborapuòfar  Mor- 

DEI. 

La  G ift  mutaouunque  ella  fla  nel  già  detto  luogo 
dopo  alcuna  con  fonante  di  diuerfa  qualità  nelprefen^ 
te,o  fta  mutabile  0 nò* 

Mutabile  dico  effer  la  G ^ quando  ella  può  metteffi 
innan%i,&  dopo  la  conjonantc,  ft  come 
Tiangi  (^Viapii,  Tianft; 

•Pungi  &Vugnii  Tunft. 

Immutabile  allhora  la  chiamo , quando  neceffaria^ 
mente  ha  fempre  il  penultimo  luogo  nella  feconda  pet 
fona  del  prefente,come 
Volgi,  Volpi 

Porgi,  , Porfu  ^ 

^ePa  regola  dichiaro  procedere  dnchòra  in  qui 
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uerbiydouc  nella  detta  feconda  perfona  la  Gfott* entra 
alla  L per  ft  fatta  maniera^ 

Toglif  Tolft,  Sciogli,  Sciolft, 

' Svogli  fa  P^ol  si, &roLLit& il  fecodo 
è piu  fuo  proprio , che'l  primo , ma  oltra  che  io  reputo 
quello  uerbo  fir aordinarie, ciò  aduiene  per  due  rifpetti, 
^ Prima  per  la  dijjerentia  del  perfetto  dt  To  loo, 
ilquale(come  s' è ueduto)fa propriaménte  P^òls  là 
^pprejfo  piu  fottilmente  confederando , oue  lapri^ 
ma  perfona  del  uerbo  non  ha  la  G mutabile  almeno  nel 
penultimo  luogo yiui  non  è [uo  proprio  prendere  nel'per 
fetto  la  S però  Doglio,  non  potendo  far  F’o  l g o 
Piante  il  mede  fimo  fignificato  non  dee  ftmilmente  po-- 
terefar  yo  l s i . hrfelofa,  lo  fa  men  che  propria- 
* mente  Polli  adunque  è fuo  proprio  nel  che  niente 
muta,fe  non  la  figura  dello  fcriuere  : Imperoche  la  G 
nel  mexp  delle  ftllabepofia  innan<gi  la  L con  la  1 fegué 
te  ha  molteuolte  forga  iguale  ad  un  altra  L,comepar 
landò  delle  lettere  io  difii;o  pur  diciamo  , cl)€  ella  fi  càn 
già  in  leuafi  la  ff  di  megp  gettando  il  Dipbthongo 
fecondo  la  regola  dà  me  mofirata  di  fopra,onde  uiene  a 
farftydi  Vuogli  Volli, 

Da  togliy&fuogU  fifa  tolfiy&fciolft, perche  la  pri- 
ma uoce  di  taiuerhiacconciaméte  può  metter  la  G nel 
penultimo  luogo  perdendo  folamente  la  /,  sfacendo 
‘ di  T ogliOyT olgo,&  di  fcioglio,fciolgo. 

I nj ormare  adunque  cotali  perfetti  hafii  da  bauer  ri- 
guardo non  pure  alla  feconda  perfona, onde  fi formano^ 
maanchora  alla  prima  perfapere  qual  lettera , o come 
ybabbia  da  prenderemo  ritenere* 
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Ld  mutayquando  ella feguedopo  la  UiOuera^ 

mente  la  O^come  rimani^rimafi  ,poni,  poft,&  quando 
anchorafigue  dopo  la  fi  Ji  come /cernì  fierfi. 

LaKy  dopo  una  altra  KinSfi  muta  , come  corri  y 
corfiy  [occorri  y foccorfi . De  iuerbiy  che  fotta  queSìa 
regola flando  due  lettere  mutanOy  cofi  mi  gfcdifiOj, 

SìjtellCy  che  fi  mutanoy  & le  mutate  anchora  fem^ 
pre fon  confonanti , 


La  mutatione  fi  fa  nel  penultimo  luogo  y comedi 
fopra . 

La  S C in  doppia  BB  fi  muta  dopo  laE^  oueramen^ 
telaoy  come  crefci,  crebbiy  con(fci  conobbi. 

Doppo  la  U truouo  in  queHe  due  maniere  di  mec^o 
due  effempifoli,  Tsj^ci  uerbo  Jiraordinario  ilqualefa 
T^acqui , ^ Tafciy  ilqualefa  Tafcetti  riducendofi  nel 
quarto  ordine  de  perfetti  della  feconda  qualità . Tajci 
dico  e/fere  flraordinano  hautndo  riguardo  alparteci- 
pio  natOyilquale  non  ha,  donde  fi  formi,  fe  non  che  uien 
dal  latino. 

La  GG  doppia  in  S S parimente  doppia  fi  muta  : co- 
me  leggi ylejfiJiHr  ugge  ^dijh'ifjfi. 

Ordine  fecondo  de  perfetti  della 

feconda  qualità . - “ 

Diquei perfetti , che  refian  pan  di  fillabe  col\pre-. 
fente,& nondimeno fceman  di  lettereyfacile  è pre/iar-  ' 
ne  notitia.  * 


Eglifonoycome  quei  di  fopra, di  due  forti.  . „ j 

alcuni  mutano  yna  lettera  fola.  ^ .> 

%Altri  ne  mutan  due.  .5.  . ^ 

Tutti  igualmenteyna  filane  perdono» 
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Tutti  anch  ora  igualmente  dalla  feconda  perfona  fi 
formano^  I 

Tutti  in  fomma  fen<j^  dtfferentia  hanno  la  [empiii. .. 
ce  S per  ultima  condonante, oue  vnafola  lettera  fimu 
ta  ,\la  D è deffa.  . ‘ -■ 

La  J^precedente  fi  perde. 

Cto  fi  f acquando  ia  già  detta  feconda  perfona  inan^ 
la  l^D  ha  l'vna  di  qm  fie due uocaLi.E,&  0,fi  come  \ 
•Prendi,  'l^^^fi* 

.A fiondi,  .A fio  fi»  * . 

Tilt  certa  è ia  feconda  regola,  che  la  prima , imperoche 
della  prima  fi  cauan  tre  nerbi , liquali  altramente  for^  : 
mano  i lor  perfetti»  ' De  gli  due  giàfidiffe,delter^ 
Xp  diralfi  al  fuo  luogo . QueHi fono  Hendt\  ilqual ftt 
fendei.  • 

Fendi,  . Vendei. 

Etrijplendi,tlqualfarijplendetti» 

Bora  m què  uerln , doue  fi  mutano  due  lettere , . 

yna  fi  perde,mutafi  vna  nocale,  & vna  confinante . 
Lauocale  è la  E. 

La  confinante  è di  due  TT  l'una  di  loro  » . , 

L'altra  T è quella,  che  fi  perde  f 

do  fi  fa  doue  le  già  dette  confinanti  in  quello  mo.^ 
4o  duplicate  feguono  la  predetta  uocale  nel  penultimo 
iuofp  del  prefente  fi  come  Metti,Mifi,Vrometti,  Tra. 
mifi  * Melfi  anchora  & Tromeffi  fi  dice , ma  poetica 
mente  amfi,  che  nò»  Et  io  credo  Messi  piu  conuemen 
te  perfetto  effire  di  mieto  facendolmi  credere  il  uoca^ 
bolo  della  meffe  » 1 Ichefe  cofit  è,tal  uerbo  cade  nel  nu^ 
^i^ro  de  crefcentt,  & a mio  giudicio  nel  numero  an-r 
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cborddi  quelli , hanno  due  perfetti  uarìandoft  in 
I qiiesìomodo  ^ 

MejfiyOuermettei,metteHiimejfeiOuermettè,met^- 
temmoymettefieymeponoyouer  metterono.  meffi  un^o 
per  piu  proprio,  ^ 

Ordine  ter?^  de  perfetti  della  feconda  qualità, 
Seguon  nel  ter-s^  luogo  per  ordine  qué  perfetta  che  di 
fi  Hate  reSlan  pan  col  prefente , ma  di  lettere  lo  auan-^ 
T^nOyDe  quali  io  cofi  dico . Egli  fono  di  tre  forti,  ' 
Mcum  fen'j^  piu  raddoppiano  la  confinante  del 
prefente . 

,/{lcum  appreffo  di  quella  prèndono  altra  confinah 
te  frana.  .. 

,Alcummutan  la  propria  in  altra  i la  mutata 
raddoppiano. 

T utti  del  pari  dalla  feconda  per  fona  fi  formano.  " 
il  luogo  della  duplicationeidel  crefcimento,  ^ della 
mutatione  è fempre  innani^i  l'ultima  uocalè . 

La  F confinante  fa  tutti  & tre  quefiieff ?tti . 

Si  raddoppia  dietro  la  Cy  Oueramente  la  0 y fi  come 
Beui  y Reuui . ' ' ’ 

Tioui.  \ ^ Ticfuui,  r ~ ^ 

Sijdel  Beni  poco  fi  ferme  y ma  tn  quel  cambio  Bei  fi  dice 
uariandofipi  T fit  fatta  manièra  tuttoH'  nerbo , 

Beory  Bei,  ^ Beci  'Beiamo,'  Beete,  Beono^  '^i^  ' ' 
Beèa,  Betiuiy'ouèr  Behhi,haueàEeuutCyBcrò  ',  Beeffii 
[ Bea,  Bereii  ^ 

Vi  OVVI  fiMmentey  &Vto  v o m prima  pér^ 
fona  non  fi  truoUa,  feegli  non  iintroduc effe  oio  a par- 
lare i ma  quely  che^  io  dico  farfi  neUa  feconda  per^  ^ 


1 


P j£  K T 1 

fona  dì  què\uerhh<he  tutte  & tre  le  noci  hanno  diflm^ 
te, intendo  che -debba  parimente  farfi  nella  fola  noce  di 
quelli, che  piu  d'vna  non  ne  hanno,  quali  fono  gl'  Imper 
fonali.Ter  tato  pojjìamopr  edere  anchora  tale  epcpio^ 
Tioue.  Viouue, 

la  medefma  V,  che  crefee  dopo  la  K,  nel  perfetto 
di  Vaio  co  fuoi  compofli . 

Tari,  VaruL  appari,  ^pparui. 
Tarsi,&^ppars  i alla  licentia  de  poeti  ficon 
cedono . 

Mutaft  la  r,con fonante  in  S,ogni  uolta,che  la  I,nel 
pre finte  la  precede, & quella  nel  perfetto  fi  raddop 

pia,  come 

riui,  Fiffi.  • Scrini,  Scrifp, 
oltra  la  V,due  confonanti  fono,che  feno^  piu  p rad . 
doppiano  D,  & 

la  D p^effo  la  ^ coft  fi  raddoppia, cadi,  caddi. 

La  'hljdopo  il  diphthongo  I eJi  qual p perde,  & ri 
man  la  E pura  in  quefo  modo . 

Tieni , Tenni . P^ieni,  Venni  • 

L'altra  confonante  frana , chefenxa  crefeer  di  pila 
ha  perdono  alcuni  nerbi  (eccetto  Vaio  co  fuoi  còmpo-f , 
Sii)  èia S 

Vrenionla  qUei  uerhi,cheneUa  feconda  per  fona  pre 
fente  hanno  la  L femplice  inan%i  l'ultima  uoqalein  que 
fio  modo . V ali,ualfucofi  cale,cdlfe , Tutto  che  quefto 
nerbo  per  mancar  d' alcuni  tempi  fiafiraordinaria 
lmperfonale,comepuede, 

Trendonla  ancora  quegli  altri , che  hauendo  piu  dì 
due  pUabe  hanno. la  Rfemplice  nel  penultimo  luogo  co 

tinuata 
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tìnuata  aduna  ftUaba  breue.cme  ojferl,offerfi,fofferiy 
fojferftjl  primo  di  quefli  uerht  può  effere  della  jèconda 
& della  quarta  maniera  dicendo  fi  offererey&  Offerir 
. re,  V altro' è della  quarta  foia  dicendo  fi  S offerir  e . Cw- 
fiun  di  loro  è uario  nel  prefente  per  fi  fatta  maniera^ 
. PfferOyoffro,&  offmfcofoffero, [offro,  & fofferifco,& 
k quelle  regole , che  io  di  [opra  diedi  de  nerbi  della  quar-- 
^ tamanierain  Sco  terminati y^hanno  parimente luogp 
in  Offerifco , in  quanto  ei  fi  uede  effere  della  fieffa  ma^ 

niera,  , 

Machen  quefìi  nerbi  la  fillaba  di  me^fiabreue 
indi  fi  conofce , che  delle  fiUabe  lunghe  nel  me%o  rarOyO 
ninna  mai  s accorcia  con  perder  la  propria  nocale,[e 
nonmutan  la  fillaba  intera  in  yna  lettera  fola,  come 
horreuole  in  luogo  di  Honoreuole,  Dunque  accorciane» 
dofi  quesie  fen%a  mutarejir  perdendo  la  propria  uoca 
le  dan  chiaro  fegno  > che  elle  fon  breuu 

Le  confonanti, che  fi  mutano , ^ mutate  fi  raddop^ 
piano  fono  quattro  CyO,M,&T^ 

Le  mutate  i&  raddoppiate  fono  due^  , 

La  C fi  muta  in  Qdopo  lajiioueramente  laO,& 
quella ^fi raddoppia , come  Taci ,T acqui yJLuoci, 
Tacqui, il  Boccaccio  nell'ultima  Ugnella  della,  quarta 
Giornata  lafciò  fcritto  Tacettono  , Tuttama  Tacqui  è 
piu  in  ufo  i che  Tacettu\}  . ■ > i 

In  SS  fi  mutano  tutte  le  feguenti  lettere  nel  modo,  « 
che  diremo*  > ^ * 

La  C dopo  la  l,oueramntpla  Vycome  i , r ^ 
Diciy  Difii.  Conduci,  Condufii,  ^ ^ _ 

^ G dopala  Ucome  Bigi,Tifii»  ^ffiigi  Mpip» 
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La  M dopo  la  E no  nerbi  della  ter%a  mamera , co- 
me  premi , prefii  Temi  > ilquàle  fa  T emetti  è della  fe^ 
xoTida. 

Et  è da  faperCi  che  quantunque  V » e m o w for- 
mare ilTrejente  de  funi  compofti  muta  la  E in  I facen 
do  £«  p Ki M o , & 0 pV  K I M o,  T^ndimeno  in for 
mare  il  perfette  egli  toma  alla  pia  natura , & ripren- 
de le  prime  lettere  facendo  £sp»essi,  Oi- 

T K E S S I , • 

Qjiiui  potete  comprendere , che  quello , che  io  dico 
douerft  fare  ne  primi  nerbi  i intendo  parimente , che 
debba  farft  ne  compofli  tanto  piu  quando  lettera  alcu- 
na non  fi  muta.  X 

- In  SS  finalmente  fi  muta  la  T dopo  la  0 ; fi  come 
fCUÒìi  iSCUOfiì,  ' ; ' 

■'  Ordine  quarto  de  perfetti  della  feconda  qualità. , 

J perfettiyche  di  lettere & di  fiUabé  crefcono  olirà 
ilprèfente  y fono  di  due  forti,  . v v 

.alcuni  crefcon  nel me:^^  * . , 

iAltri  nel  fine.  ■ ‘ 

' • Quelli  che  crefcon  nel  mei;^ , crefcon  di  due  lette^ 
re  fòie.  ' ' v,  ^ 'V. 

^ Qjietiiyche  crefcon  nel  fincycrefcon  di  tré. 

• £ primi  fon  della  quarta  maniera  »&  fi  forman  dal^ 
ia  feconda  per  fona  prefenteJ.aqudreggeyCome  io  difii, 
e ùèfbi^àpquella  maniera,'  ^ ; 

1 fecondi  fono  della  feconda,  & della  ter%a  maniera 
f^fiiforman'daUateì'^^perfonaprefenteJluquale  è ca 
podi  co  fi  fatti  uerbi.' 

< Leletten^che  crefcon  nel  me^Jono  una  uocale^  et 
' ' una 
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una  confortante,  . v '. 

La  mede  è la  U,  ; ^ « 

La  confonante  èia S: 

L>uefte  due  togliono la  K nclme^,et  la  E fe  le  tnet 
te  innanxila  S dopo. 

do  fifa^quando  la  H dietro  fubito  ad  urtalo  piu  con-- 
fonanti  fià  nel  penultimo  luogo  del  prefente  ifi  conte 
.Apri,  ,Aperft.  Cuopri,  Coperft, 

Diciamo  ancora  jlprt , dF  Coprì  crefeendo  folamente  • 
V accento ^aue  (Sia  detta  feconda  perjòna  fecondo  la 
regola  de  perfetti  di  quefla  maniera  da  noi  data  di  fo^ 
pra.  Marcio  fi  fa  poeticamente. 

Le  lettere , che  nel  fin  crefeono , fono  due  ctmfonattr 
ti,&  unanocale,  < 

Le  con  fonanti  fonfhic  TT  legate  irifieme*  -,  • v 
Lauocale  è lai,  ^ 

• do  fi  fa  generalmente  in  tutti  qui  uerbi  della  feco» 
da^et  della  terT^  manierale  quali  di  fopra  non  sèfat 
to  particola^  mentione  ,Ma  in  quefli  maggiorm  ente, 
OuelaD  ,o  la  F confonante  fià  dopo  la  B,  come^ 
'Crede,  Credetti,  liUeue,  Eiiceuetti. 

Se  ne  caua  Fedo  co  fuoi  compofli , di  cui  già  fi  dijfe, 
Douefià  la  M dopo  là  mede fma  UQcqle  ne  uerbi 
della leconda  maniera  y come  . Teme,  Temetti. 

Doue  ancora  fio.  la  F predetta  dopo  lai,  cèrne  fii- 
Jòlue,Rtfoluetti,Di  FoluOySoluo,  & Difibluo  nonpar^ 
lo , perche  effe  fon  uocidel  uerfo,  & i lor  pei  f etti  fi  for-> 
tnanada  F olgo,S doglio, & pifcioglio  , de  quali  di  fo^ 
pra  ' f è ragionato, 

. . Concludo  finalmtei  uerbi  delle  due  maniere  di  me^ 
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?(p.  maggiormente  quei  de  la  feconda , effereper  lo  piu 
difpojìi  a riceuere  quefiofinè.  Di  che  prendo  argomen- 
to da  quei  due  perfetti , che  di  fopra  ueduto  habbiamo. 
T A c Qv  I dico,  & pROvxbi;  liquali  par  tendo  fi  da 
queSia  regola,  ui  tornano  ancora  fiotto , facendo  T a- 

r.  ETTI,  & p K O V E D E T T 1,  COmC  Ì0  dlfil  . Et  UC 

'babbiamo  auttor ita  nella  nouella  di  Bergamino , & 
in  quella  dello  amante  meffio  nell'arca.  ,Appreffio  R i- 
*sPL'Eì<DETTx  Ko« prendccgU  queflo fine partendofi 
dalla  regola  degli  altri  nerbi  a lui  fitmili  i Q^eSìo  è 
chiaro . Ma  parrebbe  forfè  ad  alcuno  ,xhe  tai  perfet- 
ti ancora  potè  fono  legìttimamente  ,formarfi  dalla  fe- 
conda per  fona  prefente  mettendo  la  E per  uocale  dinan 
:(i  le  due  TT,  & interponendo  tutte  & tré  quelle  let- 
tere unite  innan%i  H ultima  uocale  del  nerbo . lo  a ciò 
non  contradico , ma , come  ho  detto  altroue,  l'intendi- 
rìiemò  mio  è di  dare  le  Regole  piu  uniuer fiali , & meno 
intricate  > che  io  poffa.  , • 

•Molto  proprio  fine  ancora  di  cofi  fatti  nerbi  (della 
Jbconda^ioè,  & della  ter%a  maniera ) è la  Ei,  come  fi 
uede  in  Coio,ilquale  fuor  della  regola  fua  fa  Codei,& 
Mordoiilqualcriceuendo  due  fini  fa  Morfi,&  Mordei. 
"htedifitmilm€nte,Ù'Diei.Eeci,&  Fei  fi  dice. Ma  delle 
prnheiperfone  de  perfetti  fia  detto  affai.  Tomo,  oue  io 
UfciuiH prefente.  ..  ; . 

- » . ' . Della  formatione  del  prefente  r - . 

* ' \ . dimofiratìuo . v /* 

“ Delle  feconde , &ter‘ge  perfine  del  priifio  numero 
dcl.prefente  dimoslratiuo  di  ciaf  cuna  maniera  di  fopra 
franto  fu  neeejf aria)  sè  ragionato  mofirando  , quale 
- 'debba 
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debba  effer  il  lorfine  & onde  fi  formino  Kefla  che  egU 
fiparli  del  fecondo  numero. 

Dalla  già  detta  per  fona  tcr%a  del  primo  numero  nel 
laprima  maniera  y formaufi  tutte  & tré  quelle  delfe-^ 
condo  numero  giugnédo  alla  prima  Mo  nel  fine  in* 
terponendo  la  I dian’Z}  l^  ^y£lla  feconda  giugnendo 

femplicementeTey  Mia  ter^a  ftmpliceméte  no  inque 
fio  modo  Voi IperiamOyFoi ^erate.Q^uelUfperano.^ 
Tuofii  ancora  in  ognimanierala  prima  del  fecondo 
formare  daUa  feconda  del  primo  crefcendoui^mo  nel 
fineficome. 

Speri.  ' Speriamo  t «Vv 

"Ridiamo.  • - \' 

Senti.  Sentiamo.  • / ; ^ 

In  tutti  i tempi  in  tutti  i modi,  in  tutti  i nerbi  regó* 
la  èfemprc  ueruyche  ifecodi  numeri  fi  come  a piu  per* 
fone  conuengonoycofi piufiUabe richieggono,  Giafen  è 
mofirato  uno  ejfempiojgli  altri  di  mano  in  mano  fi  mor-, 

cureranno,  » « 

^pprejfo  in  ogni  tempOymòd6y<&  maniera  e queiia 

perpetua  differen%a  tra  le  feconde  perfone  del  primo  nu 
mero , & quelle  del  fecondo , che  quelle  delprimo  ini 
quelle  del  fecondo  in  Efinifconofempre,ueduto  habbia* 
mojcome  egli  fi  dice, tu  fperiyuoi  fperate,  glialtrieffem 

pi  qui  non  ragunopereffere  infiniti.  ^ . \ 

Jn  ciafeun  tempo  ne  ancora  modoy& manieradi  ueV  ' 
ho  le  prime  & terge  perfone  del  fecondo  numero  in  O 

finìfconoyfenon  fonoper  accidente  troncate^  come  not 
' ffieriamo.Quellifperano. 
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Tra  le  due  prime  perfone,&  fra  la  ter:^  del  fecón^ 
do  numero  è quefla  differenza  inuiolahile , ouunque  fi 
trottano, che  le  due  prime  hanno  V accento  fuUa  penulti 
mayla  terza  l'ha  innanzi  la  penultimaffuori  qui  tem^ 
pi,  & nerbi , che  diremo. 

Oltra  di quefio  tutte  le  prime  perfone  hanno  la  M 
per  propria  confinante  dinanzi  l ultima  uocale, le  fi  con 
deu*hannola  T,  le  terze  u hanno  la  Tifuori  i perfetti 
della  feconda,  ù"  della  terza  maniera  giunti  con  prefin 
ti  diftderatiuiinogni  nerbo ycome  temettero, rifero,fpe 
taffero,temeffono,rtdefferoffentiffero  e fimigUanti , che 
la  ìXfiuedono  hauere,J^ondimeno  finente  ella  ft  mu- 
ta in  *ì^,come  a fio  luogo  dimoftreremmo. 

Quiui  è da  faperè  per  dichiafatione  di  quefle  due  re 
gole , che  ultimamente  ho  dato, che  confinanti  M , & 
l^alcuna  ùólta  fi  raddoppiano, quantunque  per  lo  piu 
ricino  fiìmplict  ma  quando  la  7^  fi  raddoppia , alhora 
Vaècento  , che  innanzi  la  penultima  douea  fiare(come 
h difii)filla penultima  fi  trafiorta,per  tanto  è neceffa 
rio  fapere,doue  ella  fi  raddoppi,  & doue  no.  & dicen- 
do di  lei  dirò  ancora  della  M.conofciuta  la  ragione  del 
la  dupltcation  loro  fi  conofcera  poi  fimi!mente,oue  elle 
debban  femplicirimanereJa  M fi  raddoppia  nelle  per- 
fohe,cheftguon. 

'^elle prime  perfine  del fecondo  numero  di  qualun- 
que perfetto  dimoHratiuo  , come  fiorammo  tenemmo^ 
ridemmo  fentimmo.  Et  nelle  prime  pcrfbne  del  medefi-^ 
mo  numero  nel  tempo,  che  io  éhiamo  fcÌDlto,come  fie— 
reremmo.temeremmo.  Kidcremmo, Sentiremmo.  La'ì^ 
fi  raddopia  nelle  terze  perfine  del  fecondo  numero  di.^ 
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quèpY^fenti  din^^oflratiuijiquah  no  hàno  ohra  due  ftlla 
bcyne  fouiemmi  in  qucfla  regola  altro  ejfewpiOiCheJlra 
ordinano, come  dannoyuannoy  fanno , & Hanno,  fe  ne 
cauafono» 

^pprejfoella  fi  raddoppia  nelle  ter'^ie  perfine  del-^ 
nfieffo  numero  ne  futuri  dimofiratm,lmperatini,et  co 
giuntiui, liquali  femprehdno  tutti  et  tré  ma  medefma 
uoce,ft  come  altri fiereranno,fiereranno  quellLfe  quel 
libereranno, 

Coft  fatti  tempi  adunque  hanno  in  tai  perfine  fac^ 
cento fuUa  penultima  douendolo  ordinariamente  baue 
re  innanzi  alci. 

Ma  adiuien  per  16  contrario  talhora,  che  Verdine  fi 
rope  in  quelle  perfine,  oueV  accento  fuole  fare  fuUa  pe 
nultima . Jmpcroche  egli  fi  trafforta  fuUa  fiUaha  ina-^ 
Et. do  fi  fa  nella  fola  ter%apcrfona  del  fecondo  nume^ 
ro  delViniperfetto  dimofiratiuo  ne  nerbi  delle  tre  fecon 
de  maniere,doue  ogni  uolta  che  la  V confinate  propria^ 
di  tal  tempo  fi  ne  leua(ilche  può  farfi,  come  uedremo)^ 
V accento  fi  tramuta  ante  apando,  come  ho  dettoci  fuo 
luogo  in  quefio  modo.  T eméano . IXidéémOkS  enti  ano,  » 

1 poetialcuna  uolta  fi  prendon.licentia  di  termina^ 
re  altramente  quefle  prime  perfine  del  feconde  numero 
del  pre finte  dimofiratiuo  dicendo  fimo,  & hauemo  in 
cambio  di  ftamo  & habbidmo,  Ma  cto  trono  folamente 
fatto  ne  nerbi  firaordinari , liquali  io  non  intendo  di 
firinger  fitto  regola  alcuna , 

Darò  ben  delle  fèc  ode  perfine  yna  regola  noua,  ebé, 
dalie  fipra  dette  depende,  cioè  che  doue  la  prima perfo 
na  ba  ia  m raddoppiata  nel  ficodo  numero, iui  la  fiedda 
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ptrfona  tanto  nel  primo,  quante  nel  fecondo  numero  di 
nan’zi  la  T prende  La  S in  cotal  modo . noi  jperammot 
tufperaHiyUoijperafie*  . : . 

'piffereremo»  - tu  fpére^i.  uoi  jferefle» 

Jtltr amente  la  T non  fi  raddoppia giamaL  • 

Mafeguitandopiu  altra  delle  feconde  per fone  dico 
che  non  pur  della  prima  maniera^di  cui  già  sè,  ueduto^ 
ma  dalle  fèguenti  ancora  la  feconda  per  fona  deh  fecodo 
numero  prefente  dalla  terz^  del  primo  fi  forma  aggiu-^ 
gnendoui  Te  per  fi  fattainaniera, 

Étde,  Ridete» 

pila  quartamaniera  ella  fi  forma  daW  altra  fecori 
da  come 

Tu  fenti  Voi  fentite»  t 

La  ragione  è quella  ^ che  jfeffe  uolte  s*è  detto , che 
nelle  tre  primìe  maniere  la  ter'ii^a  per  fonai  nella  quarta 
lafecoda  gouema.  Et  della  quarta  maniera  prozia  uo 
caledimex;^itta'h  ‘ i 

La  terga  perfona  del  fecondo  numero  ne  prefentt 
delle  tre' feconde  maniere  dìmofìratiuhfempre  fi  forma 
dalla  prima  perfona  del  primo  numero  aggiugnendouì 
*p  cornea  ^ . 


lo 


Temo, 


il» 


...  . Temono» 

Rido,  • bidono» 

Sento,  Sentono, 

Sene  cauano  i uerhì  firaordinarif adequali  pur  diagi  ho 
dato  alcuni  effempi,come  sòjfanno.hò,hàno»uado,udno 
- Della  formatioHe  de  gl Imperfetti . 

: Di  tuttigl imperfetti  la  prima,&  la  terga  perfona 

del 
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iti  primo  numeri)  ha  ma  uoce  medefima  in  opi  ma* 
fiiera.  La  feconda  ini  termina  fenica  altra  differentif^ 

ejfertraloro,Ùògliejfempié 

Sperauay  ^Sperauiy  ^SperauUé , 

. \Temeua.  \Temeuh 

7 Kideua/^  ì B^ideub': 

■ ^Sentiud^  ^Sentitfi  i . , S entìua,  . 

Dalla  prima , onero  dalla  ter'^^a  fopf  adetta  ne  l pri^ 
mo  numero  fi  formano  le  tre  deljècondo  nel  fnodoycbe 

ho  detto  dei  pre finte,  crefcendo  alla  pima  MO^  alla 
feconda  T allatelr^a  'KO  nelftne. 

jperaua  jperauamo  ^erauate  , fperauanO. 
lo  0 ternata  temeuamo^  temeuate^^^jfemeuano* 
itero  rideua  ^ rideuamo  rideuate  Hdeuano. 

altri  [entiua  fintiuamò  fentiuate  fintiuano« 

V fafine  gl' imperfetti  delle  tre  fiecdde^anieteget* 
tar  fouente  laJ^poHa  dinan^til'HlÙma  uocale  inque^ 
Sie  perfone  cofit  . ; - \ 

Temedi  JemeanOt  Èidea^^  Èldeanóé 
Sentia^  ‘ . . SentianOi 

*I^Ue  prime,  & feconde  perfine  del  fecondo  nume^ 
ro  mai  non  fi  getta.'Helle  feconde  del  primo  alcuna  uol 
ta,ma  rarOi&  folamente,  nelìd  fhconda, et  nella  ter^a 
maniera  fecondo  anchora  Tufo  de  poèti. 

biella  prima  maniera  in  niunapeffond  * m niuti 

numero  fi  gettai  < / ' ' i 

'liella  quarta  maniera  è dafapere , che  i ptofatoH 
nelle  ter^e  perfine  del  fecondo  numero  di  queflo 
pò  ufano  ilpiu  delle  uoltefiriuere  la  E dinantt  la 
. quando  laVfene  leua^coftdkendo  5 uenienOijerlenQf 
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& altri  talijàqualèufdrr:^a  h fiata  anchor  da  Teeti  rì 
ceuutaycome  quando  il  Vetr arca  diffe. 

Come  ucnìeno  i miei  jpirti  nìancando,&  a miogiu» 
dicio  accento  rimanc  ai  primo  luogo jcwc  dinanzi  alla 
penultima,' 

Jl  fimi^ian%a  di  quellt  quelli  anchora  della  fecon^ 
da&  della  terT^d maniera  vanno  la  E uocale  di  me^zp 
in  I mutata,  & perdendo  la  V con  fonante  cangiata  la 
\A  feguente  in'^E  per  fi  fatta  maniera,  • 

Hauìenoy  • j-  Haueano,  ' * 

Tonìeno,-  ^ - ^ Tohèano  et  laccate  fi  met, 

téyCÒmèdifopra.  . y 

' ■ “ D.eUaformation  de  perfetti. 

""lo  difii  di  fopraogni  perfetto  della  prima  per  fona 
terminare  in  uocale  o femplicé , o doppia.  Hor  dico  di 
quelli  che  in  femplicé  uocale  finifcono  ogni  feconda  per^ 
fona  del  primo  nùmero  formarfi  da  quella  pérfona  pre 
finte  che  regge;  cioè  nelle  due  maniere  ài  me^p  dalla 
ter^a  pérfona  ; neìta  quarta  dalla  feconda  aggiugnen-^ 
do  a ciafcun  di  loro  Sti  nel  fine  in  quello  modo, 
Tcrncy  Temelìi,  . 

nidey  RideSfi:  ' 

f^ieni^  f Fenifli.  i 

^priy  r UpriHu  ■ " • 

' 'le  feconde  perfine  di  quei  Terfettiy  liquali  finifco^ 
no  in  doppia  uocale, dalla  fu  a prima  fi  formano  mettéiP 
do  la  ST  fra  le  due  ùocali  del  fine  per  fi  fatta  maniera* 
Sperali  S per  afri. 

- Terdefli.  • . 


Terdgii  ' 


\\\  u * 


f • H \ ♦ ^#<**%l*  i 

i t f •/•'/*«»  > 


Qjtefia 
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' ’ Quefla a me  pare  la  piu xonuéneuolefomiatione  di 
tal  perfonaiche  far  fi  pojfa,  Jmpcroche  altra  (he  egli  fi 
fieguita  la  diurfion  fatta  da  prima  de  perfetti,  egli  anco 
ra  fi  uengono  a fuggire  tutte  le  eccetticni  ,che  necef- 
farie  fartbbono  a fare  per  la  mutation , che  delle  let- 
tere del  preferite  ft  fa  talhor a y come  adì  udfii  ,o  per 
(0  perdimento  di  quelle;  come  ImpaUidifci  ,Impalli- 
diiìi.  ’ 

Ter  quefla  ragione  medefimaho  paflo  fotta  vnctre 
gola  fola  tutte  le  feconde  perfone  de  primi  perfetti(cioè, 
di  quelli, che  hàno  la  femplice  uocale  nelfine)tutto  che 
due  diftintioni  foggiunger  uì  potefii . Imperoche  quei 
perfetti , che  nel  fin  della  prima  perfona'cprefcon  di  let- 
tere ,&  di  fiUahe  altra  il  prefente panno  con  pochifii- 
ma  mutatione  formare  la  feconda  lor  per  fona  cangian- 
do la  prima  T fola  in  S à queftò  modo,  Credetti.Crede- 
fl^LOltre  di do  quegli  altri  perfetti,  che  due  fini  fi  uedo 
no  hauere,  0 fi  a l'uno  in  femplice  giocale , l'altro  itt 

doppia, come  Morfi,&  Mordei,o  fia  l'uno  & l'altro  in 
femplice,  come  ^perfi,^  ^prt  : molto  henponno  la 
feconda  lor  perfona  dafe  Slefii^  formare  , à dal  pre- 
dente come. 

Morde,  Mordei,  Mordefli,  1 

^pri,  . udprì,  Upriia. 

Ma  come  ho  detto,  io  mi fono  ingegnato  fchiuar  tutte 
Veccettioni  a mio  potere . T anto  piu , che'n  quefla  ul^ 
tima  effempiq  p k 1'  conueniua  l'accento graue  muta 
re,  in  acuto  douendo  formarne  .Aprisli . Cefi  chi  dà 
y EH  u 1 haueffe  uoluto  formar  V r.  n isr  1,  bi- 
fognaualafciarf una  delie  e6nfonantidime%g^  sdoue 
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formandolo  dal  pre fonte  la  I fola  del  Diphthongo  fi  la 
fcia;tlqual  Diphthongo  ad  ogni  modo  perder  fi  doùe^ 
ua^pot  che  r indefinito  noi  ferha , fecondo  la  regola  da 
me  data  altroue. 

Cam  in  tutte  le  regole  fuori  le  perfine  de  uerbi fra 
ordinariicome  deftiyjtefliyfape fii, et  fimiglianti, liquali 
come  che  moflrino  talhora  in  alcuna  perfina,  o tempo 
fiar fitto  le  regole  de  i piuytuttauia  non  hanno  ferme:^ 
^alcuna. 

Hora  in  formar  le  terge  perfine  del  primo  numero, 
de  Ter  fotti , io  dò  queSie  regole  generali , & prendo 
quella  uia^  che  mi  par  piu  facile  difiinguendo  fecondo 
le  maniere. 

La  medefima  uoce^che  ogni  nerbo  della  prima  ma^ 
niera  fi  uedé  hauere  nella  prima  perfina  del  prefente^ 
balla  ancor  nella  terga  del  pajfato  folamete  con  faggiu 
gnere  a quefla  ultima  C accento  grane  nel  fine  in  que^ 
fio  modo  Io  fierOiJIlfri  jperò. 

'Hello  due  maniere  di  megp  la  terga  perfina  , della 
qual  noi  parliamo, fempr  e fi  forma  dalla  fua  prima jma 
dtuerfamente. 

Se  la  prima  perfina  termina  in  femplìce  uocale  » 
quella  fola  uocale,che  è la  1 ^ fi  muta  in  altra, che  è la 
Eper  tal  modo. 

Temetti,  temette, 

nifi,  nife. 

Se  la  prima  perfina  in  doppia  uocale  fintfie,  in  que 
fie  due  maniere  non  può  cadere  altro  fine  che  della  £i, 
quel  fine  adunque  fifregga  & tolta  1 ultima  Uocale  ri' 
mane  lalpra  con  V accento  grane  fopra  in  queBaguifa^ 

Terdei, 
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Tcrdet,  Terdè . I poeti  quello  accento  mutano  alcuna 
uolta  nella  0 facendo  Perdeo,&  ftmiglianti^ 

Velia  quarta  maniera  ancora  ogni  ter%a  per  fona 
del  perfetto  dalla  fua  prima  fi  forma,  ma  diuerjamen- 
te, come  dell' altre  due  è fiato  detto. 

Se  la  prima  perdona  in  femplice  uocale  finifce,la  ter 
%a  indi  fi  forma  mutado  l'ultima  uocale,come  di  fopra 
Venni,  Venne, 

,/iperfi,  ' Aperfe»  ' ‘ 

Se  la  prima  termina  in  due  uocaU,elle  fono  in  qué^ 
fta  maniera  fempre  due  1 1,1* ultima  uocale  fen:^  piu  fi 
mutaino, come  Sentij,  ‘ Sentio, 

Et  l* accento, come  primà,refiafiulla  penultima,  nero  h 
che  quando  con  l' accento graue  foprauna  fola  uocale 
fi  manda  fuori  la  prima  per  fona  di  tai  perfetti , quella 
noce  medefima  col  medefitmo  accento  ferue  ancora  alla 
teTn^  perfona  i\ 

lOyOtero  altri^ 

: Ttrle  ragion  premoflrate  di  fuggire  ogni  mutatio 
ne,& perdimento  dilettére,&.  ogni  altra  confufione, 
quanto  fi  puh^ico  in  ogni  maniera  igualmhe  formar 
fi  la  prima, & la  feconda  perfona  deiperfetto  nel  fecon 
do  numero  dalla  feconda  del  primo  col  mutar  nella  pri 
ma  le  tre  vltime  lettere,che  fono  Sri, in  tre  altre,  che 
fono  due  MM, conia  Ojeguente, fi  come  . 

Sperafil,  'Sperammo,.  - ' , . vA 

Temefii,  Tememmo^'  ;•  : 

Eidefli,  ridemmo, 

Sentifti,  .V  : Sentimmo,  ' 


t quefio  modo, 
cioè 


Sentì , 


Sentii, 


Onero 


jiperfe. 


Sentio  i 
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chi  d*  altro  tempo  uolcfjè formar  quefa  per  fona  dii 
V altra  fimile  nell'imperfetto  a mio  giudi  do  douereb^ 
be  formarla  mutando  la  penultima  ftUaba  di  quella  in 
una  M^come 

SperauàmOy  Sperammo, 

Temeuàmoy  ì - Tememmo»  n 

EHeuamo  y ^ Kidemmo,  ■ . 

Sentiuàmoy  Sentimmo, 

La  feconda  dalT  altra  feconda  fi  forma  cangiando  fo 
lamento  U ultima  uocale  l^cbe  è propria  del  primo  nu^ 

• mero  nella  Eychc  è propria  del  JecondOiCofi 
Sperafliy  .v  > ’ Speraste, 

Temejiiy  ' ^ Temefie,  , v.':ì  ; 

‘ Ridefle,..  ’ w 

Sentiftià  ' . Sentifte.  a l 

Stuella  £ altronde  non  fi  può  meglio  formare,  < 

La  ter'ga  uariepiu  ditutteS altre. formationi  rice-^ 
ueana  io  penfo  ad  afjai  certei^  ridurle  con  tali  confi-^ 
der adoni 

Hanriofida  confiderare  miei  due  fini  y co  quali  ella 
auan'T^laperfonayondefiformaJi  , i< 

•'  Jl  primo  ed\utta.fillaba  folaycbeèR<K  ..  i . - -v. 

. lifecondodiduèsche  òRo^oi  ’ ' - 

Quel  primo  fine  è proprio  infallibilmente  di  tuttii 
perfetti , ehe  in  femplice  uocale.  finijcono  nellaprima  . 
perfona»  . , i . - , . , : 

Et  quella  ter':^^  della  qual  noi  parliamo  dall  altra 
ter‘:^a  fiforma,ag^ugnendoui  fen^a  piu  la  filiaba  già 
detta, come 
Temette^  . 

I 

i 


I 
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Hi/è,  "Riferot  Aperse,  Aperferoyi  ^ 

' Qjtelf  altro  fine  è indifferentemente  di  qualunque 

perfetto  nella  prima  perfona  termine  in  doppia  uocale, 
ma  di  uarij  luoghi  fi  formano  é 

Oue  il  perfetto  termina  in  Al  laqual  cofa  fi  fa  ne 
nerbi, come  è detto  ideila  prima  maniera  ) ini  la  tero^ 
perfona  del  fecondo  numero  del  perfetto  fi  forma  dalla 
terxa  del  primo  numero  del  prefinte  crefiendoui  le  due 
fiUabe  predette  in  queflo  modo.  . . 

Altri  fiera.  Altri  fierano.  ‘ v . 

Oue  il  perfetto  termina  in  eh  aduiene  nelle 
due  manière  di  me^^  ) ini  ella  fi  forma  nel  ìnedefimo 
modo, come  . ■ i 

Altri  perde,  Joperdei^  Altri  perderono. 

L* accento  grane, che  fia  fopra  la  ter';^  del  primo  nume 
ro  del  V eletto  in  quefii  nerbi  mi  perfuadeà  formar . 
quefla  altra  piu  tofio  dalla  .ter'^  pre finte  , . che  da  lei 
per  fuggire  il  perdimento  di  tale  accento,  da  che  può 
farfi  fin-s^  contrafto.  ■ 

t . Oue  il  perfetto  termina  in  tl  folo  fine  della  quarta 
manierafiui  per  lo  piu  hreUe  modo  dic  o non  douerfi  ai 
cun  riguardohauere  all' accento, benché  fi  perda ma 
formar  fi  la  ter^^  perfona  del  fecondo  numero  dalla  ter. 
^ del  primo  gettando  quello  accento  ( ilquale  inten’^ 
do,che adogni modofiacciato  talpro  findel  itutto ui 
fia)& aggiugnendjtfui  lepredette  due  fiUahe  n quefioy 
modo,-.' 

Altri  finti.  ^ Altri  fintirono.  x » -V 

chi  quefla  ter%a  perfona  del  fecondo  numero  del 
perfetto  uoleffi  formar  dalla  ter%a  dèl  medepmo  nu- 
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mero  deW imperfetto  mutando  la  penultima  fiUaba  di 
quella, nella  penultima  di  quefta  io  noi  dannarci, 
quefla  formatione  accompagnerei  lon  quclla,che  poc^ 
dian'xiio  d^fii  poter ft  far  della primaperfona  di  quejio 
medelìmo  numero^&  tempo.  Di  (he  fola  bafleràno  due 
effempi. 

*^loi  jperauàmo,lperammOj.4ltri  fperauam.fferarono 
^oifentiuamojfentimmo.^ltri  Jcntìuànotfentirono  » 
Di  quelle  terge  per  fona  che  in  Ko  so  finifcono, è le 
(ito  trovare  akuna  uolta  una  lettera  fola^alcuna  due^ 
^ alcuna  altra  tre  in  queflo  modo.  ‘ 
^Speraron,jperdroì&fperàr^  r.  fperarono^' 

$ entiron,'ient irò, Sentiri  ^ fentirono. 

.Allbora  è neceffario  fopra  le  due  ultime  f accento . 
tniflodicuiafuoluogodicemmo^'-' 

Et  è da  ptpere , che  t ai  gradi  di  ntùtatione  filo  ban 
luogo  ne  uerbi  della  prima,  & della  quarta  maniera, li 
quali  in  j£l&  in  II  finifcono  la  prima  perfina  del  lor 
perfettoyciomoflrqno  gli  effempi  di  fopra  dati.  *ìiplla. 
feconda, & terga  maniera , tutto  che  què  uerbi  che  in 
Éi  finifcono  il  lor  per  fetta, habbiano  la  per  fona  (jdi  cui 
noi  parliamo)fimileimentre  è intervia  quelli  altri,nòn 
dimeno  a tei  non  par, che  tante  mutàtioni  fi  couenganà 
ma  la  prima  fola  eofi.Verderon  in  ucce  di  Verderono  « 
terge  péffone  del  fecondo  nùmero  de  perfetti, 
(he  in,  K q finifcono  ordinariamente  nel  uerfo  molte, 
uolteperdon  f ultima  uocale  & la  R mutano  in  T^per 
ft  fatta  maniera. 


Ttatquen^  /jiiiffèii  ' ' 


Ma 


' ' M^dinan^  k amfonantc  talmutat'me  non  ft 
fagiamai,onde  il  Tetrarca , 

Beati  gli  occhi  che  la  uider  uiua  • 

- Jielle  prof  e elle  skccorcian  talhara  nel  mede  finta 
'.modo , & mutati  fi  bene  ^ jpeJfQ  ancbora  di  H in 
ma  di  piu  la  E precedente  in  0 fi  muta,& fajfi  Temett 
^ono  in  uece  di  Temettero  • 

Tianfona,  ^ ^ 

giacquero  nelle profefla  fempre  falda , & piufouente^  ' 
4 perfetti  della  ter'j^a  maniera^che  quei  della  feconda  fi 
mutano^ 

Ter  cònclufione  finalmente  de  perfetti  dò  quefta  re 
gokyChè  oue  la  prima  perfona  delptrfetto  ha  piu  finii 
iui  due  altre  fole  perfine  la  feguono  prendendo  anche 
elle  piu  fini , ^jieflefono  amendue  le  fer^^  del  primo  , 
& del  ficondo  numero,  Dol'èffcmpto,  Mordei,ouer 
Morfi,  M ordette , ouer  Morfe , Mordettero , oucr 
M orftro.  Cefi  M or  dettano  anchora,  & Morfina, 

*Aprii<^  ^perfi,  jlprì^^  ,/iperfe»  ,4.  prtrono^^ 
^perfero , 

C Qfi  ^Aprironj^^priro^  ^ ,4 prirt&^perfono  an^~ 
ihora^ 


Le  feconde  perfine  delTvno^&  V altro  numero^  & 
la  prima^  del  fecondo  mai  piu  d'vn  filo  fine  non  hanno, 
ne  mai  skccorciano,Di  che  fi  rende  la  ragione  ,percio~^ 
thè  elle  con  piu  lettere  finìfiono  l'ultima  loro  fiUaha,et 
tai  noci  non  fi  fòglionq  abbreuiare  icome  nelle  regole 
^.niuerfalifu  detto. 

L'altra  prima  > ^ le  due  ter^f  $* accorciano  quelle 


&in  qitè  modi,  che  sh  detto  non  Una.  uoltajolc^  j 
jpetialmente  ne  gli  accenti , ■ ' ; ; ' 

Della  fomatione  del  futuro . ^ 

i-  ì>e  futuri  laformatìone  è facile*  Di  fi  di  fòpra  prò-  ' 

niera . Hor  dico  durante  la  medeftma  confonante  ogni 
> feconda  per  fona  nel  primo  nuoterò  in  *A  />  ogni  tercQt 
in  *A  con  l'accentoparimente  grane  finire. 

La  feconda  dalia  prima  fi  forma  mutando  l'ultimà 
noe  ale, & l'accento  di  quella  nelle  due  uocah^cheftfij» 
dette  in  quefìo  modo . . " 

Speraròy  Spererai.  • Temerò,  Temerai. 

Hidcrò  3 fiderai.  Sentirà.  Sentirai,  * 

La  ter%a  dalla  feconda  fi  forma  tornando  a cangiai 
tultima  di  quelle  due  uocali,  che  ha  la  feconda,  nell' ac 
^ccnto  della  prima  ptr  fifytta  menièra . ^ cofi  tutti 
i nerbi.  ‘ •' 

Sperai  Spererà. 

Diciamo  ancora,  che  la  ter'ta  della  prima  formar  fi 
poffa  mutando folamente l'ultima  uocale,  laqtfal fi  ue^ 

' -de  efer  propria  delia  prima,  cioè  la  0 nell'altra  yche  fua 
propria  effer  fi  uede,cioè  la  ji,  durante  nell'una,&fid 

"tre  luogo  il  medefimo  accento  , come  ^ 

Sperarò,  Sperarà*  Temerò,  Temerà, 

Le  due  prime  perfine  del  feconda  numero  non  ueg^ 
gio , onde  meglio  forma;t  fipófiano  udendo  fuggire 
■gni  perdimento,  ^ mUtatione  dt  lettere,  che  dall' inde 
finito,  crefeendo  in  ogni  maniera  nel  fin  deila  prima  peir 
fona  M oi  ^^ll^  ficaia  , fi  come  , - . 


pria  tor  confonante  ejjere  la  H,  & ogni  prima  perfonk  , 

in  O terminare  con  l'accento  grane  m qualunque  mà-  ^ 


.4 


^ R T ^ , 

Sperare,  Spefaremo,  ,Sperafete,  , ' 

Temere,  Temeremo,  Temerete,  < * • 

T$dere,  fideremo.  Riderete  ; 

Mentire,  Sentiremo,  Sentirete,  ^ 

La  ter^  fi  forma  dalf  altra  teri^  del  primo  trc^ 
fiendòHi'ìio  nel  fine,  maeon  la  l'^l^dupUsata  ,per^ 
cioché  C accentò  grane  in  yna  di  quelle  iiUne  a mutar  fi 
hauendo  (come  altre  uoltè  ho  detto}  for\a  iguale  non 
pure  ad  vnd  lettera, ma  anchora  ad  ynaftllaha  • 

Tgli  effempi . ; ; • ' 

Speraràt  ■ Sperqranno,  a 

Temerà,^  Temeranno  • , ^ ' 

Riderà,  \ Rider  anno.  /: 

Sentirà,  " Saitiranno  f ’ • • . , 

De  futuri  tre  regole  fon  da  fapere , 

La  prima  è,che  m tutte  le  perfine,  ^ numeri  della, 
prima  maniera  la  .A,che  fia  dinanT^  la  R > il  piu  delie 
Uolte  in  E fi  muta,  cofi  dicendo . 5: 

'Spererò,  Spererai,  - Spererà.  - 

Spereremo^  Spererete,  Spereranno.  c 
Et  cofi  in  tutti  iuerbifimili. 

La  feconda  regola  è , che  delle  tre feguentì  maniete 
Ogni  uolta, che  quella  perjòna  prefente,onde  il  futuro  fi 
forma, ha  nel  penultimo  luogo  la  D,  la  R , oueramente 
iaV  confinante, la  uocale  douer ebbe  feguire, per  Idpiu 
'fi  tace  (maggiormente  nel  uer fi}  legando  immante^ 
fiiente  la  coronante  del  futuro , che  è la  R , con  quella 
'del  preferite,  cioè  ivna  delle  già  dette  incoiai  midoall 
'^he  è figura.  ^ 

^yede^  • V Vsdrò^  • • ' yedrai^  \ 


• \ 
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Sofercy  , S afferrò^  , So  ferrai . i 

F’iue,  . Fiurò^  . yiurai.  1 

& cofì  dì  mano  in  mano.Totrò  anchora  fi  dice  in  cam-»  ] 

bìo  dt  Voterò ybenche  tale  nèrbo  reputi , come  ho  detta  ^ 

altroue  y firaordinaria , 

La  ter^  & ultima  regola  è,  che  nelle  due  mamere 
"di  mexp  qualhora  laperfona  delprefente^  onde  ilfutu 
ro  fi  forma  yha  per  ultime  lettere  Glky  in  tai  nerbi  il  fii 
turò  cangia  tutta  quella  fillabi  in  vna  lettera  fola  rad 
doppiando  co  fi  la  propria  CQnfonante^&  prendendo  là 
accento  mifto  nel  megp^ 

Coglie y còrrò \ 

TogUcy  ^ Tòrrò^ 

7{ella  formation  di quefli  futuri  faluo  fempre  lere^-^ 
goleyche  già  diedi  de  uerbi  in  Sco  terminantiycomelm 
pallidifcoy^di  quelliyche  hanno  la  prima  lettera  muta 
bileyCome  Qdo,&  Efco , Imperoche  oue  rtndefinfto  (a 
èui  fi  dee  hauer  riguardo)non  ritiene  la  SCy  iuiil  futu- 
ro non  l'haurà^  Vero  da  (mpaUidire,direma  Impaludi 
rò,&  oue  fono  le  lettere  mutahiliyiui  quella  ft  prende  y 
che  findefinito  fi  uede  hauere , Vero  da  Vdireylf  diròx  : 

daf^fcireyyfciròfiiorma^  , ^ 

Della  formatione  del  prefente  • " 

defideratiuo  ^ 

• Benché  difopra  io  habbiadetto  il  prefente  difidera^  ? 
tino  formar  e la  fua  primaperfona  dalla  terga  preferite 
nelle  tre  prime  maniere ynella  quarta  della  fet  Òduy  tut 
- tauia  y qui  mi  piace  conjiderando  di  continuo  > come  io 
fugga  le  mutationiy&  iperdimètiy  che  già  tante  uolte 
ho  dettoydelie  lettere  darne  noue  f & piu  falde  regole^ 

for 


^ formare  adunque  la  prima  p erfona  del  prefente  dìfi 
deratiuoiconftglioyche  egli  fi  riguardi  fempre  il  perfet-- 
to  dimofiraiiuo^ 

. Qué  uerbi , il  cui  perfetto  in  uocale  femplice  finfce 
formeranno  la  prima  perfona  del  difideratiuo  della  hr 
ter%a  prefente  nel  modofihe  aìlhota  fii  diffeyCt  torno  ad 
arrecarne  gli  effempL  . . » 

teme,  Temefiu  Volge,  Volgeffli^  \ 
Hide,  Ridefft.  . , 

* Qué  uerbiyche  due  uocali  Iranno  per  fine  del  lor  per , 
f etto, indi  formeranno  il  difideratiuo  mettendo  due  S Si 
fra  quelle  due  uocali  in  queflo  modo. 

^mai,  JlmaJU.^  Terdeù  *Perdefih 

Vdijr  Vdifii.  ‘ ..  . 

Ìmpaìlidtj,  ìmpaìlidifiL 

i La  feconda  perfona  di  quefio  tempo  ì la  medefima 
ton  laprima*  ^ 

La  ter^  dall' una  delle  due  prime  fi  forma  mutande 
^ultima  lor  uocale  in  E^cofi. 

Sperajjiio  Sperafiitu  . Sperafiè queglL  . : . ;.  v 

Temefii  io  Temefii  tu  Temeffe  queglu  . > > i 
didelfi  io,  Rideffitu,  Rideffeqne^h  ^ . 

SentilJiicL,  Sentifi'itu^  - Sentiffe  quegli. 

La  prima  del  fecondo  numero  anche  ella  fi  forma 
dalfuna  delle  due  fimUi fopra  dette  giugnendoui  M O 
delfine*  Sperafiìo,ouertujperafimonoL 
^TemejJìiOyOuertu,temefpmo.nQÌ,&  cpfiìnciafcut^ 
uerho, 

».  La  feconda  è quella  flejfa , che  èia  feconda  del  per'» 


jt  n sr 

'^oif^petaHci'lOwuolelfejCheuoiSperafle,  . 

La  ter^  dall' altra  fuater'^  fi  forma  crefcendotà. 
ilei  fine  KOyComefperafp^quellOyfperajfiroaHellu  • I 
•:  1 poeti  ufariojcriuerequcflà  per  fona  coft  fper affiena 
Teme(fin,&  fimiglianthqmfi  ohe  ella  in  talguifa  corà 
piu  leggiadria  j & con  maggior  dolct^^a  fi  mandi  fu^ 

ri»  , ; 

J pr(fdtorifpera]fono^&  temeffono  to  gli  altri  firn 
li  ufano  moltifiime  uolte  ritomadofi  alla  TS^  coft  in  quc 
fio yXornè ancora  nel  perfetto  dimofifatiUo.T antro l «e- 
n>  yche  la  jqJ  propria  confonante  nelle  ter^  perfoné^ 
del  fecondo  numero  tn  ogni  tempo,  ^ ; 

^ -Ma  egli  è, da  faperetché'n  cotali  perfoneogni  miti, 
thè  ìaKfi  muta  in  T^o  fita  nel  perfetto, o in  qualunqui 
altro  tempo  fia  profa  rkèTcd  fempre^che  la  nocaiepre-, 
tedéntem  Ò fi  cangi,!  Iche  per  gli  effempidifopra  dati 
iè  ueduto  oue  del  ucrfo  ancora  s' è detto,.  . . , — 

i.  * DeUaformatione  del  futuro  del  difideratiuo.  ' 
bi  queho  futuro  tutte  & tre  le  perfone  del  prhnH 
nùmero  flàno  regolàtaméte  fotto  una  uoce  fola,  in  og^ 

maniera, come  ..  * 

. r Speru_ 

Dio  uogtia  che  io^tu^ouero  altri  . J Temat.  ^ v 
fr''  ' Wdài  ; 

t.  . ' . , ; ^ SentÀ i 

Et  fono  quelle  Hejfe  con  la  ieir^à  perfona  del  primo  ni 
maeVo  dell' imperatitto  in  qualunque  mmitràì/come  «e-  . 
dremo»  - . 

- - J poeti  nella  prima  maniera  fiprendon  lUétiàdi  min 
tare  a ior  piacere  ogni  fimil  noce  nel  fine  M £ikquai 

^ .X 


fi'itónè  figura,  fi  tome  tufpere ^lperetotui,pàt‘.: 

che  io  [pere,  & quantunque  io  jpere» 

1 prefatori  d'altra  parte , non  pure  i Toeti  nelle  tre, 
feguenti  maniere  mutano  in  queflo  tempo  la  j£  poHa 
nel  fine  ini, ma  nella fecoda  perfona  fola;come  pur  che> 
tu  temiyridtyfentL  . > 

Et  fe  la  CyOueramente  la  G,Ha  nel  penultimo  luoge^ 
di  tale  perfona  mutandofila  in  I l'afpiratione  fele 

mette. innan'xi, come  Dio  uoglia  che  tu  uegghi , Dichi^ 
ponghi, & cono fchi, 

-,  ‘^Uhora  qutfia  l mutata  credo  -,  che  poeticamente! 
pilfqitt  Etangiarft  a femhian::^  deuerbi  della  prima 
maniera,  * 

La  ragioveiperche  l'afpiratione  fra  le  due  cónfonan^ 
ti  già  dette  c^la  imutaìa  fi  trapÓnga,è  quella, che  pei^*- 
ter':^  regola  io  diedi  parlando  dell' aCpiratione, cioè  per  • 
mantenere  in  fuafom^  quelle  con  fonanti, 

la  prima  perfonà‘del fecóndo  numero  ih  ’ quefióìeht 
po  è la  mede ftmq  cori  la  prima  delio  fleffo  n umero  del 
p^efentedimofiratiuo/P  ero  diciamo, 

ses:  ■; 

ièiDella  fecondà  perfona  (la  chi  formatione  alquanié, 
èpiudifficile)douete  fapere,che  lq,4  èfuapropriauo-\ 
cale  nel  fine  della  penultima  fiUaba^ma  co  la  I fempré 
innan2^,  , 

Jljeilaprima,&  nella  efuctrtamaniera  éllafiformd., 
dalla  jccmda  del  fi  tpndo  numero  delprefente  dimù^ 
firatmo, 

Et  pérthè  kyd^  propria  lettera  della  penultima  fit 
> IL 


p.  j[  r t 

Uha  neUapma  ntàniera  ^ ms'accnfie  la  i in  j 

modo,  ; \ 

yotjperate»  ùiouogliacheuoij^ertate» 

D altra  parte  toneioftacofa  che  la  I fia  propria  uocaU 
penultima  nella  quarta  maniera,  iui  la  of  uis*accrefce 
talmente.  noi  fentite^dìtey& Impallidite, 

Dio  uogliacheuoifentiate,ufciate^& Impaludiate, 

J{eUe  due  maniere  di  me^o, perche  nella  detta  pe^^ 
jma  del  Dimoflratiuo  non  è alcuna  diquefie  due  uoca--^ 
lilaperfona(dicuiiùpalrlo)ftforma  dalla  uoce  comu^ 
ne  a tutte  cir  troie  perfino  del  fuo  primo  mmeramet* 
tendo  lai  dinanzi  la  Si^&giugnendpui  nel  fine  T\ 
in  coft  fatta  gufa.  - •.  . 

bio  uoglia^he  io, tu  onero  altri  | 


> K-.-. 


piouogliacheuoi 


^Temiate*, 

C RÌìÌÌa 


Ridiate^ 


La  ter:^  perfina  di  quèflo  numero  è una  meieftmé 
ton  la  ter-s^del  p^edefimo  numero  nelprefente  Impe-^ 
fatiuo.  Ma  perno  efferfi  ancora  di  lui  parlato^  dtcojché 
_9Ìla  fi  forma  in  ogni  nerbo  da  Luna  delle  tre  delfuopri 
fno  numero  crefcendouino  tofi neifine,  - 

‘ f'Spert,-  •»'* , j V. •...  '« 

" (Tema*  • , i 

Dio  uogliajthe  io ^youero  altri,  ^Rida.  r 

- • • . .v.^v.  . . Isenta,  ^- 
I Oda, 


' * **  '.  ■ .*  V.* 

I ■ > .•‘l  1.J1  .w.  • 


‘ ^JmpaUidfiaf  . 

Óh 


il  y jf  t T 

LTemano,  • '. 

t)toUogUachecolotB.  . ò Ridane^,  . * .... 

, . , . f Sentano»  ..  . 

.^v':  . ^ ; !•'  '•  '\iOdanù.. 

klmpaUid^canol  y 

!2ui  è da  fapere  yche  u fondo ft  aciotnpagnar^  €ol 
jfider attuo  quegli offettiyCbeH difiderio ef^rimonosdicin 
mo  fpejfe  mite  Dio  uogl  ia  che  piaccio  a Dio  che . Ma. 
perche  infornar  quefli  aduerhi  Cófjcpr)re  una  tnefiolan 
^di  uatie  uocU&  u entra  dentro  il  uerbo;quinci  ad-^  > 
mene^che  egli  fifa  differenzia  dalf  uno  tempo  alfaltrOy 
col  prefentCyér  col  perfetto  diciamo  Dio  ucdejfe  che,  eP.. 
piaceffe  a Dioche:pigliandoa  punto  del  nerbo  P^oglio,  . 
ouer  Viaccio  quella  uoce^clfe  afitmil  tempo  fi  conuiene»  i 
col  futuro  diciamo  Dio  uoglta  che^^piateia  a Dio  chct 
fimile  aduertimento  habbiamo  nello  accompagnare  afì 
tongiuntiuo  conciofia  cofa  che,  & concia  fojj e icofa  chei»\ 
Ma  di  queHo  non  dopo  molto  diremo»  » ^ 

- t>ELLJt 

w i' Imper attuo  prefente^  . . \ ?'  •. 

Mi  s apprefenta  f ImperatìuOt  & il  congtuntìuo4è 
iquali  mi  rii  erbai  dopo  tutti  gli  altri  modi  adeuer far 
parole.  De  fecondi  tempi  delf  Indefinito  fagionefò  col  ' 
. piu  che  perfetto»  . 

primanimero  del prefente  ìmperattuo  fonoin 
tra  fe  dijf trenti  la  prima, eir  le  tre  feconde  maniere. 

La  prima  maniera  ufalater^auoce  dplprefente  di  ^ 


moflr attuo  per  feconda  del  preferite  Imperatiuo,  & U 
feconda  per  ter^a  in  j^ue§io  modo. 

^Itrtfpera^  : . . ^ Speraiu^  - ^ i - Me 

Tufperif  , ’ " ’ \ Speri  quegli 

L èlitre  tre  manière  hanno  una  uocemedefìma  neUe 
feconde  perfine  m aìnheduni  i luoghi jfi  come 
Hutemiy  : . - r.v  ' ''Temi tu.  • ^ ^ 

Huridif  . Jlrditu^  v ' ..  . 

lufentiy . ...  Sentita^  . 

i La  terra  poi AeWlmperatiuo  formano  dalla  Jùa  fe^rj 
cenda  mutando  l' ultima  uocalCiChe  è la  I^n  altrai  che^^ 
èM^^DÒglieffempL  " i 

T:emitUy  V Temacotui,  r.;-^  : » 

KJditu,  .^ida  colui*  ■ . . . V : j 

Senti  tu^,  V Senta  colui*  ■ / 

^ Cofi  uengono  tutte  quattro  lé  manierè  ad  hauetx 

Ik  terr^  perfona  del  primo  numero  del prefente  Impe-^\ 
ratino  fumile  del  tutto  a quelle  del  primo  numero  delior\ 
aduenire  difideratiuoycome  io  difii.  ; Hv 

7{el  fecondo  numero  di  quello  prefente  Imperatiuo 
tuttedi  maniere  s accordano  in  haueruiper  prima^& 
feconda  perfona  quelle  noci  mede  finte iCÌje  ha  in  tal  luo 
go  il  prefente  dtmofìratiuoyfi  come. 

Tihi  fpèriamo,^  ^ . Spertantonoù  p'U'"iì\ 
P’otfperate^  . Sperate  uoi* ' 

T^oitemiamoyj’  . \"iì  ■ . Temiamonoh  • ^ ' ' ' V 
y oitemeiCy  Temete  uoi*  • A - ^ f 

'HòiridiamOi--  l tidiamanm*.:’'  ’ • :r 
Voi  mete y .•  w — V:  Ridete  uoi.  \ ■■■■  ■ ' i:ì% 

Hoifeatfimo^  . Serbiamo  nou  i 


Viti 
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^ioifeìititei  Sentite  uoh  : j, 

La  ter^a  petfona  di  queflo  numero  fi  forma,  femprè . 
dàlia  ter^a  del.  primó  crefcendoui.J^ù  nel  fine  ;M 
cofi  uiene  ad  ejfer  la  medefima,tioce  con  la  fimigiiànté, 
per  fon  a n.el  futuro  del  Difideratiuojfi  come  io  dtfiu  ec- 
couigli  ejfempu 

Speri  quello^  : . , \ Spermo  queìlù 

Temeua  queìlo'y  Temano  quelli»  . j 

cofi  in  LÌafcun  nerbo,  , i 

' Regola  degl'lmperatiui  T bofcani  è ^ che^  la  fecondà, 
perfona  del  primo  numero  del  prefente  non  comporti 
'àpprejfo  dife  la  negatìuctyma  in  queicafnbio  l'indefini^, 
toprefenìe  s'ufi  inqueHo  fhodo, 

^onfperare,  temer  e altri  tali,  . i 

1 1 futuro  dimofir  attuo  yCt  ITmpexatiuo  hanno  lejlef 
fè  noci  ieuatohe  la  'f  rima  perfona.  del  primo  numera 
del  Dimofirdtiùo, laquale  f lmperatiuo  noh  può  hdue^ 
'reyCome  dicemmo  in  altro  luogOy& rnejfo  là  uocepriÀ-  ' 
cìpale  dietro  ClmperatiuOyfi  come'jcorìuién  fare  il  piti, 
delle  uolteymaggiórmente  quando  f lmperatiuo  Opre^ 
fintèyO  futuro  che  fiay  falò  fi  profer^ce  nel  modo  che  ià 
ho  già  fatto, dando  gli  effempt  del  prejentey&  horfar^ 
dando  queUidclfotnró,Ixe  quali  però  fiinio  l chearr^-*.' 
krarneùn  foioiMatffen  ^ ’ V 

Spererai  tUy  ^ . Spererà  queUo,.  . \ 

opereremo  noii  Spererete'uoii  y S 

DeUaformationedèi  Congiuntìùo',^  ■ ^ 
i - . fi  Congiuntìuo.difii  £ffereun  m'OdotUtt^:poc\fqei$ 
'òhe  impreHato'ypercioche  egli  a pena  ha  uvo.fempofoj 
4o  ^y,cha  ftaJuQ  proprio^  .queìiik^^inthot^ 


ben  fuo  proprio, come  uedremo  il  preferite  piO.  nelf  unti 
l'altro  numero  è quello  fieffo  collo  aduenire  del  Di^ 
ftder attuo, Vero  diciamo,Qjtantunque  io,tUyOuetodl^ 
tri  jpcri,^  [pere  poeticamente, 

%pi  [periamo^  Voi  [periate^  iAltri  piermo, 
Qjtantunqueio  tema^tu  tema^ouer  tcmiyoltritenut, 
T^i  terrìiamoiyoi  terhiate,jiltri  temano,  & cofipef. 
ciafcunuerbo.  - 

V Imperfetto  fuo  è il  mede  fimo  col  prefente  del  Difi 
deràtiuo,ì^4antunqtieiò  [pera fi  i, tu  jperaffiy  altri  fpe- 
tàffe,l>{oi  fperafiimOyUoi  jperafie , altri  [per afferOyOUt^ 
ro  [per  affano  y&  [psraffen  poeticamente, 

.Sotto  quéflo  tempo  anchora  par  t che  cada  queUoy 
che  io  ho  detto  proprio  e [fere  del  Congiuntiuo,  ma  di  lui 
parlerò  piu  di  fotta,-  • 

' Il  perfettOyilpiu  che  perfetto,& il  futuro  di  quefiò 
modo  in  ogni  nerbo  attiuo , ^ neutro  fi  forman  con  il 
' partecipio  lo  paffuto  accompagnato  col  nerbo  HauerCì 
ò Effere  in  que^o  modo,  Jll  perfetto  fida  il  tempo  pre^ 
finte  del  Congiuntiuo, 

^ Quantunque  io,tu,ouero altri habbia  fperatOy&  fi4 
per  tjperare.  T{pi  hahbiamo  fperato,&  fumo  per  ijpe^ 
rarcyVoi  habòiaie  jperatOyÒ' fiate  per  ijperarey,Altn 
hahhiano  jperato,&  fieno  per  i]perare„Al  piu  chepet^ 
(etto  fi  da  f Imperfetto, 

• Qu  qntunque  ioyoucrtu  hauefii  fperato  y A Uri  ha^ 
uefi'e  JperatOyTqvi  haue  fiimo  fperato , Voi  hauefle  fpe-^ 
^atOyAltfi  hauejfero  jperatóy  cue  a bqueffono  , éuero 
•hauefjin  fperato,&  fipuò  diréin  ogmperfonayCV  nU'- 
mero  Speratola  Speiurey& per  Xfierare^  cop  nel  unt 

' • ■ pò  - 
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pogia  detto,  come  nel  fegucnte,  che  è il  futuro^  a cui/l 
da  l’ altro  futuro. 

Quando  onero  fe  io  hauerò  jperàto  > tu  hauerai  ffcr 
rato,  altri  hauerà  ferato.  J^oihaueremojferato,f^oi 
bauerete  fperato , ,Altri  haueranno  jperato  • 

Quello  futuro  tal  uolta  s’ufa  inguifa  , che  Dimo^ 
firatiuo  par  che  fìa  non  accompagnando  feco  ninna  con 
giugatwne , come  quando  diciamo,  lo  hauerò  jferatoi 
"Nondimeno  chiaro  fi  conofce , che  egli  è congmntiuo , 
perche  fen^^  altro  intenderui  non  fi  compie  con  quelle 
parole  alcun  ragionamento  , 

• il  tempOyChe  io  dijji  parer, che  cadejfe  fotta  l Imper 
fetta  è tale,! 0 jperarei, ^poeticamente fi>ereria,tu  jpe 
ìerefliydtri  Itererebbe, ^ poeticamente  jpereria^T^i 
itereremmo,!^  oi  jtereresie,^ltri  ^erer  ebbero, 0 Ifere 
rebbonoyo  fpererieno,^  poeticamente  fterereblien, 
cofi  di  nerbo  in  nerbò,, 

^ quello  tempo  egli  non  fi  da  mai  ne  ,A  duerbio,  ne 
congiuntione  alcuna  dauanti , ma  coft,  come  io  ho  mo~> 
firatofempiicemente  fit  manda  fuori , Terò  io  diffi  cor^ 
reggendoui  ta  le  tempo,auuegna  che  fecondo  l’vniuer^ 
fate  opinione  nel  Congiuntiuojolo  fi  truoui,nondtmeno 
non  effere  anchora  ben  fuo  proprio , 

Imperfetto  è egli  certo,  perche  niente  pone  in  ejfe^ 
re, ma  no  di  quella  forte  d'imperfettione,  che  fono  ipro 
fri  imperfètti, liquali  di  cofa  cominciai  a,  ma  non  finita 
fi  foglton  dire , come  io  Speraua , Quantunque  tu  ter 
'onep,&fomiglianti,  Q^efio  di  cofa  aniun  p^tto  comin 
'data  fi  dice:Però  egli  fi  dee  chiamar  piu  lofio  tcpo  for 
fièfofiuercÒdiiiondle, onero  tpediméto,chc  altrarnéte. 


■% 


^A^pp^ejp)  egli  dlmofiya  pienamente  de  fcfleffv  qMi 
chuom  intede  di  douer  dire^  come  1 catiterei  (tj£morit 
3^  piupetder  dourei, 

ì m piu  oltre  anchor  confiderò^  che  egli  con  niun  móf 
io  fi  congminCi  quando  s ha  da  congiugnere , fe  non  cùì 
modo  niedefmo  deUongmntiuo , l'otto  il  quale  finò  à 
qui  s è creduto  i che  egli  flia.  Lido  tennero  ^i  fcrittoA 
H dell' altre  lingue  afichora  ne  tempi  lorOy  che  à quefio, 
rijpondònó  . Ma  io  per  le  ragion  premofiratc  concludo 
atnio,gmdkio'quèJÌQ  cader  piu  toflo fitto' l modo  dimò^ 
jiratiuOy  chefottdl  congiuntiuoy  & tengo j che ejfi  ra^. 
‘gioneu  olmente  fi  debba  chiamar  tempo  feioUo  y onero 
Jeflo  tempo  aguifa  del  fettime  cafo  de  nomi  latini  tde. 
'quali  noi  ne  partecipij  diremo.  Gli  ejfempi,  come  egli  fi 
\ongiungay  fori  tali  • " ' 

'‘".S'ipkredefiipermoyteeffi^efiarco  ' 5 

Del  pcnficr  amorofoy  che  m'ntterray 
* ' Con  le  rnie  mani  haurei  già  poHo  in  terra^ 

^ Q^efle  membra  notofi  y & quello  marco  • '■ 

Selfajfo,  ond'è  piu  chiufa  quella  uaìle,^  , 

Di  chel  fuo  proprio  n ome  fi  deriua^  . ^ 

V-  Teneffe  uolto  pernaturafchiùa 

^ noma  il  uifoy  & a Babel  le  fiallei  ' : 

i miei  fójpiri  piu  benigno  calle 
^ ‘ ' Baurtan  per  gir,  doue  lorficme  èuiua»  t 
5^  Chi  niega,  che  egli  non  fi  pofj’a  ufare  fen^s^  ìa  condi 
^ne  tacita  oueraméte  ejprejfay  cjprej] amente  dice  con- 
*tra  il  Tetrarca  in  infiniti  luoghi,  maggiormente  nella 
'i^an%pne  degli  (congiuri oue  habbiamo-^fin<3^  ilqud 
■ altrtejfempL  ^Jtàpdjq, 


ilio  lo  tbiam  tempo  fo^efo,  ouer  condithnàle,  ouéro  ir» 
peditOi  ho  riguardo  all'effetto  fuo^la  conuenietiT^a  nbn 
dimeno , che  egli  ha  collo  Imperfetto  fi  conofce  in  qu^-^ 
fio  , coir  Imperfetto  taf  bora  in  fuo  cdbiofufa,mano 
d'imperfetto  del  Congiuntiuo  an^i  quello  del  Dimofira 
tiuo.  il  che  conferma  in  parte  le  ptie  ragioni^ 

Sentite  il  poeta  rhofcano . , ^ 

Se  l'honorata  fronde , dhe  prefcriue  ' ^ 

L'ira  del  del,  quando'igran  Gìoue  tuona  > i 

t • *Hon  m'haueffe  difdetta  la  corona, 

Chefuole  ornar,  chi  poetando  ferine  : 'i 

^ lo  era  amico  a quefle  uolìre  diue:  cioè  io  farei flatq^ 

Kefla  che  noi  uediamo  onde,  & come  quello  tempo 
fi  formi , 

I o'I  formerei  dati' indefinito , ma  1* indefinita  ordirla 
mamente rioni  accorcia , tutto  che'ì  Tetrarca  dkeffe 
'ii^ompre  ogniajprofcoglio . Ma  tal  parlare  è figurato 
CÌf  fu  lic  ernia  poetica  chemò , & forfè  per  inajpra. 

re  quel  uerfo  difdegnofdmenteper  quel.che fegue  • . 

Etha  fieguale  ale  hellei^  orgoglio  i 
' Che  di  piacer  altrui  par,  che  le  filaccia, 

1‘  'rio  per  tanto  lo  formo  dal  futuro  del  DmoHratiuo\ 
^sofi  il  futuro  intero,  o accorciato  mutai' ultima  uo^^ 
cale  di  q>4cllo,  che  è la  0,ndlapenultirna  cli  queflo,  chg 
è laE,&  l'accento  di  quello  nell' ultima  uoeale  di  quk 
ilo,  doè  nella  l eofi  fatiamenti^ 

Spererò,,  Spererei 

^j^f^cdrò,  , Vedrei  é • 

Viuro,  Vturet, 

^orrò^  ^ . v ^ ^ fdorxà^  -*  i v 
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r. . : i4  ficohda  perfona  dalla  fua  prima  ft  forma  créfm 
^.la  JL  fra  ledue.ultim^  uocali^ 

• Spererei^  SperereflL 

redrek  Fedrefli. 

' La  ter^a  fi  forma  dalla  feconda  matandone  le  tre 
ultime  inare  altre  cofi  m 

Spererefih  ■ ,i,„-  Spererebbe, 

Fedrem,  • Udrebbe.  : 

peUemei poetiche  non  parloy  fperaria,  er  uedria . 

La  prima  del  fecondo  numero  fi  forma  dalla  prima 
del  medefimo  numero  nel  futuro  Dimoflratiuo  eiop-. 
,piahào  folarhente  la  confonante  nel  penultimo  luogo  ^ 

\fi  come  . f 

. spereremo^  Spererewno .. 

FedremOi  Fedremmo. 

Onero  fi  forma  dalla  feconda  del  fuo  primo  mutando 
le  due  penultime  confinanti  in  altre  due , &f ultima 
mcale  in  yn  altra  cofi^ 

SpererefUy  Spereremmo,  . 

Fedrefiii  Fedremmo^ 

La  (econda  del  fecondo  numero  dada  feconda  del  prt 
ina  fi  forma  mutando  f ùltima  uocale  propria  di  quel 
numero  nelf  altra,  uocale  propria  di  quello  j fi  come 
Sperereflir  ■ Vni 

T-  Fedre^Hy  ^ Fedrefie, 

La  ter'oa  dell'altra  ten^ fi  forma  ctefeendoui  nel  fi 
ne  ^0  per  fi  fatta  maniera, 

. Spererthbey  ^itv:  ^pererebberoL^ 

Fedrehhey  ' FedrebberoJ 

Informare  Spererebbono^nuero  Sfererebben  fi  fer^ 


mfi  li  regole , che  io  ho  dato  difopra  ne  perfetti  dimO-* 
Mratiui,&ne  prefenti  Diftderatmi. 

Sperarieno  dalla  poetica  noce  Speraria  fi  forma  mu 
iàndò  l'ultima  ^ in  Eydellaquale  par,  che  affai  fouen 
ti  li  profe  piu  ftén  uaghé  che  della  U » tutte  le  f^olte 
thè  la  I precede yCome  to  moflrai  ne  fcamhiamenti  deir 
le  uocaliy  & diffil  nelle  ter'^tS  pi^fo^i  fecondo  nutrie 
fo  dell'Mpéifetto  dimojìratiuo  ne  uerbidella  quarta 
maniera . 

Kar  finalmente  è da  fapèri  intorno  ài  modo  congiti 
iiuOyChe  difcren‘7^  è in  accompagnare  feco,'  Conciofia 
^ofa  c he,eìr  C oncio  fofie  co  fa  'che.  i rftpcroche  eoi  tetrt- 
feprefenteycol  perfetto  & col  futuro  noiufiamo  il  pri 
wo  cofi  dicendo, 

esperi 

Conciofiacofacheio  <Hahhiay&  . V 

'^tìàuerò  Iterato, 

^ol  piu  che  Perfetto  t'ufa  il  fet  ondo , comt 

Kondofolfecofathi^to  haueffi  jperato  • 

Coll'imperfetto  (dico  quello  amhòraidri  tò  chiamai 
tempo  fciolto)l'vno,<^  l'altro  sufa  [econdoi' intentio'n 
'dichiparUtficome 
Conciofia  cofa  che  yOùeroi- 
Concio  fojfccofacheio 

7^  truòuOyCheH  Boccaccio  mai  babbia  tacciato  quella 
'ultima  uoce'Cofa,come  molti  hvggi  fanno  altra  il  doue 
re  della  breuitàfludiofu  Tajfo  al  piu  che  perfetto . 

ÙeUaformàtiohdelWhipb’ 
piuche  perfetto, 

'■  Tutti  i'piuthf  peifettt  fi fomanètol^t^^  fìaue^ 
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rc,&  colpartecipio  perfetto  del  proprio  nerbo  pigliò^ 
do  innanzi  il  participio  l'imperfetto  del  nerbo  hauere 
di  modo  in  modo» 

T^l  dimoftratiuo  piglia  l' imperfetto  jche  ^ feparato 
co  fi,  1 0 hatteua  jperat&itu  haneui  fperatOt  colui  haneua 
jferato^'ìioi  haueuàmo  fferato^^oibauenàte  Iperata^ 
coloro  haueuano  jperato. 

' J<lel  diftderatiuo piglia  f imperfetto icV è legato  eoi 

prefente  in  quella  guifa. 

O fe  io  haueffì  fferato  fetubaueffi  jperato, fe  quello  ha- 
ncffe  jperato , 

0 fenoi  baueipmo  jperato,  fe  noi baneji e jperato yfe 
.quelli  bauejiero  jperato^  Delcongiuntiuosèneduto., 
Dell' indefinito  dico  il  medefimo,  cbedel  Difidera-. 
tino , onde  diciamo 
Hauer  e jperato. 

Di  qui  fi  conofce,che'luerbo  Hauere  non  pure  al  piu; 
cbeperfettoftrue,maancbora  al  perfetto  puro  concio, 
ftacofachenel  Difideratiuo,  & nell! indefinito  quejli 
\due  tempi fono  neljecondo  luogo  legato  iufime  -,  couie 
io  dìjfi  altroue, 

Ì{el  congiuntiuo,doue  jono  i tempi  infimi,  fi  cono- 
fce  am  bar  meglio  il feruigÌQj  che  fa  quefionerbo  dpcT 
fetto. 

• Ma  tale  tempo  in  fomma  in  nimmoio  fi  troua,do- 
ne  egli  di  quefiouerbo  n<m fiuagha,^  'blpn  diciamo  noi 
neldimojixatiuo  ,■ 

^ ‘Jojpcrai,& bo  jperato,  Tn  ^er^tfìi,  & hai  jperato, 

^ Uri  jperò,  & ha  jperato*  i^pi  jperammo,  er  habbia 
mo  jperatOtVoi  jpera^e,&haHete  Retato,  ^Aitrtjpe 

Tarano,  ' 

fi 


Q^V\AKT^i 
^aronOi  & hanno  fperato^ 

Tuttauìa  diff  ^ren'j^  è dal  perfetto  di  qué  modUoue 
fgli  fi  troua  dijiintOy  &dagli  altri tdoue  col  piu  che  per 
fetto  è giunto.  Quando  è diflintOypighail  prcfente  del 
nerbo  hauere  quàdo  è legato, piglia  I imperfetto^  iLqua 
le  imperfetto  però  è U tnedefima  noce  col  prefente^con 
ftderandoshe  nel  diftderatiuo,&  neU  indefiuito,ouefo 
no  i tempi  intricatiyl' imperfetto  Sia  col  prcj€nte,e  l piu 
xbe  perfetto  con  il  perfetto. 

Mora  nel  dimofiratiuo  anchora  par , che  fieno  diffe-’ 
Tenti  di  fignificato  què  due  perfetti,  lo  fperai,&  ho  jpe 
■ rato , I in perbeheH  fecondo  moji ra piu  da  uicino , chef 
primoylaqualcofa  chiaro  appare  dicendo  noi . Io  jpe- 
midi  uemr  teco  a Koma,  ma  norkho  ynai  jperatodi  tro 
uarct  tale  uentura,quale  ho  fatto , 

. Jl  medefmo  dicane  perfetti  paffiui  di  Fui,  & fono 

StatOyperche  quel  primo  piu  da  lunge  rnoHra,che  I fe^ 
condo  .&  do  fi  uede  in  quel  Solo  uerfo  del  Tctr , Seco 
i.  fu  tn  uia,  & foco  al  fin  fougiunto . 

. perfetto  primo , che  d’vna  fola  noce  è,  corne 

SperaiyZT  fui, io  giudico  a punto  efjer  quello,  che  i Gre 
- ci  tempo  indeterminato  chiamarono , ilquale  ben  ma- 
ftra  la  cofa,onde  fi  parlaypajfata,ma  non  diftingue  il  té 
^0,  quando  ella  pajfajfe , ’ 

■ ^pprejfo.moflrado(come  detto. babbiarno)ifecÒdi 
perfetti,  che  hanno  due  uoci , il  paffato.  piu  da  meino , 
cheipnmi,  quinci  mi  fifa  credere,  chi  fia.cadutu  nella 
-TolcanafaucUa  queftq  altro  modo  di  dire.  Io.  hcbbijui; 
to, altri  hebbe  detto,  & fìmiglùfntLtlqual  modo  di  dire 
.afilhor  sufa,chel  paffato  vuole  intertenerfi,  & allo 
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telletto  moflrarfì  poco  men  che  prefente,  i>érò  iò  credè 
conuenientemente  poter  fi  chiamare  vn  tempome^^ 
no,La  CUI  ftmiglian^a  parimente  fi  uede  ne  nerbi  Greci 
eccoui  nel  Bocc,  ^l<;rata  alquanto  la  lanterna  htbbét 
ueduto  il cattiueld' Andreuccio,  EtnelVetr, 

*Hpn  udendomi  ,Amor  perder  ancora  ^ 

Hebbe  vn* altro  lacciuol  fra  Uherba  tejò . 

‘ T<lpn  uedete  uoi  cariffima  Hiparcha  in  quefrè  paró^ 
lefcoperto  Andreuccio  mefchin9,&  vna  reticella  afre 
fa  in  alcunprato  uerde  i certo  a me  pare  , che  cefi  fia  , 
*h(epurein  queftt  effempi , ma  in  tutti  gli  akri. fintili 
Tajfo  al  futuro  dell' indefinito . 

Della  formatione  delfuturo  del£  indefinita, 

■'i 

FIò  fino  a qurdifrerito-il  ragionar  dt  queSìo  *tempo 
cànfiderando^  che  anchòra-egii  fi  forma  con  l'vno  ‘de 
due  nerbi fopradetthcioè  Hauere,h*  Èjfere,  -A  quali 
per  ter^t?  nerbo  Douere.pocodi  figmficato 

iontuno  dagli  due  primi, 

CHauereafreràre, 
Cofisadunque diciamo  < tffere per  temere  ^ 

^ ùoUetnridere,o  udire , 

Et  tanto  è nero , che  q^eslo^tempo  cbn  'pali^erbnjfr 
forimtiChe'tra  fe^effi  anchora^li  fi  feruono  oambie» 
uolmente  co  fi  dicendo  fi  hauere  advj^e,effrre\pe^  ha-- 
nere ^douere  haucreidouere  ejjere^  ejfer  per  donerei,^ 
^hauere  a douere. 

Di  qui  eonofcete  la  dijferen’^^  che  è tra  qucfii  tre 
nerbi  quando  ejfi  ad  altro  nerbo  feruono , Imperoche 

Hauere 
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ÌJmere  uUol  femprt  dopo  fe  la  propo fittone  jt , onera- 
mente  AdiCpaando  le  mne  app/ej]ol^ indefinito  Haue  J 
habbia^Hiiuerò,a'  hauere  afper are, E s s « re  uuol 
la  V fiayfofih farei, fiii^.ato  ,/^rò  x&  ejfere per 
iCperare, 

Z)ovERB  ninna p¥epofitÌQne^YÌfier^%  Douerefpe- 
rare. 

- Haner^i&  Effere  alcuna  uolta  pigliano,  dopfì  fe  la 
DaiCome  ho  da  fperare,  E da  temere.  M a alhora  ^an-, 
no  con  altro  figmficato^percioclje  naglion,  quanto  io  ho 
materia iche  tni  da  fperan'j^a,&  quefla  h pccafione  de- 
gna di  metterli  fpauentq.iiche  dicemmo anchora  nelle 
prepofitioni.Ma  oltre  di  ciò  non  pofiiamo  dire  che  ufan 
doft  coliqu^fii  nerbi  efii  f emano  ad  altri , an^  gli  altri 
feruono  loro  & ciò  fi  ucde,perche  il prefente  loro  dimo 
flratiuo  fi  mette  con  certa  per  fona  innanT^  l indefinito 
di  quegli  altri,laqual  cofa  non  mai  puòfarfi,quadp  efii 
feruonOiCome  i è ueduto 

. uefti  tre  nerbi  di  figni ficaio  hanno  gran  parente^ 

la  infieme.pi  che  mi  piace  ancora  dar  queHo  ejfempio 
uario  di  parole,ma  di fentimentq  (ìmile.  Hauete  a fape 
re, per  noi  è dafapere  donete  fapere.Si  per  qneflo  a- 

dunque,com.e  che  tutti  & tre  fono  ignalméte  nel  nume 
Yo  de  uerlfilitaordinarìj , hopenfato  darnegli  auedere 
per  ordine  uarÌAti.  Ma  prima  uoglio  moflrarui  notabi- 
liffimamente , come  Haucre , Ejfere  alcuna  uoltafi 

cangino  infismepoifeguirò  departecipij,ilqual  ragia- 
namento  dopo  il  nome  & il  nerbo  è neceffario,  & farà 
breuifiimo  Finalmente  da  Loro  incominciando  ni  darò  4 
fotwfcere  buona parte4oueirbi  Jimordinarij  ìndia  gli 
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aduerhi , & alle  congmntìoni  paffato  entrerò  à pàrt^ 
delie  figure,  & apprejjò  con  uno  breue  & facile  afnmat 
flr  amento, ilquale  la  H^'ada  u aprirà  per  intendere  a tot 
lunque  [crittore , compierò  tutta  lafommà  dèi  mióra^ 
gionamento. 

Comehàuere,&  effefe  ftcan^  ' ' ’ 

gino  infteme. 

Le  tcYT^e  perfine  di  Hò  fi  thettorio  in  luogo  delle  ie^ 
%e  di  fonò  in  quejio  modo. 

“Hpn  ha  anchor  lungo  tenipo  s non  è. 

V'hehhe  alcuno^  C doè  ut  fu* 

V’hebbcro  molti  S ui  furono. 

MàejUdchemmam^gior  confiderationer, cheti 
primo  numero  di  Hò  ferue  per  lo  fecondo  di  ronoùjaihi 

^ <t  mio  giudicio  do  greci  ioltài  fi  come. 

Due  fonti  bai  / _ ^ . 

Haccitanolieni&fcatchìerì  \ cioefinoi 
Laquaie  ufin%a  nondimeno  fi  iiede  ànchora  feruéi 
nel  mede  fimo  uerbo  fino.  Già  è molti  anni.  Diffeil  Boc- 
taccio  douendo  propriamente  dire  Già  fino,  fofii , farete 
fio,  & farò  con  tutte  le  fèguenti  perfine  in  fimili  tem^ 
pi  mettorift  in  luogo  di  tìò  ^ haueffi  ^ haurei , hàbbià  & 
hauerò  difcorrendo  ne  tempi  di  què  nerbi , che  io  di  fo^  ' 
pra  chiamai  neutri  pafljui  i come  io  mi  fono  allegrato  i 
uoi ut fete  lamentati,  fi  egli  fi  foJJ'e  creduto , &fimi~-' 
gliàntu 

Quello  fieffo  fi  fa  né  tempi  doppij  di  P^oglió,  ér*  popi 
fó  i quando àppreffo  là  ucce  del pcrtecipio  lor  perfetta 
Ufi  d accompagrtarfit  col  uerbo  Mduere  ne  uien  l'mdefi^ 
ft  'ttòd  alcun  nerbò  il  cui  partecipto  cól  nerbo  HauerH  - 
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ton  fi  compòTta^talmente  che  togliendo  uta  il  partecU 
po  di  me^^o  ejfer  potere  formar  tempo  alcuno  del  fuo 

uerbo. . ■ 

j^h  gli  ejf empi.  ' , ^ . 

diciamo femplicementt,  \ ■ 

lo  ho  Uolutói 
Io  non  ho  potuto. 

Màfe  io  intendo  dir  piu  oltrd. 

Si  come  che  non  mi  fia  piacciuto  lo  andare , o che  io  fid 
^ato  ritenuto  dal  tienire  cofi  debbo  dire^ 

Jofon  uolutoflarmii  ^ : 

lo  non  fon  potuto  Heniré.  : , 

’ La  ragione  è,  perche  io  Hoit  pàtrti  dire  Ho  flato , né 
Ho  uenuto  ma  fi  bene  Sono  ftato,^  Sono^  uenuto,  DUn 
due  s’hd  da  hàuer  riguardo  àUà  Uoce  delT indefinito  nel 
modo, che  io  ho  dettOiEt  è dd  fapere,che  doppi  io  chia-^  • 
mo  quètempiychétolpartecipio  i&col  uer'  o haucré^ 

$ effere  fi  formano. 

-i 

DelVarecipio. 

- Il  partecìpìo  è parte  dell'óràtiòne , laqual  fi  Maria  d ' 
gufa  del  nome , & derma  dal  uerbo  ritenendo  ilfìgnl  . 
ficato  di  qutlloycame  da  fpero,&  temo, fper ante, & te- 
muto.  ^ 

Egli  perdo  fi  chiama  partecìpìo , che  egli  partecipa 
Col  nome, & col  uerbo4 

De  gli  accidenti fuoì.\ 

eli  accidenti  del  partecìpìo  fono  feti.  Dè  quali  due  fi 
ionuengono  col  nome, cioè  gcncre,(&  cafo.  < 
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partecipiofion  caie  la  (pecìe,penbeegli  è firn 
pre  deriuato  daluerbo,^  non  è mai  di  prima  natura» 

I generi  dd  partecipio  fon  due»  Il  mischio , come  %€• 
mut».  Et  lafeminaycome  jlmata» 
il  comune  anchora  ui cade^ome  l^huomo,  & la  donna 
amante, 

I cafi  fonofette,uno  ne  ha  di  piu  il  participio , che*l 
nome  è quello  a punto^che  gli  antichi  latini  chia- 
maronofettimo  cafo,come  fe  noi  dicefiimo.  ^Amante  ik 
Tetrarca  Madonna  Laura  molto  firijfeper  fua  lode^et 
memoria, 

C ofi  ancora  Morto  il  Tetrarca  morì  il  fior  della  poepa 
Tpfiana.Soli  ipartecipij  han  quello  cafo,  I nomi,&  i 
pronomi  alhora  lo  predano  » che  co  i partecipi  faggiun 
gono,ma  no  è di  lor  natura  lo  haueriq,  I tempi  fono  cin 
que  aguifa  de  nerbi  folto  a due  fole  ucci  comprefii, 
fi  può  dire , che  alcun  di  loro  habbta  noce  diflinta , ma 
egli  hanno  quel  tempo  fetnpre,che  fi  uede  hauere  il  uer 
hoyOt^dg.  efii fi  reggonq.Della priora  noce  eccoui  gHef» 
fempi, 

Lamia  Donna  refla,  ; 


Befiaua, 

Reftò 


Dolenti, 


ella  feconda  poi 
M adonna  Laurq.  é. 


£rég 


Fu, 
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r DifideréfMdalTetrarcà. 
Eru  (latUt&farà^  ^ 

dubbio  è m quelli  tempi,il  partecipio  Fui 
cbè  qu  efla  uoce^he  io  cofi  chiamo,  no  è de  Tofcam 
tpio,ma  de  latini. 

La  fignifìcatione  è di  dae  forti  »,^ttrua,  & pàjjìua». 
*F{en  polliamo  dir  noi , che  tale  fta  la  fignificationedel 
partecipio , quale  del  nerbo , onde  fi  forma:Verche  dal 
pafiiuomainon  fi  forma  partecipio  alcuno  il 

pafiiuo  con  la  noce  del  participio  fempre  fiforma, cónti 
sèuedutOé 

' figntficatione  attiua  fi  conofce  a tre  fegnù  ' '• 

Trima  la  'N^fia  dinan':^  la  T nell' ultima  fiUaha, 

Toi  una  noce  fola  ferue  alfuno,& alt  altro  genere  co^ 
tnunementeé 

^pprejfo  il  uariare  di  tai  partecipij  cade  fiotto  il  fecou 
do  ordine  de  nomi,come fiper ante, temente. 

La figni^ation  pafitua  fi  conofce  a due  fiegni.  ^ 
T?rima  le  uoci  del  mafchiofiono  diftinte  dalle  feminili, 
Toi  quelle  del  mafchio  uariandofi  cadono  fotto  tuUi* 
nto  ordine  de  nomifit  come  fperato, temuto, 

Qjuelle  della  femina  fian  fotto  l primo,fperata,temutd 
. 1 numeri  fon  due,Trimo^ome  fperante,  $econdo^O 
mefperanti,  . ^ 

Lefiguretre, 

Sempltce^come  fpif{to*  . ; 

Compoffa^comefofpintQ, 

È,icompofi^,^ome  rifofipinto» 
yeggiaptq  hqra  (fellafqrmatióne  loro» 


> I * - 
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Della  formatìone  del  partecipo  attuto^  ’ ' i 

^ del  gerondio.  ■ 

Volendo  parlare  della  formdtione  de  pórtecipijhiJÌi< 
gt;a  prima  aduertireiChemoltifjimi  Uerbi  fono  hòr  fen^ 
ilpartecipio  attiuoycome  fentojlquateha  filamene 
tefentitOjhor fenxa  il  pafiuo^come  riluco  j che  ha fol^.~, 
rilucente,  & piu  jpefit  fon  quegli  affai iche  mancdn  del^  . 
fattiuo,che  delpa[puo. 

^ppì^ffo  è da  fapere  * che  molti  homi  fonò , liquali  ^ 
hanno  femhiànxa  dell'uno  par tecipio,^  dell' altro  fen-- 
però  effer partecipi  de  quali  io  difiigià  di  fopra,  co-*- . 
me  s'hauefjeroa  conofcere  nel  ragionamento  de  nomi, 
^ ini  mi  rapportò. 

Oltra  di  qùeflo  dicoi  che  appreffb  i Tofcani  meìto  è’ 
frequente  l'uno  del gerondro . Et  di  quello  fiferkono  tri 
luogo  del  parteci piò. 

• .ConcioCta  cofà  che  niun  nerbo, o raro  è qUeUó,che  fid 
fen%a  gerùndio, 

llgerondiofpqi  che  sformato  fono  a intermettere  di 
lui  quattro  parole) è uno  Colo, &femprè  termina  in  DO 
con  la  Isfdinany^,  fi  come  fperahdò, temendo» 

Za  fua  formatìone  fi  fa  in  quello  modo, 

Tigliafi  in  tutte  le  maniere  la  ter^a  perfona  del  fe^ 
còndo  numero  del  prefente  dimoHratiuOi  & indi  fi  fot 
ma,ma  diuerfamente,  * 

uerbi  della  prima  maniera  la  D fola  net  penuUi 
mo  luogo  ui  s'aggiugne,  cjr  l'accento  fuUa  penultima  fi 
trafporta,come  fperano,  fperando^  cantano,  cantando»  ' . 

T^d'altre  tre  maniere  la  0 uocale  della  penuttinue 
fillaba  in  E fi  mutò,  & poi  la  D saggìugne  nel penulti 

mo 
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rno  luogo  trafportando  l'accentoycome  difóprai 
Temono^  Temendà. 

Kidono,  Kidendo, 

Sentono  t Sentendo, 

T^e  ucrbi  della  quarta  maniera  fatuo  / uerhi  in  Scè 
ierminanti^pcrcióche  quella  ftllaha  intera  con  la  I an- 
chora  precedente  fi  getta  uià,  &appreffo  cauo  fuori 
què  uerbiyche  hanno  la  prima  ùocale  mutabile^percio^ 
che  la  più  comune  lettera  nel  formare  il  Gerondiofi  ri-^ 
tiene,  Al  che  fare  sha  riguardò  all"  indefinito  ,come  ni 
altri  ragionaflienti  fi  dijfeicioèyche  quelle  fiUabe  perda 
nel  me%p^&  quelle  lettere  muti  nel  principio  d Geroii 
ilio yche  l'indefinito  fi  uede  perdere,  & mutare.  Dògli 
tffempi, 

Impallidifcohóì  ìmpaUidirè^  Jmpallidendói 

Vdonoy  Fdire,  Vdendo, 

jlpprefo  oùela  G mutabile  Ha  nella  detta  ter%i 
perfitnayOnde  fi  forma  il  Gerondio  i iùi  è in  poiet*  noflró 
ritenerUy&  lafciarlanel  Gefoniio,  Tuttauia  quiui  è 
fempre  capo  di  fiUabàyDò gli  tffempi, 
SaglionOyóuerfàlgonoiSàlendo.oùer  fagHendo.  ÌT'engd 
no,Ouer  egnoho.Fenendò.ouero  y ègnendOyCòft  Te^ 
HendoyOuerTègnendoco  fimiglianti, 

Qjiesìo  cofi  mbflrato  torno  a dirè  -y  che  iTofeani 
'ìtfanO  affai  foùèrite  il  Gerohdià  in  ùece  del  'Partecipià 
non  pure  attiUo(che  di  quefto  fotió  glt  efjempi  infiniti) 
'ma  pàffiùo  anchorà  ; t>i  che  mi  piate  arrecar  iti  quelli 
dell^etriqùdndo  è'diffei 

SolpèrueniralLàuròyOndeficoglié 

Acerbo  frutto^che  le  piaghe  altriki  * ’ * 
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Gujlitndo  afflige  piUyche  non  confortai  -wVìik 
cioè  chi' Igufta  Et  ancora  quell' altro,  . v 

è fi  duro  cor  chelagr  mando,  \ 

Tregando  amando  talhor  non  fi  finuoua. 

Cioè  fentendOy.che  altri-per  lui  pianga. , lo  preghi , eJ* 
l'arm.htcome  che  queHo  fecondo  ejfempfo  fiapocofi- 
curo  percioche  il  Helatiuo  poflo  nel  primo  uerjò  può  pi 
gliarfkpcvprmo , & per  quarto  cafo  > onde  aduieney 
che'L  Gerondio  fegiiente  la  fignifkaVone  attiua  la 

pafiiua  i^lmcnte  riceueytuttama  pnefo  nell'un  mo^ 
doy&  neiialtropYuoua  la  mia  ifitentione*  laqualfind 
mente  fi  rifolsein  qucflo^che  fi  come  molti  fono  pini 
uerhi^Uquaii  mancan  del  parteeipio  attiuo,  che  quelli^ 
che  mancano  del  pafiiuoycofi  piu  ^e[fe  uolte  ilGeron- 
dio  in  luogo  dell' attiuo  fi  mette,che  deipafiiuo . T^ìn 
do  pruéfuare  ftimoebe  piu  oltre  mi  conuenga  affaticar 
. re.Vifffò.per  Pof^o  alla  formatione  del  participio  atti-- 

m^laquale  giudico  facilifiima» 

In  tutte-  le  maniere  ogni  parteeipio  attiuo  fi  forma 
dalla  feconda  perfima  del  fecondo  numero  del  prefente 
dimofljradHO.  Ma  differenza  è nel  modo  fra  le  tre  prir 
meid^laqmrta, 

“lieìle  tre  prime  crefee.  una  lettera  fola» 

"^ejla  quarta  crefie  unafillahu  intera. 

, iLltiogo  del  crefeere  è fempre  dinanzi  alla  pemdti^ 
maletteroy&  queflafentpre  è laTj. 

( Jlta  lettera  foUcrefeente  è la  7SC;  ... 

La fillaba  è £7^  Dogli effempL 
Sperate,  Sperante. 

Temete,  ■ 

Ridete, 


Ridetela  : . . v Ridente*  v. 

Obedite , .Obediente . 

Informar  quèBi partccipif  baffi^da^hauer  riguardo 
non  fola  alla  perfona^  onde  effi.fi  formano ^ ma  alla  pri^ 
tna  noce  del  nerbo  Knchora , Tentocl^e  dmemellti  pri - 
ma  noce  fi  uede  Har  la  g^mut abile , in  poter  nofiro  é 
^come  anchora  del  Gerundio  fi  difie)lafciaria,  0‘  rite-> 
^fertafiel  partecipio^come 

Tengoyouer  TegnOyTenete,  Tenenteyouero  tTegkente^ 
‘Saglio  yOuer  Salgo,  Salite y Salenteyouero  Sagliente. 

Haffi  parimente  d’hauer  riguardo,  fel  nerbo  è del^ 
In  quarta  manierayO  nò  Amperoche^in  questa  maniera 
Je  la  G nella  primamcedel  nerbo  èMla  '^àccompa^ 
gnatajuind  partecipiolal  fi  perde,  comenonncccjfa 
ria  (tutto  i^he  ella  foglia  efier propria  delia  quarta  ma 
-niera)douendo  U G fempre  ftare.percapoétlla  peniti-^ 
tima  fiUaba . come  anchora  del  Gerondio  fi  dijje:^ 
eccoui  Lo  cffèm’pio , 

Vettgoionér  V egnoyl^enitey  V'enente^òHero  Vedete.* 

Sagliente , & tegnente  fono  i iteri  partecipa  delia 
lingua  nostra . Tèrò  non  mi  fin  cifrato  difiringer  folto 
la  regolagli  alprdue , ne  quali  non  vna  fillaba  crcfce , 
ma  ma  lettera  crefee , & yn  altra  fi  muta  recando 
egli  pari  di  ftUabe  'Ciin  ta  perfonayonde  ft  farrmtno, 
^una'udlt a ancborà^nelh  quarta  maniera  la  i in  E ft 
mutay  & la  'Ì^Jòla  crcjce  in  qucHo  modo, 

S offerite.  Sofferente , 

Del  partedpio  paffìuo, 

il  partecipio  paffiuo  con  pm  difflcuhàicbel'dhro , 
fotto  le  regole  fi  riduce.  Io  nel  formarlo  dico  douerffàìt 
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lutti  i luoghi  bauer  riguardo  al  perfetto  del  fuq  uerhtìu 
^tcio  fer  quattro  cagioni» 

Trima, perche  ouc  manca  il  perfetto,  manca  ancho, 
ra  il  parcecipio  pajfiùo 

Voi  perche  oue  fono  due  perfetti  ,fqno  amhora  due 
partecipij . 

\Apprejfo  il  crefcimento,&  la  m utatione,  che  io  mOi 
fraine  perfetti  confiderarft , fi  confiderà  anchora  in 
’queHo  pdrtecipio, 

• Finalmente  io  nonneggi&^^^^  diUinguer  me^Uq 
fi  pojfa  la  natura  di  ciàfcun  ùerhQiOndc  sdìahbia  a f or 
mar  tale.paftecipioiche  per  lama  de  perfetti . 

i^eflo  cefi  prefuppoflo  dko  effer  di  due  forti  parte 
cipij  paffiuh 

.Alcuni  dalla  prima  per  fona  dèi  uerbofi  formano, 

■ Jiitri  dalla  feconda  éd  fecondo  numero  del  prefetti 
te  dimofiratiuo . ... 

" Vrima  forte  de  partecipij  paffiui. 

Di  quelli, che  dalla  prima  perfona  fiformanOitre  or 
^ni  metto . ‘ * . 

‘ Altri reflan pari  con  lei, 

Altri  cYcfcon  di  lettere . ^ diquefii  Vvno,&  1*oIt 

trofimuta,  > 

A Itri  crefeon  di  fillahe  tc%a  mutatione  alcuna  fate 
La  mutatìone,&ilcrcfcimento  fempre  fifa  dinan-, 
V ultima  HOC  ale  del  uerbò , rìtparlo  delpartecipiofe 
jninilcy  perche  effb  fi  forma  dal  mafehio  conrnutar  fola 
mente  l’ultima  uàcale  propria  del  mafehio , che  la 
nella  pròpria  della  f emina  che  è ia  A fi  come 
Speraxp,  Sperata , Temuto,  Temuta,  v 
* ' Trmo, 


i,-*  c-  Trimo  ordine  della  prima  forte  de 

partecipi]  paffmi. 

I partecipi!  pajjiuiy  che  dalla  prima  perfona  del  uer 
io  fi  formano,  ir  reftano  al  tutto  pari  con  lei  fono  ife- 
gucntu 

Tutti  quelli  J cui  uerbi  hanno  il  perfetto  flantcfot^ 
tol  primo  ordine  della  feconda  qualità  nella  prima  jor 
te . cioèiChel  perfetto  hanno  pari  con  la  feconda  perfn 
na  del  prefente^onde  fi  formano, ne  ui  fi  muta,fuor  che 
yna  confonante  fola,come  y'inci,p^ infi,&cpfi  di  tutti 
gli  altri . De  quali  io  dò  quefle  regole, 

Mutafi  in  T la  C penultima  del  uerbo  dopq  la 
& Ky  come  > ^ r , 

Fincot  Finto,  Torco,  Torte,  . 

La  D dopo  la  Ts{,  tome  Spando , Spanto . 

La  G dopo  qualunque  confonante  di  (fiuerfa  qualh 
tà, fi  come  - v 

Tiango,  ; T ■ ; Vianto„  ' . 

y olgo  y ; ^ FoltO  • , . , ; s . 

Accorge , " ,4ccorto , 

Se  ne  caua  S par^o , che  hn  Sparfo  ; tutto  che  nel  uerfa 
anchora Sparto ftl^gga»  . 

Dopo  fe  flejfa  mchora,cioè  douefono  due  gg,in 
U,fi  fa  la  mutatioiiìe m^ue fio  modo f, . , . 

KeggOy  Reno,  . DiflruggOy  pifirntto. 

■,:Ma  tai  uerbij>4np^perfetti  della  feconda  forte  del pri 
fììo  ordina  già  perche  aduegna  che;  refiino  pari 
r^n  la  fecond4.pe  fqnapx£fente^o.(^^^^  mutano  dne 
iponfonantifacpndo^da  Heggi,  da^  P.ifiruggi;^ 
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T uttauik  regola  generale  è dettag^o  fempliceyO  doppii 
che  fiacche  ella  nel  partecipio  t muti.  Et  talhor  fem 

pltce  anchora  ih  due  tì  fi  tangioyCorne  ueàremo  nella  fe 
codafòreem\/iffiiga\ilqual^  ^Afflitto  tó  fmiglidtU 
T uni  gli  altri  nerbi  del  primo  ordine  della  feconda 
'qualità  de pèrfetti,òue  piu  della  fola  coHfÒhante  in  for 
mare  il  perfetto  no  fi  muta  fin  formarè  lipàrtecipio  p'af 
fino  prendono  là  c^fimante^  del  perfètto  ih  tal  manièrkn 
Rido,  ]{ifi-,  ^ifo. 

Rodo,  tiòfr,  hofo.  - ..Ào 

Chiudo,  ’Chiufi,  . ' Chiufo,  • * 

Mordo,  ' mrft,  ' • Mòr^o,  . ; 

,Ardo,  \Arfi%  sArfo,  ' •’“  > 

Scorro,  Siorfi,  ScorfOi  •’ * 

chi  mi  domandaffe  la  ragione  ^perche  io  quefii 
teciptj  formò  piu  toflo  dal  prefente,che  dàl perfetto,  ef 
fendo  che  effi  ritengono  la  confonante  del  perfetto. 
te  altro  rijpondo , fe  non  che  io  gli  metto  innangi  /VjC. 
fempio  di  Scorfo,& Scorto,  l’vno  uien  da  Scorro:  Vai- 
no da  Scorgo, &7iHimeno  amcdue  hano  fcorfi  (beciye 
il  modo  del  proferire  fta  diuerfo)nel  perfetto.  Ma  la  g, 
fempre  in  T fi  muta,come  poco  dinatiT^i  Vó  diffi , Catto 
di  queftìi  regola  Tomi, il  cui  perfetto  fìa  folto* l pre- 
detto ordine,  non  dimeno  ha  nel  partecipio  Tost 
S CE  Rtio.  credo  mancar  di  tale  partecipio, 

T uni  i iitrhi  anchork,  ì ciH  perfetti  fiahé fottoH  fecS 
do  ordine  della  fécoda  qualità,  dalla  prima  lor  peifona 
prefente  forihànòilparteàipiopàfpuò.Ma  diuerfamétè 
Que  vnafola  lettera  fi  muta,et  yria  fi  perde  nel  per 
f etto  fini  il  partecipio  noSiro  prède  ym  Intera  mutatie 

del 
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ielperfefto,  & appreso  di  quella  ne  prende  vn  altray 
laquale  è fempre  la  r,  cofi  ricompenfando  la  perduta 
nel  perfetto,  i>  ò gli  ejfempi  • 

^Jcondo,  ^fcofiy  ^Afcoflo^ 

B.i]pondo,  ■ . Kijpojfti  Kijpoflo  • 

'Pongo  anchorayl^mango  con  tutti  gli  altri  compo-^  n 

§lh&  ftmili, che  io  della  regola  del  primo  ordine  de  per 
fetti  cauai fanno  Volio,  ^ l{imafio  nel  partecipio  paf 
fino  hauendo  riguardo  alla  ftmiglianga , che  hanno  i 
perfetti  fuoi  con  quefti  del  fecondo  ordine  • 

Sene  cauan  tutu  quelli , che  imangi  la  lettera  che 
fi  perde  nel  pcrfettofanno  la  Eipcrcioche  quelli  nflaa 
contenti  della  fola  lettera  mutata  fenga  prenderne  al^ 
cun  altra  ^ fi  come  '>4  ’ , ■ >>  ' 

Tendo^  Teff,  Tefo.  • 

Qjièuerhiy  nel  cui  perfet  to  non  ttfcendo  delmedefi 
tno  ordine  fecondotfi  mutano  due  lettere  ^ dalla  prima 
fimilmente  lor  per  fona  formano  il  partecipio  pafiiuo , 

Cjr  le  médeftme  lettere  mutano  in  due  altre . Et  per^ 
che  quelle  fempre  fino  ducT  fjqueiìe fempre  fino  due 
SS^come 

Metto,  Ikhfty  Meffo,  & cofi  de  fuoi  compoflL/ 

Co  fi  dito  regola  effer  generale,  della  Tjthe  fempre  in 
S fi  muti  0 doppia^  o jemplice  che  fta , come  piu  chiaro 
anch  'ora  uedrema*.  Di  modo  che  ella  igualmenteuiene 
a peruircy  & ad  efierfcruita , La  G in  T fi  muta , la  T 
inS.  DueGGindueTp^due  TTindueSS.yna 
talhor  fola  in  due  TTyCome  in  xA'fflìgo  uedremos  di  cuv 
parimente difopra fi dijfe , Uqualefa  hi  t t 

Tdlbory pèxio<contraYh:ynit.TfiiaKÌnidue  SS y come 


t 
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alkresÌHedr'emoperloefjtmpio  di  S c.v  o r ayoudéfi* 
faS  c OS  s o.  . - 

Ordine  fecondo  della  prima  forte  de 
Tartecipij  pcffiui,  , 

Tartecipij  paffiui-che  dada  prima  perfona  del  pre^ 
fente  dimoàratiUo  ft  formano  credendo  altra  lui  di  lep 
ter  e fono  quelli , i cui  uerbi  hanno  i perfetti  fittoci  ter^. 
^ ordine  della  feconda  qualità  > tuttauia  facendone 
quattro  eccettioni . prima  eccetto,  quei  (iella  prima  fot 
tCiOue  la  confonante. del prrfente  ftn%a  piu  jì  raddop^ 
pià,€ome  ^ V 

Beuu  Beuui,  j.  ;; 

Toì  eccetto  quelli^  che  la  V con  fonante  frana  pren  > 
dono  nel  penultimo  luogo  del  perfetto^come  . 

Tariy  TaruL:  . . : 

^ppreffa  eccetto  quelli , che  la  S prendono  dopo.la 
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ìlaUy  Valfu 

-'^finalmente  eccetto  quelltyche  la  Q^nelmòdoychefk. 
può ydoppia  hanno  nel  perfetto y come  » 

Taciy  . Tacqui, 

Tsluòci,^  \ T>lpcqui»  ~ 

y De  quali  tutti  darò  le  regole  ferme  al  fuo  luogo» 
di  altri  ere feono  per  fi  fatta  maniera.  ■ ^ 

' . Dopala  K fempUce  pofia nelpenulttmo  Luogo  della-, 
prima  perfona  del  uerbo»  & continuata  ad  ynq  (illaba 
dimectpbreuejiaT  crefeein  quefiomodo,  v . 

Qfferoy  • • OffèrtOi  . v . v . 

ioffero,:  Soffertòì  " 

La  CfiopolalyOueramenteJAV.%ÀnJyftt(kutay&^ 

apprejfo 
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^pprejj}}  la  mutata  yn  altra  ne  cr^^^come  dico,Dàto»\, 
Benché  fta  piu  in  i^h  detto,  & f(a  queflo  nerba  siraor'^ 

dinario  , ' ' ’ . 

Conduco,  Conduttù. 

' La  G dopo  la  I fa  la  ijiejfa  mutatione,&  cresime»  ‘ 

to  in cotal  guifa , ^ 

^ffligo,  afflitto. \ J‘ 

Se  ne  caua  FigOyOnde  fi  forma  Fifio.  T uttauia  tfitouo^ 
pojìi  fatto  la  regota  noUra  ricadono  dicendofii  %•’-> 
Sf-onfitto;  ^ TràffittOé  \dà  S configo,  iy'  Tràffigo^ 

La  V parimente  confonante  dopo  la  medefima  I (i^ 
come  Scriuo,Scritto,fe  ne  caua  V wo,di  cui  nelfecondchi 
ordine  della  feguentv  forte  uedremo  r 

La  M dopo  la  E ne  nerbi  delia  terga  maniera  nella 
httera  del  perfetto  fi  ' muta,  <(5^  crefce  raddoppjanéoia, 
come  quello,  DÒ  fe[fempio^  . 

Tremo,  Vrejfi,  Tirejfo, 

La  T fra  due  0 fa  il  medefimo  effetto,  come-  S cMoto^ 
Scoffi,  Stoffa fitto  a quv,ne  per  tutto  f ordine  j e-  -, 
guente  della  prima  forte  di  questi  parteciptf  intendo  ra/^ 
gionar  di  què  nerbi,  che  i perfetti  hanno  deUà  prìviut 
qualità,  cioè,  chein  due  uocalifinifcono  • - . ^ 

Ordine  tergo  delia  prima  forte  de 

partectpij  Affini  • • 

^ Dijtllabecrefcono,  & fi  formandaUa  prima  perfo^' 
na  dei  nerbo  tutti  i partecipjj  paffim  di  què  nerbi , t cui^ 
perfetti  Hanno  fotta  la  prima  forte  del  quarto  ordine 
della  feconda  qualità,come  - ' ' ; 

Cuopri,  Coperfu 

In  quefii’Jknde ij; partici^ paffào  àgHifad'òlf^^ 

nx.  - 
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fettOi&dopo  la  B,lit  T fi  mette  in  qtiefio  moàoi 
Cuopro,  Coperto  . ^ 

Ò^ei  nerbi  anchora^che  hanno  la  QJoppia  nel pe^ 
nultimo  luogo  del perfettOyliquali  dalle  regole  difopra 
canai  fuori, quf  ni  entrano,^  formano  ilparpecipio  paf 
fiuodalia  prima  lor  perfonacrefeendo  fiat  Tiltime  due 
uocali  F,&T,  per  fi  fatta  maniera . 
r accio.  Tacqui,  Taciuto. 

ISlpccio,  'Jt{pcqtii,  .'goduto. 

T^afeo  è uerho(come  ne  perfetti  io  di(fi)flraordinario, 

tir  tutto  che  nel  perfetto  hahbia  'Nacqui  nel  parteci-^ 
pio paffiuo Mutato.  pa  tea 

S econda forte  departecipij 
P.^JJìhì. 

• Tnttigli  altri  nerbi, de  quali  difopra  non  ho  dato  re. 
gola partitamente , non  curo  fotto  quale  ordine  Alieno- 
ilor  perfetti,  dalla  feconda  pèrfòna  del  fecondo  nume^* 
To^  del  pr^entc.Dimofir attuo  formano  quefio  parteci - 
pio.Etfono  di  quattro  forti, cioè  quelli,che  imperfetti  h^. 
no  fotto  la  prima  qualità  terminanti  in  due  uocali,h  i 
li,  che  fanno  tre  forti . Et  quelli, che  nel  per- 
fetto in  qualunque  modo  innan^zi  yna  fola  uocale  rad- 
doppiano la  penultima  confinante  » che  compiono  le 
quattro  forti,  eccetto  fe  alcuni  difopra  particolarmen- 
te ne  ho  detto.  QjieSìiio  ristringo  a dUe  ordini  di  parti 
cipij  principali . • ^ 

.^•/^Icuni  mutano  yna  fola  T49Cale.-  ■V’  '..r 

,/tltri ne mutan due.  . • ‘ ' 

J^un  crefeimento  fifa  mai^  - " 

La  mutatione  d'ynaf  da  ùocaléfi  fa.  nel  fine  i 

Delle 
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I Delle  due  fi  fa  non  foto  nel  fine^ma  ancora  dinam^fe* 

mltima  confonante,  , 

Lauocaieddfineèfemprela  E*. . .1 
QjicUaiin  cui  effa  fi  cangiUyè  laO,  . - > • 

La  uocale  del  ms'gp  può  ejfere  la  Ey& la  7.  , ' 

Quella  in  cui  ejfa  fi  mutaci fempre  la y,  , -'C\ 

V..  . ..V  ’ Ordine  primo  della  feconda  fotte  \,V 
^ 0 departecipijVafiiui* 

' ' _ i. 

Mutaft  la  fola  uocale  delfine  informare  i partecipili 
pafiiui  di  què  uerbiyi  cui  perfetti  in  u£  I$&  in  I I 
JconoyCome 

Sperai,  Sperate.  Sperato^  .Smijy  Sentite,  Sentito. 

sApùaritQyancora  da  .Apparite  fi  dice ytutto  che*l  per 
f etto  di  tal  i*^rbo  faccia  .Appam.  Apparfo  è co  fi  par 
tecipio  de  pQeti,come  Apparfi  è lor  perfetto.  •. 

Et  quello^he  in  ogni  luogo  io  dico  far  fi , doue  iperm 
fetu  in,due  ì 7.  finifcoìiOt  intendo  parimente  hauerluo^-* 
gOydque  eglifinijtonQ  ini  fola  coni  accento  grane  fopra 
che  que^edue  regok  coryparipaffo  cminanoicome  al 
treuolte  io  difii,  ^ . v : 

Ordine  fecondo  della  feconda  forte  .1^1  - ^ 
de paKtedpij pafiiui..  , \ -- 

Due  uocali  fi  mutano  in  formarei  VartecipijpàjfpttS 
di  què  uerbiyi  cui  perfetti  in  E I finijcono,.  oueramente 
hanno  dmanxi  una  fola  uocale  due  confinati  d'uname 
defima  qualità  nel  penultimo  luogo  fi  come  . . 

KK  I 
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-Terdeiy 

. Terdet£y . . 

Caddi, 

CadctCy 

Caduto^  - ' ■ 

Foliiy 

Vote  tei  \ 'J 

. r Voluto.  V:  ^ 0 • 

Crebbi, 

Crefcete^i 

CrefciutOi 

Venni, 

i Venite r\x\zVcnuto,  : a 

Beuui, 

Beuete,\  : . 

i Beuuto.  . . ti 

Concedetti, 

Concedete, 

Conceduto» 

Fifii  ancora  fl'à  fottà  'quèflo  ordine  facendo  da 
re  Viuuto  contra  la  regolf  gli  altri  nerbi  a lui  fimi- 
liiComci  dimoflrai  nel  fecondo  ordine  della  prima  forte 
’^épitrtecipij  pafiiui  • • (^tjfo  \de  poeti  ffi-corft&'ahcora 
{paìrtOydtche  io  già  difii;^'CompitO',  in  ucce  di Iparfó^ 
Compiuto. 

. i^lparteeipio  Crefciuto  èda  aduertire , & a tuttii 
fimli  , a quali  oltr a la  mutatone  delle  due  Uocaligià 
'dette  crefce  ancorala- i n^Vmen^Oi Ma  la  ragion  di  qui 
fio  è per  non  lafciar  dura  quella  penultima  fiUaba  , cò^ 
farebbe  fuor  deUa  natura  delle  feconde  pcrfone  del 
Jm  nerbo.,  fe  dopo  la  C noi  fcriuefiimo  incontanente  la 
'V, laquale  dà  polfo  alla  confonante  precedente  ,doùe 
'per  la  cofitrario  la  I la  intenèrifce.  Et  tal  ragione ychi 
ben  con  fiderà, diedi  nel  ragionar  dell*  .AjpirationeiVe^ 
rò  io  non  ho  giudicato  degno  di  far  in  cofì  fatti  parte^ 
cipij  eccettione  alcuna  pariicólarè,  > 

Di  quelli  partecipa  nptabil  ccfa  è dafapere^che  qua, 
do  egli  s aggiungono  col  nerbo  hauere , panno  ouer  fem 
’prefiare  con  una  Uoce  medefima , che  è quella  del  pri^ 
tno  numero  del  ma[chio.ouer amente  uariatla  noce  cd 
‘ttariar  dei  genere,  del  numero  per  co  fi  fatta  mank 

ra,  lobo  Jferato  la  pace,^  io  ho  jferata  la  pdcti  . 

% . ^ ' “ fofi 


.Cofiic  hfó^emmòi  bisbtglii^'  Etto  ho  tùmutUbiibigti, 

Viu  notabilmente  ancora  è da  fapere,quando  iluer 
ho  ejffire  s'actoTnpagna  col  partecipici  talmente  ch'agli 
fi  prende  in  fignilìcation  paffìuaiche  alcuna  udtà  il  par 
' tecipwdel  mafcimin  luogo  del  feminile  sUfa , alcuna 
altra  per  lo  contrario . Do  gli  effempi,  Vaffato  è quella 
■in  uece  dipajfataj^  alUquaU  era  conuenut a uiuere  a 
gùifa  quafi  di  [orda  in  uece  di  direi  oiUaquale  era  cori^ 
ftmutù,tnnianchorai  pdrtecipij  awuiy&paffiuihan 
‘^0  iaccento  fidila  penuUimai 

' Ùe  uerhiftraordinarij^  • ’ 

Trimd  di  tutti  gli  altri  mi  fi  para  donanti  il  uerbo 
b^ue^e  cogli  altri  dueJ.iqn<^Hgia  promifi  di  dami  a ue 
dere  uariati,  gir  quefb  io  folto  i nerbi  firaordinarij  ho 
pofio  non  perche  tot  manchi  tempOtue  modo  ne  perfona 
alcuna  a petto  aglialtrì^ma  perche  folaméte  uaria,  et 
poco  certa  è la  formatione  dèlie  perfone , gr  de  i tempi 
Loro. Qui  nondimeno  conofcerete  come  gli  altri  ordina^^ 
ri  anfomuariar  fi  debbano, 

~ Hauere  cefi  fi  uaria.  . 

: . Dèlprefente  dimoflratiuo  primo  numero  io  ho , tu 
hai, quegli  ha.Secondo  numero  noi  habbiamo,gr  haue-^ 
tnOyUoi  hauete^quelli  hanno,  ' ^ 

Delf  imperfetto  primo  numero  io  haueua^  gr  hauea.tu^ 
kaueuiyquegU  haueuay& hauea.  Secondo  numero  noi 
haueuàrno^oi  ba_ueuàte,queUihaueuanOi&haueanog  ' 
grhauien&, 

i,  Del  perfetto  primo  numero  io  hebbi,  gr  ho  hauutog^ 
tu  hauefli^t  hai  hauutOiQjttgli hebbe,& ha bauutoi  ^ 
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Secondo  numero  noi  hauemmo-i&  habhiamo  hàùutà^ 
- uoi  haueflci^  hauete  hauutOyquelli  hebbero,  et  hebbo 
. nOf  ^ hanno  hauuto . Chiedendo  fi  dice  hauefluyin /c- 
conda  perfona  nel  primo' numero. 

Del  piu  che  perfetto  primo  numero  io  haueuahuuu 
tOytuhaueui  hauuto^ueglihaueua  bauuto.Secondon» 
fnerq  noi  haueuamo  bauutoyuoi  haueudte  hauutùyquel 
li  haueuano  hauuto. 

<^el  futuro  primo  numero  iahat4erhi&  haurò^tu  haue 
rai  &haùrai  yquegUhauerà,& haurd,  Secando^ttme 
ro  noi  haueremOy&  hauremoyuoi  hauerete^&haurete 
quelli hauer anno y&  hauranno. 

Delprefente  impcr attuo  primo  numero  babbi  tu, bah 
bia  queglLSecondo  numero  habbiamo  noiy  habbiateuoi 
habhiano  quelli,  V ietando  [idee  non  hauere. 

Del  futuro  primo  numero  hauerai  tUy  & hauraijytt 
uerà  quegli f & haurà,Secondo  numero  baueremo  noi, 
& hauremOihaueret€uoiy& baurete,  haucranno  quel 
U,&  hauranno. 

Del  prefentCy  & imperfetto  difidèratiuo  primo  nn* 
mero  hauefìi  io,hauefii  tv^haueffe  quegli.  Secondo  nu^ 
mero  hauefitmo  noi,hauefle  uoìjbaue^ero  queUi,&  ha 
uejfono. 

Del  perfetto  piu  che  perfetto  primo  numerò  ha^ 

uè  fi  io  hanutOihauefii  tuhauutOy  haueffe  quegli  hauu- 
tOiSecondo  numero  hauefiimo  noi  hauuto  yhauefie  uoi 
hauuto, haueffero  qudliy&  haueffono  hauuto. 

Del  futuro  primo  numerOyhabbia  io , habhiatu , & 
habbiyhahbia  quegli fecodo  numero  babbiamo  noi,  bah 
biute  uoLhabbiamo, quella 

• , pel 


Dd  preTentrcotigiuntlitó  primo  htìfhèró  quàhtuih 
ifue  io  hahbkytfi  habbìa,(3r  habbì^què^i  habbia,  Se^ 
condo  numeroiquàmtanqtie  noi  habbiamo  y uoi  habbia  • 
te^quellihMiano,  ìS.  ì . - \ 

Dell'imperfetto'  primo  numero  quantunque  io 
uefihtu  hauefiijquegUhauejfey  fecondo  numero  quan^ 
tunque  noi  baueyimoiuoi  haue^e^quelii  haUeJfero  » c&“ 
haueffono* 

il  tempo  fciolto,che  qui  fono  fifuol  mettere,  è tale^ 
■Trimonumero  io  hauereiy& haureiytu  hauere§ii , & 
haureftùqueglihaueYehbeyCirhaurebbe,  Secondo nu^ 
mèro  noi  haueremmo,  & hauremmoyuoi  bauerefle,  & 
haure^e, quelli  batterebbero^^ haurebberOyOueramen 
tehauerebbonot&haurebbonoyouero  hattrienom 
Del  perfetto  primo  numero  quantunque  io  babbitt 
hauuto^tu  babbìa  bauutótquegli  habbia  bauuto,  Secort 
do  numero  quantunque  nói  habhiamo  bauuto tuoihah^* 
biute  bauuto  ^quelli  habbiano  hauutOi  ' 

' Del  piu  che  perfetto  primo  numeró  y quantunque  h 
haueffi  bauuto  ytu  haueIJi  hauutoy  quegli  hauejfe  hauu- 
■ io.Secondo  numero  quantunque  noi  hauejfmo  hauutò,' 
uoihauejle  hauutOyqUi  hauefferoyet  hanejfono  hauutol 
Del  futuro  primo  numero  quantunque  io  baueroyet 
hauròytu  haueraiy& hauraiyquegli  hauerày& haurà» 
Secondo  numero  quantunque  noi  hauercmo,&  haure-» 
Pio, uoi  l>auerete,(^  haureteyquelli  haueranno,& ha» 
uranno^ 

' Trefent6y&  imperfetto  indefinito  hauere,  perfetto, 
érpiu  che  perfetto  hauere  hauuto,futuro  douere  baue 
re,&ejfere per  hauere^ 
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J partecipiffino  HauènteiHauutp^^  Hduutdm  % 
.llgerondioèHaucndo,  . . > 

. le  noci  de  poeti  in  quefla.  nerbo, 

Maggio  Ho  Haue  Ha  Hauci  Haueuii  \ 
Mebbcn  . .HebberOé 

Maggia  Inuecedt  Habbia.  .yv* 

■Haggiate  . Habbiate* 

HiuejUdn  ter%a  per  fona  del  primo  numero  hauefle,  \ 
Hauejìin  in  ìcrx^  del  fecondo . Haueffero,  : 

Maria  . . y Haureiy&haurebbe» 

Hariano.  I . t • - Haurebbero.  \ 

T ali  cangiaméti  ft  fanno  in  tutti  iuerbi  uniuerfalmétep 

4 il  pafiiuodi  questo  nerbo  è fono  hauuto, 

L' imptrfonale  .,è  Hàfii.  •,  ìì 

5-  Efferecofifiuaria, 

I Del  preferite  dimof  ratino  primo  numero  io  fono, 
sòytu  fettOuerfe^quegli  è.  Secondo  numero  noi  fiamo, 
noi  fete, quelli  fono,  , 

5 Dell'imperfetto  primo  numero  io  era,  tu  eri , quegli 
ira,  fecondo  numero  noi  erauàmo,  noi  eraudte , queìJd 
erano. 

Del  perfetto  primo  numero  io  fui,  & fono  flato  ,iM 
fpfiifiuerfuiii,  &fei,ouer  fe  fiato  ^quegli  fu,  & è fla^ 
ig,Secondo  numero  noi  fummo  ^fiamo  fiati, uoi  fefier 
ouer  fuH€y&  fete  ftati,quelli  furo, ouer  furono  fono 

fiati. chiedendo  fi  dice  fofiu  i nella  feconda  perforra  del 
primo  numero,  . . 

, Dei  piu  che  perfetto  primo  numera  i:  era  fi  aro  tu 
erj  fiato, quegli  era  fiato.  Secondo  numero  noi  v^tàma^ 
Slati,uoi  et  audts  si.iciyiudli  erano  JktU 

■ hel 
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' bel  futuro  primo  numerò  io  farò  tu  fàraiytiutgH fa^ 
ràfiuerfiey^  fia.  Secondo  numerò  noi  faremo , uoifa» 

' rete  ^quelli faranno  youer  fianOj  & fieno, 

” Del  preferite,  & imperfetto  difiderattuo  primo  nù^ 
tnerofofli  io^foffi  tui  foffe  quegli. Secondo  numero  fofli 
mo  noi,  fofisyouerfufie  uoi,  foJfero,ouerfu[fero  ìfujfo^ 
'fio  queUi, 

D el  perfetto^  & piu  che  perfetto  primo  nUmerofóf* 
fi  io  HatOyfofii  tu  flato,  fo[fe  quegli  flato.Secondonu^ 
mero  f opimo  noi  flàti,  fofle  uoi  flati  foffero,ouerfufjo^ 
mo  queUi  flati.oel  futuro  primo  nurr,  ero  fiaio,fia,ouer 
sij  tu,  fta  quegli.  Secondo  numero  fiamo  noi, fiate  uoi, 
fianoyouer fieno  qUeUL 

Del  prefente  congiUntiuo  primo  numerò  adUegna 
che  io  fla,che  tùfiaiOuer  sij, che  quegli  flit. Secondo  nu^ 
mero  adùegnache  noi  fiamo,che  uoi  fiate, che  quelli  fin 
noyouer  fileno^  '■■■•• 

DeU' imperfetto  primo  numero  adhegna  cheiofof- 
fi,cbe  tu  f OS  fi, che  quéglifojfe.  Secondo  numero  adue'^ 
gna  che  noi  fos  fimo, che  uoi  fofle, che  queUifoffero,ouer 
fujfono. 

Del  tempo  flioltò  primo  numero  io  farei , tu  fareHv, 
quegli  jarebhe,ouerofariaSecÒdo  numero  noi  faremo, 
•itòì  farèfiefqneUifarèbbtro,otier farebbono,&farieno^ 
’ ' Del  perfetto  primo  numero  adùegna  che  io  fta  fta^ 
•tóichè  tu  fia-yóuer  sij  flato  jche  quegli  fta  flato,  fecondò 
‘numero  dduegna  che  noi  fiamo  flati,  che  uoi  fiate  flati^ 
‘che  quelli  ftano,oùer  fieno  flati:  i 

* Del  piu  che  perfetto  primo  nUnìero  àdiiegna  chèìò 
'fosfiftato^chc  tufosfiftatOyxhe  quegli  fufle  flato  iSccoH 
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do  numero  aduegna  che  noi  foffimo  fiati , che  uoifofie 
JiatiiChe  quelli fojfero,ouerfufionoHati. 

Del  futuro  primo  numero  aduegna  cheto  farò , che 
Jtu  farai  ^che  quegli  fard^&fiatOuerfie.Secondo  nume- 
ro aduegna  che  noi  faremOfChe  uoifarete^  che  quelli  fa- 
rannOy^  fianoyouer  fieno, 

Vrefente,&  imperfetto  indefinito  effere.  Terfettù 
j&  piu  che  perfetto  ejferefiato,Futuro  douere  efferCi  et 
hauere  ad  ejfere,  . 

I Tartecipij  fono  HatOyomr  futo,& ftatayouer fu- 
4a,il  Gerondio  offendo  le  noci  de  poeti  in  quefio  uerbo 
fono.  r , ^ ^ ^ 

Semo,  Siamo.  ^ : 

Fopini  Foffero.  ^ 

Foray  Inuecedi  Sareiy&  farebbe..  . 

Sa,riay  Sarei  folamente. 

S ariano.  Sarebbero, 

> ^ Vaffiuo  da  quefio  uerbo  non  fi  forma  • timperfonale 
èEffiy  Erafi. 

Douere  cofi  fi  uaria» 

Del  preferite  dimoHratiuo  primo  numero  io  debbo  ^ 
ouer  deggiOytu  dei^quel  decyouer  dò . Secondo  numero 
noi  debbi  amo  uoi  douete, quelli  deono. 

Dell'imperfetto  primo  numero  io  doueua%&douea^ 
tu  doueui,quel  doueua,&  douea.  Secondo  numero  noi 
doueudmOiUoi  doueudte, quelli  doueuanOy&  doueano. 

Del  perfetto  primo  numero  io  douetti,  ^ ho  douu^ 
tOytu  doueJli,&  hai douutOyquel  douette^  & ha  douu^ 
to.Secondo  numero  noi  douemo  hahbiamo  douuto^ 
' ^oi  dquefie^&hauetedoumo^queUi  douettero,  ouer  do 
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netfono,& hanno  domo^  chiedendo  fi  dicedoueSiu  ì 
nella  feconda  perfona  del  primo  numero , 

_ Del  piu  c he  perfetto  primo  numero  io  haueua  douu 
tOytu  haueui  douutOyquegli  haueua  douuto , Secondo 
numero  noi  haueuamo  douuto , uoi  haueuàte  douuto  ^ 
quelli  haueuano  douuto , 

Del  futuro  primo  numero  io  douerò,& dourò,tu  do 
uerai^i&  dourai, quegli douerà^&  dourd.Secondonu^ 
mero  noi  doueremo  & douremo^uoi  donerete ^ ^ do^ 
urete ^quelli  douerannoi  douranno  • 

Del  prefente  Imper attuo  primo  numero  debbi  tu , 
debba^  ouerdegpa  quegli.  Secondo  numero  debbiamà' 
noi,  debbiate  uoi,  debbano , ouer  dcggiano  quelli,  Fie^ 
tando  fi  d'ce  nondouere,  i 

Del  futuro  primo  numero  donerai  tu,  & doterai,  do 
nera  quegli,  ^ dourà.  Secondo  numero  doueremo  noi, 
& douremoydouerete  tiot,e^  dourete, doneranno  quel' 
li,  douramiQ . 

' l>^l  pTèfentey& imperfetto  dt fideranno  primo  nu-' 
mero  doue(fi  io,douclfi  tu,douejfc  quegli , Secondo  nu^ 
mero  douefìimonoi,douefie  noi, doueffero,  ouer  douef- 
fono  quelli. 

Del  perfetto,  ^ piu  che  perfetto  primonumero  ha-' 
nejsi  io  douuto  bauefii  tu  douuto,hauejJe quel  douuto . 
Secondo  numero  batte  fimo  noi  douuto, bauefle  uoi  dó^ 
uuto,haueJfero  quelli, & haueffono  dòHuio. 

Del  futuro  prinio  numero  debba  io^ouer  deggia,deb 
hatuyouer  debb},Ht  bba  quegli,  ouerdeggia , Secondo' 
nt^ero  debbiamo  noi^tUbbiate  uoi, debbano,  ouer  de^ 
pano  quelli,  , 
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T)à  prefente  coniiuntiuo  prmo  num-yvconcioff*. 

tofa  cheto  debbi  ouer  deggia,  che  tu  deggiu,  »««'' . 
I che  quel  debba , ouer  deggm . Secondo  numero  con 
ciofia  cojà  che  noi  debbimofhc  uoi  debbiate,  che  quek 

mero conciofop  cofa  che  noi  doueffimo,.cheuoi  doue->. 

Sle, che  queaidouejfero,ouerdouet[ono. 

Del  tempo  fiotto  primo  numerato  donerei 

uuhtii  dJereflù&doureH,  quel  donerebbe 
urebbe.  Seconda  numero  noi  dotteremmo, &dpurern,, 

modtoi  douerelle,&  dourefie.  quelli  donerebbero  ou^, 

dour'ebbero,&douerebbono,qu^ipmebbqno, & do*, 

*^*Dd  perfetto  primo  nionero  coucioftàcòfa  che  to^ 
Jmbbia  donato,  chetuhabbia  douuto , che  quegli 
Tia  douutoSecondo  numero  concio fta  cofa  che  m hah.. 
hiamo  douuto,che  upi  habbiate  douuto.che  quelli  bab- 

^'‘'^el  piu  che  perfetta  primo  numero  cenciofo^ecofu. 
(he  io  hanejfi  douuto,che  tu  haueffi  donato , oheìnegU 
hauelfe  douuto.Setondo  numero  conciofojjeccfa  ‘he  noi 
bauejfimo  douuto, che  noi  hauefte  domto,che  queUi  h 

**^^Deì%urop^monumeroconciofiacofac^ 

rò  <&  dourò,tu  donerai, ,&  dourat,qfl  doun4,  & do 
mà . Secondo  numero  conciofm^à  che  tiotdouermo,\ 
douremo,che  noi  doucrefe,&dmefe,cbe  quelli  dtk 
éerqmo,  i^douranHa , . • 


^ R T^.r  2 8* 
-vTrefente,  imperfètto  indefinito  doueré . 

Terfetto,&  piu  che  perfetto  hauere  douuto . ^ 

r Futuro  hauere  à douere^  & ejfère  per  douere  ; 

1 partecipijfonodoutéto^etdouutiuDebito  è latina^ 
JlGerondio  douendo . . ..o  , . . 

Le  noci  depòett  in  queiio  uevbo  fono,  \ ' 

Debbe , & Deue  _ “ *.  jjee,  ■ 

Douemo  ^ 

Douei  ^ 1 Doueffe. 

Bouefiei  ter^t^a^p fona  i Jn  ucce  di  Doueffero^ 
Douejfim  . j Debba,  irebbe^ 

Douria  . ^ » | : Donerei  % et  doue^ 

Douriano  - Donerebbero . - 

Upaffiuodi  qitefto  uerbo  èfarhdouutn: 

J^imperfouale  Dcefu 

Seguono  gli  efìempi  d' alcuni  altri  ' 
nerbi firaor dinari,  ' ' ' 

^dhuggejeioègmlìa  con  triflo  humoré'^  ' ■ '• 

^IfCjpatì  freddo  onde  fi  for  algente  parteapion  ^ 
^nge  ^Unjige  con  dolore^ 

^rroge^saggiugne,  ' . ' 

^uinfe,Legòy,Auintailegato.'^  " \ . 

Cale^calfcycaglkiialeffeica  lere\ caluto  • jt  me 
non  calcycioè  non  ne  ho  cura,  ne  me  ne  fialdo . . •' 
CheroyUoglioy&  cerco  colfolopreferìtefChererey&'^ 
Cherireha  nell*  Inde  finito.  : . .. 

e Colo (en^a.paffatoy^moxon  ojferuanà^^  TuÌi-~ 
fio.  Ilfìio  partecipÌQ  ècolto,  ouer culto  ^ 

Delinque ycrra'f  ^ ; .ulv. ...  . 0 

- P'icoyOijp9,Dri:yxOire.ytìettOyIìicen^^^^ 


■ - ■ 
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biuellOiiAuulfe,  DiueltOtCioi  Sterpc^ySterpaitS^'er» 

petto»  , ,i  V ' ^ •':  ■ --  ^• 

DQyDéib^i^i^Oy  DatjEyDanttQyDauasDiedi^  Ha 
ueua  iJitOy  Qiiròjj^r£i«»*e,jp/z«É<e,Dtfro,  Dando . 
£hcCiTraheyjeni^ctpiu»  , \'  ..  l 

£rgOyergiyergesergono^&.  ètgerty  cioè  ^l'^refeh 
%a  altre  uoct. , Qjtinci  io  credoyche  frfacciererto,aùè 
»4lto.Qi4<mtmqu^  non  come pdrtedpioy  ma  come  no-> 
mesuft».^  \ vci 

FacciOyOuerfhFaiyFà . ^ pgcticar^te  Fac&yFa-i'. 
ceHaiF€ciyFe'h&:  Fè,FareyFattOy&  Facendo ^ 

^ jntelietteypartecipiofen^ì^uerboycioèintefe,  ■ , 

Mpke,»Addolciffc. 

j^coyl^cqmyjilatot^’t^  ftuari'ày^  ha  piana  fi 
gnificatOy  ma  non  ha  legge  nella  formatione  ' 

ToJfo,Vpt€ÌyVot;ròyToJfenteyTotédOy& Volgendo, 
KeÌinqHC,^hbandona.onde fifa  derelitto^ 
RifulfejCioè  Rijplendetteyfotto  etti  fia  fìtlgentCà  ^ 
RompOyHuppi,  Rotto,'^  ^ 

RiediiRiedCyCioè  Ritorniy& Ritorna^  ' 
Serpe.Montayfen7^paJfato& futuro,  _ 

SòySapeuaySeppiySapròySapereySaputo  • ^ a . 

; StòyStauay  StettitStaròy  Stante,  Stato,  ì.  j 
Tomi,  Cada,  ' ••  V'’’  'v--' 

Tarpo,  ìmpigrifeo,  ' ^ 

Traflato  partecipio  fenica  uérbo,'cioè  trafiortato,  ‘ 
-\ff  ado  hi  & Fò,  tu  Vai,  quelvà,  T^gi  andiamo, 
V oi  andate, quelli  Fano»  »Andauay  ì ua,Ciuai Già, 
»Andai,&  Gì.  .dndò^e^  Ciò»  Fà,Fada»  »AndaJJi,^ 
Cìjfi„4ndrei,&  Cirei„Andarc,  tre,&  Gire»  »Andan-- 

te 


te ij(ndatd,lto,& Gito,  Andando,  ' v 

. doglio  io,&  uò,tu  vuot,qt4el  vuole,  uolli,  & uolft^ 
mrrò,uoleffi,uorrei,^  uolere,uoluto,  uolendo . 

Dello  ^duerhio . > 

V^  duerbio  è parte  deW Oratìone,che  uon  ft  mria^ 
laquale  al uerbo  neceffariamente s'appoggia, & Quin 
ti  ha  prefo  il  fuo  nome , 

I L* effetto  fuo  è quel  medefimo  col  uerbo, che  fttolè  if 
fere  l'effetto  de  nomi, che  s'appoggiano  co  nonn  che  per 
fe  flanno.  Dò  gii  effempi, 

Rinaldo  ama  Hiparcha  fmifuratamente.  ■ . 

L'amor  di  Rinaldo  uerfo  Hiparcha  è fmifurato. 
QjteUo  effetto  fi  può  conftderare  m quattro  modi,ò 
ferme  femplicemente , come , Certo  io  ho  carol'amór 
uoflro,ò  niega  a fatto, come,  io  non  l’ho  carolò  crefee, 
come, lo  l'bo  caro  affauòfcema,come.  Io  l'ho  poco  caro 
Degli  accidenti  dello  ^duerbio, 
sAllo  ^duerbio  accadono  tre  cofe,la  fpetie,  lafigu-* 
ra,&lafignificatione,  " 

Della  fpetie.  ‘ , 

La  Spttie  è di  due  forti, prima, come  Moggi . - 1 ‘ / 
Deriuata,  come  l^oHelldmente . 

Di  quefli  dertuati  alcuni  pochi  da  altri  aduerbi,deri 
uano,Q  almeno  deriuar  fi  panno,  come  da  bene  benifjì-- 
mo , da  male  maliffimo,  da  affai  affaiffimo,  lequai uoci 
però  (dico  le  prime)ponno  altresì  ejfer  nomi,come  ^.l 
ucrbi.tutto'l  reHo  da  nomi  certideriuano,^  di  loro  io 
dò  quefie  regole.  ■ . ' 

• Keg. i.Dai nomifdfche / appoggiano, deriuano ; ' 
iieg.  ILQuandodl  nome, onde  l'aàuerbio  deriua,hof 

OQ 


;^C  T ^ R r t 

la  noce  della  femim  diJUnta  dalla  mafchile  , prendefi 
quella  della  f emina  intera , come  è nel  primo  numero y 
& fe  ne.tr  ahe  l'aduerbio  aggiugnendoui  nel  fine  Men 
tCyficome 

StranOy  ' Strana,  Stranamente . 

leggiadro.  Leggiadra,  Leggiadramente, 

Reg.IILQjtando  il  nome  ha  yna  fola  noce, laquale 
■ al  mafchie,&  alla  feminaferue , quella  rna  fi  prende, 
& ui  s aggiugne  ente  nel  fine  dei  primo  numero  tra 
hehdone  l' aduerbio  nel  modo, che  difopra  è detto  , eccó- 
uigltejfempi 

Dolce,  Dolcemente^ 

Tari,  . Tarimente,  ‘ 

In  quefli  deriuati  della,  ter'ga  regola  è da  fapere,che  al 

^unauolta  è lecito  tacere  l'ultima  uocaLedel  norne  in 

qutflomodo , : 

H umilmente,  , , Hitmilemente,&. 

, Iti  luoco  di  ■ 

Mag^ormente,  Maggior cmente, 

'ne  deriuati  della  feconda  regola  non  è co  fi  lecito  la  ra 

gione  io  credo  ejjere,  perche  hauendo  riguardo  al  nome 

femplke , onde  quelli  aduerhi  della  ter%a  regola  deri^ 

nano, egli  fi  potrebbe  ancor  tacere  la  medcfima  uocaie 

nel  nome, prima  che  lo  aduerbio  fe  ne  trahejfe,  Ttrò  il 

deriuato  refta  con  la  natura  dei  fuoprimo,ne  norni,  on 

de  fi  traggono  gli  aduerbi  della  feconda  regola , pm  fi 

fugge  l'accorciamento  (come  io  di(fi  nelle  regole  vni-\ 

uerfali)  però  tra  quelli  aduerbi  filo  è Leggiermente 

in  cui  fi  tace  Vultma  uocaie  del  nome,  hauendo  riguar 

do  a Leggièrajche  Leggier  ancora  fi  dijfe,  come  io  pruo 

uai  coll' autor  ita  del  Decamerone  Anomì^i  che  in  luoco 

di 
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di^ducrbi  fi  mettono  (Itqu ali  J ano  infiniti)  ne  jottò 
fpotie^ne  fatto  fij^kra  diidduerbio  cadono ^ma  figurata 
mente  fi  trajportano  dalla  fignifcatione  del  nome  a 
quella  dello  ^duerbio,  come  per  lo  contrario  giugnen 
do  fi  l’articolo  allo  aduerbioj  egli  //  trajporta  ad  ejfer  no 
meyQuandocioè  noi  diciamo  il  sì,  & il  no  co  fmigltan 
ti  afiuiy  & quando  anchora  fen%a  artìcolo  a fimhian^ 
di  nomeV ufiamoycome  fè  il  Tetr,  quando  dijfe<, 
*^{e  sìyne  nò , nel  cor  mi fuona  intero . ■ ' ’ 

Della  Figura,  ‘ 

■ Lafiguraè  di  tre  forti,  ; n T 

Semplicey  come  Mora,  ' ’ ^ - v ‘ 

Compofla , come  Mora  Rora ' • 'V  ' | * 
HicompoliayComè  ^dhora  Adhora , . - . 

In  quefio  componimento  cadono  tutte  le  parti  del-^ 
Voratione , 

Dellaprepofttione , &del  nome  eccoui  lo  effempio 
infatti.  ■ ' ■ ' 

Di  due  nomi  Tratto  Traho, 

Della prepofitione , dell" articolo  ^ ^ dei  nome 
frefente . ' ■ ' 

Dei  pronome,^  del  nome  Talhora, 

Del  nome,  & del  nerbo  Benhaggia.  \ 

Del  pronome,^ del  uerhoytioè  . , 

Del  nome, del  pronome,  dell* articolo,  ^ del  uerhoi  * 
Dio  uel dica., 

^ Didueaduerbi  ' • ■ 

Tiiitofto,  ' - . 

Dello  aduerbiOy&  del  pronome  A hime . 
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Dello  adfieì'hiài  ^ del partecipio . Voco  'flante  • ' ^ 
Dello  aduerbioydel  pronome ^ & del  uerbo, . Quandti 
che  fia,  • • 

Dello  aduerbioy  &.  della  congiugatione  o fe,  ' ' • ’ ' 
Della  ftgnjficatione , 

- La  fignificatione  de  gli  aduerbi  è uaria^  Et  due  fpe~ 
tialmente  ne  fonoj.equali  a mio  giudicio  di  particolare 
& dipinto  ragionamento  hdno  dibifogno.  Tutte  Taltre 
conofeer  leggiermente  fi  lafcieranno.  Le  due, che  io  dt» 
coyfono  la  fignificatione  del  tempo,  (^quella  del  luogo» 
Delia  fignificatione  del  tempo, 
jqjUa  fignificatione  del  tempo  s’hanno  a confiderà 
ve  due  qualità  principali  d' .Aduerbi» 

»Alcunifimono  a certi  tempi  folamente . '■■■--  - • : 

tAteuni  a tutti,  . 

. Di  quelli  cheferuono  certi  tempi  folamente  , alcH 
ni  feruono  ad  t»  folo,  alcuni  a piu, 

■ : odi  tempo  prefente  falò  feruono  Mora,  & Hor»  Al 
prefentCyDi  prcfeme,HoggLHora,hora  tìorai'Hpuel 
lamentey&dacapOi 

imperfetto  teiìèt  ilquale  è filo  delle  prò  fe,  cioè 

paffuto  hieri.Ter  A dierrOy&  perla  A dietro. 
Da  che,Dapoi  che,&  f^nquanco . Maqueflo  ultimo  è 
de  poeti,  & folo  negando  s’ufa  con  la  mgatiua  fico  e- 
lpreJJa,in  utee  dimai . 

Allo  aduenire  per  innan*gi,&  porlo  innanzi , Do- 
mani, Domattina, Fino  attanto  che,&  quando  che  fia, 
A U’ Imperfetto  tnfieme,0‘ al  paffato  ferue  propria 
mente  Già,.  .*  • 

• Allo 


AU 
poco  fa 
Ali 
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yAlCimperfettOi&  all' ^duenire  tefleffoi  cioè  poco 
fà,ouero,fra  qui  a poco.  Egli  dee  uenir  qui  teHefJ'o  uno 
'diffe  il  Boccaccio. 

Di  quelli  aduerhi  che feruono  a tutti  i tempi  ^fo  due 
parti. 

Mosiranoil  tempo  continuo  allhora  fempre, guarii 
cioè  molto.Qjiando.per tempoAn  tempo  ji  bada,  /Wé 
tre  Mentre  cì)e‘.Qual  hora.qual  uolta..Ancora^ariche^ 
&ancho.StaferaJla  notteSa  mane  ornai  Jwggi  mai 
^Hora  mai.  Da  manCida  fera.  Di  merigge ^ouer  di  Me 
YiggiOyOucrdlMeriggiana.unqua.ei;* unque.  Mai y^ 
unque  mai.oueyg^r  doue  cioè  quando y0*  onde y cioè  dal 
qual  tempo.  Coft  indi,  cioè  da  quel  tempo , eìr*  Qj4Ìnci% 
cioè  da  quello  tempo.  luiy  gp  coldycomem  apechigior 
ni.Colà  un  poco  dopo  iaue  maria. 

Mofranoil  tempo  con  imermijJione,Talhora.  tal  uoU 
ta  Tratto  Tratto,adhoraadborai& Varie  • - 
In  quelli  aduerbi  non  ijpenderò  molto  tempo  per  di 
moftrareyfe  alcuna  piccola  diferentia  ètra  loro,  dirò  fo 
loyche  Mai  contra  I opinion  di  molti  {en^a  la  negatiua 
anchoraniegayOndeilVetrarca' 

,Amory&  io  fi  pien  di  merauiglia,  ■ v . .0 

•Coifte  cbe.maicofaincrtdìbduide,  ^ v ‘ v ' ? 
Mirimcoflei  &c.  a 

P:ero  èychepiufouente  con  la  negatiua  i ufa , .Anebo  è 
foto  da  Voetipoi  da  non  credoyche  fi  t ruouiy  ma  folamè 
te  da  cheyne.  truouo  auttorità  in  contrario»  ’ ; 

l 'Della  figmficatione  del  luogo, 

• *HeUafigmficatione  del  luogo  due  qualità  fimilmt 
tp  principali  d' aduerbi  s hanno  a confiderai  e,  ^ ì- 
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alcuni  a certi  luoghi  ferumo^  * ' . V > 

^Itriatutti, 

J)t  quelli  yche  a certi  luoghi  feruono  sfaccio  tre  parti  m 
queflomodo.  . ..a 

idlcuni (ignite ano  in  luogo*  . ^ ; 

*Alcunialuógo,  ? ' • v ’ 

*4ltri  di  luogo youero  per  luogo, 

Qjteftt  fignificano  in  luogo  qui, quàyCÌy&ce.oue,et 
dotte  ^ là  doue , & à poeticamente  ouunque  & do» 
4iunque,&  oue che, quitti, uiyUe, & coflì. 

Tra  Ottttnque , & oue che  ,fafii  queHa  differenza 
che  Ouunque  fi  da  al  modo  dimoftratiuo,  O v b c h b 
al  congiuntiuo  dicendofi  ouunque  io  fono , oue  che 

■io  fia. 

I tre  penultimi  fignificano  in  luogo, doue  è qual» 
che  terza  perjona  , l ultimo  doue  è la  perfona,  con  età 
fi  parla, 

: ^ luogo  fignificano  là, colà  y&coflà. 

. Di  luogo  ouer  per  luogo,  tìi  qui, di  quà,di colàfindi. 
Quinci, & quindi  onde  , donde,  cofiinci,  cioè  di  doue  fei 
tu;&  in  co^à  cioè  da  unaparte,Mmnde,&perqtàn 
dì,Daterray& da  cielo, 

chi  dubita,  fe  nejle  prefe  dir  fi  poffa  Donde  Jiegga  la 
nouella  del  Kè  di  Cipri, 

*/i  tutti  i luoghi  feruono  indifferentemente  lunge* 
Dapreffoyda  uicino,adeHra,afinilira^a  baffo,  ad  dto, 

dopo, 

Trà  Qui,&  Qjtà  metto  quella  differen%a,che  qua 
dg. i accompagnono  quefli due  aduerbì  quà là, fe 
Qjtàpr€cede,mai  no  poffiamo  in  Qjtì  mutarlo,M  a fi 
^ >0  per 
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per  la  contrario  La  precede  ^Qjùfenxa  mtttarfi [em^ 
pre  ft  dice.do  gli  effempL 
Chi  quàichi  là  (i  fuggì. 

Et  douenterai  piu  da  bene  làiche  qui  non  farefti, 

• Tra  Di  qui , & di  Quà  è la  medefima  differen’ga, 
perche  qua  bora  noi  u accompagniamo  dt  Là  tfempre 
debbiamo  dire  di  Qjtà  fenica  lei  diciamo  di  Qjd, 

’ Cofi  facciamo  di  CoHà^qttando  con  Qjià  lo  mèttiu 
mo  che  non  mai  poffiamo  dire  Cojiì, 

Quando  per  dire  dt  quefìo  mondo  fi  dicediQ^uài 
non  è^mai  lecito  cambiare  tale  aduerbio  dicendo  di 
Qy  i'. 

Ci^cCyUiy  & ue  fono  non  purè  aduerbi,  ma  ancor  prò 
nomi, come  a fuo  luogo  fi  uede,  Hor  dico,  che  fi  come  i 
due  primi  la  prima  per  fona  rapprefentano , quando fon 
pronomiycofi  aduerbi  moflrano  anchora  il  luogo , doue 
noi  fiamo.l  due  ultmi,quado  fono  ,Aduerbi,  mofirano 
il  luogOydoue  è qualche  feconda,o  ter^  perfona  , im^ 
perocl?e  pronomi  anchora  alla  medefima  feconda  fi  dan 
no.  ^pprejfotci,  & ut  s tifano fempre  & pronomi  & 
aduethUqùadoimmantenentenefcgHe,  0 neuainan^ 
il  uerboyonde  effi  fi  reggono, gli  altri  due  quando  fra  l&» 
ro,&  il  nerbo  alcun  altra  uocè  è inter pofia . Bafiano  a 
ào  moHraregli  ejfempi,che  ne  pronomi  fidiedero.Ma 
è da  fapere  ancora ,che  con  quefie particelle, quando  Jò^. 
no  aduerbi^ànfipuh  mai  comimiare  ragionamento  at 
cutto,  mafotanel  me^o  fon  leciti  ad  tifare  hauendo  ri— 
guardo  ad  altro  principio  fecondo  f ordine  delle  paro^  - 
le,  0 almeno  delle  fenten'ge.  Secondo  bordine  delle pa-» 
fole  dogli  effempi  nonpioue , ma  cè  bel  tem^%  - 
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lui  non  mi  fermerei  io. ne  pur  u andrei,  Seeods  rt>rdiw 
delle  fenten^c  eccoui  lo  esempio  del  Boccaccio 
ral  ragione  è di  ciafcuno^che  ci  nafce^la  fua  uita^  qmn^ 
to  può^aiutare.DOue  che  ci  nafce  s'intende^  cioè  che  ntn 
fce  qui  a quella  uita.Laqual  uita fecondo  ordine  della 
fentenx^  doueua  effer  nominata  prima  tutto  che  feco» 
do  Tardine  delle  parole  fta  nominata  dapou  ? 

Trafe  non^  & fendè  quefa  dtfferemia  che*l primo 
indifferentemente  fi  pone  dinanzi  alle  uocali,  &alle  cd^ 
fonanti^comefe  no7ì  potrò falire  alto,  mifiarò  baffo  & 
fe  non  a tutti, mi  farò  conoTcere  a buona  parte»  il  feco». 
do  dinan'2^  alle  fole  uocali  fi  mette — cornea  v.,.. 

chi  lo  feorga  y'è,fe  nò  ^mor, 
EtchepofTiopiufenonhauerT^lmatrifla^  ' v-.- 

*■  ■ r -.1 

^ S ignificatione  de  gUaduerhi  uniuerfdi» . . ^ . 

udd  affermare  feruono  Ben.certo  i Di  certo iper  ter-»>\ 
tosertamente.  T^el  ueroJn  ueritacMeramenteiperfer 
mo,<&  anT^chenò, 

^ negare  nòine^nonmUa.nientCynon'mka^  &^nc 

mica»<A  giurare  Ji  fe,mai,per  Dto» 

: *4  temprare  tardi»^  pena  Qua  fi  preffoche  alqttan 
to  un  cQtal  poco*pianpiano^palp)paffojper poco',  & et. 
punto,  , , . . • , 

V.  ,44  accrefeere  uiamoltO,4ffai‘4  haflà':^»  tropùo* 
Diofopenhiojn  tutto,al  mtOy&del  tutto  rifatto».  , 
Maggwrnicntei&  Mafiimamente» 

^ »d  dubitare  forfè*  per  uentura.per  auenttìra ^ 4» 


^ paragonare  piu.  Menotineglìo^peggiòyfi  tanto  cò^ 
iantò,a  latOApettOia  rijpetto,Ó*  a cantò.  Due  cotan^ 
to^trecotanto  altrefty&altrettanto^uia  meno,uic  piu^ 
piu  del  mondo. 

. iAd ordinare indikapprejfo.  Qjtìnci.Hora^  Dapoù 
ubito.di  fubito. incontanente.  Immantinente,  alla  jineé 
presumente. tofio.dicontmuo.KattOytantoflo.repente» 
in  tantOk  fra  tanto,  in  queSa,però, perciò  j per  tanto,' 
tir  la  doue.  * 

^ diftinguere  in  dijparte  a mano  a mano. Separata 
mente,  auiccnda,  mcendeuolmente,.Apruoua,(tT 
a gara.  - 

ragunare  infteme  aparo.del parti  & al patLVa 
rimentetnftemementeA  amifehio., 

^ diminuire  punto, men  che. 

.Ad  auan^are  benifiimo,pochifirmo  , aJfai(Jìmo  Db 
ne' l die  a. 

• ^ riferbaYee€CettOìfalHOifenon,fenò,fenonfeJa 
fuori. fuor, ^ fuorché^  . j • ‘ 

^ .A  dimofir are eccOi  — 

.A  fare  augurio  ben  haggia.  Mal  haggiOi. 
jl  ftgm ficare  ipaeft,  tsr  le  patrie  latmamènU.  T <h 
fcanamentCi.  . > ~ ^ 

. ^ far  €vnditioneoue,DoUB’;Là Doue,  & qua»do^  r^. 

.Ad  eleggere..An':i^.piu  toSo, Meglio. 

- \j£ d afitmigliare  quafi, cornea  fi  come, a taleAofi,& 
coft  fattamente:.': 

.A  molirar  qualità  Bene, M ale, fauiamente,ualpro^ 
faménte.  Di  gradala  graio,uolontierÌ3&mal^adOi 
-^Ad  ejfrimre  quantità  jnolto,afiai  ,p^o,femnt*4^ 
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Spefa,Raro,&diRado. 

U dichiarare  cioè,&  dijfe  il  BoccSauaritia^  (jr  mi 
feria  di  meffer  Ermino, 

^ figfiificare  atti  della  perfina , carpone^  tentone^ 
hocconeyrotiefciotteyJrugoneyCaU'ìlciofie , ginocchioncy 
^ brancolone, a chiamarey& a rifpondere  Oyò  là» 

. ^4  di  fiderare  o,ò  fe,ò  pur.  Dia  uoleffcy  & Dio  uo- 
gUa.ouer  piaceffe  & piaccia  a Dio:  quando  fi  uogliatty 
come  aduerbi  riceuere.  . ^ 

- ^ fare  ànimo,&inuitarefa,fu,bor  oltre. 

^ dolerfi  ^7i, ahimè  ò ome  oifeJ,aflo,  &j?uai.  > . 
^ridere ah  ah.  . . . . . 

. .Apregaredeh.  " ' ..  ^ . 


»A  marauigl  iarft  ò,  & gnaffe  noce  popolare. 
.Ajpauentay'e  BacoBaco.. 
i .A  di(degnarfi.alK  ^ . . . . . 

.A  beffare  òò.  , > 

} IToR  anipon  hdnnoaduerbia , col  quale  pojfan  i?«- 
tnerareymaferuonfì  de  nomi  dicendo  una  uolta,ouer 
tayDueuqltCxOuer  fiate . & in  infinito  come  alerone  fi 
dimoflrò,  , 

'Hon  hanno  fmilmente  %cpme  qddimandarepro-- 
priamentCyfe  non  jolo  a che  f Maponuifi  altra  di  que^^ 

fio.accommodareycheiondekomeipercheiquddo^ouei 

^e^doue^ 

• C ome,  & Si  Come  quel  fafofempre  ricercano  Jil-- 
quile  ha  la  noce, con  cui  la  comparatione.  fi  fa*  Dò  ef^ 

e mpi.Foipotete,come,ouerficom£Ìo.: 

Due  aduerbi  fono  Ae* quali  notabilmente  ò da fape*»\ 
rCiChe  efiiferuonoffiejfeuolt^  a pronomi  co  moka  leg-» 

giadria 
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giadriaPuno  Jèrue  a Dimoflratitii  l'altro  a relatmi.cia 
fcmo  di  loro  in  ucce  del  fecondo  cafo  all'uno^  & all'ala 
tro  numero,  & a qualunque  genere» 

'L'uno  yCioè  di  luiydi  leiydi  loroidi  cofluiM  co- 

fleiydi  colloro, di  cioyoltra  il  feruigioy  che  egli  pregia 
al  pronome  della  prima  perfona. 

L'altro  è Onde,  cioèdelquale,  deìlaquale,de  quali» 
dellequali,dcllaqualcofa,eSr  dellequalicofe.  Et  ferite  an 
chora  al  feHo  cafo» 

Diluii  è da  fapere,che  pofla  in  me%o  di  due  nomi 
col  punto  della  dtflintme  auanti  hafor<ga  talhoradi 
due  negatiue,  onde  hahhiamo  nella  nouella  di  Lodoui-» 
coMai  di  lagrime, ne  di  fo^iri  foHi  uaga,cioè  ne  di  la-^ 
grime,ne  di  fofpiri. 

Di  quando  egli  s'hahbia  ad  ufare,dò  fette  regol 

IXeg.l. Seguendone  incontanete  l'artìcolo  il, quando 
flain  ucce  di  pronome »come  no' l nidi,  quando  flanella 
propria  natura,non  è necejfario,mapuòfarft,  come  noi 
padre,  & non  il  padre» 

Reg,  1 1, Dietro  il  uerho  fuhit amente,  come  ma  rone 
per  nò  l'imagmajpra,^  cruda» 

Heg.1 1 LAccompagnatocolSi  affcrmatiuoicomc 
ofi/>nò,neft,neno» 

. Keg.  Ili  LVoflo  nel  fine  della fententia,come  ipu 
che  noi Horriefce, homo» 

Keg»y» Domandando , o rijfondendo femplicemen-^ 
tegame  'Hòi'Hòi 

Heg. V /.  iluando  è nome,ilchep conofce,  quando 
fono  accompagnate feco  le  prepofitioni  lo  articolo  con- 
làeniente  al  nome  o quando  s'ufa  col  uerho  , & il 
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uevho  da  lui  ft  regge,DÒ  gli  ejjempijl  fì,^il  nò.  Dir 
di  nòSSle  sì, ne  nò  nel  cor  mi  fuona  intero. 

Keg,  li.  Duplicato , pur  che  da  un  folo  nerbo  de-* 
penda , ofia  quel  nerbo  ^jprejfo,  o nò . Come  7^ò  nò. 
'^pnlonmionò. 

Et  di  qui  ft  conofce,  che.due  negatine  fra  Tofcanìncga-f 
no  mag'giormente.però 'ìqjiUa  anchora,&  7s^'e»^e,co- 
mc  afj’ermatiui  fi  diconoào  non  ne  sò  nulla . Tu  non  ne 
fentiHt  nicnte,cioè  punto,  il  fmile  difii  di  TS^effuno  in 
uece  dt  .A Unno. Guai  fèmpre  s aggiugne , al  ter^^  cafo 
in  quello  mod  > Guai  ante . Laffo  allàora  è \Aduerbio^ 
quando  affai utamente,fi  pone:coma  Laffo^chi  ardo^et 
altri  non  meH crede,  ^ ^ . ^ 

Della  Congiuntione,  \ 

Vjlla  congiuntione  fi  compierà  il  mìo  ragionar  dei 
le  parti  dell' oratione,  , . 

Elidè parté,che  nonfiuaria  ,ìqqual  congiugne V altrei . 
parti  infieme.Et perciò  uien  detta  congiuntione. 

L'e fetta  [uo  dal  nome  fi  comprende* . ^ 

■.y  De  gli  accidenti  fuoù  : 

Due  fonò  gli  accidenti  fuoi . Figura. Significa^ 
liòne.  . - . ^ ..... 

Della  Figura,.  ” 

La  Figura  oiter amente  è femplice.yCome  jiduegna, 
Oueramente  compofia, come  ,Adurgnif che.  . 
Oueramente  ricompofia^come  ,A  duegna  Dio  che, 

Delia  fignifìcattone. 

<■  Il  lignificato  della  Congiuntione , come  anehor  quel , 
dello  AduerhiOfè uarioydellequali.  , 

èlitre  fèruonoad  aicoppurey  come  Ét,EdyEMa$ 

Che 
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Ché .de  "Poeti  fole  è la  fecondarla  ter^:^  innanzi  l'arti^. 
colo  I L perlopiù  sufaJl  Vetr.  usò  anchora'hlemue 
ce  della  femplice  copula  .quando  é dijfe^ 

S i eh* to  non  ueggia  il  gran  publico  danno , 

£7  mondo  rimaner  fen'3^*l  fuo  fole , 

'H.egli  occhi  mieir  che  luce  altra  non  hanno  , , . 

• l* alma,  che  penfar  d* altro  non  vuole , 

ìie  l* orecchie , ch'udir  altro  non  fanno  ■ V 

SenT^l'bonefie  fue  dolci  parole, 
tAltre  a diflinguere  delle  due  cofe  l'vna,come  ò,o- 
uero,oUer amente,  il  mede ftmo  Vetr, usò  con  tale  fi-- 
piccato  anchora  n e , quando  lafciò  ferino  - - - - 
Qjtanfio  di  lei  parlai,  ne  fcrifjì . : 

" Et  [egli  occhi  juoi  ti  fur  dolci, n'e  Cairi, 

,Altre  a continuar  e, come  di  mòdo  cheji  fattamene 
te  che, per  fi  fatta  maniera  che,in  guifa  che,  onde, 
laonde, 

Mire  a render  ragione.comeche, perche, imperoche . 
percioche,imper fioche, accioche,  0“  peroche . 

Isella  ultima,  par  che  raro  da  profatori  s'ufi  , 
Conciofiacofacbe,  cjr*  Conciofofiecofache, quando  noi  uo 
gliamo  accettarle  come  congiuntioni , haranno  fono 
quejìo  pgnificato . 

\Altre  a concludere,  come  Dunque,  j£dunque , hi 
fatti,^  Infiamma , 

tAltre  a contradire,  'nondimeno,  'b^ientedinteno, 
*l^lladtmeno,T  uttaUiasT uttauolta, Come  che, Bcche,, . 
T uneche  ,Q^ntunque,A  duegnache„Aduegnadioche, 
eHy  ^duegna,  & Tutto  femplicemente„Anihorache, 
Etiandioche,^  Sebene  m 
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fìjtefla  Hitima  col  foto  modo  DimoHratiuò  nU 
tre,lequdihan  fmilfotTiaytmecolfoggiuntiuos  ag^ 
giungono . onde  dkiamo  fe  bene  io  non  poffoy& quatta 
tunque  io  non  po/fa,  sr  cofi  di  fimigltantié  • . 

alcune  a rifimgere, come  almeno^  pure^tanto,  & 

Marne  fen^a  fignificato  alcuno, o per  aprirfi  la  Hra 
da  al  ragionare,  a per  rincominciare  havendolo  trala- 
fciatOyO  per  fe  fola  leggiadria  come  Egli iEyBen,Rora, 
TuTi'He^tEtySu 

‘ QjieUa  H o r a,  che  io  metto  qui  per  Congmntio- 
ney&‘mili  di  [opra  per  aduerbio  nella  fignificatione  del 
tempOy& dell' ordinare,  a giudìcio  mio  fcmpre  s ha  da 
fcriuere  nel  principio  alpirata,  Imperoche  ella  ritiene 
quel  medéfimo  lignificato  apprejfot  Thojcaniyche  ap- 
puffo  i latini  fuol  ritenere  Ts(v  n c .Quando  uerbt  gra 
tiae  dicono . 'H^nc,utadrem  redeamus.&  iThofca- 
ni  • Hora  per  ritornare, onde  ci  dipartimmo . 

ET  SI  ne  partecipa  de  ragionamenti  non 
entrano, ma  coft  nel  mego  sufdno  uicini  al  uerbo  : co^* 

me  io  ne  uado  a Bologna, 

7{e  sò,  che  fpatio  mi  fi  deffe  il  cielo . 

S B congiuntione  è fenga  dubio , ma  in  uarij  modi 

s*iifa  j però  io  non  Cho  meffafotto  alcun  particolare  fi- 

gnificato.il piu  delle  mite  importa  condttione.Souen^ 

uanchor  fi  tace, maggiormente  dopo  la  negatiua,qua 

do  elladourebbe  Bare  innanzi  all' imperfetto  foggiun- 

tiuo  di  Sono.'HS^J^  f#  alato, cioè  fe  non  foffi  alato,foffe 

' d^ciolto,  cioèfefojfe  difciolto,  diffe  il  Tetrarqa , c2r  qui 

fieno  conclufe  tutte  le  otto  farti  deìfbratione . - 

* nella 


^ n T^.  2^6 

^ lìeìlaConcordia  delle  parti  prin^- 

^cipali  inficine* 

"Refla  hoggimai  uedere  delle  Figure^come  fi  pronti*» 
fe^ma prima  conaien^the  noi  uediamo  della  concordia^ 
<he  hauer  deono  le  parti  prinàpali  dell' Orathne  fra  lo 
ro , che  quefio  anchora  fu  promejfo , . 

> il  'hjpmèt  quando  è in  cafo  retto , dee  conuenire  col 
nerbo  in  due  fimili  accidentLTiella perfona  aoè,&ntl 
numero.  Dò  fejfempio.  Rinaldo ferme. 

- 1 / T^ome^che  s appoggUydee  conuenire  tol  nomeice 
-CUI  s appoggiajn  treaccideti,  1^1  genere ynel  numero 
cCr  nel  cafo  4 fi  come  Donna  bélìa,.A  gli  huomini dotti*. 

L ./irticolOyCÌr  il  Vronome  Relatiuo  deono  conueni 
re  col  nomerà  cui  fi  referifeono,  in  due  accidenti.  J^el 
genercy  alr*h[ei  nnmeroyoccouiglt  éfiempi.  li  maefiro^ 
dqUale  m^infcgnauayqueHo  mi  difie.  Le  donne^  lequa 
li  honefiamèntefi  Ujciono  amare  fon  degne  di  lode*  • « 

Delle  Figure, 

; Lafigur a è vn  modo  di  parlare  fuor  deUo  flilcomu- 
np  . . Delle  Figure  alcune  s'hanno  a fuggire  , fenon 
per  necefjita  • .Alcune  fenga  necejjìtà  anchora  fon 
Ipcke  adufare  con  gratla  yClr  ornamento  della  ferita- 
tura*  . . 

Qjtelleyclye  s'hanno  a fuggire,perglieff€ttiloro,  e^  • 
efiempicofi  dimoHro, 

il  mal  fuono  caufato  dal  concorfo  delle  lettere^  ouer 
delle  parole  2 come  feto  diceffi  ^ .. 

Ecco  come  nrè  nemico  cofitti.  l 

-yjl  CTefcimentofoperchio , ilqual  fifa  in  tre  modi  1 0 
giugnendo  alcuna-iofa  non  necejfaria  a quel , che  per 
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jg  jlcjfò  è chìavOyCome  parlò  con  la  bocca  dt  con  l ó-* 
rei  chic  poiché  con  altro  non  fi  può  parlar,  ne  udire  , o 
replicando  parole  hauenti  una  medefimafoih^à\  come 
jo  fleffo  uerrò  in  perfona , o rtpUcando  inutili  fenten':^ 
con  diuerfe  paiole, fi  come  feci, quanto  mi  fu  conceda*- 

to,  lafciai  quel  che  mi  fu  negato . • , ' ' 

. ma  altra  forte  di  crefcimento  particolare  hanno  t 
Thofcani , deiquale  io  d jfi  altroue,  & giudico,  che  co^ 
ffie  Figura  debba  effere  notato  , percioche  apprejjo  de 
iuontfcrittori  è affai  frequente . Qj^efl  o è di  raddop- 
piare col  pronome  l'articolo  (lante  nel  calò,  ^ nella  fi-* 
gnificapione  del  rnedefimo  pronome  nell  ifieffafenten- 

Xa.  Dògliefempi.  ‘ 

*£f  qit(3fl  la  mia  uita,ella  fe  l uede , . ' 

liquili  Tancredi  dopo  molto  pianto,  tardi pentuto 
biella  fua  crudeltà  con  generai  dolore  di  tutti  i Saler- 
nitani honorcuolmente  amendui  in  un  medefimo  fepol 

croglifèfepcHi^^-  . . ^ 

jl  tacer  co  fa  onde  il  ragionar  fi  lafci  imperfetta , ft 
come  Et  ella  : Tu  medefmo  rifpondt.f^ i s intende  diffc^ 

Q de  t anime  rare,  cioè  luna*  i • 

1 1 parlar  di  cofe  alte  con  baffe  parole  , nelqual  uttto 
fi  mofirò  affai  licentiofo  Dante . il  Tetrarca  faife  in 

. mdSonetto,  . v . 

^ Curala  Hita,& dopo  lei  mt pare  \ ^ 

V.  Vera  honefta,chen  bella  Dorma  fia , * j: 

L'ordine  uolgi,  non  fur  M adre  mia  • ‘ ; 

Sen':(honefià  mai  cofe  belle,  or  are*  ^ 

il  metter  le  parole  incompofietoilmente,chefi  rèn^ 
da  ofi  lira  Ifntcntion  di  chiparlay.^t-*'  n^fi  come 
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* Ver qucUcyChénelmancQ, 
hato  mi  bagna  chi  primier  saccorfeyQjiadrella 
il  parlar  fofco  in  modo,  che  a pena  l'ordine  uero  del 
ragionar  fi  difcerna , come  farebbe  quel  uerfo , fe  non 
foffe  dichiarato  da  i feguenti,  F incitar  jlleffandro  l /- 
rauitfe. 

Il  parlare  improprio , come  jperar  per  temere,  «e- 
derper  fentire,  Et  quello , che'l  Vet,  diffenel  proemio 
delle  fue  rime  L'I  T nntirfi  mettendo  la  ter^  perfona 
in  ucce  della  prima , conciofta  cofa  che  di  fe  fiejfo  par 
landò  par,  che  danese  dire . E’I  pentirmi , Quesii  uitij 
fono  tolerabili  piu , & meno  fecondo  che  piu,  & meno 
fi  ueggwno  efere  Hati  tfati  da  piu  degni  Scrittori  • 
Del  reflo  delle  Figure  Jiequali  dijfttche  per  omamen 
to  Ffar  fi  panno,  toccherò  folamente  le  piu  nccefiarie, 
& conueneuolial  propofito  nofiro  parendomi  hauer 
fatto  affai  ne  lo  hauerc  difopra  rammemorato  tutti  i 
uitij, ne  quali  erapericolofo  il  lafciarfi  trajcorrere, 
ìmperoche  egli  ben  s'hanno  da  fuggir  tutti  i uitij , ma 
non  pe'l  contrario  s'hanno  ad  ufar  tutte  l' altre  f igure. 
Vero  lafciandone  molte  feguirò,come  ho  fatto  difopra, 
per  effetti,  & effempi  dimoHrandone  alquante , 

Egli  s'aggiugne  vna  lettera  di  piu  nel  principio  de 
le  uoci,come glL'Ujel  me^p  come  accenfe,  Allato  in  ue 
ce  di  ^lato, 'delfine  c<Me  Ched.Sed,  ' 

Vi  t'aggiugne  anchora  vna  fillaba,come  Diwdere, 
Ignudo, Inandando,  ^diuenìre,Fue,  Die,  ‘ 
Basiauafi,che  diffe  Dante  in  ucce  di  Basiaua,&  fimi- 
glianti 

Lettafi per  lo  contrario  quando  vna  lettera,qu^ando 
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yna  fiUaba  di  tutti  i fopradetti  luoghiyCome  Kena,per 
^rena,Eflo,ciot  quello, Tingere, cioè  jpignere.  Tinto, 
cioè  depinto.Toria  in  ucce  di  patria.  Korr^pre  in  ucce  di 
rompere S ego ytn  ucce  di  feguo.  yiurò,m  uece  di  uiue^ 
rò.Trópia,m  uece  di  propria.  l,cieè  io.é,cioè  egli,  ^ni 
rnàyin  uece  di  animati..JmdroJn  uece  di  amarono,  dr 
infiniti  altri  affai, perche  douunque  fifa  accorciamenti) 
alcuno  di  parole  mguifa  che  fia,mifempreè  figwra,o  ut 
fott*  entri  f accento,  onò, 

Dihidefi  vna  ftUaba  in  duc/:ome  quddo,ilTet.difie, 
i \Aureo  tutto  > ^ fien  deVopre  antiche.^ 

Tur  Faufltna  il  fa  quiftar  a Jegno  . 

Oimè  l erra  è fatto  il  fuo  bel  uifò , 

Htfiringonft  per  lo  contrario  due  fiUabe  anchoraad 
yna  fola  yìaqud  figura  manifefiamente  fi  uede  inquè 
Uer fi, che  altroue  io  allegai. 

Farinata, el  T eggiaio , chefur  fi  degm  * 

Ecco  Cin  da  Tifi  aia,  Guitton  d' .A  re^o . 

Sott  entrano  alcuna  uolta  molte  uocali  Lvna  nelfal 
tra, come.  A la  fperari’ga  mia, al  fin  de  gli  affanni. 

^ Icuna  altra  Ut  Ile  jpefie  confonanti  sìride  il  utrfo , 
come  TSfe  bramo  altrefca, 

f ior,Frondi, Herbe, Ombre, uéntri,Onde,  .Aure j oaui, 
Mette  fi.  talhoraivna  lettera  per  l’altra,  laquako 
fa  Ipeffo  nelle  rime  fi  uede,&  io  nc  primi  ragionamenti 
delle  lettere  arrecai  fopra  ciò  molti  ejhmpi.Bafier anno 
hor  qutfti  due . 

Credla,inuecedì  Credéa* 

Curto  in  cambio  di  Corto. 

Trajfortanfi  anchora.CvnainnanT^  alf  altra  come 

fi 
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p ueie  in  u engo , & uegno  con  tutti  i fimigfianti. 

T^epur  le  lettere,  ma  anchor  gli  accenti  fi  trajpor^ 
tano,  come  Cercandomi,  & (o  pietà)  >— - — i^uefii  è 
Antioco.  Quando  uerrà  lor  nemica  podéfla . , 

SenT^  che  noi  trouiamo  fpeffe  uolte  Hu  mile , & fimile 
hor  con  l'accento  fuUa  p^ima  ftUaba , hot  su  quella  di 
me%p.Credo'anchora,che  iui  cada  quesìa  Figura , oue 
hifogna  prendere  jpirito  nel  me%p  £ alcuna^  parola  uo- 
lendo  feruare  il  fuo'fono  al  uerfo  » Eccoui  l ejfempio  «. 
Come  che  fmifuratamente  uuole , 

Egli  s aggiungono  uarie  fentenx^  fotto  "Pn  uerhofo^ 

lo, come  ; 5 

Qjtal  fior  cadea  fui  lembo, 

Qjral  sii  le  treccie  bionde  • ^ 

Fiendefi  per  lo  contrario  a dafcuna  fentem^  da-- 
fcun  Verbo,come 
Jpenfier  fon  faettè,  eiuifovnfole, 

EH  defir  fuoco,e  nfieme  con  queH* arme 
Mi  punge  ^morim' abbaglia,  & mi  diflruggeé. 

J^afcono  alle  uolte  da  yn  Inerbo  folo  diuerfe  fenten 
tie,come  ' 

Que  fio  fu  Ifel,  Qjieflo  gli  {degni  & lire* 

Egli  fi  rincomincia  l'vn  uerfo  nella  medefima  ucce , 
oue  ha  finito  l'altro,  come 
Viu  uolte  udmorm'hauea già  detto fcriui, 

Scriui  quel,cheuedefli  in  lettre  d’oro. 

Commcianfi  piu  ucrfi  con  yna  noce  medefima,come 
Vedìben , quanta  in  lei  dolce^T^  pioue  , 

Vedi  lume,  che'i  ci  eia  in  terra  mofira , 
yedi^quant'artè  dora  e mperla^  e'nofira 

TP  ^ 
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L'hahitoèleìto,  • r •/.. 

Cóminctafi  anchora  y&fi  chiude  vn  filauerbocon 
ima  uoceisiefia,  come 
Morte  rnha  mortOy  fòla  può  far  Morte . 

Leganft  molti  nomi  infiertie  continuatamente  ad 
•pnomedefmomodo  jcome 
Jn  quel  luogo, in  quel  tempo,cSr  in  queWhora, 

Molte  parole jtalhor  s incominciano  da  vna  lettera 
medejimacome  fe  iodkefji , 

*P ariate  pregoui  piu  piano» 

Dicefi  anchor  due  uolte  continuatamente  nella  me 
defima  jententia  yna  fleffa  parola,  come 
Meco,midiffe, Meco  ti  configlia» 

7lon  fon  colui,  non  fon  colui  che  credi, 

Finijconfi  d'altra  parte  molte  noci  in  lana  lettera 
mede fma, come  cara  la  uita  » 
Santa,faggia,leggiadra,honefla. 

Efcono  ahrefi  piu  cafi  fimili  incontanente  Vvn  do^ 
po  r altro,  come  • 
je  le  pungenti, ^Ardenti, 

Tardo,fogliardOy&  Bagiardo»  oltra  l'efiempio  prr- 
cedente» 

Mette  fi  rnfolo  nome  m uarij  cafi  diflinti,  come 
Di  penfier  in  penfiter,di  monte  in  monte» 

S tendonfi  molte fententie  ordinatamente fecondai  it 
fuccejfo  del  fatto  i'ma  apprejfo  L'altra , come 
Fiera  fieUa^Je'l  cielo  hafor^  in  noi,  • ^ 

Quant  alcun  crede,fuy  fatto  chlo  nacqui  : 

Et  fiera  cuUa,doue  nato  giacqui  t 
Et  fiera  terra,  oue  i piè  moffi poi . 

Legati^ 
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leganft  molte  uocicopulatamenteycome 
Et  le  manii&  le  bracciate  t piedi ^el  uifo*  - . 

Lafcianft  anchora  difciolte  in  contrarioycome 
jl  gli  atti, a le  parole, d uifo,a  i panni. 

Ecciappreffo  tutte  l* altre  unafìgttraJLaquale  Ipefiif 
ftme  uolte  ufano  i Vo€ti,& i Vrofatori  Tofcqni , & di 
quella  io  feci  mention  nelk  prepofi  cionhqudda  noi  truo 
marno  ferino  tali,o  ftmili parole. fon  de  gli  buomini,  co 
del  pane, cioh  fono  alquanti  huomini , & con  un  poco  di 
pane.Qjtefla  io  conclude  effer propria  de  T ofeani , & 
da  niuna  altra  lingua  effer  conofeiuta  ; Imperò  che  ella 
ha  fembian's^a  fhlo  dt II' una  di  queflefigure,&npn  è pe 
rò  alcuna  di  Loro  Dicoji  quelfa , oue  ft  tace  alcuna  cor 
fa  neceffariaydeUaquale  ho^  parlato  ne  uitij,ouer  di  quel 
Uydoue  l'un  cafoferue  in  cambio  delt altro,  M 4 che  ella 
non  fta  ne  luna  ne  l'altraichiaro  ne  dimofira  l'articolo 
che  in  quel  modo  di  dire  s aggmgne  dietro  laprepoft^ 
tione.  Imperoche  fe  una  parola  fola,  necejfariafi  paceffe 
manderebbefi  nondimeno  il  nome  fuori  nel fuo  proprio 
cafo  dr  dir  ebbe  ft  fono  huomtniy^jcon  panc,jippreffo 

fel'un  cafo  ft  mettefe  per  l'altro,  fen^^a  l'articolo  fi  di^ 
rebbe  fono  d'huominiy& con  di paneyConfiderando  che 
a uolerlo  nel  proprio  cafo  ritornare  noi  diremo  aneborr 
ra  fono  httomini,&  con  pane  fen:^  articolo  ueruno,Te 
rò  da  concludere  èycome  ho  detto , che  eliafia  propria, 
E T particolar  de,  Tofeam , Laqual  co  fa  mi  fa  credere 
per  éffereanchor  tra  loro  molto  frequente , che  fi  come 
appreffo  i latini  alcuna  figura  ubebbe,  che  fu  chiamata 
greca  per fimil  rijpettOyCofi  qu^apoffa.  meritamente, 

effer chiamataTofeana» 

TT  i 
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^on  erterebbe  a mtogiudicio  ancoraycht  dìceffe  j?- 
condolafcderwfìra  effer  figura  y quando  gli  Di}  fi  dice 
nel  fecondo  numero  in  ueee  di  Dio  net  primo.  Contrae 
ria  figura  a quelÙaltray  quando  il  primo  numero  fi  met 
te  per  lo  fecondo  come  to  diffi  nel  ragionar  de  nomi. 
Ma  non  è figura  anchor  quellayquando  il  nome,  che 
s'appoggia,  fi  difcorda  da  quellayche  ftd , accordandofi 
folamétecol  fignificato  di  quellef certo  io  credo,  che  fu 
Et  to  difii  anchor  a nei  nomi  H or  tomo  ad  arrecarne  lo 
'effempioognicofa  è pieno  di  romoreycioè  tutto  èpìenoy 
onero  ogni  cofa  è piena,Cofi  parimente  giudico  effèrfi^ 
gura,quando  il  BoccaC,  d^ordando  i numeri  Zigene 
ridiffenellaT^uJi  M ,ToreUo,J{pn  cftdnte  i prteghi 
de  la  fuaDonna,^  le  lagrime, 

• ' Tutte  V altre  figure  lafcio,  & parendomi  tempo  ho^ 
'mai  di  dar  fine  a ro  fi  fatti  ragionamenti  dopo  Vhauertà 
Carifiima  Uìp'archamoflrato  la  uia\  con  laquale uoi a 
fcriuere  haueteyint^do  moflrarui  anchora  un  hreue  mo 
dOy  . colquale  uoi  pofiiate  penetrare  al  nero  fentimento 
‘dett altrui  feri tture,llche  farete  ogni  uolta,  che  queftà 
tre  cofe  principalmente  confider  crete, 
il  foggetto  prima  della  fcrtttura.  Voi  Cintentiondy  & 
finalmente f artificio  del  Voeta,  Eccoui per  effempio  il 
primo  Sonétto  del  Tetrarca,  » 

ch’ascoltate:  con  quel  che  fegue* 
Jt foggetto  è ^more  éffer  cofa  uanaXintention  delVoe 
ta  èfcufarfi per  hauerlo  feguitato,C arteficio  cofifle  nel 
modo  yche  egli  u fa  di feu  far  fi, Ideila  beniuolen7^,ch^  ei 
prendéymoHrando  di  fidarfi  tanto  in  color,  che  fafchl- 
tanoyche  ^cra  di  truouar  non filo  perdono  > ma  auchof 
‘ ' pietate^ 
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pietate^pfy  che  effi  fappiano  ciocie  Umore  fta.  Qua  fi 
dicejfe , & come  gli  fi  può  malagéuoimente  re  fi  fiere. 
T^ella  ragion  che  egli  adduce  incolpando  la  giouentà 
priua  di  conofcimento , laquale  a^cio.lacondu(fe . Tsl^cl 
confejjare  efo  medefimo  l'trrorfuoi^eir  ordine,  nella 
^onfeffaxe  efiò  medefimo/errorpio,  "S[ell' ordine,  nella 
"elettione,&  nella  difpofitione  delle  parole  mettendole 
horprimathor  dopo,^  ufando  funa  più  to^ìo,che  L* aU 
tra,&  iftendendone parte, parte  accorciandone  ,come 
a lui  patena  c>~e  Vene  fie{fe.  L-c  figure  d altra  parte  ca 
dono  anche  elle  fatto  queHo  artificio  ycome  quando  egli 
fuor  del  comun  parlare  fi  uede,che  difife . E\  pen- 
tirsi./» ucce  di  dire  £’l  pentirmi,  al 

M oNt)0,  & non  agli  huòrùini  mondani,  Wferbàn- 
do  altra  di  quefio  la  fententia  morale  per  cÒclufion  del 
SonettOytlquaieJempre  è laudahilifiimofinein  tutte  le 
fcritture. 
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’Vltimo  ch’io  fappia  che  hab 
bia  fcritto  della  lingua  Vol- 
gare è ftatoM.  Alberto  Aca 
rifiojilqual  nelle  regole  feri 
uendo  rifolutamente,ha  te- 
nuto l’ordine  de  Latini,  o 
per  meglio  dir  di  Donato, 
Fu  huomo  intendente  per  quel  che  fi  può  ue- 
derc,ancora  che  nel  Vocabulario  egli  dia  in- 
terpretationi  molto  diuerfe  a molte  uoci , le- 
quali  fono  intefe  altramente,  & da  glihuomi- 
ni  di  qualche  fpirito  &da  coloro  che  fon  Tho- 
fcani.Ma  io  direi  che  innanzi  che  altri  leggef 
fe  le  cofedel  Bembo  o del  Gabrielc,odeI  Cor 
fojfi  arrecafie  innanzi  quefte  dell’Acarifio.co 
ciofia  che  rifolutamenre  abozza  nella  mente 

& (empiici  de 
nomi^ 
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itomi, de  ucrbi,&  degli  altri  membri  di  qiiefta 
' lingua,  liqiiali  apprcffofia  poi  ageuol  cofa  il 
capir  ciochénc  ragionano  gli  altd  Scritori, 
Voglio  anco  che  lo  ftudiofo  habbia  innanzi 
l’ofleruatiohi  del  Petrarca  fatte  dall* Alunno, 
la  Fabrica  & le  Ricchezze  pur  del  medefimo, 
ma  bifogna  effer  auertìto,percioche  TAlunno 
commelTegrauifsimi  errori  nell  in 

tcrpretation  di  molti  uocabo«-  % 

li  come  a luo  luogo  & 

. - V tempo  ho  fperanza 

^ . ' in  Diodi  mo- 

' ‘ ftrarquan 

do  che  : 
lìa. 
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PAR  T E Q,VI  N TA, 

DI  MESSER  ALBER.TO  . . 


Degli  Articoli 


1 ARTICOLI  fono quattr^t 
*/>  Lo,  El,&  La  , quefl’èdelafe- 
I quelli  tre  del  mafchio  è 

[ f questa  diferen^a,  che  lift  pon  du 

& ^ natj^gi  a le  uoci  incomincianti  da 

confortante , o uocale  , che  fta  in 
uece  dì  confonante, come  il  Fefco- 
^0,  ^ Loft  pon  dinan'gi  a le  uoci , che  incominciano 
uocale,  o da  la  S,  a cui  fegue  un  altra  confonarite,  o 
la  Uyin  uece  di  conjonante , come  lo  fpirito , lo  (uentu- 
rato,  perciò  doue  fi  legge  nel  Tetrarca  nel  fine  del  cap, 
I .de  la  Morte:Ejfendo  il  fpirtogia  da  lei  diuifo,  legge-- 
re  fi  dee,  & coli  trouaft  ne  buoni  tefii , Senio  lo  jpirto 
già  da  lei  dmi;o:L uno  l^ altro  articolo  il  Tet.ha  ufa^ 

to  affai  unite  di  dare  ale  uoci  d'una  fillaba,come  lo  rmo 
lo  cuor, lo  qualjlche  no  ufi  la  profa.  Tra  quefli  due  ar 
ticoli  è ancora  un  altra  difieren'ga,  che  quando  la  Ter, 
0 altra  noce, laquale  per  honore,o  dignità  altrui  fi  dia, 
precedono  larticolofia  luogo  la  Lo,come  Signor  lodu 
eatmonfignor  lo  ^e:meffir  lo  Todejìdtper  lo  rrwndo^^ 

ftrmglianti^ 
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(imiglianti,^  quefta  regola  è fempre  uera  in  amendue 
li  numeri.  BUnon  fi  pon  mai  fe  non  in  compofinionexo^ 
me  il  duca  elfacretario  fono  in  camera  .cioè  il  fiacre^ 

tario,&  cofi  declinanfi. 

Il  poetarci  poeta  jal  poetayil  poeta,  dal  poeta  : i poeti, 
de  poeti, a poetij  poeti, da  poeti ,&  benché  il  Bembo  di 
ta,  che  l' articolo.il  numero  del  piu  non  ha  fe  non  l*ar^ 
ticolo  I,&  che  l'articolo  Li  è il  plurale  de  t articolo  Lo, 
nondimeno  trouo  in  tutti  i tefii  del  Boccaccio  antichi, et 
moderni  quesìo  articolo  Li,ejfere  poflo  dinan'^a  le  nù 
ti  incomincianti  da  cdnfonanti,come,  It  mal  tratti  firac 
ci, li  piaceri, aUi  loro  ufcijti  due,allifuoi,ne  li  lor  coHu^ 
miyCon  li  lor  paffatijli  miei  lafcialio  dentro  da  la  porta 
de  la  cittàyintarno  a li  loro  uffici, li  giottani,fopr a li  Re 
far  ac  ini,  de  le  tre  leggi  a li  tre  popoli  dati , li  fanti  luo^ 
ghidicui  coUttmiitriHo  fatici  in  parte  li  danni,  & egli 
fteffo  doue  ragiona  de  nomi , dice  gli  due , perche  dico, 
che  r articolo  ll,haurà  nel  numero  delpiu,Li,& I.ben 
che  il  Tet.di  rado  habbia  quello  ufato,  ilquale  ha  detto 
due  iiolte  li  dei,  cjT  de  li  deuTdjl  numero  del  piu  per  leg 
giadria  fi  lafcia  l'articolo:&  dicefi  come  nel  fopradet^ 
to  effempio  dicemmo* 

L'huomoyde  Chuomo,a  l'huomo,Vhuomo,dal'huomo, 
gli  huomini,degl'huàmini,agthuomini,gl'huomini,  dà 
gli  huomini.queflo  articolo  nel  numero  del  piu  fcriue fi 
fen^a  la  g,quando  fi  pon  dinanzi  ale  noci  incomincian 
ti  da  confonanti  eccetto  a quelle  che  incominciano  da 
la  S,a  cui  fegue  lau,in  ucce  di  confonante , o un  altra 
confonante,che  ulsaggiugne  lag,auanti,  come  gli  ffiit 
tiyglifuenturatu  
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’L* artìcolo  El  nel  numero  del  piu  ha  la  E^èPemph  il  du 
ca  e facretario  fo:io  in  camerayCÌaè,&  li  facretari.Boc» 
g.z,n*6.in  prin.haueuan  le  donne  parimente  egiouam 
rifo  moltOyCìr  nel  fine, tutti  parimente  e figliuoli,  ^ le 
donne  furono  in  'Palermo  Yiceuutiy& «.7.  & laprecLf 
e prigioni  [opra  le  naui  pofiiyCÌoèy& i prigwnL 
Sono  molte  uoci,lequali  nel  primo  cafo  no  hanno  farti 
colo, a cui  negli  altri  cafift  danno  le  infrafiritte  parti- 
celle, come  Dio,di  Dio, a Dio,pio,da  PÌo>  Io,  di  mcya 
meymcyda  mec'lfpìydi  noi,anoi,noiyda  noh&nelfecon 
do  cafo  del  numero  del  piu , oué  dicemmo  di  noi  ^ fi  può, 
ancora  dire  de  noi,&  co  fi  indifieretUemente  è tifato  da 
gli  Jcrìttcri.yfi  come  dijfe  il  Boc^per  operatione  de  corpi 
fùperiori , & che  per  prigione  de  monaci,chefaìliffero, 
era  fiata  fatta, quefta  particella  Di, molte  uplte  fi  dà  al 
fecondo  cafo  de  le  noci , che  hanno  l articolo  nel  primo^ 
come  de  la  fionda, de  le  fionde,&  di  fionda,  eJr  difion 
di,una ghirlanda  di  fronde  : la  ragione  de  la  differen'X^a 
fecondo  il  Bembo  èquefia,  che  quando  la  uoce preceden 
te,laqualedeìafeguent.eè  uoceynon  ha  Varticolo:fimil 
mente  no^l  haurà  la  feguentc,^.  feia precedente T ha 
urà,la  feguente  il  uorrà  altresì  ,CQme  finora  di  magiarey 
fhora  del  mangiare  yhpra  "dì  uefprof  bora  del  uejproyil 
mortaio  dela  pfitra, uno  mortaio  di  pietra, a.quefl a ra 
gi(>ne  trouo  molti  effempi  contrarida  gli fcrittoriy&da 
lui  medefimofcrittfegli  ne  le  fueprofe, quando  ragiona 
del  nome  dàce  -,  ne  leuocidi  femina,  & che, nel  . fine  del 
mafchioha,doue  diredoueua , fecondo,  la  fua  ragione, 
ne  le  uoci  de  la  f emina,  che  fine  di  mafchio  ha.  Boc» 

nel  proh per  crudeltà  de  la  donna  amata:  ^ nel.princ* 
/ de 
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df  lag,  i, molti  cmfiglidati  'a  conftruatione  de  la  citta 
& iui^a  la  coferuationede  la  nofira  uitaprédere  quel 
li  rimedi  yche  noi  pofiamoy&g^i . w.  2.  egli  era  grande 
de  la  per  fona,  ^ giouane  di  me"^  età  nelprin,de 
la  g,i\  *ma  fempre  de  la  gloria  dt  uita  eterna ,& di  Dio^ 
& de  fanti  gli  ragionaHay& g,  8.»  y,  lawfimitddel 
mio  freddo  col  caldo  di  letame  pu^:^lente  ficonuène 
curare,&g,i  n i . & tutta  la  corte  di  par adifo,  &g," 
2,n,S.ft  comeèlamiagiouanexp^,  &lalontanan'^ 
del  mio  marito y imperla  lotanano^  di  mio  marito 

no  potédo  io  a gli ftimoli  de  la  cdrneyne  a la  for:^  d' a*  ' 
more  cotrafìarey& g,6.nel  fine,  lequali  il  carro  di  tra 
motana  guardano y^  nel  fine  de  lag,  i o.che  il  fole  era 
già  baffo  a Chora  di  uefrro, Vetrine  la  can'^qual  piu  di 
uerfUiCt  nuouaynelaó.fia  dmor^che  ancor  mi  guidi  pur 
adombra  di  fama  occoltay&,  bruna,  & nel  Son,  amor 
co  la  man  deftrayuomer  di  péna  confoffir  delfiancOyCt 
ne  la  caT^ntua  benigna  fortuna ,nc  la  fian.  1 1,  porto  de 
le mifrriey&  fin  del pianto,Ó*nel Son, qual  mio  deflin^ 
fento  i meffi  di  morte  oue  apparire  ucggio  i begli  occhi, 
^ ne  la  fefl.a  la  dolce  ombra, flan,z  .?s^ow  uolfi  ombra 
di  poggiamo  de  la  piata  piu  gradita  in  cielo,érnel  fon^ 
Erano  i capei  d'oro  a l'aura  frarfi,  & ne  la  cano^  Gio^ 
nane  donnayHan.^.chai  rami didiamantCy& d'orle 
chiome,^  ne  la  can^^^Standomi  yn giorno,  §ian.i . co 
le  farle  difeta,&  d'orlc^uela,Vercheameparecheal 
cuna  buona  ragione  di  differenza  no  ftpofia  affignare^ 
eccetto  fe  non  diciamo , che  non  intendendo  di  yna  ccfa 
fbecialeydehbiamo  a quella  uoce  dar  la  Di,anchora  che 
la  precedente  habhia  l'articolo  > come  dicemmo  ne 
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pYadettitlJhtJpiy& intendendo  di  vna  cofajpeade,éa 
re  ut  ft  debba  Urttcolo^  & fimilmente  quando  sha  re 
lattone  ad  ytia  mede  finta  cofapoco  auantidetf arconte 
nel  fopradetto  ejfempio  del  Hoc»  per  crudeltà  de  la  don 
na  amata  che  fc  non  haueffe  intefo  de  la  donna  fua^  ma 
donna  indtfjercnumentejiaurebbe  detto  di  dona,  fi  co 
me  dijje  il  IW.  a f ombra  di  fama,  er  ombra  di  poggi, 
ma  de  la  piatita  piu  gradita  tn  cielo , oue  non  int e fe  di 
po^gi  certi , ma  di  vna  pianta  certa , cÌT  perciò  dijJe  di 
poggii&  de  la  pianta:&coft  diffe  il  Bucc»g.q.  n z •& 
quaft  da  conf  ieu'za  riniorfo  de  le  maluagie  opere  nel 
preterito  fatte  da  lut , doue  intefe  de  le  pi  oprte  opere 

rnaliuigic, che  fe  generalmente  haueffeint^Oy  haureb-^ 
he  detto  ydirnaluagie  opere^&g.y.n.S  .in  fi.  fatta  fare 
la  itnagine  di  cera , la  mandò  ad  appiccare  con  l altre, 
cr  nondifie  delacera,percioche  non  hebhe rifletto ,ne 
itlatione  a forte  alcuna  di  cera  certay&ne  lam^efì^ 
ma g.m9.& preflamente  lut  per  vn  picciolo  LfiCtgriolet 
to  prefo  de  la  barba,wtendendo  de  la  barba  del  fuo  ma 
rito,  dr  fe  di  quella  certa  non  haueffe  tntefo , haurebbe 
dettOyVno  lucignoletto  di  barba  y g»^  »n,%.&  uide^ 
per  alcun  pertugio  de  fanello  lume  , & a quello  non  e 
contrario  quelloche  dice  ne  lag»  i.  w.  i.  cominciarono 
poi  a botar  fty  & appiccare  le  imagini  de  la  cera  fecondo 
la  promijjione  fatta  ypercioche  hajfi  relatione  a la  pro^ 
m^one  fatta  de  la  cera , & £Ìo  intéhdo  di  quelle  uoci 
(he  hanOfO  hauer  poffono  f articolo  nel  primo  cafo,  per 
fioche  quelle  noci  che  non  haiio,  ne  pojfono  hauer  e i ar 
ticolo  nel  primo  cafo , mai  non  fkauranno  ne  gli  altri 
cctft,anchora  chela  noce  precedente  fbabbia , fi  come 
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DiOidi  Dìoydico  nel  numero  del  meno, che  in  ((uelló  del 
piu  ha  L'articolo,  come  i Dei,  che  di  Dei , cìr  de  li  Dei  fi 
dicct  & cip  fi  ferua  ne  l'vno  ^ l'altro  genete,gli  altri 
fignificati  di  quelle  particole  Di,De,&Da,fi  trattano 
nel  uocaholario  ne  lauoce  Da 
L'articolo  La  nel  numero  del  piu  ha  Le^  del  raddoppia 
re  in  quefii  articoli  lai,  ne  dirò  nel  uocaholario,  ne  la 
lettera  L,douefi  ragiona  de  C Orthographiat 

Quando  tra  le  uoci,  & gli  articoli  è interpofla  que^^ 
fta  uoce  Loro,&  altre  fimilificondo  che  fono,o  di  ma- 
fchio,o  di  femina,cofi  ritengono  il  loro  articolo,come,il 
loro  mesiiero  la  loro  hrodaiuola  hipocrifia , ilofo  dfij, 
eccetto  le  ucci, che  richieggono  l'articolo  Lo , ilquale 
fi  muta,co¥ne,i  loro  amanti,il  lorJindio,il  lor (plédorcm 
Doue  è detto  dal  Bembo,  che  a le  uolte  ejjendo  que 
fii  due  articoli  Lo,&  La,dinangi  a uocali,  bora  ne  ma 
danò  fuori  la  uotale  de  te  uoci,a  cui  fono  prepofii/:ome 
lo'ngdiino,la'ngi'*tia  ; bora  ne  mandano  fuori  amhora 
la  loro,&  in  ut  ce  de  le  due  [cacciate  ne  pigliano  la  E , 
come  l'cnuiOylenuoglta,iH  uece  di  dire  la  inuoglia,loin 
uiojhifogna  e fiere  accorto, (dje  le  profe  non  ufano  ciò,  et 
non  s'ufa  in  alcuna  uocalc,fe  non  ne  le  noci  cominciane 
ti  da  la  in,o  m,come  immortale,e2r  il  fimile  fi  fa  ne  le 
Jòpradette  dueparficelle  Lo  & La  ,fignificantilui  & 
kifiome  ne  due  fopradetti  efiemptdel  Tetri enuoglia, 
e^^Vùnuio/ùoèikiinuoglia,  & lui  inuio^di ciò  fe nera 
gionerà  ne  gli  accenti» 

- , Denomi^ 
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tro  de  lafemha, neutro  dagli  altri  Jeparato,  eccetto  ne 
nomi  adtettiuiyde  quali  fi  dirà/ion  hahhiamo  in  quefta 
noflra  lingua,quelli  del  mafchio  finifcono  in  \Ayin  EyCt 
in  0,&  alcuni  nomi  propri  m lyC^me  T^rifieri^  Hi- 
nieriyCiliiyManfrediyCiufredii& due adiettiuiy  Varip 
& Ogniy& rno  in  r»Gru,&  il  pronome  Tu»  I nomi 
de  le  famiglie  jche  terminano  in  lycome  Guido  Caualca 
tiyDante  jllighieriifono  del  numero  del  piu,  & fi  feri 
nono  fen%a  l'articolo , percioche  tanto  ^ a dire  Guido 
CaualcantiyCome  de  Caualcanti,&  fi  può  dire  a l'vnoy 
& a l'altro  modofi  come  diffe  il  Bocc,g*^  .«.y  r edaU 
do  degli  Elifei  , & Tedaldo  Elifii  : non  trono  die  tale 
ufo  di  non  uipotre  l'articolo  fia  ito  innan^  con  le  usci, 
de  lefemincyma  fitafi  detto , Madonna  Malgherida  de 
GifolieriyCoji  ha  detto  il  Boccjfie  l'ultm-de  la  g,  i .tutti 
i nomi  de  le  famiglie  npn  finifcono  ift  1, percioche  alcu-»^ 
ni  hanno  il  lor  fine  ne  l' altre  uocakycome  meffer  Fran^ 
cefeo  FergelefeyGuglielmo  Borfiercy  Currado  Malati 
ndyMichele  ScottOy  Fr^ncefeo  Tetrarca  fiiouanni  hoc. 
caccio  y&  fimili.I  nomi  de  la  feconda  declinationelati’^. 
nayche  terminano  in  Tyfornifcono  in  quefia  noTira  lin^. 
gua  in  0, come  maeHro,fabrOy  Lucifero, teneroy  miferoy 
Cerbero  jMocero,&  genero^ma  quei  de  la  ter^cafinifeo 
no  in  Cyeccetto  pouerOyalbero,huompy  marmo y grami-^ 
gnayGabriellOyRaphaellOy&'DaniellOyCìr  altri  neluo* 
cabolarìonotatiycome  grondo  ypondoy^ir  turboiquei  no 
mi  tuttiyche  bora  in  Cyhora  in  Oyhanno  fineyCome  morti 
Yo  & martire yCaualiero  ciTcaualiereyet  altri  ftmili  che 
fono  notati  co  le  loro  auttorità  nel  uocabolario,  T utti i 
nomi  del  mafchio  terminano  riel  numero  del  piu  in  lyun 

chora 
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thora  chè  in  quello  del  meno  finifcono  ne  laa,  conte  poe 
tiypianett,Malejpini  nomedi  famiglia  detto  difopra,di 
cui  ragiona  il  Boc,g,2  .n.  6,  benché  ùan.  fuori  di  regola 
diceffe  nel  c,9.deU*inf.qui Jòngit  Herefiarche,& c,  1 1. 
dijie  homicidcy^  c.  t g,ha  detto  idolatre,  che  berefiar 
'chiyhomicidi,&’  idolatri  doueua  dire,  alcuni  però  ter 
minano  ne  la  a,  c2r  pigliano  l’articolo  de  la  [emina,  co-i 
me  le cornayle  ditu,le  braccia,le  ginocchia,^  molti  al 
triyiqttalt  tutti  fono  notati  nel  itocabolarie,&  è falfìjji 
ma  yna  regola  detta  da  alcuni yi  quali  dtconoy  che  tutti 
i nomi  neutri  latini  terminano  in  quella  noflra  lingua 
ne  la  a,percioche  molti  ce  ne  fono,cbe  cofi  non  termina 
no,^  alcuni  de  mafehi  hanno  fine  ne  la  a ^ come  ledi^ 
laje  murarle  pugnarle  rifa^ciir  de  qnali  tutti  dir  affi  nel 
itocabolario^ér  non  è uerOyCome  ilice  il  Bembo ,che  que 
fti  nomi  ne  la  a^nel  numero  dei  piu  terminanti  [ano  ap 
po  noi  neutri  yper  fioche  molti  ce  ne  fono , che  hanno  di- 
uerfi  finii  ^mutano  l’articolo  bora  quello  dd  mafehio, 
bora  quello  della  femina  pigliando, come  Le  ciglia, i ci- 
gliyledita,i  diti,lc  uefligia,i  uertigi,le ginocchia,  legi- 
nocchie,  le  membra,  i membri , & le  membreufato  da 
Dan,come  le  ginocebie.  l nomi  de  la  femina,iquali  mi 
numero  del  meno  terminano  ne  la  a , in  quello' del  piu 
hanno  il  fine  ne  la  e,  &quelli,che  nel  numero  del  meno 
finifcono , 0 il  loro  diritto  è di  terminare  ne  la  E , come 
uirtute,cittate,(^  fmili,in  quello  dd  piu  o adiettmi,  o 
fvjiatiui  che  fi  [ano, terminano  nc  la  I,  le  proje  no  vfi 
no  nel  numero  del  piu  ,uirtute  , cirrate,  ftmdi,ma  uir 

tu  et  cttrài'dcune  uoci  feminili  bano  il  fine  nei  numero 
del  meno  in  0,comc  Didò  Saff  o, bcche  chi  direffe  Di-- 
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ione  & S afone  non  peccherebbe  , la  mano  che  lìel 

numero  del  piu  a le  mani  ; altri  dice, che  jpetie  ^ face 
terminano  nei  numero  del  piu  in  E, do  non  è uero  in  fa 
ce  come  fi  può  uedere  nel  uocabolario,  doue  fi  uederan 
no  l' altre  fallcntie,  alcuni  fornifcono  bora  in  Erbora 
in  lyCome  jlrme  ^rmi,&cio  auicne  percioche  nel  nu 
mero  del  meno  hano  due  fini  in  in  Efiquali  tutti 

fono  notati  nel  uocabolario..i)e  nomiàquaU  molte  uolte 
lafciono  a dietro  l'ultima  fua  letterato  fiUabaynon  dico 
nuUa^percioche  dal  Sebo  a pieno  fe  ne  ragiona^Dico.k 
ncyche  ne  le  profe  co  fi  tronchi  rade  uolte  fi  deono  ufare 
^ mai  Hon  fi  trouano  nel  fine  de  le  rime  ufati  da  buoni 
poeti yilquale tralafaamento no  fi  fané leMocide la  fc 
•mina,lequali  intere  fi  fcriuono,  come  ima  Donna , che 
non  fi  dirà  m Donna, fi  come  fi  dice  yn  pala'i^ieccet 
to  a le  uolte  quando  fono prepofle  ale  uociyche  incorni^ 
ciano  da  wOcali,dele  quali  fi  dirà  negli  acc  end, alcuni 
nomi  adiettiuifi  trouano  di  quello. mede  fimo  fignifica*r 
tocche  è il  neutro  latino,  TriHe  lupus  JiabuliSyComeàn 
do, cioè 'i  qw’fla  co[a,tutto  pieno  era^cioèyOgnt  co  fa  era 
piena,che  dife  il  Bocjiclprob.&  il  Vetxan.K erdipa 
nifian,$,Et  ella  è degno, che  lefue  piaghe  l<iue..Boc,g, 
4.».5 . et  tra  gli  altri  che  co  piu  abba  donante  redim  ne 
nofiri  pericoli  ne  trajj>orta,mi  pare,cbe  l'ira  fila  quello, 
& g*^ I fu  ognicofa  di  ramore,cHr  di  piato  ripieno. 
I nominumerali,eccetto  il  primo, cioè ,V no yduui  diraf 
fi  nel  uocaholario,fono  indeclinabili, fi  come  hanno  yno 
fol  numero, cioè  quello  del  piu, come  due,  tre,  quatno, 
dnque,fei, fette, otto ynoue^ieciyVndici, dodici,  tredici, 
quattordici,quindicifediciydfcfette,diciotto,di0nou0, 
* . • mnti. 


nenti, trenta, quaranta,cinquantafijfanta,lhttanta,ot 
tanta^ouanta.centOfdagento, trecento,  & fmiglianti. 
Duo  & dui  fono  del  uerfo,&  diece  è antico . 

DeVronomL 

Io  & Tu  nel  primo  cafù,&  negli  altri  M e,&Te, 
tir  Mi,  & Ti,  ma  mi,  & ti,  non  hanno  mai  l'articolo, 
perciothe  di  mi,&di  ti  non  fi  dice,  fi  come  fi  dice  di  me, 
di  te,&dt  (e, quello  Se  non  ha  primo  cafo,&  aceto  che 
fi  fappia  quando  in  E,o  in  I,  debbiano  finire,  lafciando 
da  parte  la  regola  data  dal  aembo,dico  per  regola  ue-r 
ridima, che  ogni  uolta  che  fi  pongono  in  ter^^tP  ^ 

tra  loro  el  uerbo  non  fia  altra  particola  inter pofia  dina 

, 0 dopo  il  uerbo  polle  fempre  fi  faranno  terminare 
in  l,ma  quando  fono  pofte  nel  quarto  cafo,che  in  queflt 
duefolamente  hano  il  fine  in  l,poffono  terminare  in  I , 

in  U,o  dinan’XÌ  dopo  il  uerbo  poHe,  con  quefla  diffe- 
ferita  fihe  quando  terminano  in  B,fi  dimoflra  maggio, 
re  efficacia,o  eccettionejchiamata  da  latini  Emphafis, 
CJr  fi  feoflano  da  la  noce  del  uerbo;  laquale  diferè^a  ii 
tolta  dagreci,i  quali  dicono  tiaì&lyoi,ilquale  iyoiba 
Vemphafiim,eìr  alcuna  uolta  dinota  difiintionc  di  per^ 
fune,  come  egli  ama  rne , tion  te,  che  non  fi  direbbe 

4ima  mi,  & non  tCj& per  gli  ejfcmpifeguenti  apparirà 
la  detta  regola  ejfere  uera,Tetr,c*i»de  la  M or.  Debito 
al  modo  & debito  al' etade,  Cacciarmiinnano^cljera 
giunto  in  prima,  chefecodo  la  ragione  del  Sebo  deureb 
he  fi  dire  cacciar  me,  Bocc,g,2f  n,y,  io  mi  ueggio  fenT^a 
alcuno  fallo  uenire  meno,  & piu  farebbe  grane  ancora 
fe  qui  non  fentijfi  te,&g^ i o.  in  farmi  dilettare  di 
qudlo,ch*  egli  fidiletta  , Petr,Son,  Frejco,ombrofo^ 
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fiorito,  il  mio  cor, che  per  lei  l^ciar  me  uolle»  ^ ne  U 
can  ^ quando  il  foaue.ftan.q. . Et  fegutr  mejè  uer,  che 
tanto  m'ami,  & ne  la  fefi.non  ha  tanti  animali  Jianjz . 
Et  mi  lafci dormir  tn  qualche piaggiai&Boc.g»2 .n.S, 
Di  che  la  donna  contenta  molto  fe  difpof  r a uoler  tenta 
re  come  quello  potefi'e  ojjeruare,  ilchc promeffo  hauea, 
&g.2  .«.9.  di  che  egli  de  la  moglie  di  Bernabò  fi  uatn 
ua,&'g  qM.^  .pensò  dipoterfi  ne  fuoi difetti  adagiare 
per  lo  cojioro  amore, &g.  5 ,n.  6,penfando  a ninna perr 
fona  piu  degnamente ,che  a coflui  poter  fi  donare  fi 

ne  de  lerimtfornifconoin  ,E,&  in  lyCCcettoJaparticQ 
la  T iyChe  ini  fempre  fornifce,& la  particola  ^e,laqua 
le  nel  numero  del  piu  congiunta  ai  nerbo  neleprofe,^ 
ne  uer fi.  terniina  m ImamEifeparatadalMerho 

con  l' accentofopra  di Je,come  difjero  sà,& gli  altri  efi’ 
fere  ualéthuomni,Et  quado  e§epartic(^lej{mp.(^giuni 
te  con  la  'HCyO  dinanxi%o  dopo  il  nerbo  fempre  teYxrfUtft 
no  in  E, eccètto fe  dinan‘3^  ad  altra particoLa..prècedeÙ 
te  la  l^e  nonfofferopuiìeyche  in  lfomjConQ.Boc.g..^  . 
n.^ . (tir fiatmui-ne  doluta , & lui  amfpoL  che  lò  mi  ue 
nedolfi,& non  e contrario  quello  luogo  del  Bocc.g.  7. 
n^%,ma  a lafe  di  Dio,  fe  me  nefojk  creduto, percipchj^ 
quella  Se  no  è pronome jma  lignifica  La  Si  latina  Jaqua 
tejempre  in  E tcrmma,fi  come  la  Si , che  uale  taimete 
mai  non  fi  muta,  anchora  che  fumo  cÒgiunte  coja 
& g.4.».  iJiJfe,  & quefio  cheti fe,  fbabbiaonp/irato, 
0 come  che  tu  il  fappijo  nolnicgo,  htquale  'E{e  bafor- 
di  far  mutare  ne  la  Ejc  dette  particole  Mc,J'e,Ss9 
eccetto4oue  la  Se  non  è pronome , come  altri  dice,  ma 
fegno  di  adornaméto  del  parlare, e la  h{e.non  fQj}.e  ne  - 
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^ÌÌHd\ilaqmle  non  ha  quella  for-T^  dmutaméto  Boc» 
g,  1 c.no.y,  il  Redi  quesla  cofa  non  sera  accorto , ne  fi 
curaua.'PetSon.  Ahi  bella  libertd.'H.e  mi  lece  afcoltar 
chi  non  ragiona  de  la  mia  morte y Qjtando  tra  effe  far 
ticole  cH  nerbo  fono  po fie  le  particelle yily  /o,  Uy  gli,  & 
Leych'e  luiyleiy& loro  fignificanoÀopo  iluerboy  termi-- 
nano  in  fy&dinan'gi  al  nerbo  tn  E fornifcotioycorncy  ÙA 
roltiyOarollottyDaroglitiyFuoi  tu  me  la  dare , lo  te.  la  ' 
daròyte  gli  dar  òtte  lo  daròy&fe  dette  particole  deno^ 
tantiylnìyleiy  & loroyfofferoinfirteyqnelktermineran 
noinEyCome  DarottelyDarottelOyDarottegli , Oarot^ 
tele , (jr  fe  dinanzi  al  nerbo  tra  effe  particole  el  nerbo 
foffero  altre  noci  eccetto  le  dette  particole  y terminano 
in  iyÌìetrar,Son,Mm6 folti  ti  pur  prego , & chiamo  o 
foL&tu  pur  fuggi.  RoccaCig.óan  fine.Hoggi  ni  pure 
habbiam  noi ingmnatiy& coft  fornifcono  in  ly  fe  le  par 
ticoleftgnif  canti  lui  y lei , & loro  ni  fono  prepofie  yma 
dinanzi  al  nerbo.  Boccac.g.z  .n.  5 . & traffeft  i panni  di 
gamba  & al  capo  del  letto  U fi  pofcy  che  fe  la  fi  foffe 
uanti  la  Litdirebbefi  fe  li  pofe , & fi  effe  particole  fono 
infteme  poHe  luna  preffo  a l altra  dman-gi , 0 dopo  il 
nerbo  yterminano  aduno  mede  fimo  fine  ycorncy  io  mi  ti 
donoyella  tifè  incontro  yio  uoglio  darmìti  prigione , la 
donna  fammifit  auedérey  Dartimiy&’  farftmi  non  fitro- 
Hanotma  in  lor  ucce  dicefiydamitiy& farmi  fi. 

Qjtelia  particola  ui^che  noi  dinotaytermina  in  £,  qua 
I do  è congiunta  con  la  a le  uolte  nel  fine  de  le  ri- 

unCyche  anchora  forhifce  ne  la  ly&il  medefimofala  ci: 
che  noi  dinotay&quefie  due  particole  stufano  congiun- 
i teal  nerbo , ben  che  fi  poffofio  ufare  anchora  le  loro 
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ucci  intere  colfegno  de  l'artkolo:come^a  noijà  Uoiììe^ 
quali  dimo^ìrano  maggiore  efficacia^  fi  come  dicemmo 
de  la  7ncy& quando  quefte  dueuoci  ui,&ciidmoHri^ 
no  luogo  ,fe  ne  dirà  ne  gli  a duerbi . Molte  uolte  ne  le 
profe  y tir  piu  di  rado  ne  uerfii  le  [opradette  pdrticole 
M t,tiyft,mycii& fituenti  in  E,  ne  cafit  detti  di  [opra  jfi 
pongono  per  oiu  leggiadria  fen^a  fignificatione  alcuna 
Boc.g,  I ,n,iJo  mi  rimarrò  giudeo  come  io  mi  fono  tir 
g.q.,n,2éandòy&fi  fi  fece  frate  minore  JP  et  xanmel  dal 
ce  tempo  ftan'j^,S,& quella  fiera  bella  & cruda  inuna^ 
fonte  ignuda  fifiaua , & Sonrpo  ben  può  tu:Tu  te  ne 
uai  col  mio  mortai  fui  cornOiCt fon»Oeh  qual  pietdy  bea 
ta  5 èyche  può  beare  altrunben  che  ftpoffa  leggere  bea 
tefCitir  non  beata  fi  è;fi  come  diciamo  mifero  meybea^ 
fù  me:di  cheti  Boccaccio  ne  è tutto  pieno,  fi  come  molti 
ejjempinefonofcritti  dal  Bembo,  ■ 

Le f opradette  particole  pofle  dopOy&preJfo  il  uer- 
ho  yilqaale  termina  in  hoc  ale , & ha  nel  fine  t ac  cento^ 
raddoppia  ne  la  loro  prima  confonante , tir  accioche 
non  fi  pojfa  errare , porrò  i uerbi , che  hanno  V accento 
predetto , i quali  fono  tutti  i futuri  dell' indie atiuo  ne  là 
prima  & ter'ra  per  fona  del  numero  del  menos  ipreteri 
ff  perfetti  delia  prima  congiugatione  ne  la  terra  perfb 
na  del  numero  del  menoyet  quelli  de  la  quartane  la  pii 
ma^&  ne  la  terra  del  numero  del  meno ydr  tutti  ipre» 
feriti  perfetti,  che  terminano  in  Ei  ne  la  terra  perfond 
del  numero  del  meno,come  poteiiCapei,potèiCapè , 
quefli  tutti  de  l'indicatiuoi  hanno  fimilmente  l'accento 
tutta  uerbi i che  fono  di  una  fiUaha  folayComeyOÒiHÒ^ 
^QìJèyDiè  ^ &fimiU  è ne  le  profe  ^ e^n$\ 
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tterpi  eccetto  che  le  rime  non  raddoppiano  la  V*  deld^ 
yi , quello  che  hà  detto  il  Boccaccio.g,^  no,  i ,faranne 
queftafera  un  foffione  a la  tuaferuente:&il  Tetrarca 
canz^, Amor  fe  uuo  che  torni.ftan's^q.,  lui  mi  lega,& 
puówifar  contento^noH  è noce  interayma  ui  maca  una 
Utterayfaràne^cioè  far  aine  ^puómi^cioè  puoirnty&  moi 
ti  altri  ftmilh  iquali  ha  detto  Dant.  come  pentémi  prò 
pcteimi^rifémi  prò  rifeimiy& quando  ui  mancajfe  una 
fiUaba  in  quel  cafo  raddoppierebbono  la  loro  confonan 
teycomeydiémmifémmi^che  i loro  interi  fono  diede,  fe^ 
ce, Boccaccio  yg.^  n, 6, tenne  unaltra:cioè,  togline  una 
altra  : ft  eccettua  la  Fi  congiunta  col  nerbo  per  la  ma^ 
la  confonan^a  di  tre  «,  che  u entrerebbono , Boccaccio 
Gior,j,yj)U.2  ,&fuui  entrato  dentro , & cominciò  a 
raderey&'Hou,^,ilgel(fo  da  l'altra  parte  leuatofi  fe 
nandò  a quella  medepma  Cbiefa,  & funi  prima  di 
lei, 

Bili  & V.Uo  fono  noci  antiche,  ancora  che  Elio  fta  Hato 
ufato  dal  Tetr,i  moderni ufano  egli,ei,  ^ e elpro 
egli  qualche  uolta  ufato  dal  Boc.g,2  ,n  perche  ella  il 

domandò  chi  el  foffe,&  Binaldo  ft  forte  tremando,che 
a pena  patena  le  parole  formare , chi  efojfe , ^ come% 
^ perche  quiui  quanto  piu  brieue  potè, le  diffe,  ^ que 
fle  noci  fono  del  primocafo  del  meno  ^ Ejfo  > & deffo 
lequali  fono  del  mafchio,Egliferue  anche  al  neutro^ 
Bocca.g,!  .n,  i ,doue  parla  del  peccato  dice,  che  egli  mi 
debba  mai  da  Dio  effere  perdonato,Ella,Efja,  & deffa 
fono  de  la  feminayqueUe  due  noci  Deffo , & Dejfa  /cr- 
uono  folamente  al  primo  & al  quarto  cafòy&moflra^ 
vo  maggiore  if^rejfione  dimofirattone  di  Ejfv& 

^^4 
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Effayne  gli  altn  caft  del  numero  del  meno  hanno  Lui  et 
Effo  dtl  mafcbio , Lei  ^ Effa  de  la  femina , & ancho 
veuerft  ^llo  (2<r  tUaiquefle  noci  Lui  & Lei  non  fipon* 
gono  mai  nel  primo  cafo , di  che  mi  rimetto  a ciò  che  ne 
ragiona  il  Eemhoyilquale  dichiara  il  detto  del  Tetr.nel 
Son,Vien  di  quella  ineffabile  dolccT^'s^a.doue  dilJe,  e ciò 
che  non  è.  leiydoue  dice , che  il  nerbo  Effere  molte  uolte 
r chiede  il quartucafo  dopo mafiimaméte  quando 
dauàmi  ha  il  primo  cafo  diuerfo  da  quello  che  èdopOy 
che  quando  fojfc  quel  medefimo^  fi  porrebbono  amedue 
in  uno  mede  fimo  cafo, fi  come  in  quefii  effempL  lo fon  io 
5 iofoffi  tefetu  fo(fHui/eglifoJfe  me,&  altriméti  mai 
detto  non  hanno  il  VetT»& il  Boc,nel fuo  Decamerone^ 
nelquale  dobbiamo folamentefeguitarlo.  Dice  apprejfo 
che  il  Boccac.  ha  pojlo  quefia  noce  luim  ucce  di  colui; 
quado  diffe^ne  lag,  i . n.q.fi  uergognò  difare  al  mona^ 
f 0 quellò  che  egli  fi  come  luifiautua  meritato  yCÒciofia 
cofa  che  quando  a la  particella  Come  fi  da . alcun  cafoy 
quel  cafo  fe  le  dacché  ha  la  uoce,  co  cui  la  cÒperatione  fi 
fa  fi  come  fi  diede  per  lui  nel  proh.  Donne  mie  care  uoi 
potete, fi  come  io, molte  unite  haucreuditodaqualera^ 
gione  non  mi  pare  buona  ycioè  che  il  Boc,  habbia  polio 
lui  nel  primo  c^rfo,ma  dico  i che  dopo  la  particola  come 
Ù"  la  Si  comete  uody  le  quali  fi  reggono,  fiotto  effa  parti 
cola  per  comperatane,  o fimilitudme,  ér  altro  uerhoy 
[otto  dquale  effe  uocinon  fi. reggano, rionfegucy  fi  pon- 
gono nel  quarto  cafo,&.  nel  primo,  come  negli  ejfempi 
predetti  fi  dmofira,&ne  lag.  .Vietro,che  piu  al 

uijo  di  lei  andana  guardando, che  al  camino, non  effen- 
4o  fi  tolto  come  ki,defanti,che  uenieno,  aueduto , meL 
; . . quando 


quando  effe  uoci  fi  recano  da  un  uerho  che  fegua  h 
Come,  fi  pongono  in  quel  cafo  , clw  richiede  il  fuo  uer -* 
bo:Boc.g,  5 .«o/i  OMedendo  la  donna  quefie  cofe  conob^  ' 
he, che  egli  erano  de  l' altre  CQfifauie,come  ella  f offe 
forfè  noi  effendi  ui  d nerbo  far  ebbefi  piu  Leggiadramen* 
te  dettOyCon  me  leiyilquale  ufo  è tolto  da  Latini:  rquali 
dicono  prater.  te, & limili. Qjtefle due  uoci  Lui  &Lei 
feguendo  la  particola  Che  , uagliono  Colui ilquale,  & 
Colei  laquale:  Tetrarca  cang.Se\l.penfier,che  mi  firug 
geiMd(‘ndoki,che  come  un  ghiaccio  fla(fiy& nel  cap» 
primodeVamore,Rendero  a Iucche  in  tal  mpdo  le  gui^ 
da^alcunauolta  fi  pongono  in  ucce  di  questo  pronome 
Se:Vetr. Sorteti  Che  fai  alma^  chen  lei  s accoglie, &fia 
gtta:Boccac.g,^.n,g*Eflimò  cofiui  douereeffere  ottimQ 
nte'gano  tralci  elfua  amante^  « . 

numero  dclpiUylauocedelmafchio  neiprimo  cafo 
ha  Egli,Elli  jma  quefio  è piu  del  ucrfo  che  de  la. profa: 
Eglino  e poco  in  ufoyhaEfii , ^E:Eiin  quefionume-r 
ro  non  e de  le  profe , & pòco  del  ucrfo  : benché  Dante 
l'babbiàpofia  m ogninumero,& in  ogni  cafo:Ck  S/tnf» 
che  et  ueddemmo  porre,cioè  efiinoi.:<^  ca,  i o.inffatc 
ei  faper:cioè  fate  luifapere,^  c»<jiL.afconofcente  uita^ 
ch'eifì  fogp^a.'Tetr.cap.^ . dela  Fan^Eiduo  cercando 
fame  indegne ,c^f  alfe, cioè  ejli  Qjfella  de  la  f emina  ha 
Elle,  Effe  ] & Elleno , laquale  di  radoè  flata  ufata:  & 
quefie  noci  ElU,Efii , Elle,  & Effe  fono  di  tutti  gli  altri 
caft,ma  dirado  Ellh&  EUedaliprimocafoinfuori,& 
tnajfimamentc  nel  tcr%o  cafo  di  qtiefio  numero  del piu^ 
percioebe  in.quello  del  meno  la  pofe  Dante  cap.'i^  • T/t 
radìfo  & girofì  intorno  ad  ella» . - *-  ■ 
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QueHa  uoee  Loro  ferue  a tutti  i caft  dal  primo  in  fuori 
a l* uno,  & a L' altro  genere:  & benché  paia  il  Boccac. 
G, ? .wo».  I ,hauerla  poHa  nel  primo ca]ò,oue  che  dijjet 
Elle  non  fanno  de  le  fette  uolte  le  fei  quello , che  elle  fi 
uogliano  lorofleffe , nelqual  luogo  il  teflo  antico  ha  el^ 
Icnofleffe,  & nonlorofleffe,& coft  credo  fi  dehbialeg 
gere  ; nondimeno  non  è primo  cajò  , ma  ter^p,  fi  come 
in  latino  fi  direbbe, Tiefcmnt  quid  fiibi  uelint:&  co  fi  ha 
detto  il  Tetr.Son.  samo)r  non  è : cifio  mede  fimo  non  so 
^uel  eh  io  mi  uoglio:(^  cofit  fi  dice  come  io  mi  muouo^ 
to  mi  parto,egli  fi  dorme,  io  mi  rimarrò  giudeo,  ^ fi-* 
mili,di  che  le  fcritture  fono  piene,  in  uece  di  Loro , Luì 
^ Lei  , ponfit  molte  uolte  la  ri,di  che  il  Boccacci  pie^ 
no»  Di  quefie  due  uoci  Egli  & E,  quando  non  fono  pra 
nomi  si  detto  nel  uocabolario  : quefie  particole 
Gli,  ll&  Lo,  del  mafehio  : & Le  & La  de  la  femina 
dico  nel  numero  del  meno  fi  pongono  m uece  di  Lui  eìr 
di  Lei  : cioè.  Li,  Gli,  & Le  nel  ter:^o  cafo  : il.  Lo , & 
La  nd  quarto  , eir  nel  numero  del  piu  in  uece  di  loro 
nel  quarto  cafo:  cioè,Li,<pr  Gli  del  mafehio  ,&  Le  de 
lafemina  : quefie  uoci  Lui,  Lei , Loro  nel  ter^  cafo  fi 
trouanofouente  finT^  l'articolo:  diffi lui,&  lei,  & 
ro,cioè  a lui,a  lei,& a loro , ^ fi  pongono  in  uece  di 
fuo.Boccac,nelprin,quafi  loro  non  foffero,lc  quali  uoci 
Li,  Lo,  (jr  Le  raddoppiano  le  loro  confonanti , quando 
fono  pofi e dopo  t nerbi ^ che  hanno  L'accento  nel  fine , fi 
come  dicemmo  de  la  Mi  & altre  dette  di  fopra,  eccet-“ 
tofe  per  lacongiuntione  di  unaaltra  particola  non  fi 
gittajfe  uia  lafua  uocale,comedirólti,faróUt^che  uà-- 
gliono  dirollotijfaróUotiytaQerò  la  particola  Gliele^ 


èrGÙeneyHmettendomi  a ciò  che  ne  ragiona  il  BernbOé 
iluegUtquelliy&  quei,ma  qnefio  è del  uerfojolamep’* 
t€y  fono  del  primo  cafo  del  numero  deimend , colui , ^ 
quello  di  tutti  i ca(ì , & fono  del  majchio, quella  & co- 
Iti  de  la  [emina  in  tutti  icaft:  Ciò  che  yUale  quello 
quefloyè  del  neutro: quelli, queiy&  que^  nel  numero  del 
più  fono  del  mafchio,&  a tutti  i caft  feruono.  quelle  de 
la  [emina  in  tutti  i 'cafi:Coloro  è del  mafchio  ,&  de  Ut 
femma,&di  tuttii  caft,ftcome  CofiorotTeex.i  ^de  la 
MorJn  coftornon  hai  tu  ragion  alcuna  y douc  parla  di 
donne:benche  di  rado  nel  genere  de  la  f emina  fi  trota* 
no,  egli  è aero  che  altri  ha  detto  Cofioro  ejfere  de  la  /è- 
mina , & non  Coloro  y pure  ne  uerft  io  uferei  [uno  ^ 
l'altro, et  ne  le  profe  niuno,[aluofe  non  fi  ragionale  di 
femine  co  mafchi  infieme,fi  come  in  qu^o  ejfempio  del 
Boccacmelfine  de  lag.q.cofloro  adunque,  parte  per  h 
giardino,^  parte  uerfo  le  molinai 
Qjtefti  è uoce  folamente  del  primo  cafo:  Cófiul,  Cote^ 
fini  che  difie  il  Boc^g,Bmou»p,  hor  ben  sià  dunque  difi 6 
BrunOyfe  coteHuife  ne  fidauaynon  è troppo  in  tfo,Qjtè 
§io,Cotefloy  do,  & Efto  ufato  da  poeti  ,[ono  noci  del 
màfchio  & di  tutti  i caft  del  numero  dei  meno,&que-^ 
fle  quattro  ultime  fono  del  neutro  altreiì  Q^U£fla,co^ 
fiei  cotefia,et  efia  de  poèti, fono  de  iaftminà,laftàychà 
uale  quefla,femejolam€t€  a quefle  tre  noci  ^fia  mane% 
fia  fcrajia  notte, et  a le  mite  ifia  notte  s'è  detto,quefti, 
€otefii,n efii  de poetUdi cofioro  s'è  detto  difopra ,ttoci 
delmafchio,quefle,cotefie,etefiede  poetiyuoci  dt  lafe 
mina  jtruono  a tuttii  cafiiCotefiui,cotèfio^ettotefla,fi 
dannofolamenteale  co  fesche  fono  dallato  di  coUiychi^\ 
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afcolta  & non  mai  altrmenti/iconmcoHi  aduerbio,^ 
euialfuo  luogo  dirafji , & ua'^Uono  il  pronome  Latino 
ille  ifla  ifludy  & cfueHo  et  altro  pronome  hic  hac  hoc^ 
benché  alcuna  uolta  fi  truoHa  queJió  in  ucce  di  cotefio, 
fi  comefafii  appo  i latini: Boc.g.x  . Tu  nort  credi , 

ci)  egli  perdoni  a te  ciuefioy& piudi.fopra  difiethorpitr 
ti  quello  gran  peccato^  ■ ' 

^4ltrim\pxivi)o  cafoi^  altrui  ne  gli. altrHafit^^alpo 
m tutti  fono  del  mafchio  del  nupero  'del  meno:,  altra  in 
tutti  i caCt  è de  la  femina  : altri  nel  numero  deipiff  in 
tutti  i cafi.etaltrui  dal  primo  infuori  fono  del  mafihio 
& altre  de  la  [emina  in  tutti  i Qafiiquefla  ucce  altrui  fi 
pone. feuente  finga  l'articolo:Boc,g,6*n,  i o.ch'eglih^ 
ueua  aJa  re  altrui:  queTìe  uocfegHyChe^  quegli  e tutte 
[altre  dette  di  foprjyihe  finifcono  nel  primo  cafodelnu 
mero  del  meno  in  altrui  de gUaltri  caftin  amedue 

i nurnen^c(T  cosloro^elt' 'coloro  ^da  fefole  Hanno  ^ come 
nomi  fcfiantmhDicefileggiadramente  [altrui  reb^M 
colui  cafajatcolei  belleggayla  colìorofcioccheggai.cQr^ 
lor  dueycofl.or  due  fmigiianth.  tir  fattola  uocedel 
mafchio  lafemina  comprendere  fi  può , quando  quella 
uocepuòfiauere  il  fentimento  de  [uno  et  de  [altra:co 
mediffe  ilVet.ndtrLde  la  Morte:altriySÒiChe  n haurà 
piu  dime  dogliaiBoc.nelprin.de  la  g^i»  che  ninna  per^ 
fonajiaqual  habbia  alcun  polfo  y &idouepojja  andare^ 
noi  habbiamojci  fila  rimafa  altri  che  nohV altre  uoci 
nienti  in  Qfempre  s aggiungono  a nomi  di  fiflangayCt 
quando  altrimenti  fi  truouanofono  neutruqueìloyCioht 
quella  cofa^tiò  dico  nel  primo  cafo,  che  ne  glialtri  pure 
fi trouancKTetic^Son. Mentre  che’l  coriCome  già  in  altxi 
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infino  a la  uecchicT^ay  cioèi  m altri  amanti^  & nel  tr: 
dei  Tem.Di  lor  parpiit  che  d" altri  muidia  s'habbia.Vu 
rei  poeti  hanno  drttd  altro  prò  altri.Tetr.c.i 
quàlipiu  eh' altro  mai, l'alma  hebbe  piena,-  ^ c.  ^ , & 
quelloyin  che  io  fperaua,lei  luftnga, Chi  altri  ha  detto  il 
Boc.g.  7. «.4  xbe  w non  sò  ,\he  altri  feThaUeJfe  potuto 
mofirafCyche  amore:  da  fe  poflefianno  fenica  l'arti-^ 

colo, <&  quando  uifi  richiede l' articolo  diceft  l'altro  : 
Vi  quefle  uoci  Ejjolei,Efiolui,Ejfoloro,  fimilhueg- 
gafi  nel  Vocabolario  ne  là  noce  Effo:  Quello  medefi^ 
mo  & Quella  medefma,quefla  de  lafemina  nelnume 
fodei  meno  m quello  del  piufinifee  in  E:  CV  quella  del 
ììiafchio  nel  numero  dd  piu  in  I finifee  : pe  le  ucci  ag-- 
giunte  con  quefla  uoce  ùeffo , uedi  nel  Vocabolario  ne 
la  uoce  flejfo:  T>{juno  & l<[uìlo  fono  de  la  profa,  & del 
uerfo  Tsl/lfuno  è del  uerfo,& non  de  la  profa,  ^ do  ap 
parifee  chiaramente  il Boc.  nel  Dee,  ha  ufato  'hlejfuna 
ne  le  ballate,  tir  ne  le  iioudlc  non  l'ha  mài  ufato,  & ha  - 
a le  uolte  fentimétodi  jilcuno.TetrSon  J dì  miei  piu 
leggier,che  neffun  ccruo,  quando  fiano  affirmatiue, 

0 negatine  ueggaft  nel  Vocabolario  m la  uoce  Inulta  • 
Véruno  ualeji  Icuno,  Qjulcbe  coft  termina  Jèmpre  in  ' 
ogni  numero,  & in  ogni  genere,  tir  naie  alcuno,  & al-^ 
cuna,con  differenza, che  la  Qjialcbe  non  fi  pone  fenga^ 
nomedifùfianZfi&>Alcuno  fi  pone  col  nomedifofian 
fenga  , i bi  m ogni  numero  & in  ognicafo  ferite 
ai  mafehio  & a la  f emina  t & quando  inurrogatiua-^ 
mete  no  fta, dinota  colui  ilqualc,ocoleHaquale,o  qua  ' 
h , come  appo  i latini  fanno  quefle  due  uociyqw,  qux,  ’ 
Boc»g- 1 .n,q-S'aiiifò  diuolcre  uedere prima,  chefoJfef  \ 
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^ 2.7.W.Ì  .wow  ce  ni  ninna  che  no  hdbbia,cìn  duey& 
chi  tre,  & godano,  & moHrino  a mariti  la  luna  per  h 
fole,&  gXn.6.  chi  Calandrino,Bruno,t!T  BuffalmaC’- 
co fofii^roynon btfogna,cl)io ui mofiri;^ 
le  fuvfernine,che  piu  che  tre  rimafe  non  le  ne  erano^  CQ 
mandò  , che  ad  alcuna  perfonajnai  manifefiafjero  chi 
fojferoy  Tetr.  parlando  di  madona  Laura, caag^nel  dok 
ce  tépOyflan  5 .io  non  fon  forfè  chi  tu  credi . llqualc,& 
Loqualefono  di  ferenti , ihcloquale  Ct  dice  quando  I4 
particola  Veryprrcedcybcncheil  Tetr.gliufafen':^  dif 
fcren'^^a:  Laq-'tale  è de  la  f emina  in  tutti  icafi  del  nume 
ro  de!-  meno  col  fegno  de  l'articolo^  come  f e quefiauocq 
quale  con  l'articolo  fi  declinaffey& terminano  tutte  nel 
numero  del  piu, in  f,  quelle  del  mafihiodeclinafinc 
le  profe  il  piu  de  le  uolte  col  fegno  foto  che  fi  prepone  4 
^li  articoli, come, i quali, de  quali,a  quali, da  quali.ecci 
la  che, laquale  neutralmente  pofla  naie  quanto  s e det 
to  de  la  chi,&ferue  al  mafchio,&  a la  f emina  in  uece 
de  le  dette  dueuoci  ilquale,  & laquale  in  ogni  cafo  &. 
fiumero,(& può  fiate  con  l* articolo, <Ù‘  fen'ga  nelle pr» 
fe,henche  il  Vetr.fhabhìa pofia fempre fen*^l  artico-’ 
lo:&  il  Boc.piu  jfejfo  altresì  ne  caft  obliqui,  an'gjrarij 
filile  uolte  coni' articolo, 9ST  forfè  no  piu  di  due.g,  i o.w. 

• 6.dal  che  mefierJlpi  per  piu  non  potere  fi  feuso  : ^ 
quando  la  particola  Verta  precede,femprefi  ponefen 
^ f artìcolo, come ^er  che, cioh  per  laqual  cofa:&  al^ 
cuni  hanno  detto  che  no  fi  può  dire  il  Per  cbe,pure  tr^, 

na  il  Bpc.hauerlodetto,g.$  Mii  o.nel  pr. il  per  che  co~ 

prendere  fi  può  a la  fua  poten'j^  e fiere  ogni  cofa  Jòg^ 
^ptPa:di  quefia  particola  Che  fe  ne  ragiona  lungamente 
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U nel  uocaholarìo:  la  Cui  ferue  a tutti  i eaftdal  primo 
. in  fuori, in  ogni  numero,  & al  mafchio  & a lafemina, 
^ col fegno  de  r articolo  &fen']^a  : Bocc,g,  5 ,nl’f,qnde 
fofluf&cui  figliuolo  ^ Tetrxan-j^,  I talia  nùafftan.i^ 
VoiiCui fortuna  ha pofioil  jreno  in  mano , & fian,  5 . 
xui  ne  prima  fu  fmil,nefeconda,molte  uolteI>an.ui  ha 
.lafciato rultima  uocale  dicédo  CuXiafcuno,^Ciafche 
duno,€Ìa(cuna  dr  ciafcheduna,  Qjtale  & Qualunque 
fi  pongono  co  nomi  difoJianQ^,&  a le  uolte  feuT^a,  que 
fte  due  ultime  fempre  in  ogni  genere  cofi  terminano^de 
le  quali  diremo  nel  Vocabolario:  Chiunque  ferue  al  ma 
fchio^&  a la  f emina  » & cheunque  al  neutro . lequali 
uagliono  ciafcuno  ilquale,  c^^percio  ftanno  da  per  fe  fen 
^ nome  di  foftano^ . Boc,g,^  ,n,  5 . che  Iddio  la  faccia 
trifia, chiunque  ella  è :.quefìa  ucce  Chi  chi,  di  cui  altro 
uolte  difiifeguendo  i moderni  ififofitori  del  Tetr,  non  fi 
troua.ma  trouanfi , Chi  che,  laquale  uale  chiunque,  & 
Che  che, laqud  naie  cheuque.Boc.g.  i .n.  9.  Chi  che  d^ef 
fe  jia  il  dicitore  :&g,q.  n,^Ja  7{iuetta,chi  che  gliele 
rapportajfejo  hehbe  per  fermo, & g,i , n,^,  che  che  fe 
ne  debba  parere  al  padre  mio,  0 ad  altrui , 

De, Verbi, 

. Quattro  fono  le  regole  de  uerhi, come „Amare,  Ser 
dere, Leggere,  & Vdire , fotta  lequali  i uerbi  uolgari  fi 
declinano  : molti  cene  fono, che  non  ^lanno  [otto  lefuc 
regole,:  quali  appariranno  nel  Vocabolario  « ; 

Regola  prima. 

Io  amo,tu  ami  & ame  del  uerjo, quegli  ama:  notar 
miamo,uoi  amate, qgli  amano, io  amaua,tu  amaui,q^i 
amarai  nQÌAmaudmo,uoi  an/audteiquegliamauano  : 
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io  amai&  ho  amato^tu  amafti  hai  amato^  arrìt 
fiu  in  ucce  di  umaHi  tUthora  con  richiefiay  & bora  fin 
7;a^ilche  è offerunto  in  tutte  l' altre  regole, Vetr.Sonet, 
. Fiamma  dal  ciel,gia  no  foflu  nutrita  in  piume  ai  re^o^ 
quegli  amò  & ha  amato  : noi  amammo  & habhiamo 
amatoti  nerbi  che  per  lor  natura  hanno  ne  la  prima  uo 
ce  la  I:in  quefto  luogo  non  la  hmtano  : come  lafcio,  pi~ 
glio^comimio  ymangio, che  fanno  y lafiiammOy  pigliam- 
ìnoycominciammoymangiammo  : mi  amafie  ^ hauete 
amato^quegU  amarono  hanno  amato,  <ÙT  tronchi  fi 
dicono  piu  da  poetiyche  da  profatoriyCome  amar  y ama 
ròy& amaron  ; non  fi  dè  feguitare  Dante  y ilquale  nel 
cap^2 6,& ^2,  leuorfiyche douea  dire  le- 

uarfi,ma  la  rima  il  cojirmfe , La  differen'ga,che  fi  dice 
■ effere  tra  amaiy  ho  amato ^ tolta  da  greci , cioè,  che 
■amai  fignifichi  il  tempo  paflato piuychc non  fà  ho  ama 
to  i non  mi  pareychc  fcmpre  (ta  nera,  come  nefottofirit 
' ti  effempi  apparifce.Vctr^cairg,  Spirto gcntily  nel  fincy 
’vn  che  non  ti  uide  anchorda  prefio y cioè , che  non  tlu 
uedutOy& Son.Mira  quel  colle dajcemar  nojiro  duoly 
che' n fin  qui  crebbe yCioèyè  erefciutOy& c.z . de  la  Mor, 
onde  eterna  dolceg^  al  cor  mè  natayciocymi  nacque  : 
Boc^g.  I 1,  perciache  piccolo  eraycome  dicemmOy  & 
in  quella  mede fima  ‘ì^u, ilquale  come  dicemmo  prcffo 
giaceua  làydouc  cosìorocofi  ragionauano:&g,'j.nS* 
itela  maniera yChe  mi  trouafie,Dan  c:i  z.inf,Da quel” 
iirabifiialyclji  bora ffimfi. c. 1 5 .Vur,Qjtando  per 
jtran  difii'etio  in'altrui  nacque ycioèyè  nafciuta:  iobaue- 
ua  amato ytuhaueui  amato y quegli  haueua  amato  : noi 
haucuàmo  amato, uoi  bau.  udte  arnato^quegli  haueua^ 

no 


mo  itmato^h  amerò  :tu  amerai^quegli  ameràinoi  ame* 
rmOiUo'tamerete»quegli  ameranno^ 

Imperatiuo* 

^ma inumate uohamerai  m,aéerete  noi, 

DeCideratiuo  • 

^mafji  io,amaffi  fu , amajfe  quegli,  amafftmo  noi, 
fimeHe  uoi,amafiero  quelli,& amarono, che  non  è mol 
to  in  ufo,&  non  è tofcano^  fi  come  amaffen,  che  dijfe  il 
TPetr,can^Qj4al piu  diuer(a,&  nuoua,Han,6,  Se  noi 
tempraffen  doloro ft  HridiiC!Ìr  Son.Gtunto  ^leffdndro, 
fhe  andajfen  fempre  lei  fola  cantando,  hauefjì  io  ama^ 
to,  hauejfi  fu  amato , hauejfe  quegli  amato,  haueffimo, 
noi  amato, haue^e  noi  amato  Jbaueffero  quegli  amato^ 
fimi  io  0 me  del  uerfo,  ami  tH  0 ame  del  uerfo,  ami  qgli 
éame  del  uerfo, amiamo  noi,amiate  noi,  amino  queUi  • 

Soggiuntiuo , 

eh* io  ami  o ame  del  uerfo , & feguefi  come  difopra 
s io  ama[lì,&  io  amerei, amerianon  ètofeano , tlqualc' 
è ufato  4apoeti,& qualche  uoltadal  Bocc,g,  i p.  w.4* 
Molto  pia  uolentierigli  moftreria  il  cuor  fuo,&  g.i, 
n.  5 ,Mejfer  vna gentildonna  di  quefla  terra, quarto  ut 
piacejfe  ui  parleria  uolentieri,e^  g,  i .n,j,doue  coft  to^ 
fto  non  troueria  da  mangiare, fe  tu  amajfi  & amerefli, 
fe  quegli  amajje  ^ amerebbe,^  ameria  che  non  è to^ 
fcanOf  & amaffi  ufato  licentiofamente  da  poeti , fe  noi 
amaljìmo  & ameremmo, fe  uoi  ama^e  & amereHe,lè 
quegli  amajfero  & amerebbono  amajfono  non  è tofea^ 
no,ameriano  è del  uerfo,  & ameriéno  de  le  profe  co  lo 
accento  Copra  f ultima  e,Boc.g.^  .n,y,piu  tojio  o afe  il 
^uarderié)ìo,o  dinani^i  ad  altrettanti  porci  ilgitterié’- 
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noy  & g.  4>«.6.  per  laquàl  cofa  molti  a ciqlcunofógw 
tanta  fede  preflano,quanta  prejierieno  a quelle  cojèje 
quali  uegghiando  uedejferoy&g^  i oat.^.quali  catene, 
qual  carcere yquuli crocici  bafleriénotandajfen  & tcni 
praffen  ha  detto  il  Vetrine  luoghi  detti  difopra  nel  difi 
deratiuo^d  Bembo  fa  differentia  tra  amerei  & amajjii 
contro  a laquale  pare  chefaccia  quefto  detto  del  Bocc.^ 
nel  proh  marauegliofa  cefa  è ad  udire  quello,  eh' io  deh, 
ho  cUrejilche  fe  dagli  occhi  di  molti,  & damici  nonfof 
fe  fiato  ueduto,a  pena  ch'io  ardiffi  di  crederlo,  nòn  che 
di  fcriucrlo,  quantunque  da  fede  degno  udito  l'haue(Ji  , 
pur  mi  piace  la  fua  differenza , che  io  habbia  amato  » 
che  tu  babbi  amato , che  quegli  habbia  amato , che  noi 
habbiamo  amato , che  uoi  habbiate  amato , che  quegli 
habbiano  amato . s'io  haue/fi  rQ'  haurei  amato,  pighan. 
do  il  uerbo  hauerc  di  quesìo  tempo  con  quefia  uoce  a- 
mato  finfee  il  rimanente , & co  fi  fa  il  futuro  col  uerbo 
haurò» 

Infinitiuo^ 

..  ^marejoauere  amato, effere  per  amare  o ad  ama^ 
re  yno  tempo  per  altro  trouafi  pofio»Tetr,canZ:  Oi  pé: 
fier  inpenfier,ftan,^  ,che  fe  l' errar  dur affé, altro  che  nO: 
efieggio  in  ucce  di  chiederei  Son  S' amor  non  è,ch'i  me- 
de fino  non  sò  quel  che  mi  uoglio,in  ucce  di  uoglta,cd'z^ 
tacer  no  poffoyfian.^daqual  temo  che' n pianto  fi  rifai 
uefin  ucce  di  rifolua , 9on.  Se  l'honorata  fronde,  io  era, 
amico  a quefie  uoftre  diue,in  ucce  di  farei, Boccjtel.pr. 
de  La  gA*&fe  cifopexhifargli,  per  tutte  doloro  fi  pia 
ti  udiremo, cioè, chi  gli  faceffe,etgA.n»^,fenxa  utder-- 
la  egli, cioè, che  egli  la  uedeffe,etper  quefiò  appare  che, 
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gii  infinitiui  uogliono  il  primo  cafo  agente.  De  le  itoci 
tli  quella,  & de  le  altre  regole, che  fono  tronche,  & fin 
copate,mi  rimetto  al  Bembo,che  a baftan'ga  ne  ragio^ 
9M&  ne  diremo  nel  uocabolario . 

Regola  Seconda  4 

lo  ueggiOitu  uedi  quegli  uede,noi  ueggiamOi  uoi  ut> 
dete,queUtueggiono,  Molte  uoci  di  queiio  uerbo  ueg^ 
^Oypercioche  qui  lo  ferino  per  mojlrare  la  regolaflafcio^ 
da  parte,  lequali  fono  tutte  nel  uocabolario  d ferine , 
Io  uedeua  &uedea,tu  uedeui  et  uedei  detto  alcuna  uoL 
ta  da  poeti,  Tetr,  fon.mente  mia,  potei  ben  dire,  fe  del 
tutto  eri  auifia,Qjiegli  uedeua  & ucdea,noiuedeuà-> 
fno,&uedeuamo  anticameìitè  ufato  & da  Dante, che 
ha  detto  fedaudmo,^otaudmo,  cJr  fhpaudmo,uoiuede 
uate,quelU  uedeuano,uedeano,& uediéno  con  faccéto 
fopra  di  rado  ufato,Tetr.fon,l  pianftjjor  canto,ma  fcd 
par  nonpotiémtale,nepiume,Boc,nelpr,ll  padYe^t  il 
figliuolo  cofi  fattamente  ne  conteniéno,^cio procede^', 
che  gli  antichi  diceuano,haUiè, tenie, ponièj  uece  di  ha 
ueaiteneua,  &poneua  Danx,$  ,inf,che*ntorno  a gUoc^ 
^hi  hauè  di  fiume  rote,&  folia  ha  detto  il  Penfon,  vf— 
nior,natura,€t  la  bella  alma  humtle,uane  jperage,ondt 
iouiuer folia, &can,Stl  dijfi  mai,fia.  %.ne  diuéti  altra^ 
ma  pur  qual  folia , Io  uidi  & ho  ueduto,  tu  ue  desìi  & 
hai  ueduto,quegli  uide  &ha  ueduto  :noi  uedémo  et  bah- 
biamo  ueduto, uoi  uedefle  &hauete  ueduto,quelli  uìde 
Y£  bdno  ueduto,  le  uoci  terminanti  in  En  ,ufate  dal 

Tetr, non  fono  t(f cane, & non  fono  da  ufare,  majjima-^ 
mente  ne  le  profe,  come  nel  Son.  Qjtelle  pietofe  rime 
in  ch*io  'm  accoffi  Di  uofiro  ingegno  > & del  cortefe 

. , RR  2, 
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affetto»  Hehhentanto  uigor  nel  miocojpetto  j&Son; 
Jil  cader  d'vna  pianta^  che  de  beirarm  mai  no  moften 
frondajjenche  queflo  è de  la  regola  feguente  : & Sefl^> 
Ciouane  donna, el  fuo  parlar, el  bel  uifo,&le  chiome  mi 
piacquen  sì, eh* io  l*ho  dinanT^agli  occhi,  io  haneua  uè 
dtito,&  cofi  fimfee  come  dicemmo  di  haueua  amato,io 
uederò  & uedrò  piu  in  ufo,tu  uederai  &uedrai, quegli 
uederd  & uedrà,noi  nederemo  & uedremo,  noi  uede4^ 
rete  & uedrete,  quelli  uederanno  & uedranno , - « 

Imperatiuo . 

F edi  tu, uedetè  uoi, uederai  & uedrai  tu , uederete  ^ 
uedrete  uoi.  . . ,4^.  » 

Defìderatmo , . 

V Fedeffi  io^edefji  tu,  uedejje  quegli,  uedeffìmo  «a?,  * 
uedefie  uoi,uedejfero  o uedeffono  quelli,  ma  queflo  non^ 
tmoltoin  ufojhaueffi  io  ueduto,conqueHa  uoceuedu^^ 
tofimJce,come  s'è  detto  ne  la  prima  regola , ueggia  io^ 
ueggia  tu, ueggia  quegli,  ueggiamonoi , ueggiate  uoi 
ueggiano  quelli,  & ueggafen':ì^ lai, laquale  in  tutte' 
le  perfine  fi  può  leuar e, eccetto  ne  le  due  prime  del  nu^  » 
mero  del  piu.  # 

Soggiuntiuo^ 

Ch'io  ueggia  & uegga,che  inneggia  & ueggi,l*al^ 
tre  fono  come  quelle  del  futuro  del  de ftder attuo,  s*  io  ue- 
de!fi,uederei,uedrei,&  uederiadel  uerfo  ,&  di  rado  v 
<^'qkaft  non  mai  delle profe,fe  tu  uedeffi,  & uederefti 
0 uedreiii,  fi  quegli  uedeffe,  & uederebbe  o uedrebbe,' 
cJr  uedria,  come  è detto  difopra  &uedejjifinienti  in  I, 
ufato  da  poetile  noi  uedeffìmo, & uederemmo  o uedre 
fmje  uoi  uedefie  &uedereSie  o uedrefief  fi  quelli 
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deffeto  & Uèderebhono  0 uedrehbono  > ueàetiano  dd 
Uerfoy&  uederieno  delle  ptofcycome  s'è  detto  nella  pri 
ma  rcgoUyi^uede  noci  haueJUn  & haurebben  uegganfi 
nel  uocahoUriogli  altri  tempi  apprejjo  fi  declinano  co 
me  la  prima  regola  fiotto  \l  nerbo  hauerei&  quefta  «oU 
ce  uedutOy&cofi  fanno  tutti  iuerbù  v 

; Infinitiuo,  ‘ 

. edere  bauere  ueduto  ycjfiere  per  uedere  > p efiferrt 

uedere^ 

Ttegota  Ter^, 

- V Io  leggo  & leggio  antkhifiimoytuleggiyalcuni  hatt 
no  detto  che  termina  ancora  in  €ypre(fio  i poeti  per  quel 
loycbe  ha  detto  il  Tet.nel fiom Giafiammeggiaua,& pa 
rea  diryperche  tuo  ualor perde  y ma  errano  y percioche 
non  è feconda  perfiona  y ma  ter%a  ^ fi  ui  intende  la  (it 
quegli  legge, noi  leggiamo^uoi  leggete , quelli  leggono, 
ioleggeua  & leggea^tu  leggeui  & leggei  de  poeti, 
quegli  leggeua  & leggeay&  dagli  antichi  diceuafii  leg 
gia^&  è filato  ufiato  da  Date  & dal  Vetxan%JPoi  che 
per  mio  defilino ylìan^i  ,nel cominciar  credia  : Dan.c.^» 
infide  hemifperio  di  tenebre  uincia  c.^^noileggia-- 
uamo  un  giorno  per  dilettojequali  uoci fono  prouenga 
liy& non  toficane , noi  leggemmoyuoi  leggcuate^queU 
U leggeuano  & leggeanoyio  lefii  et  ho  lettOytu  leggefiU 
^ hailettoyqueglilefifie  & ha  letto^noi  leggemmo  & 
habbiamo  lettOyUoi  leggefiie  & hauete  letto yquelli  leffie 
Yo  & hanno  letto  > lefifmo  non  è toficano , & rariflime. 
uolte  ufatOyiù  hauetia  letto  figue  come  glialtrijo  leg- 
gerò ytu  leggerahquegli  leggerd^noi  leggeremo,  mi  leg 
gerete^  quelli  leggerannOé 

as  $ 
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Imperatiuo.  ' 

• tujtggete  uoi, legger  ai  tu, leggerete  uók 

Deftderatiuo, 

quegli,  tutte  tre 

fle  uoct  &mly^  in  E,da  poeti  fono  terminate , & di 
rado  le  due  prime  in  E,&  la  ter^^^a  in  I ,legg^mo  noii 
leggefleuoijeggeffero  quelli, hauepi  io  letto, et  feguefi 
teme  ne  la  prìma,legga  io, legga  tu,  legga^ueglt,  leg- 
giamo noi,leggiate  uoi,leggano  quelli.  -T 

Seggiuntiuo. 

Ch'io  legga,che  tu  legga  &leggr.f altre feguonoco- 
ine  di  fopra,s'io  leggefit  leggerei,leggeria  è del  uer-^ 

fo,fe  tu  leggeffi  (jr  leggere§U,fe  quegli  leggejje  & leg- 
gerebbe :&leggerictdel  uerfo,&  a le  uolte  è mutatala 
Jàn  E,&  laE,in  I,dapoetigìr  di  rado , come  di  fopra 
dicemmo,  fe  noi  leggefimo  leggeremmo,fe  uói  leg- 
gerle ^ làggerejie,  fe  quelli  leggcjfero  &leggerebbo- 
no,&  leggeriano  del  uerfo , & leggerieno  de  le  profi, 
come  dicemmo  ne  l' altre  regole , leggeffono  non  e tcfia 
no, gli  altri  due  tempi  che  fono  apprejfo  fi  declinano  co 
quejìa  uoce  letto, gir  il  nerbo  hauer e, come  dicemmo  ne 
la  prima  regola.  « 

Infinitiuo. 

Legger  e, hauer  letto, efiere  per  leggere  oa  leggere. 

Regola  Quarta, 

1 0 odo, tu  odi,quegli  ode, noi  udiamo,uoi  udite,  que-. 
f^i  odono, io  udiua  gir  udia,tuudiui  qir  udijda  poeti  u- 
fito,queglt  udiua  & tidia  : noi  udiuamo , uoi  udiuate^ 
quegli  udiuano , gir  udiano,  cSr  udieno  poetico  da  udiè^ 
(he  anticamente  era  in  tfifPetrarca  SpnJ^iuefaiiille^ 
c ' • Come  ^ 


^omt  uenieno  imiei  jpirti  mancando:  Ìoudì  & houdi 
tOyi^udij  molto  antico  t^ato da  Dante  molte uolte,<^ 
■ancora  dal  Boc.nelprinje  la  i .g.ft  come  io  poi  daper^ 
fona  degna  di  fede  fentij , tu  udtfli  & hai  udite,  quegli 
udì  (ir  ha  udito,^  udio  da  poeti  ufato,  Vetr,fon  am(Kf 
tnha  pofloyda  gliocchi  uoftn  ufcio  il  colpo  mortale , & 
dal  Eoe. nel prinÀe  la  g.i,&  oltre  a quejio  ne fegue  h ; 
la  morte  di  molti.  Dante  ui  aggiunfe  la  E,  & difie  ufcie 
^ foffcrie,noi  udimmo  cir  habbiamo  uditou  uoi  udiflc 
nir  hauete  udito: quegli  udirono  ^ hano  udito ào  haue 
ua  udito:  & finifce  come  dicemmo  deglialtri , io  udirò^ 
tu  udiraiyquegli  udirà^oi  udiremo, uoi  udirete,quegli 
udiranno , & udirò  del  uerfo,che  ftleua  uia  la  l,  ilcbe 
non  fi  fa  ne  uirbi  di  quella  regola,  iquali  nonhanno  la 
Dylaquale  leuata  la  I^uenga  a reliare  uicina  a la  K*  • 

Imperatiuo. 

' Odi  tuyuditeuoiyudtr aitu, udir cteuoL  ‘ • 

Defideratiuo, 

Fdifii  io , udifti  tu  udifie  quegli , udipimo  noi , udl-^ 
fieuoi  , udipero  quelli , udipono  non  è tfeano , haueffi 
io  udito  ypntfce  come  gli  altri  dettidi  fopr a yodaioy 
'‘oda  tu  y oda  quegli , udiamo  noi  y udiate  uoi , odano 
'quelli,  • . 

j'  *’  • \ • 

• 1 Soggiuntiue, 

ch'io  oda,che  tu  oda  & odiy  che  quegli  oday  che  noi 
udiamo  iche  uoi  udiate y che  quegli  odano  s io  udiPi  ^ 
udirei , udirei  & udirla  fono  del  uerfo , detto  però  dal 
Eoe. ga  OMiS  *nel  prin,(ome  uri  altro  fi  conuerriaych'il 

ali  q 
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faceffe  i fe  tu  udijii  & udirefliy  fe  quegli  udiffe  et  udl^ 
rehhe , etudiria  detto  di  fopra  t fe  noi  udifiimo  et  udh 
remmo  fe  Uoi  udtfle  et  udireflefe  queHi  udijfero  et  ud'h^ 
rebbonoj  udiffono  non  è tofcanoil  Vetr.ha  detto  addolr 
affen  in  luogo  di  addolciffero,  nelafefiJa  uer  Cauroret 
Han.  2 .temprar  poteffì  io  in  fi  foaui  notte  i miei  foffiri^ 
che  addolciffen  Laura. 

Infinitiuó» 

' Vdire^hauere  udito jejfere  per  udire  o ejfere  ad  udì'* 
rej  uerbiyche  terminano  in  fio  fono  di  queHa  regola ^et 
hanno  alcune  noci  da  la  regola  e fiempio  : ardfco,  ardp* 
fichi yardifceardifcono  nelfoggÌuntiuo,ardifca  in  tutte 
ire  le  mci  del  numero  del  meno^  & anco  ardifchi  ne  la 
feconda  ardivano  ne  Lultima^di  cui^&  de  gl^ altri fie  ne 
ragiona  nel  uocabolarìo. 

ÙeGerondL 

4/f  Itri  uuole , che  igerondi  da  la  prima  ^ & altri  da 
la  ters^  uocè  de  nerbi  fi  formino  : pure  alcuni  nerbi  fi 
trouafio  che  ne  da  l'una^ne  da  1* altra fitformanoy  come 
pofiendoiueggendo^andando^uegnendoitenendoinotan 
doifcotendoyperche  a me  pare, che  fi  formino  da  parte^ 
tipi  terminanti  in  enteymutata  la  te  in  do  cleome  amate 
amando  ueggente  ueggendo  leggente  leggenda  udente 
udendo^egliè  ueroche  uogliono  alcuni  ; che  i partecipi 
fi  formino  dagerondi,pure  fra  come  fi  uogliat  bqfia  che 
fi  conofeano  iilche  apparirà  nel  uocabolario  /douece 
fuoi  uerbi  gli  porrò.  I gerondi  latini  che  terminano  in 
diifirifoluono  appo  noi  nel*infinitiuo  con  le  particole 
di^&  da  come  io  ho  uoglia  di  leggere ^di  uedere,a  cia^- 
fenno  è lecito^quanto  a grado  gli  è da  operare  che  dific 
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il  Botcdtcio  Hel  principio  quelli , che  teftninano  iti  dùt 
tofi  in  do  appo  noi  fìnifcono^  & ft  tijoluono  nefuoi  uer 
hicón  le  particole^Qjtando^ Mentre^  Ter,  & Verchci 
lequali  due  ultime  hanno  fignificatione  di  cagione  ye& 
fimpi,Deftnando  noi  Horatio  leggeua  > cioè , mcntn  ò 
quando  noi  defmaudmo  S Dormendo  io  Hortenftom* 
dia,cioè, quando  io  dormo  t Leggendo  Mario  la  philo^ 
fofia (i  fa  fauio.cioè, perche  legge  i Lagrimando  Trata^ 
Ito  fi  confuma,  cioè  ^ pet  lo  lagtimare  ^ & hanno  quajt 
femprefignificatione  de  partecipUatini^che  terminano 
in  Ens, leggendo  Mutio  tu  impar uQuelli%che  terminà. 
no  inf^tn^rifoluonftne  Vinfinitiuotùn  laprcpofttioney 
datalo  ad^molti  libri  ci  bifognano  a leggere  & ad  ì»h 
parare^&uoglicf  andare  a uedere  a Bologna  > Diciamo 
io  uh  dicendo, cioè, a dire , Boc.g-7mou.9-^m^ 
tamarieragli  mandò  dicendo, che  quello,  eh  egli  haue^ 

ua  dimandato,pienaméte farebbe, &g.9^n^  Sijilqua 
le  egli , efiendo  da  lui  domandato  che  andafie  facendo  » 
rifbofe , & a quelli,  che  in  do  terminano,  fi  dà  il  primo 
tafo  agente.  & gli  altri  cafi  richieggono  fecondo  che  il 
loro  uerbo  richiede, come , io  chiamando  te  ,&  incon-f 
fraudo  lei , & fimili , anchora  che  Dante  babbia  detto 
nel  cap.  j » .infer. Latrando  lui  con  gliocchi  in  giu  r<ic- 
coltii&non  è contrario  a quello  quando  trouiamofatt^ 

ta'Marauigliandomiyf^ergognandomiypercioche  il  prt 

nto  cafo  uis' intende, come  io  uergognandomj:  fi  come  dt 
Clamo, mi uergogno,&  mi  marauigUo,cioe,  io  miuef-- 
gogna,  & io  mi  marauiglio,&  altrimenti  dicendo, noti 

farebbe  leggiadramente  dettot  «J- 

iìpeHigerondi  a le  uolte  fi  pongortp  in  fignificattona^ 
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pajjìua , come  ha  detto  il  Boccaccio  in  principio , Vey^ 
che  doue  fatico fo  cjfere  folea  ogni  afanno , togliendo 
uiaidiletteuole  mifento  effere  rimafotcioè,  effondo  tol^ 
to  uia,(jr  Gior.2  ^TSlou,  i Al  che  in  luogo  di  miracolo  ha 
uendoycioèycffendo  hauutoia  le  uolte  in  ucce  del  geron 
dio  ponfi  lo  ImpcratiuOyCome  uà  dormi,che  diffe  il  Bòc 
caccio  Giorgi . is^pu,  5 .buon  huomo  fe  tu  hai  troppo  be^ 
uutOjUà  dormi.  • . ' 

De  partecipi. 

Due  uoci  hanno  in  quefia  lingua  i partecipi  una, 
in  T6ì&  l'altra  tn  TOy& poffono  feruirea  uerbi  di  eia 
fcun  tempOilequali  affolutamente  co  nomi  ponendo, ri-^ 
chieggono  il  Sello  cafo  come, Caduto  lui.  Me  leggente^ 
fi  come  fi  fa  di  al'-  une  altre  uoci,cbe  dlciamo,La[fo 
Me  beato, Beat  a lei,Me  felice,^  fmiglianti:  Quelle, 
che  terminano  in  O congiunte  con  queflo  uerbo  Haue-^ 
re  fen%a  altro  nome  appreffo  fi  pongono  nel  numera 
del  meno  ,ofia  l'agente  machia  of emina,  0 uno  0 piu^ 
come  in  quefli  luoghi  del  Boccaccio  nel  principio.  Oon-^ 
ne  mie  care  mi  potete, co  fi  come  to,  molte  uolte  hauere 
uditoiEt  non  altrimenti  che  ad  una  f emina  un'altra  ha 
urebbe fatto:  Et  Filomena  haueua  udito  ragionareiMa 
pofle  con  detto  uerbo  Hauere , 0 col  uerbo  Effere , col» 
quale  & con  quelle  uoci  terminanti  in  O , fi  formano  i 
paf]iui,hauendofi  relatione  ad  alcuno  nome  ifi  pofioiia 
mutare , & porle  nel  genere  & nel  numero  , nelqualc 
fono  quelle  uoci , come  in  quefit  effempi  del  Boccaccia 
nel  principio, Tengono  l' amorofe  fiamme  nafcofe:Qjta 
to  maggiore  è fiata  piu  del  falire  de  lofcendere  la 

graui\7^:Còft  le  ufaua  lo  §ìraniere,pur  che  ad  effe  S'O^ 

uenijft't 
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iteniffCi  come  le  baurehbè  il  pròprio  ftgnore  ufate:  Ha-» 
uendo  ePifteffi  effempio  dato  a coloro ^che  funi  rimano 
turno:  Lacpaaleufam^  in  gran  parte  le  donne  haueua^ 

' no  ottimamente  appreJa,Doue la  mattina  jpecialmen»' 

te  nhaurebbe  potuti  uedere  fen'ga  numero  chi  fofje  a 
torno  andato , iquali  non  che  altri , ma  Galieno,Hipo-» 
cratp , 0 Efculapio  haueriéno  giudicati faniffimi  l'Hfi 
altra  cagione  da  le  triflitie  et  ha  fatte  fuggire:  Che  quel 
giorno  haurà  hauuta  la  Signorini  Tampinea  fatta  Rei 
na  comandò  > che  ogniuno  taceffe^  hauendo  già  fatti  i 
famigliari  de  tre  giouani,  ^ le  lor  fanti  dauantichia^ 
tnarfii&  Giornata  prima  '^pueUprimade  quali  tanti 
haurebbe  fatti, di  quanti  foffe  Hato  richicHo^  fen'j^  po^ 
tere  egli  hauere  fatta  cofa  alcuna.  Io  ho  fempre  di  bene 
in  meglio  fatto  i fatti  miei;haurebbeti  potuto  l*ira  in^ 
ducer  a fare  alcuno  homicidio,  Hai  tu  niuna  teflimonia 
Xpfalfa  detta  contro  alcuno  f Fno  hauendomi  recati 
denari:  Et  affermano  molti  miracoli  iddio  hauere  mo^ 
ftrati  per  lui, come  hauete  udito, perduta  ho 
lafaticajiaquale  ottith  amente  mi  parca  hauere  impie-^ 
gata  i Qjtaliqui  th  gli  hai  potuti  uedere:  ,4uisò  lui 
non  douerfi  mai  fare  chrifliano , come  la  corte  di  Roma 
ueduta  haueffe,cir  no.q.,Et  molto  bene  comprefe 
bate  hauere  potuto  conofe ere  quella  giouane  efferenc 
la  fua  ceUaiLequali  io  haueua  fatte  fare,&  'Hou.j.  Et 
hauendo  fico  portato  tre  belle  & ricche  robe , che  do^ 
nategli  erano  fiate  da  altri  Signori:  Hauendo  adunque 
il  fmifcalco  le  tauole  meffe , ft  trajfe  di  fino  f uno  de  tre 
pani,iquali portati  hauea  Deh  quefla  che  nouità  è hog 
gi^  che  ne  C animo  mi  uenuta  f Bergapnino  affai  ac-^  ^ 
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conciametehaì  moflratii  danrùtuouVoUheuditàheh 
he  lodare  la  induHria  di  Bergaminoi&  riéS.llquale  ef 
fendo  dimorato  alquanti  giorni  ne  La  città,&  hauendo 
udite  molte  cofe  : Voi  chehauete  ^ uedute&  udite 
fnolte  ccfe:&  no.  i o.hauendoUeduta  ad  unafefia  una 
heilifiima  donnay  &g.2  .no.  5 .come in  piccol  tempo  io 
■ho  perduti  cinquecento  fiorini  : Come  hautò  loro pgni 
co  fa  dato:(!^nou.6.cofi  lei  poppauano^come  la  madra 
haurebber  fattoiGli  hebbe  di  tutto  ciò,  che  bifognò  lo^^ 
rOy&  di  piacere  era  fatti  adagiarc:&  noUàjéLa  com-r 
paffione  hauuta  da  legiouani  donne  a cafi  di  madonna 
Beritola  loro  haurebbe  condotto  a lacrimare*.  Ella  Te^ 
r icone  dimenticato  haueai&no.B.Hauendolail  Conte 
già  due  uolte  domadata  de  la  cagione yper che  fatto  l'ha 
uejfe  uenire,&  ella  taciutot'Per  quefii  ej]empty& '/noi 
ti  altri  ftmilipofliamo  dire  che  l'orecchia  habbia  da  efr 
fere  queUa,che  ci  infègni  : percioche  bora  in  uno  mede^ 
fmofentimento  fi  mutano,ethorano:eglièuero,che.a 
me  pare, che  col  Uerbo  Ejfere  fi  mutino  fempre  feconda 
che  è l'altra  uoce,chefi  regge  dal  uerbo,maffimamen^ 
te  quando  ba  ia  fitgmficatione  pa(fiua,come  uoi  fiete  <z- 
fnatiy^  iofono  amato,&  la  donna  è amata, éthencbe 
fia  in  cdtrario  addotto, che  il  Vetr.nel  Son.T affato  e'I 
tempo,habbiadetto,TaJfatoèquellaJi  ch'iopianfi  & 
fcripiinodimeno  io  dirò, che  ciò  habbia  detto  per  la  rei^ 
teratione,che  fa  di  quefla  noce  paffato  auanti  & dopog 
cioè  per  non  mutarlatpercioche  ne  la  can%o^  .Amor fe 
uuo  ch'i  tòmiifiani^  5 4 ha  detto.  Tuffata  è la  flagion, 
pf  non  pajfato:^  anchora  che  altri  legga  nel  Son,  So 
ìeani  miei  penfim  : tAltra  di  lei  non  è rimafo  ^emefio 

non 
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ffon  uedendoT originale  leggerci  rim^Uy  coine  ho  molti 
te§ìi  co  fi  feruti  ueduti^&m  do  mi  rimetto  a quelli, che 
l* originale  hanno  ueduto. Le  dette  noci  terminati  in 
fi  trouano  pofìe  ajfolutamente  fen'7^  nerbo  alcun  coli 
terminar  e, anchor oche  fiano  difemina,o  di  numero  piu 
Tale  f come  mqueHt  due  ejfempi  citati  dal  Bembo  del 
Boc.  g,ì  o.n.q,  I gentil'huominimiratola  & commen^ 
datola  molto, ^gfZ  ,n.S.Etcoft  detto  ad  rna  bora  mef 
fofi  Umani  ne capeUt,&rabbuffdtigli,& ftraedatigU 
tutti:  Benché  io  habbia  yno  tefio  fcritto  ha  piu  di  cen^* 
to  anni,  tratto, come  afferma  lo  fcrittore  di  efio,  da  l'ori 
ginaUyche  non  ha  Miratola,  ne  Mefioft,  ma  Honora- 
tala,&  Meffefi,  ha  nondimeno  la  parola  appreffo  Com 
tnendatola  a ^yno  ^ l'altro  modo  è ufato  da  e fio 
Boc,g.  i.«.5 . 'hlondimenocome  ualorofa  donna  diffo^ 
ftaft  ad  honorarlo,fattofi  chiamare  di  quebuoni  huomi 
ni  ^ che  rimaft  u erano  ad  ogni  cofa  opportuna  con  loro 
configlio  fece  ordine  dare,  ^ ^.2 i . Et  fattine  alqu^ 
ti  chiamar  e, L'vn  diceua,che  gliele  haueua  tagliata:  Et 
fatta  donare  yna  roba  per  huomo  oltre  a la  ffera^a  di 
tutti  & tre;&gf  i .n.j.Et  ueduto  la  grande  moltnudi 
ne  de  le  tauole  meffe,Anchora,ft  come  fanno  i latini, fi 
pongono  con  due  uoci  fingolari , ancho  che  l'yna  fta  di 
ntafchfo,  & L'altra  di  f emina,  nel  numero  del  piu  ne  ba 
noce  delmafchio,come  il  figliuolo  & la  figliuola  accon 
ciyche  diffeilBocc.g,t.n,S.  do  s tffa  ancho  quando 
àmenàue  le  uoci  fonò  del  numero  del  piu  : Bocc^g.  6i  ni 
10.^  ynd doménica  mattina  offendo  tutti  i buofii  hùè 
mmi,&  le  f emine  de  le  uille  datomo  nenuti  à la  meffa;. 
& gi2  ,nel pr  de  donne  & i tregmam  Umtffi  * èilii 
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mero  pela  uocedel  p^rtecipio  è apppejfo  a lauocedcl 
mischio  0 de  lafemtna  quado  fono  nel  numero  del  piu  ^ 
(he  meglio  farà  porla  comcfie  la  noce  ftta , a cui  è ap  - 
prefio, come  in  queflo  del  Bocc.nelpr.  Chenti^^  quali 
fieno  flati  igiouani,&  le  donne  uinteda  quefla  crudel 
peflilen'^^ydoue  ha  detto  flati  prejfoal  mafchio,&uin 
tepreffo  a la  f emina , ft  come  diccfi  de  nomi  adiettiui  : 
’Bocc.Gior,  5 . , due  f emine  & vno  huomoferui  di 

quella  giouane. 

De  gnmperfonali» 

ji igiugnendo  quefla  particola  Si  a le  ter^^ perfor 
ne  di  nerbi  fi  fanno  gl'  Imperfonali,  & a quelli  che  nel 
fine  hanno  l'accento  fi  raddoppia  la  S , come  jlmafit 
^móffiy  ^meralfu 

De  gli  iAduerhi  locali, 

• . Lafcio  qui  gli  altri  sAduerhiflqualt  fono  nel  Voca-- 
holarioy&dicofolamente  de  Locali,(lj4Ì,Qjtày&Ci^ 
quefla  congiunta  con  la  ^(e  muta  la  I in  EyUagliono  le 
due  uoci latine, Hic, &Huc:Boc,g^i,n,z ,che fono  qui» 
da  poterti  di  ciocche  tu  uorrai,o  dimanderai , chiarire, 
g*^,n,  IO. tu  te  ne  doueui  andare  a cafa  tua,  & non  ue 
mre  qui  :&g.i  .nel  fine, Et  da  dormire  leuateci,come 
hoggi fiate fiamo,quì al nouellare  torneremo g, i.n.i, 
^etceper  DÌQ,egU  è quà  vn  maluagio  huomo , che  mi 
ha  tagliata  la  borfa:& g.i .n.i.  ^ digli, che  qua fe  ne 
uenga  al  fuocq,&g.^ . ».a . J o non  ci  fui  io, chi  fu,colm, 
(he  cifuyCome  andò, chi  ci  uertne  ^ Trouafi  anchora  la 
Ci  fin  fignificato  de  la  I Uic  latina  : Boc.  g.$  n.^.  fi- 

3 ola  mia  auefla  non  è ia  uia  di  andare  ad  piagna  » 
_ miglia piudi  dqitìchdiffe  allhora  lagio^ 

nane 


Hane^tr  come  cleono  habìtan:^  prefio  da  potere  alber^ 
gare  ^ a cui  il  buon  huomo  rijpofe , non  ci  fono  in  luogo 
piunofiprejfoyche  tu  di  giorno  uipotejji  andare:Qum^ 
c.h & Di  qui,uagliono  la  Hinc  latina . Dice  il  Bembo 
che  qual  uolta  fi  dice  Di  qua, per  dire  di  quefìo  mondo, 
che  non  fi  dicegiamai  di  qui , queflo  è uero  quando  //- 
gnifica  Han']^, laquale  fignificatione  ha  la  Di  qua, ma 
quando  lignifica  mouimento  in  quel  jentimento  dice  fi 
anchora  Di  qui,  cioè, di  quello  mondo, ejfempi  di  amen 
duetTetr.cap.  i ,de  la  Mor,a  mefiagratia , che  di  qui 
tnifciogliaicam^Mia  benignafortuna:  Ram i o.  Etpe 
' rò  mi  fon  mojfo  a pregar  morte, che  mi  tolga  di  qui, per 
(arme  lieto  : Bocc,  Cior.<q.  71,2, Egli  ne  portò  fubita-- 
, mente  V anima  mia  tra  tanti  fiori, & tra  tante  refe, che 
mai  nonfene  uidero  di  quà  tante, cioè,  in  queHo  mon- 
doiTetr.catiT^,  Che  debb'io  fare , Terche  mai  ueder  lei 
di  quà  non  fpero  ; Et  la  Ci  uale  fimilmente  in  queHo 
mondo  : Boc,nelprinc,de  la  Gior.  naturai  ragione  è di 
ciafeuno , che  ci  najee  : Qjiando  quefie  due  particole 
& Qjtàfonoinfiemecon  la  particola  La,&co^ 
me  direfi  debbia  mi  rimetto  al  Bembo,  & fimilmente 
la  Di quisd^  la  Di  quà,con  la  Di làdaquale  Di  qui, ha 
auchora  fignificatione  di  tempo,Bocg.  i,n.i,  dinan'^ 
al  giudicio  delquale  di  qui  a picchia  bora  s'afbetta  di 
\ douere  effere,  &g.^,  nel  fine,  & cofi  credo,  eoe  andrò 
di  qui  a la  morte.Vetr.cap,  i ,,Am.Di  qui  a poco  tem-- 
po  tu'l  faprat . Diciamo  anchora  Di  quà  dal  mare  , * 

Di  là  dal  mar  e,  & Di  quà  da  lui:  Vetr.Camt^  Q 
affettata  in  del.  Stan.  5,  Con  tutti  quei  , che  jpe^ 
Yfin  negli  Dei  Di  qnà  dal  marei&  cap,  2 Àe  la  Fama, 
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'Exechia  & Sanfon  guaHo  di  quàdalm'ì 
a qucfta  particda  Qua  ut  fi  aggiugnela  Irr,  & dicefi 
Jn  quàdaquale  figmfica  moumento  & tempo»  Tetr^ 
Snìir  7^  co  fi  bello  iLfolgiamai  leuarfiy  da  indiin  quà 
pi mcnniincin  apparerete  cap,^ . V olgi  injfui 

gli  occhi  oLgran  padre  fchernito  : Boc.g»  i n.  7.  Fu  vno 
de  piu  notabili, & de  piu  magnifici  fignori,  che ÌAl*Im 
per  udore  Federigo  fecondo  injquà  fi  fapejfe  i^ItuHa  ^ 
& g.z  mj^come  io  mai  non  cifui,fe  non  dApoco  fa 
quà:  Quando  a queHe  particole  Qui  Qua  èprcpofiala 
particola  Infine ^ueggafi  nel  Vocabolario  ne  la  uoce  In 
fino , &_jimilmente  ne  le  noci  Giu  & Su  ueggafi  la^ 
Qjtà  già  & la^Q^  uà$à  JCM-  lapqrticola  entro  la  Qud 
figmfica  moumento  & fianxa;Bocc»nel  prin.  Sei  frati 
di  quà  entro  de  quali  iinttmero  è quafi  uenuto  a nierf 
te*a  Indebite  bore  cantino  i loro  uffici  ; Tanfo  uale  a df 
tc-i fiati diquà  entro^  come,  i fiati cheflanno  quà  en^ 
prò:  &g.  i»n,^»come  tu  efea di  quà  entro fenxp  effere 
uedutai&g.^  4Ti»  7^  che  mai  quà  entro  huomo  alcu 
no  0 fa  latrare  fi  non  lUafialdo:  laquale  uoce  Entro  fi-^ 
gnifica  flanxa  & mouimentoper  lo  luogo  al  luogo,  & 
dal  luogo, con  le  particole  dette  difopra,&  la  Ter,  co^» 
me /Napoli  non  emierra  da^andarui  per  entro  dinota- 
te,difie  iLÉoc»g.2»n,  5 ,M/juà,Qj*inci,&  Di  qui, anco 
con  ia  Terdinanxi  & fenx^  uagUonolaHac  latina,et 
dicefi  Quincétro,cioèyper  qua  entro  ; Co  fi)  uale  laiflic 
latina.  Colia  uale  la  iftic  ^H^  Ilìuc  tanto  uale  Fatti 
in  coHa^come^ritiratiin.  dietro  Bocc.g^  5 . n,6fiatmn 
tofià,non  mi  toccare  diciamo  co^à  entro  ; ^cofiàsà,^ 
3oc.g,q»n.ì,feHoi  mi  mettete^epHà  entro  uilauorerg 

sìlhorto. 
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5)  rhortOychemai non  ut  fucòft  lauorato,  &g*S,  ri.'f^ 
ètti  grane  il  cofià  su  ignuda  dimorare. Di  coflà  & Co- 
ftinci  detto  da  Dan.c.  1 i.inf.  Ditei  coHinciife  rtòn  l*ar 
co  tirodaquale  fi  come  la  Quinci  a me  pare  fi  poffa  ufa 
re  anche  ne  le  profetuagliono  la  ìflimy&  la  lflaclati*‘ 
ne. QjieHe particole  LàyLt,da poeti u!atayCold: Qui- 
tti: luù  & t^f^uagliorto  la  lìlic  & llluc  latine la  par 
ticola  Là  naie  ale  uoltebcoflà  &ne  uerfi  &nek 
profejbenche  il  Bebo  dica  ejfere  tifata  folamente  da  poe 
tì.Boc.g.  1 5 .chi  picchia  la  giu^&  notrsò  a che  io  mi 
tègnOyChe  io  non  uegno  la  giu  10  fono  vno  fratello  de  La 
donna  di  la  entro . Quefle altre  noci,  QuindijIndifOi 
lày Di colàyDi  quiuiy&  Di  qumdhuagliono  la  lUìnc  & 
ìUac  latine , & la  Indi , & la  Quindi  uagliono  Dapoi 
*Dice[i  in  là»&da  indi  in  làfPet.Son.Mira  quelcoUe-, 
Torna  tu  in  làych^io  d'efjerfol  m'appago,Bocc.g:6,n, 
1 o.percioche  da  Indi  in  là  fi  uà  per  acqua:  Di  là  fitgni 
fica  a falera  uita.Boc.g.  t.n.6.  pcfando  al  maluagio  (la 
tocche  noi  di  là  ne  falera  uita  donerete  hiue<ei  te,che 
per  ogniuno  cento  ue  ne  fieno  rcndute  di  làyuoi  ne  bare 
te  tàta,che  tutti  uoi  detro  ui  donerete  affogareiMtro 
de  Itale  da  altra  parte,  S per  altra  parte, 0 luogo, & al 
cuna  uolta  ui  fi  pone  auanti  la  Da,^ltroue  figntficain 
altro  luogo.  Due,  Doue,  & Donde,  & V,  di  cui  dicefi 
nel  uocabolario,uagliono  la  Pibì,  & la  Quò , & Qjià 
latine,& la  Dode, laquale  è piu  del  uerfo  che  de  li  prò 
fe,  laquale  Donde  pur  del  uerfo  piu  che  delcprofe  « 
la  Onde  uagliono  la  Vnde  latina,<&  Ter  laquaUofU,io 
quella  partiiola  Làauàmifi-come  Là  oue,&  Là  dpue 
kfate  §effodal  Bocc  icefuali  p^ticóle  nel  fuo 
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pgnifcato  pure  con  la  panicoUlÀ  auanti  s*ufanffjò^ 
nenie,  & la  Onde  ancbora lignifica  la  Qjta  latina:  ^ 
à tutte  quefie  che  lignificano  la  Qjtà  latina  a le  uplte 
è poHa  la  Ver  auanti,  la  Dente  ualela  Quando  ragior 
nandù  conditionahnente,  & èlficifo  ufata-i  Dentro  cSt 
Fuori  uegganfi  nel  uocabolario,Ouunque,Oue  che,  ^ 
Douunque  uagliono  la  Fl^icunque , &l^  Q^cunque 
latini* 

De  gli  Accenti*  . ^ 

Refierebbe  perauentura  che  ragionaffitno  degli, 
tenti  necejfari  a quella  lingua,ma  Iqfciado  da  partei* a 
luto  el  graue , iquali  fono  a chi  ha  imparato  laiingua 
latina  noti[fimi,dirò  folamente  qualche  cofa  del'accen 
to  colli  fitto  àlquale  in  fine  de  la  noce  per  moflrare  la  up 
(ale  di  quella  leuata  uiafipone,&  quefiofolaméte  {ri 
mettendomi  a ciò  che  m ragiona  il  Bembo ) dico, che  in 
molte  uoci  fi  può  porr  e, & anche  lafiiarui  la  uocaUyfe 
tondo  che  a l* orecchia  de  lo  fcrittore  pare  che  flia  me^ 
gUoyCome  beWoichio,  begliocchi,&  altrimenti  ferino 
non  farebbe  leggiadro,&  alcune  uoci  fono , a lequali  è 
dineceffità  leuarela  uocale,  & anche fen^a  taccentOy 
aderimenti  haurebbono  diuerfo  fignificatoycome  Allhp 
rayche  uale  in  quel  tempo,o  a quel  tempo,Da  IhorayCO 
me  da  lhoramnd%i  da  la  madre  alci  ninna  dillintione 
fecero, & dicendo  ^Uabora,ft  dimofirerebbe  fhora  di 
quel  che  figuilfe,come  a la  ho^a  del  ucjj)ro,et  fimilmé 
te  da  la  horafono  ancora  molte  uoci, a lequali  no  fi  può 
Uuare  la  uocale, come  al  nerbo  VÙ,  che  fempre  ni  fi  là 
/citf  la  Vytt  Fà,&Hà,et  a molte  altre,  uoci, come  Già, 
MajCìò,  Fgliè,DÒ,  Dà,Fò,HÒ,Stò,Stà,Dè  uerbo^  Qì 

nerbo  ' 


iterhoytlchè  d la  pratica  del  lettore  la  Ìettìone  ageuol^ 
ménte  riducerà* 

De  le  noci  fmtli  a le  Latine,  * 

Sono  flati  alcuni  yi  quali  hanno  detto,  che  notddob 
biamo,  quanto  piu  poffiamo , da  le  uoci  latine  feoHare^ 
^ perche  ueggio  queflo  ejfere  grandiffime  errore , h9 
Uolùto  qui  notare  alcune  uoci  dal  Boc.ad  imitationélèt^ 
fina  dette  yafiai  piu  leggiadre, che  non  farebbono  ,}c  da 
telatine  fi  fofiefco{iatOylequali  mr  amente  haurebbe 
egli  póme  lafciarey&  de  r altre  quel  medeftmo  ftgnifi^ 
tanti  tn  luogo  di  quelle  trafcriuere^Terche  dico,che  noi 
dobbiamo  feguire  le  pedate  de  gli  autori  da  noi  appro^ 
'unii  & ufare  le  uoci  da  loro  ufatCy&  altre  ftmilijlequa 
li  da  tutti  fono  intefe,  & quelle  che  meno  hanno  dileg 
giadria  che  in  bocca  del  popolo  fonoyfchiuare^ 

- . KEGOIE  GEV^EK,AL  1 DE  : 

O R T O G R A F 1 A. 

5'  Otti  Foce , che  comincia  da  co» fonante , compofia 
O Cd»  particola  y laquale  ne  la  medefima  confinante' 
fnifedytenà  la  fua  confinanteylnfteme  con  quella  della  ^ 
particola,co  cui  haurà  fatta  la  campo fmone,  ejfitnph^ 
^dducp;^ddentOyji ddogiiOy^Addokif.  o e fmigUatt 
Etfe  la  prima  lettera  confinante  de  la  noce  compofia 
fàtà  diùerja  da  l'ultima  de  la  particola  che  fe  le  aggtU 
'géyqueUa  de  la  particola  fi  muterà  in  una  ftmile  a quel 
la  con  cui  fi  congiunge, quando  le  compofitionifif anno  ^ 
daqueRe particolet^dyOb,&‘ SuhyCome^hbaglio,da  ^ 
vid  ehagliOyabbatto^MhrufiiOtAgg^agliOyO^n 
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dOi  Ottengo, ^pparOy^ppregghi^ppre{jo,  appóngo 
jtmmiroi^nnoueroy^bbafjoyjiljicuroiudflido^affolr 
uOySofferOySopportOy^Jfegno  y Sommergo  y ^UentOy 
Ammoni fcOySuccedOy  ,4 ttépo , ^ttofio.  Et  fe  la  uoce 
comincierà  da  uoc ale ya  cui  fiano  cogiunte  le  particole 
^dyCt  ^b,reflcrdno  tutte  co  le  fue  lettere  intere y co^> 

meyjidirarey^doperareijidorarey,Adornarey^daiT 
giare  y^Adefcare,^  bendare  y^docchiareyjldunarey  ec 
xeno  fe  le  particole  predette  y,Ad;Ob  & Subynofoffero 
cogiunte  a noci  cominciati  da  la  VyO  da  la  lychein  ucce 
di  confonanti  f off  ero  fi  da  la  Sya  cui  feguiffe  un  altra  co 
fonate, che  in  tal  cafogittano  uia  lafua  confonanteyCo^ 
rncy^  lutare  yOuiarey  A ue‘^arCiJ4.uentarey,Auelen4 
te  y ^uoltare  -,  Souenire  y Ofcurare  y ^AfiroppicciarCy 
^Affettare,  \AflenereySuftinerey  Afcoltare  iduerfario 
& ^ ueìfOyOflacolo,Sn{iegno,Scflantia,AuocatOyA’" 
uolgcre,Auedere  yAuenir€y(&  fiwigltatuT  utte  le  «o- 
ci  copofle  co  particole  fintemi  in  uocdcycome  Ami , in 
ucce  de  la  Antelatina,Contra,TreyVrOyDi,&  Ki,  & 
anchora  co  queSìe  altre  terminanti  in  cofonatiyCioèy  In 
'Jnter , Ver,  Vrater,Dis;Cony&  Mis  y pigliano  fen^a 
alcuna  mutatione  tutta  la  particola  mtera,eome  Anti 
uedereyAntifapereyContradbrefiontrafiare  , VredirCy 
TregiuditiOyVroponere,Vrpuedere,OifcédereyDtlònna 
re^OijpogliareyWdire,Hinouare: Inuogliare , Inuiarey 
Inctngereylncontrarejnamorareylaquale  parttcolaln 
appo  noifi  come  preffo  i latiniycogiunta  co  le  ucci  che 
incominciano  daByM,Vji  muta  in  Micomeyìmborfa^ 
re: Immolare: Impaludareat  quado  è preffo  la  L t.oU 
ti: fi  muta  in  Lje  inncome  iUtminaxefiUufirafeyìUtir 

iaxe^ 
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iareiirretire  benché  Inlehre  habbia  detto  DanJnter^ 
ropere,  Ineerdire^Verturbare,Verme_ttere3  Trètermet 
ter  63  Diflurbare^Difàire,  D.ijpregiOiCdfapeuoleJaquale 
particola  Con  fi  comepreffoi  latipùcofi  appo  noimut4 
eir perde  la  fitacofonante^com^  ComponereX^battere^ 
CommandarCy  Conofcere  » CQmfpondereyCorr ampere^ 
Cogliere^  come  ìèdetto  dela  Jn^ilcheuieneper  la 
che  è di  natura  tale,chedinan'j^i  a B,M,Vy  fi  muta^  in 
M &dina\t  aLi&Jiiin  L,&K»  Misfare,  MifagiOy  M i 
•sleale:  MifcredexaiMfuenireiLe  uoci  compofle  con  la 
KayYaddoppiano  la  confonante ;nonla  uocale , che  fojfe 
in  ucce  di  confonante,èr  ciò  procede  per  ejfere  campo  • 
Hada  Ki  & ^dy&.per  ciòferua  la  regola  de  la  JLd 
detta  di  foprayCome:kaddoppiareyKaccettare , Raffrp 
tare:RaccommandareyRiccommandare  è compaio  da 

- la  Ri,  Rattomare,  & Ritornare  de  la  Ri.  Le  noci  com- 
pofie  da  la  Circumtcominciantida  confonantiyritengo» 
no  tutta  la  particola  interamutata  la  um  in  on  : come 
Circondare:  & fe  cominciano  da  uocali:o  da  la  S,  a Ci4 
fegua  un  altra  confinante  : fi  gitta  uia  la  2'^,co»we,C»'- 
€oir€:CircoHanteybcnche  ciò  fempre  non  fi  faccia  ^ma 
tpcafi  fempre  offerita  l^ufo  latino- 

1 compofii  da  laTojl  :quafi  tutti  ritengono  la  intera 
particola:  fi  come  appo  i latini  fi  fa,pure  alcuni  non  la 
riceuono  intera  per  cheneriufcirehbeycome 

■7*ojpongo:Vo[metto:& fimilL  . 

Le  uoci  compofle  con  la  Trans  feguono  le  latine yCC-^ 
tetto  chela  T^lyfit gittauiaz^  bora  tras;  bora  tra  dieta 
moxeome  Trauiato.^  TrafuiatOyTralucere;  Trafeorr^ 

- rerefrraffortarefrraslatareyTrafuedere , T rt^gerez. 
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tuelà  S fhutarn  ^ ; benché  la  maggior  pòrte  lo  fcriua 
peìrunò  T foloy  ilche  piu  mi  piace  ^ penioche  non  trono 
che  la  S di  tranpnuti  in  altra  confinante  ielùerho  con 
'cuifigwgne:TraporreyTramettere,  benché  quefiidu^ 
nerbi  ftano  cmpofli  data  intra  yiche  intraporrcy  & in* 
■tramettere  diconfi: T.rapajfarey  trafcendere ^ & ouei 
poeti  hanno  detto  Trdnslato  hanno  latinamente  detto 
■tir  non  tqfcanamente,Q^ueUiy  che  fino  compojli , da  la 
'RXyYitengono  la  particola  intéra  mutando  la  x in 
d le  uolte  la  e in  & alcuna  uoltagittano  uia  laeyt^ 
ui  refiala  sfolaycome  E^orto^Ejprimerey  Efpugnarey 
^cufareyEfpcdito^l fiedito  tSpeditOysbranatOy  Schiac 
tktóySciancdtOySmembratOy  ìfmembrato , Itbranatdy 
E§lremOyStremOy^  molti  altri  fiatili  y de  quali  firitti 
con  la  lydauànti  diraffi  ne  la  lettera  /.  alcune  qocifi 
irouano  compofte  da  le  particole  fitto &fopraj£qua* 
a le  riceuonofceme  dt  alcune  lettere  in  tal  guifafityfir 
'&  a le  uolte  l'ultima  fua  co  fonante  fi  muta  in  un  altra 
tonfonafitè  filmile  a la  prima  de  la  uoccya  cui  saggiun* 
geySotterrareySopponereySormontarey  Soggiornar 
Sorprendere iSoruenirCy  Soruitiato  y SorbondatOy  Sor* 
go’3^re,jilcuna  uolta  gittafi  uiala  confinante  fen^ 
%a  farne  alcuna  mutationCtComeSofcritto. 

Da  Fora  fi  fanno  icompofli  gittata  uia  la  come  fot 

fennatOyForuiareyCheuagltono  fuor  di  fermo,  et  fuor  di 
uta,Ecci  la  Infra  che  in  compofttkme  ritienefolamentà 
t'tiltimafiUabayComeFraflorhare»  • 

'q^.gli  è uerojchepiu  di  due  confinanti  tra  uocali  non  «*• 
fitrto  di' porre  itùfcaniteccetto  fc  lafor’s^  non  ftrigneffi 
iomeySempreySepokroyi^fimlh  ^ ^ 

Tutti 


/ 


Q^V  J 'ìiT  a.  ^24 
Tutti  i nomi  proprij  cognomi fC  nomi  de  le  cittd,&  de 
luoghi  propri  & de  fiumi  la  prima  loro  lettera  rkhieg 
gpno  maiufcula» 

principio  di  ciascuna  lettera,  & per  tutto  il  uo 
cabolario  doue  fie  opportuno, fi  tratterd  del  rimanente 
' de  rortographia<,  > . 
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BB  CC  DD  ££  FF  GG  HH  II  KK 
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Tutti fono  Qjiadem,e(cetto  SS,  cheè  Oueruo. 
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